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OSSERVAZIONI  ISTORICHE 


SOPRA 


IL  DECAMERON 

DI  mUM\  BOCCACCIO 


GIORNATA  SESTA 

PROEMIO 

Novella  F.  Un  cavalier  dice  a  Madonna  Oretta.  Oretta  pare  un'ab- 
breviatura di  Lauretta,  venuta  (ra  noi  da' Genovesi ,  i  quali  una 
tale  abbreviatura  banno  frcquenlissima.  Riporta  il  Mauni  un  ricordo 
del  1332,  ove  si  legge:  Nobilis  Domina,  Domina  Orietta  filia  quon- 
dam magnifici  viri  Opizonis  quondam  Marchionis  Malaspinae, 
uxor  quondam  Nobilis  Mìlilis  Domini  Rar/gerii,  seu  Gerii  quon- 
dam Domini  Manelli  de  Spinis  de  Florenlia.  Da  quel  Ruggerii 
seu  Gerii  si  vede  che  anche  Gerì  è  abbreviatura  di  Ruggieri,  delle 
quali  abbreviature  di  nomi  anco  gii  antichi  Fiorentini  aveano  fre- 
quenti. 

Novella  II.  Cisti,  fornajo.  Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore,  nella 
sua  Firenze  illustrata,  illustra  ancora  questo  forno  di  Cisti,  chia- 
mandolo qualificato  nulla  meno  per  la  memoria  che  ne  lasciò  il 
padre  della  favella,  che  per  la  presenza  di  così  degni  personaggi, 
quali  furono  gli  ambasciadori  di  Bonifazio  Vili,  che  si  degna- 
rono di  far  ivi  permanenza  e  rinfrescarsi. 

Quest'  ambasciata  segui  nel  1500.  Dante  era  allor  de'  Priori.  Il 
principale  di  questi  ambasciatori  fu  Verio  de' Circoli,  cardinal  d'Ac- 
quasparta ,  e  fu  mandato  alla  Bejìubblica  da  Papa  Bonifazio  per 
intromettersi  a  pacificare  insieme  le  due  famiglie,  allora  potentis- 
sime e  nemiche  tra  loro,  Cerchi  e  Donati,  i  primi  capi  de' Guelfi, 
i  secondi  dei  Ghibellini.  Benvenuto  da  Imola,  nel  suo  Commento 
sopra  Dante,  di  questa  ambasceria  dice  cosi:  Sed  Bonifacius  Vili 
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volens  obviare  scandalo,  qiiod  pnrahatwr  Florenliae ,  misit  prò 
Dumino  Yerio  de  Circulis  ,  et  roguvit  quod  facerel  jjacem  cuìh 
Domino  Cursio  de  Donalis. 

Egli,  cioè  papa  Bonifazio,  fa  amicissimo  de'  Fiorentini,  e  gli  ap- 
pellò quìnlo  clemenlo  allora  quando  dodici  ambasciatori,  manda- 
tigli da  varie  nazioni,  lutti  fiorenlini,  si  vide  a' piedi  suoi.  Questi 
dodici  ambasciatori  fiorentini,  mandali  da  dodici  differenti  nazioni, 
mostrano  un  consenso  generale  di  tutta  Europa,  clic  la  sede  del- 
l'eloquenza si  era  fin  da  quel  tempo  stabilita  in  Toscana. 

Novella  ili.  .Monna  Nonna,  il  .Manni,  attesa  la  libertà  di  parlare 
(la  quale  procedeva  dalla  maniera  licenziosa  di  vivere)  cbe  si  usava 
nei  tempi  cbe  occorse  questo  caso  di  monna  Nonna,  pare  inclinalo 
a  credere  cbe  quel  vescovo  veramente  molleggiasse  in  quel  modo 
quella  gentildonna;  ma  poi,  considerato  l'angolico  costume  di  quel 
prelato,  da  ognuno  riguardato  come  un  esempio  di  virtù,  non  pa- 
rendo cb'ei  fosse  capace  di  \\n  tal  motto  proferire,  e  il  fatto  non 
potendosi  distruggere,  venendo  riferito  da  molli  storici ,  pensa  11 
detto  Manni,  cbe  lo  scostumato  Maliscalco  che  era  con  lui  ed  aveva 
fallo  l'inganno  dei  popolini  dolali,  lo  avesse  proferito.  L'erudizione 
di  elle  cosa  fossero  quei  popolini  si  deve  interamente  ;illa  non  mai 
abbastanza  commendata  diligenza  di  esso  iMaiuii.  Egli  il  primo  gli 
ha  rintracciati,  e  datane  la  figura  nella  sua  illustrazione  di  questa 
novella.  Erano  della  figura  del  fiorino  d'oro;  e,  dorali,  d'oro  pa- 
revano: valevano  due  soldi.  Il  fallo  deve  essere  seguilo  il  24  di 
giugno,  cbe  è  il  festivo  di  san  Giovanni,  deiranno  Ioli,  al  qual 
tempo  assegnano  gli  storici  cbe  questo  Diego  della  Ratta  fosse  in 
Firenze  capitano  d'  arme  e  vicario  del  re  Roberto.  Il  (loiino  era 
moneta  d'oro,  e  anco  d'argento,  ed  aveva  nel  drillo  la  figura  di 
san  Giovanni  Battista,  cbe  è  il  proietto! e  di  Firenze,  e  nel  rove- 
scio un  giglio,  che  era,  ed  è  anco  al  presente,  l'impresa  |)arlanlc 
della  città  di  Firenze,  o  Fiorenza,  a  causa  del  fiore.  Un  tal  conio 
s'usa  anco  al  presente,  e  dicesi  propriamenle  gigliato.  Da  questo 
fiorino  fiorentino  vengono  tulli  i  differenti  fiorini  cbe  corrono  in 
varie  parli  d'  Europa. 

Novella  IV.  Cbicbibio,  cuoco.  Per  acquistar  fede  di  verità  a  que- 
sta novella,  io  crederci  cbe  quelle  parole  preliminari  di  Neifilc, 
che  la  racconta,  dovrebbono  bastare  :  Currado  G ianftgliazzi  (sic- 
come ciascuna  di  voi  e  udito  e  vedalo  puole  avere)  ec,  mentre 
il  Boccaccio  non  avrebbe  dato  per  vero  quello  cbe  da  tanti  con- 
temporanei viventi  fosse  stato  potuto  provar  per  falso. 

Novella  V.  Messer  Forese  da  Rabatta. 

Giorgio  Vasari,  nella  parte  I  delle  Vite  dei  Pittori:  Fa,  come  si 
è  dello  y  Gioito  ingegnoso  e  piacevole  mollo  e  ne'  molti  urgatis- 
simOf  de'  quali  n' è  anco  viva  memoria  in  questa  città;  perchè. 
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oltre  a  quello  che  ne  scrisse  M.  Giovanni  Boccaccio,  Franco  Sac- 
chetti, nelle  sue  Irecenlo  novelle,  ne  racconta  multi  e  bcllissinii. 
La  famiglia  da  Raballa  è  una  delle  più  antiche  e  ndiili  di  Firenze. 
Clio.  Giuseppe  Capodagli,  nella  sua  Udine  illustrata,  in  data  del  ÌGG'Ò, 
dice  di  essa:  Per  le  fazioni  de''  Guelfi  e  Ghibellini  passò  nel  Friuli, 
e  prese  posto  in  Udine  già  ii)0  e  più  anni,  ec,  si  condusse  final' 
mente  nel  contado  di  Gorizia,  dove  poscia  ottenne  in  feudo  il 
castello  di  Dorimbcrgo  con  altre  giurisdizioni  che  oggidì  pari- 
mente si  conservano  nella  medesima  famiglia. 

Di  Giotto  fece  quel  bell'epitaffio  il  Poliziano,  che  ancora  si  legge 
sotto  il  deposito  di  esso  Giotto  nel  duomo  di  Firenze  : 

llle  ego  sum,  per  quem  pidura  exlincta  revixit, 

Cui  quam  recta  manus,  tam  fuit  et  facilis. 
Naturae  deerat  nostrae  quod  defuit  arti; 

Plus  licuit  nulli  pingere,  nec  mclias. 
Miraris  lurrem  egregium  sacro  aere  sonantem, 

Haec  quoque  de  modulo  crevil  ad  astra  meo. 
Denique  sum  Jotlus  :  quid  opus  fuit  illa  referre  ? 

Hoc  nomen  longi  carminis  instar  eral. 

Benvenuto  da  Imola,  nel  suo  Commento  sopra  Dante,  racconta 
che  esso  Dante,  avendo  rincontrato  Giotto  che  dipingeva  una  cap- 
|)ella  in  Padova,  quelle  pitture  ammirando,  e  poscia  due  suoi  brut- 
tissimi tìgliuoli  vedendo,  gli  dicesse:  Donde  viene  che  le  finte  figure 
fate  sì  bene,  e  le  vere  sì  brulle?  A  che  tosto  Giotto  rispondesse: 
L'une  fo  di  giorno,  l'altre  di  notte.  Simil  detto  si  trova  anco  nei 
Saturnali  di  Macrobio. 

Giotto,  dice  il  Boccaccio  in  questa  quinta  novella,  ebbe  un  in- 
gegno di  tanta  eccellenza,  che  niuna  cosa  dalla  Natura,  madre 
di  tutte  le  cose  e  operatrice,  col  continuo  girar  de'  cieli  fu,  che 
egli  con  lo  stile  e  con  la  penna  o  col  pennello  non  dipingesse  sì 
simile  a  quella,  che  non  simile,  anzi  piuttosto  dessa  paresse,  in- 
tanto che  molle  volte  nelle  cose  da  lui  fatte  si  trova  che  il  visivo 
senso  degli  uomini  vi  prese  errore,  quello  credendo  esser  vero, 
che  era  dipinto.  Questo  elogio  del  Boccaccio  abbiamo  noi  ,  gentil 
lettore,  voluto  ripeterti  qui  per  farti  osservare  in  che  stima  fosse 
il  merito  dei  valorosi  artefici  a'  tempi  che  il  Boccaccio  vivea. 

Novella  VI.  Prova  Michele  Scalza. 

Novella  VII.  Madonna  Filippa.  Monsignor  della  Casa,  nel  suo  Ga- 
lateo, mostra  di  creder  vero  il  fallo  di  questa  madonna  Filippa.  11 
Manni  erede  vera  quella  moderazione  dello  statuto  di  Prato,  e  passa 
anco  a  congetturare  che  tra  la  famiglia  dei  Pugliesi  e  quella  dei 
Guazzalolri,  per  causa  di  questo  intrigo  amoroso,  fosse  nata  quella 
mortai  nemicizia  che  durò  poi  lunghissimo  tempo. 
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Kovella  Vili.  Fresco  coiiforla  la  iiopole. 

Novella  IX.  Guido  CavalcaiUi.  Di  Guido  Cavalcanti  fece  il  carattere 
Ugolino  Verino  in  questi  versi: 

Tpse  Cavalcanlum  Guido  de  stirpe  vetusta, 
Docfrinn  e(/regius,  numeris  digessit  hetrascis 
Pindaricos  versus,  tenerosque   Cupidinis  arcus. 

Messcr  Bello,  o  Benedetto  Brniicllesclii,  fu,  siccome  il  Cavalcanti, 
cavalier  d'antichissima  stirpe  lloreniina,  e  anteiìato  di  quel  Filippo 
Brunelleschi ,  restauratore  deirarcliilcltura  ,  specialmente  dell'or- 
dine toscano  rustico.  Di  questo  Filippo  è  la  cupola  del  duomo  di 
Firenze,  la  prima  e  la  più  hella  cln>  mai  sia  slata  fatta:  di  lui  la 
chiesa  di  san  Loienzo,  il  palazzo  dei  sii;nori  marchesi  Biccardi,chc 
fu  fatto  per  Cosimo  de'  Medici,  detto  Padre  della  Patria,  il  quale, 
girandovi  dentro,  soleva  dire:  Troppo  gran  casa  per  sì  poca  fa- 
miglia, avendo  un  sol  figliuolo,  che  fu  Pietro,  padre  del  gran  Lo- 
renzo; e  di  lui  il  palazzo  dei  Pilli  ,  sede  reale  dei  Granduchi  di 
Toscana,  oltre  tanti  editlzj  dei  quali  la  memoria  non  ci  suggerisce 
i  nomi. 

Le  colonne  di  porfido  di  san  Giovanni,  mentovate  in  questa  no- 
vella, esistono  ancora  presso  la  delta  chiesa.  Il  Migliore,  nella  Fi- 
renze illustrata,  ne  parla  cosi:  Furono  queste  donate  dai  Pisani 
a'  Fiorentini  per  segno  della  fedeltà  usata  in  assistere  alla  guar- 
dia della  lor  città,  allora  che  nel  1117  gli  eran  iti  alTacquisto 
di  Majorica,  ec.,  di  dove,  ritornati  vittoriosi,  fra  le  spoglie  ri- 
portate furon  queste  colonne  chiamale  del  profferito ,  che  è  l'i- 
stesso  che  dir  porfido. 

Questa  fede  dei  Pisani  nei  Fiorentini  di  dar  loro  a  guardia  la 
loro  città,  andando  essi  in  una  spedizione  lontana,  a  noi,  che  non 
abbiamo  troppa  pratica  della  bontà  de'  cavalieri  antichi,  reca  due 
maraviglie,  cioè  che  i  Pisani  si  fidassero,  e  che  i  Fiorentini  ser- 
bassero quella  fede. 

Novella  X.  Frale  Cipolla. 

Il  racconto  di  questo  frate  Cipolla  diede  molto  da  dire  ad  alcuni 
per  erronea  opinione  che  concepirono  della  intenzione  del  Novel- 
latore,  come  se  egli  avesse  inleso  di  farsi  beffe  delle  cose  sacre. 
Da  questa  taccia,  un  prelato  di  prohalissima  castità  di  costumi  e 
d'allretlanla  dottrina  imprese  a  difenderlo  con  varie  sue  erudite 
lezioni,  da  lui  recitale  nell'Accademia  della  Crusca,  e  dal  Manni 
riportale  nell'illustrazione  di  questa  novella.  Fila  racchiude  la  più 
gentil  salirà  e  la  più  pittoresca  che  fosse  stata  mai  fatta  d'un  im- 
postore. Il  carattere  di  fra  Cipolla,  non  meno  che  quello  del  suo 
compagno,  non  possono  esser  meglio  descritti,  non  meno  che  la 
mellonaggine  dei  buoni  Certaldesi.  I  nomi  delle  persone  citatevi 


SOPR\    IL    DECAMERON  7 

dentro  son  veri,  secondo  i  documenti  riportati  dal  Manni,  e  il  fallo 
non  può  a  meno  di  non  esser  pervenuto  al  nostro  autore  da  al- 
cuna tradizione  in  Gcrtaldo  ,  dove  egli  tanto  praticava  ,  avendovi 
parte  de' suoi  beni,  da  lui  poi  vestila  di  quelle  grazie  che  l'hanne 


GIORNATA  SETTIEVIA 


PROEMIO 

Novella  I.  Gianni  Lotteringhi.  Il  Manni  crede  questo  fatto  in  gran 
parte  vero. 

.Novella  II.  Peronella.  In  Apulejo,  lib.  ix,  si  trova  un  fatto  tanto 
simile  a  questo,  che  il  Beroaldo,  nel  Commento  che  fa  sopra  que- 
sto autore,  lo  crede  l'oi  iginale  di  questo  della  Peronella.  Joannes 
Boccaccius  eloquio-  verìiacalo  diserlissimas  condidit  centum  fa- 
bulas  argumento  et  sfilo  lepidissimo,  festivissimoque,  inler  qiias 
Apulejanam  liane  inseruit  (ransposuifque  cominndissime,  non  ut 
interpres,  sed  ut  condilor:  quam  foeminae  nostrales  non  surdis 
auribus  audiunl,  ncque  invitae  /c/7«n^.  Ortensio  Landò,  milanese, 
prima  medico,  poi  religioso  agostiniano,  quindi  secolare,  avendo 
biasimato  ne' suoi  Paradossi  questa  novella,  nella  confutazione  di 
essi  Paradossi  e  in  una  esortazione  allo  studio  delle  lettere  si  dis- 
dice ,  come  si  vede  da  quel  che  segue  :  Consigliovi  eziandìo  ad 
avervi  quelle  cento  facete  narrazioni  in  dieci  giorni  raccontate, 
alle  quali  il  cardinale  Egidio,  che  fune''  suoi  giorni  un  largo  fonte 
d'eloquenza,  confessava  d'esser  tenuto  di  quanto  sapeva,  all'arte 
ret lorica  appartenente.  Ardisco  io  dire  che  né  la  lingua  greca 
uè  la  latina  ebbe  mai  né  mai  averci  si  pregiato  libro.  Quivi  im- 
parerete voi  a  guardarvi  dagli  donneschi  inganni,  imparerete  a 
conoscere  la  possanza  dell'  amore ,  ec,  e  per  conchiudervela  in 
poche  parole,  sarà  questa  lezione  boccaccesca  una  vera  maestra 
della  vita  vostra. 

Novella  HI.  Frate  Rinaldo. 

Novella  IV.  Tofano.  Claudio  Fauchet,  da  noi  citato  nella  gior- 
nata III,  nov.  I,  dice  che  il  Boccaccio  prese  questa  novella  da  Eberto, 
scrittor  francese,  e  autore  del  Romanzo  dei  sette  Savi.  {La  qua- 
triéme  Nouvelle,  parlando  del  Boccaccio,  de  la  septième  journée, 
est  de  cet  auteur,  intendendo  d'Eherto,  pour  le  regard  de  lapien-e 
jelée  dedans  le  puits).  Anco  monsignor  Fontanini,  nella  sua  Elo- 
quenza italiana,  crede  cosi,  soggi ugnendo  che  questa  e  altre  avesse 
lì  Boccaccio  tolte  da  autori  francesi ,  e  fossero  le  più  licenziose. 
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Novella  V.  Un  Geloso.  In  un  librello  d'  antica  slampa  in  Parigi, 
inlilolalo:  Mensa  philosophka  optiine  custos  valeUidinis,  si  rac- 
conla  cosa  mollo  simile  al  conlenulo  di  questa  novella,  quanto  alla 
confession  del  geloso,  clic  si  dice  persona  militare,  e  dice  la  donna 
nella  sua  confessione  così  :  Juvenis  fui  et  dilexi  juvenem  armi- 
yeram,  posteci  mililem,  posteci  fatuum,  demum  sacerdotem,  eie, 
quindi,  scopertosi  il  confessore  chi  fosse,  ella  conclude:  Ex  indu- 
stria dixi,  et  verum  prò  tuli  ;  vos  enim  accepi  domicellum,  post 
habui  vos  militem,  post  fatuum,  quod  tedia  volebatis  audire,  et 
ìHodo  sacerdotem,  quia  confessionem  audivistis. 

-Novella  V!.  Madonna  Isabella,  ^el^  Epistola  XXII  del  lib.  I!  d'A- 
rislenelo  si  legge  :  Maritus  ejus  peregre  rediens  pulsare  fores  et 
vacare  coepit,  eie,  essendo  in  questa  lettera  gran  parte  del  ripiego 
di  madonna  Isabella,  usato  per  salvare  il  suo  Leonetto,  pare  che 
il  Manni,  nel  riportare  questo  frammento,  inclini  a  credere  che  il 
Boccaccio  da  esso  in  gran  parte  togliesse  questa  novella.  Lamber- 
luceio  lo  crede  Io  stesso  Monni  uno  della  famiglia  dei  Frescobaldi, 
Lambertuccio  essendo  nome  gentilizio  di  essa  famiglia. 

>'ovella  VII.  Lodovico.  Di  questa  novella  non  abbiamo  altro  da 
dire  se  non  che  ella  si  trova  quasi  interamente  la  slessa  nel  Pe- 
corone, il  cui  autore  le  sue  scrisse  nell'anno  1578,  che  vale  adire 
presso  a  trent'anni  dopo  il  Boccaccio.  Il  nome  d'Egano  sì  trova  fre- 
quente fra  i  Bolognesi,  e  la  famiglia  Galluzzi  è  antichissima  in 
Bologna. 

Novella  Vili.  Un  diviene  geloso.  Di  questa  novella  non  abbiamo 
alcuna  isterica  erudizione. 

Novella  IX.  Lidia.  Né  anche  di  questa  novella  abbiam  traccia 
veruna. 

Novella  X.  Due  Sanesi.  L'unica  cosa  che  s'abbia  di  storico  in 
questa  novella  si  è  che  in  Siena  furono  i  Mini  e  i  Tura  famiglie 
popolane  :  onde  è  da  credere  che  donde  il  Boccaccio  prese  i  nomi, 
o  per  tradizione,  avesse  anche  qualche  parte  dei  fatti. 

GIORNATA  OTTAVA 

PROEMIO 

Novella  I.  Gulfardo.  In  questa  novella  si  fa  menzione  della  VII, 
delia  giornata  VI,  a  conto  di  madonna  Filippa  di  Rinaldo  Pugliesi 
da  Prato. 

Novella  11.  Il  Prete  da  Varlungo.  Della  verità  di  questo  fallo  non 
dubita  punto  il  Manni,  avendo  trovati  in  documenti  autentici  i 
nomi  che  il  Boccaccio  vi  cita  dentro. 
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Novella  III.  Calandrino.  Giorgio  Vasari,  nelle  Vile  dei  Piltori,  ve- 
nendo a  Buffalmacco,  dice  cosi:  Come  uomo  burlevole,  celebralo 
da  inesser  Giovanni  Boccaccio,  e  che  fu,  come  si  sa,  carissimo 
compagno  di  Bruno  e  di  Calandrino,  pillori  ancora  essi,  faceti 
e  piacevoli.  Vivevano  costoro  ai  tempi  del  Boccaccio,  onde  non  è 
verisimile  che  egli  avesse  voluto  trattare  questo  argomento  senza 
averne  qualche  fatto  vero  che  lo  difendesse  dalla  taccia  di  falsità. 

Novella  IV.  Il  Projìosto.  Il  Manni,  diligentissimo  indagatore  dei 
falli  de'  Boccaccio,  crede  che  questa  ingegnosa,  ma  appannata  burla, 
fosse  fatta  al  vano  e  luhrichctto  Proposto  tra  il  1501  e  1509,  al- 
lora che  era  vescovo  di  Fiesole  Antonio  d'Orso,  il  quale  dipoi  passò 
al  vcsco\ado  di  Firenze,  e  quivi  pubblicò  le  sue  costituzioni  ad 
reformalionem  cleri.  Dalla  mite  pena,  data  da  lui  al  Proposto,  si 
vede  ch'ei  lo  avea  creduto  in  gran  parte  punito,  essendosi  scoperto 
aver  giaciuto  con  la  stomachevole  Ciutazza,  credendosi  aver  in  brac- 
cio l'amabile  gentildonna. 

Novella  V.  Tre  giovani.  Maso  del  Saggio  fu  fiorentino,  di  suo  me- 
stiere sensale,  uomo  sollazzevole.  Ribi  fu  un  parassito  di  Corti.  Que- 
sto carattere  dà  a  Ribi  Franco  Sacchetti  nella  sua  novella  XLIX. 
I  Fiorentini  usavano  aver  giudici  forestieri,  perchè  la  mal  conge- 
gnala costituzione  della  Repubblica  non  ne  ammetteva  dei  nazio- 
nali a  causa  delle  fazioni,  fonti  inesauste  di  parzialità. 

Novella  VI.  Bruno  e  Buffalmacco  e  Calandrino  sono  enunciati 
nella  III  novella  di  questa  medesima  giornata.  La  sciocchezza  di 
Calandrino  era  sì  nota  in  Firenze,  e  per  queste  novelle  lo  è  così 
per  tutta  Italia,  che  Calandrino  è  in  proverbio  da  per  tutto,  per 
denotare  uomo  scemo  di  cervello  e  stupido  marito. 

Novella  VII.  Uno  Scolare.  Il  Sansovino  è  di  parere  che  questo 
caso  seguisse  veramente,  e  che  il  Boccaccio  dipinga  sé  slesso  in 
quello  scolare  al  quale  fu  fatta  quella  burla  dalla  gentildonna  ve- 
dova ,  per  nome  Lepida  ,  e  che  contra  cosici  egli  componesse  il 
Corbaccio,  soggiugncndo:  È  ben  vero  che  egli  finse  d'averne  fatto 
la  vendetta,  ma  non  ne  fa  nulla.  È  molto  naturale  ai  bravi  e  agli 
amanti  il  vantar  vendette  che  non  fecero.  Anco  Luigi  Croio,  detto 
il  Cieco  d'Adria,  crede  il  Boccaccio  in  persona  dello  scolare,  e  così 
pensiamo  di  fare  anco  noi. 

Novella  Vili.  Due  usano  insieme.  U  Manni  ,  seguendo  il  parere 
del  Fontanini  ,  crede  il  fallo  di  questa  novella  tolto  da  Claudio 
Fauchet  nelle  Vite  degli  antichi  poeti  franzcsi.  I  nomi  però  sono 
realmente  sanesi. 

Novella  IX.  Maestro  Simone.  Il  Baldinucei  tiene  per  feimo  che 
questo  fatto  di  maestro  Simone  realmente  accadesse,  e  nella  Vita 
di  Bruno  di  Giovanni,  uno  de'  principali  attori  di  questa  novella, 
e  di  Nello  di  Dino,  ambi  pillori,  scrisse  così:  Dai  loro  altrettanto 
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ridicolosi ,  cjuanlo  strani  ritrovamenti ,  prese  materia  il  nostro 
celebre  favol e gq latore  Giuvanni  Boccaccio  d'' arricchire  il  suo  De- 
camerone  ,  impiegando  la  sua  penna  in  dar  notizia  di  loro  an- 
che ai  posteri.  Né  sia  chi  dica  che  le  cose  ch'ei  raccontò  di  co- 
storo fossero  pure  invenzioni  per  abbelliiìiento  de'  suoi  scritti , 
perchè  non  solo  sappiamo  noi  di  certo,  per  molli  indubitati  ri- 
scontri, che  furono  al  mondo  questi  tali  nomini  de'  quali  ci  parlò, 
che  egli  non  averla  nominati  in  cose  tali,  s'elle  non  fossero  state 
vere;  ma  io  stesso,  ricercando  fra  le  antiche  scritture,  ho  ritro- 
valo essere  anche  verissime  alcune  delle  piiì  minute  circostanze 
che  egli  ci  propone  ne'  suoi  racconti,  come  potrà  nelle  notizie  che 
ho  dato  di   Calandrino  ciascheduno  vedere  a  suo  piacimento. 

Novella  X.  Una  Ciciliana.  Il  Manui  non  ci  dice  altro  toccante  questa 
novella  se  nonché  il  Boccaccio  la  prese  dalla  LXXIII  del  Novellino. 


^§^^^0>^ 


FINISCE  LA  QUINTA  GIORNATA 

DEL  DECAMERON 

INCOMINCIA  LA  SESTA 


nella  quale,  sotto  il  reggimento  rf'EtisA,  si  ragiona  di  chi 
con  alcuno  leggiadro  molto  tentato  si  riscotesse,  o  con 
pronta  risposta  o  avvedimento  fuggì  perdita  o  pericolo 
0  scorno. 


Aveva  la  luna,  essendo  nel  mezzo  del  cielo,  perduti  i  raggi  suoi, 
e  già,  per  la  nuova  luce  vegnente,  ogni  parie  del  nostro  mon- 
do (I)  era  chiara,  quando  la  Reina,  levatasi,  fatta  la  sua  compa- 
gnia chiamare  ,  alquanto  con  lento  passo  dal  bei  poggio  ,  su  per 
la  rugiada  spaziandosi,  s' atlonlanorono,  d' una  e  d' altra  cosa  varj 
ragionamenti  legncndo,  e  della  più  bellezza  e  della  meno  delle  rac- 
contate novelle  dispulando,  e  ancora  de' varj  casi  recitali  in  quelle 
rinnovando  le  risa,  infino  a  tanto  che,  già  più  alzandosi  il  sole  e 
cominciandosi  a  riscaldare,  a  lutti  parve  di  dover  verso  casa  tor- 
nare: perchè,  voltali  i  passi,  là  se  ne  verniero.  E  quivi,  essendo 
già  le  tavole  messe,  ed  ogni  cosa  d'erbucce  odorose  e  di  be' fiori 
seminata,  avanti  che  il  caldo  sorgesse  più,  per  comandamento  della 
Reina,  si  misero  a  mangiare.  E  questo  con  festa  fornito,  avanti 
che  altro  facessero,  alquante  canzonelle  belle  e  leggiadre  cantale, 
chi  andò  a  dormire  e  chi  a  giucarc  a  scacchi  e  chi  a  tavole.  K 
Dioneo,  insieme  con  Lauretta  di  Trojolo  e  di  Criseida,  comincia- 
rono a  cantare  (2).  E,  già  l'ora  venula   del    dovere    a  concistoro 

(1)  Del  nostro  mondo  s'intende  dei  nostro  emisperio. 

Ci)  Qui  si  comprende  che  M.  Giovanni  avea  prima  composlo  il  Filoslrato  die 
questo  libro  del  Decameron.  M. 

•  L'innamoramento  di  Troilo  e  di  Ciiseida  è  il  principale  suggello  del  poetna 
0  piullosto  rouianzcMo  in  oliava  rima  qui  menlovato  dal  Mannelli. 
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tornare,  falli  tulli  dalla  Reina  chiamare,  come  usati  erano,  din- 
torno alla  fonte  si  posero  a  sedere.  E  volendo  già  la  Reina  co- 
mandare la  prima  novella,  avvenne  cosa  che  ancora  avvenuta  non 
v'era:  cioè,  che  per  (I)  la  Reina  e  per  lutti  fu  un  gran  romore 
udito,  che  per  le  fanti  e  famigliari  si  faceva  in  cucina.  Laonde, 
fatto  chiamare  il  siniscalco ,  e  domandalo  qnal  gridasse  e  qual 
fosse  del  romore  la  cagione ,  rispose  che  il  romore  era  tra  Lici- 
sca  e  Tindaro:  ma  la  cagione  egli  non  sapea ,  sì  come  colui  che 
pure  allora  giugnea  per  fargli  star  cheli,  quando  per  parte  di  lei 
era  stato  chiamalo.  Al  quale  la  Reina  comandò  che  incontanente 
quivi  facesse  venire  la  Licisca  e  Tindaro:  li  quali  venuti,  domandò 
la  Reina  qual  fosse  la  cagione  del  loro  romore.  Alla  quale  volendo 
Tindaro  rispondere,  la  Licisca,  che  attempatetta  era,  ed  anzi  su- 
perba che  no,  ed  in  sul  gridar  riscaldata,  voltatasi  verso  lui  con 
un  mal  viso,  disse:  Vedi  bestia  d'uom  che  ardisce,  dove  io  sia, 
a  parlare  prima  di  me  ;  lascia  dir  me.  Kd  alla  Reina  rivolta,  disse: 
Madonna,  costui  mi  vuol  far  conoscere  la  moglie  di  Sicofante,  e 
né  più  né  meno,  come  se  io  con  lei  usata  non  fossi,  mi  vuol  dare 
a  vedere  che,  la  notte  prima  che  Sicofante  giacque  con  lei,  messer 
Mazza  entrasse  in  Monte  Nero  per  foi-za  e  con  ispargimento  di 
sangue;  ed  io  dico  che  non  é  vero,  anzi  v'entrò  pacelìcamente  (2) 
e  con  gran  piacere  di  quei  d'entro.  Ed  è  ben  si  bestia  costui,  che 
egli  si  crede  troppo  bene ,  che  le  giovani  sieno  si  sciocche ,  che 
elle  stieno  a  perdere  il  tempo  loro,  stando  alla  bada  del  padre 
e  de' fratelli,  che  delle  selle  volte  le  sei  soprastanno  tre  o  quat- 
tro anni  più  che  non  debbono  a  maritarle.  Frate,  bene  starebbono, 
se  elle  s' indugiasser  tanto.  Alla  fede  di  Cristo,  che  debbo  sapere 
quello  che  io  mi  dico  quando  io  giuro,  lo  non  ho  vicina  che  pul- 
cella  ne  sia  andata  a  marito;  ed  anche  delle  maritale  so  io 
ben  quante  e  quali  beffe  elle  fanno  a' mariti:  e  questo  peco- 
rone mi  vuol  far  conoscer  le  femine,  come  se  io  fossi  nata  jeri. 
Mentre  che  la  Licisca  parlava,  facevan  le  donne  sì  gran  risa, 
che  lutti  i  denti  si  sarebbero  loro  potuti  trarre.  E  la  Reina 
l'aveva  ben  sei  volte  imposto  silenzio,  ma  niente  valea  :  ella  non 
ristette  mai  inlìno  a  tanto  che  ella  ebbe  detto  ciò  che  ella 
volle.  Ma,  poiché  fatto  ebbe  alle  parole  fine,  la  Reina,  ridendo, 
volta  a  Dioneo,  disse;  Dioneo,  questa  é  quistion  da   te;  e  perciò 

(1)  Per  invece  di  da  al  modo  ialino  moliissiine  volle  si  truova  usalo  dai  buoni 
iciitlori. 

*  Al  modo  latino?  a  me  non  pare.  Cerio  non  si  direbbe  in  Ialino  per  Regi- 
nam  coeterosque,  ma  a  Regina  cceterisque  clamor  ingens  audilus  est.  11  per  de' 
Ialini  vale  per  mezzo  o  col  mezzo,  senso  mollo  diverso  da  quello  che  ha  qui  que- 
sta parliceila. 

(2)  Pacilìcumenle. 
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farai,  quando  finite  Reno  le  nostre  novelle,  che  tu  sopr'essa  dei  (!) 
sentenzia  finale.  Alla  qual  Dioneo  prestamente  rispose  :  Madonna, 
la  sentenzia  è  data  udirne  senza  altro;  e  dico  che  la  Licisca  ha 
ragione  :  e  credo  che  così  sia  coni'  ella  dice,  e  Tindaro  è  una  he- 
slia.  La  qual  cosa  la  Licisca  udendo,  cominciò  a  ridere,  ed  a  Tin- 
daro rivolta,  disse:  Ben  lo  diceva  io.  Vaiti  con  Dio,  credi  tu  sa- 
per più  di  me  tu?  che  non  hai  ancora  rasciulti  gli  occhi?  gran 
mercè,  non  ci  son  vivufa  in  vano  io,  no.  E,  se  non  fosse  che  la 
Reina  con  un  mal  viso  lo'mposc  silenzio,  e  cornandone  che  più  pa- 
rola né  roinor  facesse,  se  esser  non  volesse  scopata,  e  lei  e  Tin- 
daro mandò  via,  niuiia  altra  cosa  avrehbeio  avuta  a  fare  in  lutto 
quel  giorno  che  attendere  a  lei.  Li  quali,  poiché  partiti  furono,  la 
Reina  impose  a  Filomena  che  alle  novelle  desse  principio.  La  qual 
lielamente  così  cominciò: 

NOVELLA  L 

Un  cavaliere  dice  a  madonna  Oretta  {•!)  di  portarla  con  una  no- 
vella a  cavallo,  e,  rnalcoìupostamente  dicendola,  è  da  lei  pre- 
gato che  a  pie  la  ponga. 

Giovani  donne,  come  nei  lucidi  sereni  sono  le  stelle  ornamento 
del  cielo  (5),  e  nella  primavera  i  fiori  de'  verdi  prati,  e  de'  colli 
i  rivestiti  aihuscelli,  così  dc'Iaudevoli  costumi  e  de' ragionamenti 
belli  sono  i  leggiadri  molti:  i  quali,  perciò  die  brievi  sono,  tanto 
stanno  meglio  alle  donne  che  agli  uomini,  quanto  più  alle  donne 
che  agli  uomini  il  molto  parlar  si  disdice.  É  il  vero  che,  qual  si 
sia  la  cagione,  o  la  malvagità  del  noslro  ingegno  o  inimicizia  sin- 
gulare  che  a' nostri  secoli  sia  pollata  da' cieli,  oggi  poche  o  non 
niuna  (4)  donna  rimasa  ci  è  la  qual  ne  sappi  ne' tempi  opportuni 
dire  alcuno,  o,  se  detto  l'è.  intenderlo  come  si  conviene:  general 
vergogna  di  tutte  noi.  .Ma  per  ciò  che  già  sopra  questa  materia  as- 
sai da  Pam|iinca  fu  detto,  più  olire  non  intendo  di  diine;  ma,  per 

(1)  Dei.  Clic  io  ilea,  (u  dea,  tu  dei,  colui  (/p«,  dissero  gli  aiuiclii  nel  soggiuu- 
livo:   dia,  lu  rlii  e  dia  si  (liee  pivi  inot!erii;inienle. 

(-2)    Oretta  juue   uu'abbrevialura  di   Laureila. 

(5)  Nola  che  questo  iiicdesimo  prologo  usa  l'autore  di  sopra  (Giornato  printa) 
nella  decima  novella  detta  da  Pampinea;  il  che  pare  vizioso  molto.  M. 

(/{.)*  Dicono  i  graiiiatici  che  niuno,  (piando  è  accompagnato  dalla  negativa,  di 
per  sé  non  nega,  e  suol  valere  alcuno.  Qui  nondimeno  io  crederci  che  negasse 
e  valesse  nessuno,  e  che  la  particola  ìion  ci  slesse  per  ripieno.  E  certo  foche  o 
non  alcuna  donna  rimasa  ci  è  ncn  si  direbbe.  Io  credo  che  (piel  non  serva  a 
dare  alla  espressione  più  di  energia,  e  che  non  niuna  vaglia  niuna  uffotto  , 
iiilu  stesso  modo  che  nonnulla  vai  milla  affutlo. 
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farvi  vedere  quanlo  abbiano  in  sé  di  bellezza  a'  tempi  delti,  un 
cortese  impor  di  silenzio  l'alto  da  una  gentil  donna  ad  un  cavaliere 
mi  piace  di  raccontarvi. 

Siccome  molle  di  voi  o  possono  (1)  per  veduta  sapere,  o  pos- 
sono a\ere  udito,  egli  non  è  ancora  guari  che  nella  nostra  città 
fu  una  gentile  e  costumala  donna  e  ben  parhuile  ,  il  cui  valore 
non  meritò  che  il  suo  nome  si  taccia:  fu  adunque  chiamata  ma- 
donna Oretta,  e  fu  moglie  di  mcsser  Gcii  (2)  Spina.  La  quale,  per 
avventura  essondo  in  contado,  come  noi  siauìo,  e  da  un  luogo  ad 
un  altro  audmido  per  via  di  di|)orto  insieme  con  donne  e  con  ca- 
valieri, li  quali  a  casa  sua  il  di  avuti  avea  a  desinare,  ed  essendo 
forse  la  via  lunghetta  di  là  onde  si  partivano,  a  colà  dove  tutti 
a  pie  d'andare  intendevano,  disse  uno  de' cavalieri  della  brigata: 
Madonna  Oretta,  quando  voi  vogliale  (3),  io  vi  porterò  gran  parte 
della  via,  che  ad  andare  abbiamo,  a  cavallo,  con  una  delle  belle 
novelle  del  mondo.  Al  quale  la  donna  rispuose  (4):  Messere,  anzi 
ve  ne  priego  io  mollo,  e  sarammi  carissimo.  Messcr  lo  cavaliere, 
al  quale  forse  non  istava  meglio  la  spada  alialo  che  '1  novellar 
nella  lingua,  udito  questo,  cominciò  una  sua  novella,  la  quale, 
nel  vero  da  sé  era  bellissima;  ma  egli  or  tre  e  quattro  esci  volte 
replicando  una  medesima  parola,  ed  ora  indietro  tornando,  e  tal- 
volta dicendo:  io  non  dissi  bene,  e  spesso  ne'  nomi  errando,  un 
per  un  altro  ponendone,  fieramente  la  guastava:  senza  che  egli 
pessimamente,  secondo  la  qualità  delle  persone  e  gli  alti  che  ac- 
cadevano, prufereva  (5).  Di  che  a  madonna  Oretta,  udendolo,  spesse 
volte  veniva  un  sudore  ed  uno  slinimenlo  di  cuore  come  se  inferma 
fosse  e  fosse  siala  per  terminare.  La  qual  cosa,  poiché  più  soffe- 
rir non  potè,  conoscendo  che  il  cavaliere  era  entralo  nel  pecorec- 
cio (6),  né  era  per  riuscirne,  piacevolmente  disse:  Messere,  questo 


(1)  Possono  dice  la  prosa,  e  rarissime  volle  ponno  ;  che  mollo  più  spessa 
(lice  il  verso. 

(2)  Geri  è  abbreviatura  di    Ruggeri. 

(5)  Quando  voi  vogliate,  quando  vi  inaecia,  quando  così  ini  ■protnelliate  ed  al- 
tri molli  usa  con  molta  lei;giadria  la  favella  toscana  invece  di  se  volete^  te  vi 
piace,  se  così  mi  promellele,  ec. 

(4)  Rispose. 

(5)  Proferiva. 

(^6)  Pecoreccio,  quel  letamajo  fangoso  che  fanno  le  pecore  dove  dormono  la 
notte  ;  figuratamente  per  fango. 

*  Mi  nasce  alcun  dubbio  iniorno  al  senso  che  qui  è  parulo  di  poter  dare  a  que- 
sito vocaboli,.  Pecoreccio  è  proprÌLimenle  confusione  di  pecore.  Il  Menagio  deriva 
pecoreccio  da  pecoritiust  c\o.-  (come  spiega  egli)  pecorum  confusio  Quindi  è  che 
pigliasi)  dic'egii,  per  confusione;  e  con  lui  s'accordano  anche  gli  accademici 
della  Crusca  e  Francesco  Ail>erli,  i  quali  danno  a   questa    voce  il  sigiiifiL'alo  di 
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vostro  cavallo  ha  troppo  duro  trotto:  per  clic  io  vi  priego  che  vi 
piaccia  di  pormi  a  pie.  Il  cavaliere  ,  il  qual  per  avventura  era 
molto  mii^liore  iiilcndilorc  che  novilialore ,  inteso  il  motto ,  e 
quello  in  Cesia  e  in  gabbo  preso,  mise  mano  (l)  in  altre  novelle, 
e  quella,  che  cominciala  avea  e  mal  seguila,  senza  finita  {i)  la- 
bciò  slare. 

NOVELLA  II. 

Cisti  (3),  fonutjo,  con  una  sua  parola  fa  ravvedere  mescer  Ge- 
rì (-4)  Spina  d'una  sua  Irasculula  (3)  domanda. 

Molto  fu  da  ciascuna  delle  donne  e  degli  uomini  il  parlar  di 
madonna  Oretta  lodato,  il  qual,  comandò  la  Reina  a  Pampinea 
che  seguitasse;  per  che  ella  cosi  cominciò:  Belle  donne,  io  non 
so  da  me  medesima  vedere  che  più  (G)  in  questo  si  pecchi  o  la 
natura  apparecchiando  ad  una  nobile  anima  un  vii  corpo,  o  la 
fortuna  apparecchiando  ad  un  coi  pò  dotato  d'anima  nobile  vii  me- 
stiero  ,  siccome  in  Cisti  ,  vostro  (7)  cittadino,  ed  in  molti  ancora 

confusione  o  amlie  d'intrico,  st\ìZd  fyr  menzione  alcuna,  die  possa  valere  aliresi 
stabbio  di  pecore  o  fango. 

(1)  Mise  mano,  mollo  vagamenle  si  dice  iu  cose  da  scherzo,  così  nella  novella 
di  frale  Puccio,  e  rimi/ìe  mano  a'  suoi  paternostri,  ec. 

(2)  Senza  finita,  A.  (j.  ì\.  senza  fine. 

*  Finita  è  qui  nome  suslmlivo.  Disse  anche  Danle  in  una  sua  canzone:  «  -'^'A:t 
posson  guari  slar  senza  finita.  »  E  messer  Cino  da  Pistoja  in  un  sonello:  «  -  Pere 
torse  v'aggrada  mia  finita.  » 

(3)  Cisti  abbreviatura  di  BenLÌveniali, 

(4)  Geri  abbreviatura  di  Ruggieri. 

(5)  Trasculaia,  trascurala. 

(fi)  Cile  fili.  A.  e  R.  corressero  chi  più,  e  <jhe  deve  leggersi. 

(7)  *  Nostro  leggono  i  Deputili  uniformandosi  a  quel  testo  a  penna  che  da 
essi  è  chiamato  il  terzo.  Ma  il  Silviati  s'attenne  a  quello  del  Mannelli,  che  ha 
rostro.  Osserva  egli  the  Pampinea,  quantunijue  sia  iiorentin.i,  siccome  gli  altri 
della  l)rigatj,può  molto  bene  dir  vostro  cittadino  alla  slesso  modo  che  si  suol 
dire  la  vostra  patria,  il  vostro  onore,  ec,  ancoraché  (jueste  cose  appartengano 
cosi  a  chi  favella  come  a  chi  ascolta;  ed  ha  ciò,  al  parer  suo,  una  certa  grazia, 
come  non  osasse  il  lavellator  per  modestia  andar  del  pari  cogli  ascoltanti  ed  ac- 
comunarsi con  esso  loro  la  cosa  di  cui  ragiona.  Ma  sta  egli  bene  e  può  aver 
grazia  questo  riserbo  in  una  brigala  d'amici,  e  là  dove  ad  altro  non  si  pensa  che 
a  sollazzarsi  ?  Cerio  non  l'usa  Lauretta  nella  novella  seguente,  la  qual,  parlando 
del  Vescovo,  dice  M>i  nostro  Preirtfo,  non  l'usa  Panfilo  nella  novella  quinta  di 
questa  stessa  giornata,  il  quale  chiama  nostri  cittadini  m.  Forese  e  Giotto,  e  non 
l'usano  gli  altri  in  altri  luoghi  di  queste  novelle.  E  d'altra  parte  confessa  lo 
Slesso  Salviali,che  il  Moinnelli  ìàu  e  l'u  conloncle  lun  po.he  volle. 
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abbiamo  potuto  vedere  avveiiiio.  Il  quale  Cisli,  d'altissimo  animo 
fornito,  la  fortuna  fece  foruiijo.  E  certo  io  maladicerei  (1)  e  lana- 
tura  parimente  e  la  fortuna,  se  io  non  conoscessi  la  natura  esser 
discretissima,  e  la  fortuna  aver  mille  occhi  (2),  come  che  gli  scioc- 
chi lei  cieca  figurino.  Le  quali  io  avviso  che  ,  siccome  molto  av- 
vedute ,  fanno  quello  che  i  mortali  spesse  volte  fanno  ,  li  quali, 
incerti  de' futuri  casi,  por  le  loro  opportunità  le  loro  più  care 
cose  no'  piii  vili  luoghi  delle  lor  case,  siccome  meno  sospetti,  sep- 
pelliscono, e  quindi  ne' maggiori  bisogni  le  traggono,  avendole  il 
vii  luogo  più  sicuramenle  servale  che  la  bolla  camera  non  avrebbe. 
E  cosi  le  due  ministre  del  mondo  sposso  le  lor  cose  più  care  na- 
scondono sotto  l'ombra  dell'aiti  reputale  più  vili,  acciò  che  di 
quelle,  alle  neccssUà  tracndole  ,  più  chiaro  appuja  il  loro  splen- 
dore. Il  che  quanto  in  poca  cosa  Cisti  fornajo  il  dichiarasse,  gli 
occhi  dello  inlellelto  rimettendo  a  messer  Ceri  Spina  (.ì)  (il  quale, 
la  novella  di  madonna  Oretta  contata  ,  che  sua  moglie  fu  ,  m'  ha 
tornata  nella  memoria),  mi  piace  in  una  novelletta  assai  piccola 
iJimostrarvi. 

Dico  adunque,  che  avendo  Bonifazio  papa  ,  appo  il  quale  mes- 
ser Geli  Spina  fu  in  grandissimo  stalo  ,  mandali  in  Firenze  certi 
suoi  nobili  ambasciadoii  per  ccile  sue  gran  bisogne,  essendo  essi 
in  casa  di  messer  Gerì  smontali  ,  ed  egli  con  loro  insieme  i  falli 
del  Papa    trattando  ,   avvenne  ,   che  che  se   ne  fosse  cagione  (4), 

(1)  Maledirei. 

(2)  Ingegnoso  riflesso  sulla  nntura  e  sulla  fortuna,  di/gno  di  matura  ridessione,^ 
Mari. 

(3)  Il  fine  di  fjuesla  novella  (cosi  Ruscelli)  non  mostra  (niello  clic  (jui  dice  il 
Boccaccio,  l'erciò  che  messer  Geri  av\e;!uiameule  e  discretamente  ordinò  al  ser- 
vitore: e  se  egli  non  fu  fedele,  e  portò  (lasco  ancor  per  sé  stesso,  non  ben  si  dirà 
die  messer  Geri  da  prima  fosse  stato  senza  gli  occhi  dello  intelIi-Uo;  che  ogni 
servitore  può  far  conira  l'ordine  del  padrone,  né  se  ne  dirà  il  padrone  disavve- 
duto, avendo  avvedutamente  comandato. 

*  Si  ci>ncede  al  Ruscelli  che  messer  Geri  abbia  ordinalo  al  servitore  discreta- 
mente; ma  che  non  abliia  mancalo  iVavveilulezza  non  gli  si  può  concedere;  essen- 
doché l'awediilo  padrone  non  solo  discielanicnte  comanda,  ma  guarda  inoltre 
come  sieno  eseguiti  gli  ordini  suoi. Si  sa  beneqnale  è  l'ingordigia  de' servitori 
in  cosi  fatte  cose.  Laonde  dovea  messer  Geri,  se  era  uomo  avveduto,  far  prima 
quel  che  fece  dipoi,  veder  cioè  con  che  fatta  di  fiasco  il  famigliare  andava  per 
questo  vino. 

{i)  *  Nella  stampa  del  testo  Mannelli  si  legge  a  questo  modo:  avvenne  che 
ehe  se  ne  fosse  la  ca(/ione,  ec  ,e  nell'edizione  del  73:  avvenne  che  (che  se  ne  fosse 
eagione)  ce.  lo  ho  seguitala  la  lezione  del  Salviuti  la  quale  ha  avvenne,  che  che  se 
ne  fosse, ec;  perciocché  è  chiaro  che  in  ciueslo  luogo  che  che  è  in  forza  di  pro- 
nome, e  la  particella  congiuntiva  cho,  la  qual  dee  legare  questo  niembrello  col  se- 
guente, vi  s'intende,  essendosi  taciuta  fei  callivo  suono  che  qui  ne  sarebbe  pro- 
venuto uell'  incontrarsi  col  pronome  che  che  il  qual  vi  seguila. 
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messcr  Ceri  con  questi  amI)asciadori  del  Papa,  lulli  a  piò,  quasi 
ogni  mattina  davanti  a  Santa  Maria  Ughi  passavano,  dove  Cisti  for- 
najo  il  suo  l'orno  aveva,  e  personalmente  la  sua  arte  eserccva  (1). 
AI  quale  ,  quantunque  la  fortuna  arte  assai  umile  data  avesse, 
lauto  in  quella  gli  era  stala  benigna,  che  egli  era  ricchissimo  di- 
venuto, e,  senza  volerla  mai  per  alcuna  altra  abbandonare,  splen- 
didissimamente vivca,  avendo,  tra  l'altre  sue  buone  cose,  sempre 
i  migliori  \ini  bianchi  e  vermigli  che  in  Firenze  si  trovassero  o 
nel  contado.  Il  qual,  vcggendo  ogni  mattina  davanti  alT  uscio  suo 
passar  messer  Ceri  e  gli  ambasciadori  del  Papa,  ed  essendo  il 
caldo  grande,  s'avvisò  che  gran  cortesia  sarebbe  il  dar  loro  bere 
del  suo  buon  vin  bianco:  ma  avendo  riguardo  alia  sua  condizione 
ed  a  quella  di  messer  Ceri ,  non  gli  pareva  onesta  cosa  il  presu- 
mere d' invitarlo  ,  ma  pensossi  di  (ener  modo  il  quale  inducesse 
messer  Ceri  medesimo  ad  invitarsi.  Ed  avendo  un  farsetto  bian- 
chissimo indosso  ed  un  grembiule  di  bucato  innanzi  sempre  ,  li 
quali,  piuttosto  mugnajo  che  furnajo  il  dimostravano,  ogni  mat- 
tina, in  su  l'ora  ch'egli  avvisava  che  messer  Ceri  con  gli  ambascia- 
dori  dovesser  passare,  si  faceva  davanti  all'uscio  suo  recare  una 
secchia  nuova  e  stagnata  d'  acqua  fresca  e  un  picciolo  orcioletlo 
bolognese  nuovo  de!  suo  buon  vin  bianco,  e  due  bicchieri  cbe  pa- 
revan  d'arienlo,  sì  eran  chiari  :  e  a  seder  postosi,  come  essi  pas- 
savano, ed  egli,  poiché  una  volta  o  due  spurgalo  s'era,  cominciava 
a  ber  s'i  saporitamente  questo  suo  vino  ,  cbe  egli  n'avrebbe  fatto 
venir  voglia  a'  morti.  La  qual  cosa  avendo  messer  Ceri  una  e  due 
mattine  veduta,  disse  la  terza:  Cliente  è,  Cisti?  è  buono?  Cisti, 
levato  prestamente  in  piò,  rispose:  Messer  sì,  ma  quanto  non  vi 
potre'  io  dare  ad  intendere  ,  se  voi  non  assaggiaste.  Messer  Ceri, 
al  quale  o  la  qualità  del  tempo  o  affanno  più  che  1'  usato  avuto, 
0  forse  il  saporito  bere  che  a  Cisti  vedeva  fare  ,  sete  avea  gene- 
rata ,  volto  agli  ambasciadori,  sorridendo,  disse:  Signori,  egli  è 
buon  che  noi  assaggiamo  del  vino  di  questo  valente  uomo:  forse 
che  è  egli  tale  che  noi  non  ce  ne  penleremo;  e  con  loro  insieme 
se  n'andò  verso  Cisti.  Il  quale,  fatta  di  presente  una  bella  [lancu 
venire  di  fuor  dal  forno,  gli  pregò  che  sedessero,  e  alli  lor  fami- 
gliari, che  già  per  lavare  1  bicchieri  si  facevano  innanzi  ,  disse: 
Compagni,  tiratevi  indietro,  e  lasciate  questo  servigio  fare  a  me; 
che  io  so  non  meno  ben  mescere  (2),  che  io  sappia  infornare;  e 
non  aspettaste  voi  d'assaggiarne  (5)   gocciola.    E  così  dello,  esso 

(1)  Esercitava. 

(i)  Mescere  per  versare  il  vino,  o  altri  liquori,  nel  bicchiere  per  dar  bete. 
(5)  *  Nelle  e  licioni  di  Luca,  di  Livorno  «•  di  Milano  leggesi   da  saggiarne;   il 
che  è  provenuto,  secondo  che  io  penso,  da  ciò,  che  nelle    scritture  antiche  certe 
II.  2 
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slcsso,  lavali  quaflro  bicchieri  belli  e  nuovi,  e  fatto  venire  un 
piccolo  orciolello  del  suo  buon  vino,  diligentemente  die  bere  a 
messer  r.eii  e  a' compagni.  Alli  quali  il  vino  parve  il  migliore  che 
essi  avesser  gran  tempo  davanti  bevuto:  per  che,  commendato! 
inolio,  mentre  gli  ambasciadori  vi  stellerò,  quasi  ogni  mallina  con 
loro  insieme  n'andò  a  ber  messer  Gcri(I).  A' quali,  essendo  cspe- 
dili  e  partir  dovendosi,  messer  Ceri  fece  un  magnitico  convilo,  al 
quale  invitò  una  parie  d(;'  più  onorevoli  cittadini  ,  e  fecevi  invi- 
lare  Cisti  (2),  il  quale,  per  ninna  condizione  andar  vi  volle.  Im- 
pose adunque  messer  Ceri  ad  uno  de'  suoi  famigliari  che  per  un 
tiasco(5)  andasse  de!  vin  di  Cisti,  e  di  quello  un  mezzo  bicchiere 
per  uomo  desse  alle  prime  mense.  Il  famigliare,  forse  sdegnato 
perchè  ninna  volta  bere  aveva  potuto  del  vino,  tolse  un  gran  (la- 
sco, il  quale,  come  Cisti  vide  ,  disse  :  Figliuolo  ,  messer  Ceri  non 
ti  manda  a  me.  il  che,  raffermando  più  volle  il  famigliare,  ne  po- 
tendo altra  risposta  avere,  tornò  a  messer  Ceri,  e  si  gliele  disse. 
A  cui  messer  Ceri  disse:  Tornavi,  e  digli  che  si  f  o  ;  e,  se  egli  più 
COSI  ti  risponde,  domandalo  a  cui  io  li  mando.  II  famigliare,  tor- 
nalo, disse:  Cisti,  per  certo  messer  Ceri  nù  manda  pure  a  te.  Al 
qual  Cisti  rispose  :  Per  certo,  rsgliuol  ,  non  fa.  Adunque,  disse  il 
famigliare,  a  cui  mi  manda?  Rispose  Cisti:  Ad  Arno.  Il  che  rap- 
portando il  famigliare  a  messer  Gerì,  sùbito  gli  ocelli  gli  s'aper- 
sero dello  intelletto,  e  disse  al  famigliare:  Lasciami  vedere  che 
fiasco  tu  vi  porti.  E,  vedulol,  disse  :  Cisti  dice  vero;  e  dettogli  vil- 
lania, gli  fece  tórre  uà  fiasco  convenevole.  Il  qual  Cisti  vedendo, 
disse:  Ora  so  io  bene  che  egli  li  manda  a  me;  lietamente  glielo 
empiè.  E  poi  quel  medesimo  di,  fallo  il  bolliccllo  riempiere  d'un 
simil  Nino,  e  fattolo  soavemente  {i)  portare  a  casa  di  messer  Ceri, 
andò  appresso,  e  trovatolo,  gli  disse:  Messere,  io  non  vorrei  che 
voi  credeste  else  il  gran  fiasco  stamane  m'avesse  spaventato;  ma 
parendomi  che  vi  fosse  uscito  di  mente  ciò  che  io  a  questi  dì  co'  miei 
piccioli  orciolctli  v'ho  diinosìrato,  cioè  che  questo  non  sia  vin  da 
famiglia,  vel  volli  stamane  raccordare.  Ora,  perciò  che  io  non  in- 
tanicene sono  appiccale  alla  parola  cui  esse  appartengono,  ed  i  radtloppianienli 
delle  lettere  trascurati  assai  sovente.  Ond'è  clic,  trovandosi  scritto  daiaggiarne. 
si  sarà  fatto  da  saggiarne  in  vece  di  d'assaggiarne,  come  leggono  i  Deputati ,  it 
Salviali   e  il  Ciccarelii,   e  come  riciiicde  il  verbo  aspctlusle  il  (jiial  vi  preL-ede. 

(1)  Questo  passo  mostra   l'aurea  semplicità  de' costumi  di  quei  tempi.  Mart. 

{ì)  Questa  cortesia  di  Ceri  verso  Cisti  mostra  non  solo  l'altezza  del  suo  animo 
grato,  ma  ancora  la  stima  clie  dai  Grandi  si  faceva  dell'uomo  dabbene  di  (|ua- 
lunque  condizione  ci  si  fosse.  Mari. 

(3)  *  Nel  testo  Mannelli  è  fcr  un  fiasco  senza  la  |articc!la  che;  e  f|ucsta  le- 
zione fu  adottala  dagli  editori  di  Livorno  e  da  ((ue'di  Milano. 

(i)  Soavemente  per  pianamente,  acconciamente. 
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Icndo  d'esscrvenc  più  guaitliano  ,  lutto  ve  l'ho  fallo  venire:  fatene 
per  innanzi  come  vi  piace.  Mcsscr  Gcii  ebbe  il  don  di  Cisti  carissi- 
mo, e  quelle  grazie  gli  rendè  che  a  ciò  credette  si  convenissero  : 
e  sempre  p,oi  per  da  mollo  l'ebbe  e  per  amico. 

NOVELLA  IIL 

Monna  yonna  de' Pulci,  con   una  presta  risposai,  al  meno  che 
onesto  motteggiare  del   Vescovo  di  Firenze,  silenzio  impone. 

Quando  Pampinea  la  sua  novella  ebbe  finita  ,  poiché  da  tutti  e 
la  lisposta  e  la  liberalità  di  Cisti  molto  fu  commendata,  piacque 
alla  Reina  che  baurelta  dicesse  appiesso,  la  quale,  lietamente  così 
a  dire  cominciò:  Piacevoli  donne,  prima  l'am[)inea  (1)  ed  ora  Fi- 
lomena assai  del  vero  toccarono  (-2)  della  nostra  poca  virtù  e  della 
bellezza  de'  molti,  alla  qual  perciò  che  tornar  non  bisogna,  oltre 
a  quello  che  de'  motti  è  stalo  detto,  vi  voglio  ricordare  essere  la 
natura  de'  molti  colale,  che  essi,  come  la  pecora  morde,  deono  cosi 
mordere  l'uditore,  e  non  come  '1  cane  :  per  ciò  che,  se  come  cane  mor- 
desse il  mollo,  non  sarebbe  molto,  ma  villania  (5).  La  qua!  cosa 
oltimamcnle  fecero  e  le  parole  di  madonna  Oretta  e  la  risposta 
di  Cisli.  È  il  Aero  che,  se  per  risposta  si  dice,  e  il  risponditore 
morda  come  cane,  essendo  come  da  cane  prima  slato  morso,  non 
par  da  riprendere,  come,  se  ciò  avvenuto  non  fosse,' sarebbe.  E 
perciò  è  da  guardare  e  come  e  quando  e  con  cui,  e  similmente 
dove,  si  molleggia.  Alle  quali  cose  poco  guardando  già  uu  nostro 
Prelato,  non  minor  morso  ricevette,  che '1  desse:  il  che  io  in  una 
p<iccola  novella  si  voglio  mostrare. 

Essendo  vescovo  di  Firenze  messer  Antonio  d'  Orso  ,  valoroso  e 
savio  prelato,  venne  in  Firenze  un  gentil  uom  catalano,  chiamato 
messer  Dego  della  Ratta,  maliscalco  per  lo  re  Ruberto.  Il  quale, 
essendo  del  corpo  bellissimo,  e  vie  più  che  grande  vagheggiatore, 
avvenne  che  fra  l'  altre  donne  llorentine  una  ne  gli  piacque  (i), 
la  quale  era  assai  bella  donna,  ed  eia  nepote  d'un  fratello  del 
dello  Vescovo.  Ed  avendo  sentilo  che  il  marito  di  lei,  quantunque 
di  buona  famiglia  fosse,  era  avarissimo  e  cattivo,  con  lui  compose 
di  dovergli  dare  cinquecento  fiorin  d'oro,  ed  egli  una  notte  con  la 
moglie  il  lasciasse  giacere:  per  che  fatti  dorare  popolini  d'arien- 

(I)  *  Nella  novella  10  «Iella   giornata  jiriina. 

(,2)  Assai  del  vero  toccai-odO,  avvertilo  per  bellissimo  modo  di  dire. 
(!))  Questa  breve  sentenza  e:|uivale  a   un  IraUato  voluminoso  sul  modo  del  ei-= 
ri!  eonvcisare.Mart. —  Nota  buona  dottrina  ne' molli. 

('(.)  •  .>V  ijli  l'iacque  mollo,  la  sl;inipa  del  27- 
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lo  (I),  che  allora  si  spendevano,  giaciiilo  con  la  moglie,  come  (2) 
contro  al  piacer  di  lei  fosse,  j^liele  diede.  Il  che  |)oi  sappiendosi 
per  lutto,  rimasero  al  cattivo  uomo  il  danno  e  le  beffe;  e  il  Ve- 
scovo, come  savio,  si  'nfìnse  di  queste  cose  niente  sentire.  Per  che, 
usando  molto  ins'eme  il  Vescovo  e'I  Maliscaico,  avvenne  che  il  dì 
di  san  Giovanni  ,  cavalcando  1'  uno  aliato  all'  altro  ,  veggendo  le 
donne  per  la  via  onde  il  pallio  si  corre,  il  Vescovo  vide  una  gio- 
vane, la  quale  questa  pcsiiicnzia  presente  ci  ha  lolla,  donna  (5) 
il  cui  nome  fu  monna  ^onna  de'  Pulci,  cugina  di  messere  Alesso 
Rinucci,  e  cui  voi  lutte  doveste  conoscere;  la  quale,  essendo  al- 
lora una  fresca  e  bella  giovane,  e  parlante  e  di  gran  cuore,  di  poco 
tempo  avanti  in  porla  San  Pietro  a  marito  venutane,  la  mostrò  al 
Maliscaico;  e  poi,  essendole  presso,  posta  la  mano  sopra  la  spaila 
del  Maliscaico,  disse:  Nonna,  cheti  par  di  costui?  credereslil  vin- 
cere? Alla  Nonna  parve  che  quelle  parole  alquanto  mordessero  la 
sua  onestà,  o  la  dovesser  contaminar  negli  animi  di  coloro,  che  molti 
v'erano,  che  l'udirono.  Per  che,  non  intendendo  a  purgar  questa 
contaminazione,  ma  a  render  colpo  per  colpo,  prestamente  rispose: 
messere,  e  forse  non  mi  vincerebbe  (4),  ma  vorrei  buona  mone- 
la  (d).  La  qual  parola  udita,  il  Maliscaico  e'I  Vescovo,  sentendosi 
parimente  trafitti,  l'uno  siccome  fattore  della  disonesta  cosa  nella 
nepote  del  fratel  del  Vescovo,  e  l'altro  siccome  ricevitore  nella 
nepote  del  proprio  fratello,  senza  guardar  l'un  l'altro,  vergognosi 
e  taciti  se  n'andarono,  senza  più  quel  giorno  dirle  alcuna  cosa. 
Così  adunque,  essendo  la  giovane  stata  morsa,  non  le  si  disdisse 
il  mordere  altrui  molleggiando. 

NOVELLA  IV. 

Cliìchibio,  cuoco  di.  Currado  Giurìfigliazzi,  con  una  presta  parola, 
a  sua  salale  l'ira  di  Currado  volge  in  riso,  e  sé  campa  dalla 
mala  ventura  minaccialagU  da   Currado. 

Tacevasi  già  la  Lauretta,  e  da  lutti  era  stata  sommamente  com- 
mendala la  Nonna,  quando  la  Reina  a  Neifile  impose  che  segui- 
tasse; la  qual  disse  :  Quantunque  il  pronto  ingegno,  amorose  donne, 

(1)  *  Del  poj3o/mo  vedi  ciò  clic  s'è  dello  di  sopra  alia  pagina  4  nella  iilustra- 
zfone  isloiica  di  fjuesta  novella. 
('2)  *  Come  che,  la  slampa  del  27. 

(3)  Congtungi  questa  donna  con  giovane;  ma  cerio,  dice  il  Ruscelli,  sta  dura- 
inent  >. 

(4)  *  ^on  vincerehhe  me,  il  lesto  del  27. 

(5)  Bella)  leggiadra  cJ  in  lemj;o  è  questa  risposta. 
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spesso  parole  presli  e  ulili  e  hello,  secondo  gli  accideuli,  a'  dici- 
tori, la  foiluiia  ancora,  alcuna  volta  ajutalrice  de'  paurosi,  sopra 
la  lor  lingua  (1)  snbilamenle  di  quelle  pone,  eiìe  mai  ad  animo 
riposato  per  lo  dioitor  si  sarcbber  sapute  trovare;  il  che  io  per 
la  mia  novella  intendo  di  dimostrarvi. 

Currado  Gianfigliazzi,  siccome  ciascuna  di  voi  e  udito  e  veduto 
puote  avere,  sem|iie  della  nostra  città  è  state»  nobile  cittadino,  li- 
berale e  magnifico,  e  vita  cavak^resca  tcnenda-,  continuamente  in 
cani  e  in  uccelli  s'è  dilettato,  le  sue  opere  ma^igiori  al  presente 
lasciando  stare.  Il  quale  con  un  suo  falcone  avendo  un  di,  presso 
a  Peretola,  una  gru  ammazzata,  tiovandola  grassa  e  giovane,  quella 
mandò  ad  un  suo  buon  cuoco,  il  quale  era  chiamato  Chichibio,  ed 
era  viniziano  ;  e  si  gli  mandò  dicendo  che  a  cena  l'arrostisse  e 
govcrnassela  i)enc.  Chichibio,  il  quale  coujc  nuovo  bergolo  (2) 
era,  cosi  pareva,  acconcia  la  gru,  la  mise  a  fuoco,  e  con  sollicitu- 
dine  a  cuocerla  cominciò.  La  quale  essendo  già  presso  che  colta, 
e  grandissimo  odor  venendone  ,  avvenne  che  una  feminctla  della 
contrada,  la  qual  Brunetta  era  chiamata,  e  di  cui  Chichibio  era 
forte  innamorato,  entrò  nella  cucina;  e  sentendo  l'odor  della  gru 
e  veggendola,  [iregò  caramente  Chichibio  che  ne  le  desse  una  co- 
scia. Chichibio  le  rispose  cantando,  e  disse:  Voi  non  l'avii  da  mi, 
donna  Brunetta,  voi  non  l'avri  (ó)  da  mi.  Di  che  donna  Brunetta 
essendo  turbata,  gli  disse:  In  l'è  di  Dio,  se  tu  non  la  mi  dai,  tu 
non  avrai  mai  da  me  cosa  che  li  piaccia.  E  in  brieve  le  parole 
fnron  molte.  Alla  fine  Chichibio,  pei'  non  crucciar  la  sua  donna, 
spiccata  l'una  delle  coscio  alla  gru,  gliele  diede.  Essendo  poi  da- 
vanti a  Currado  e  ad  aicun  forestiere  messa  la  gru  senza  coscia, 
e  Currado  maravigliandosene,  fece  chiamale  Chichibio,  e  doman- 
dollo  che  fosse  divenula  l'altra  coscia  della  gru.  Al  quale  il  Yini- 
zian  bugiardo  subitamente  risjose:  Signor,  le  gru  non  hanno  se 
non  una  coscia  e  una  gamba.  Currado  allora,  turbalo,  disse:  Come 
diavoi  non  hanno  che  una  coscia  e  una  gamba?  non  vid' io  mai 
più  gru  che  questa?  Chichibio  seguitò:  Egli  è,  messer  (4),  cora'io 
vi  dico;  e  quando  vi  piaccia,  io  il  vi  farò  veder  ne' visi.  Currado, 
per  amor  de' forestieri  che  seco  aveva,  non  volle  dietro  alle  pa- 
role andare,  ma  disse:  Poiché  tu  di' di  farmelo  vedere  ne' vivi 
(cosa  che   io  mai  più  non  vidi,  né  udii  dir  che  fosse),  ed  io  il  vo- 

(1)  *  Sopra  lor  lin(ju:i;  il  teslo  del  '27. 

(2)  Bergolo^  leggieii,  volubile,  siecoine  al!;i  iiov.  32.  Qui  vale  [er  quel  che  al- 
tiimoiui  si  direljbe  nu:>vo  zugo,  nuovo  pesce.  Vocabolaiio. 

(5)    Voi  non  l' uvri  nelia  sua  lingua  veneziana,  non  l'  avrete. 

(4)  Messer,  e  di  sopra  iia  dello  sirjiìor  eo.,  ove  si  può  veliere  die  tra  messere  e 
signore  in  (pie' tempi  non  era  dillVruuza,  se  non  elie  messere  era  più  usalo  e  pin 
comune  a  mai  i  «radi. 
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iilio  \cdcr  doiiultiiia,  e  sarò  ooiìIpmIo:  ma  io  (i  giuro  in  sul  corpo 
di  Cristo,  elio,  se  allramcnli  sarà,  clic  io  ti  farò  conciare  in  ma- 
niera che  tu  con  tuo  danno  ti  ricorderai,  sempre  che  tu  ci  vivc- 
rai,  del  nome  mio.  Finite  adunque  per  quella  sera  le  parole,  la 
mattina  seguente,  come  il  giorno  apparve,  Currado,  a  cui  non  era 
por  Io  dormire  l'ira  cessata  ,* lutto  ancor  gonfialo,  si  levò,  e  co- 
mandò che  i  cavalli  gli  fosser  menali;  e  fatto  montai"  Chichihio 
sopra  un  ronzino,  verso  una  fiumana  (1),  alla  riviera  della  quale 
sempre  soleva  (2)  in  sul  far  del  d"i  vedersi  delle  gru  ,  nel  menò 
dicendo  :  Tosto  vedremo  chi  avrìi  jersera  mentito,  o  tu  o  io.  Chi- 
cliibio,  veggendo  che  ancora  durava  Tira  di  Currado,  e  che  fargli 
convenia  pruova  della  sua  bugia  ,  non  sap|ìicndo  come  poterlasi 
fare,  cavalcava  appresso  a  Currado  con  la  maggior  [?aura  del  mondo, 
e  voleniicri  ,  se  potuto  avesse,  si  sarebbe  fuggito;  ma  non  po- 
lendo, ora  innanzi  e  ora  addietro  e  da  lato  si  riguardava,  e  ciò 
che  vedeva  credeva  che  gru  fossero  che  stessero  in  due  piedi.  Ma 
già  vicini  a!  fiume  pervenuli,  gli  venner,  prima  che  ad  alcun,  ve- 
dute sopra  la  riva  di  quello  ben  dodici  gru  le  quali  lutle  in  un 
pie  dimoravano,  sì  come  quando  dormono  soglion  fare.  Per  che 
egli  prestamente  mostratele  a  Currado,  disse  :  Assai  bene  potete, 
uìcsscr,  vedere  che  jersera  vi  dissi  il  vero,  che  le  gru  non  hanno 
se  non  una  coscia  e  un  piò,  se  voi  riguardale  a  quelle  che  colà 
stanno.  Currado,  vedendole,  disse:  Aspettali,  che  io  li  moslrerrò 
che  elle  n'hanno  due;  e,  fattosi  alquanto  |  iù  a  quelle  vicino,  gridò 
Oh  oh,  per  lo  qual  grido  le  gru,  mandato  l'altro  piò  giù,  tutte, 
dopo  alquanti  passi,  cominciarono  a  fuggire.  Laonde  Currado,  ri- 
volto a  Chicliibio,  disse:  Che  li  par,  ghiottone?  ti  par  ch'elle  n'ab- 
bian  (5)  due?  Chichihio,  quasi  sbigottito,  non  sappiendo  egli  stesso 
donde  si  venisse,  rispose  :  Messer  si,  ma  voi  non  gridaste  Oh  oh 
a  quella  di  jersera;  che  se  ce;!  gridalo  aveste,  ella  avrebbe  cosi 
l'altra  coscia  e  l'altro  piò  fuor  mandala,  come  hanno  lutto  que- 
ste. A  Currado  piacque  tanto  questa  risposta,  che  tutta  la  sua  ira 
si  converti  in  festa  e  riso,  e  disse:  Chichihio,  tu  hai  ragione; 
ben  (i)  lo  doveva  fare.  Così  adunque  con  la  sua  pronta  e  sollaz- 
zevol  risposta  Chichihio  cessò  la  sua  mala  ventura,  e  pacefìcossi 
col  suo  signore. 

(1)  Fiumana  e  Fiumara,  fi(jt«n}-ui)i  concjerls.  But.  Inf.'ì-  Fiumara  è  più  clic 
fiume,  cioc  aliagai^ione  di  molle  ac([ue. 

'  Qui  jjarc  clic  vaglia  /iiti?ie,  iliceiulo  l'autore  poco  ap[;resso  ;  »  Ma  già  vicini 
al  fiume  pervenuti  ■»  ec. 

("ly  Notisi  il  modo  toscano  soleva  vedersi  delle  gru  in  vece  di  si  solevano  ve- 
der gru. 

(5)*  N' ahbin,  Monneili.  11  I^istolesi  metle  (piesla  voce  (va  gì' idiotismi  ed 
errori. 

(4j  *  Den  io,  l'edizione  del  27. 
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Messer  Forese  da  Rabalf.a  e  maestro  Giotto  dipintore,  venendo 
di  Mugello,  Fano  la  sparuta  apparenza  delV altro  molleggiando 
morde. 

Come  Nt'ifilc  tacque,  avendo  mollo  le  donne  preso  di  piacere  della 
risposta  di  Cliichibio,  cosi  Panfilo,  per  voler  della  Reina,  disse: 
Carissimo  donne,  Ci^li  avviene  spesso  che,  siccome  la  fortuna  sotto 
vili  arti  alcuna  volta  grandissimi  tesori  di  virtù  nasconde  ,  come 
poco  avanti  per  Pampinea  fu  mostrato,  cosi  ancora  sotto  turpis- 
sime (1)  forme  d'uomini  si  truovano  maravigliosi  ingegni  dalla  na- 
tura essere  stati  riposti.  La  qual  cosa  assai  a[)parve  in  due  nostri 
cittadini,  de' quali  io  intendo  brievemente  di  ragionarvi.  Perciò  che 
l'uno,  il  quale  messer  Forese  da  Habatta  fu  chiamato,  essendo  di 
persona  piccolo  e  sformalo,  con  viso  piallo  e  ricagnalo,  che  a  qua- 
lunque de'  Baronci  ('2)  più  trasformato  l'ebbe,  saiehbc  slato  sozzo, 
fu  di  tanto  sentimento  nelle  leggi,  che  da  molti  valenti  uomini  uno 
armario  di  ragione  civile  fu  reputato,  E  l'altro,  il  cui  nome  fu 
Giotto,  ebbe  uno  ingegno  di  tanta  eccellenza  ,  che  niuna  cosa  dà 
la  natura  (5),  madre  di  tulle  le  cose  e  operatrice  col  continuo  gi- 
rar de'  cieli,  che  egli  con  lo  stile  e  con  la  penna  (4)  o  col  pennello 

(1)  Turi)isshne,  cioè  brulllgslim,  ove  pur  avverliscasi  die  nelle  sentenze  gravi 
le  parole   lutine  aggiungono  autorità  e  granilezza. 

("i)  Considera  questo  modo  tli  dire  assai  Lello,  ed  è  in  sostanza,  clic  il  più 
trasformato  viso  de' Baronci   appo  quello  sarebbe  stato  bello. 

(5)  *  !1  Mannelli  legge:  «  E  l'altro,  il  cui  nome  fu  Ciotto,  ebbe  ingegno  di 
»  tanta  ecccllenzia,  che  niuna  cosa  dalla  natura,  madre  di  tutte  le  cose  ed  ope- 
•  ratrice  col  continiso  girar  de'cieli,  die  egli  con  lo  stile  e  con  la  penna  o  col 
»  pennello  non  dipigr.esse  »  ce.:  notando  nel  margine  che  mancavi  (|ualclie 
cosa.  Gli  tdiiori  del  '27  vi  ugggiunsero  fu,  parendo  loro  che  ci  mancasse  que- 
sto verbo  ;  e  perchè  niuna  cosa  dalla  natura  fu,  non  rendeva  ancora  lìuon  senso 
si  livolse  dulia  in  della;  ond'i  che  leggesi  nella  edizione  de' Deputati  niuna 
iosa  della  natura  fu,  che  efjli  con  lo  stile  e  con  la  penna  o  col  pennello  non  dl- 
pir/ncsse.  Ma  il  Salviali  ebbe  cosi  fatta  emendizione  per  arbitrariai  ed  amò  piut- 
tosto (li  lasciarne  lo  spazio  in  bianco,  come  si  vede  nelle  impressioni  dcll'82 
e  dell' 87.  tra  riservata  a  mons.  Bollar!  il  dar  senso  a  questo  luogo  senza  farvi 
alterazione  alcuna.  Egli  s'  avvide  che  la  voce  dalla  non  era  qui  formata  dal  se- 
gno dtd  sesto  caso  unito  all'articolo,  ma  bensi  dalla  terza  persona  del  dimostra- 
tivo del  verbo  dare  congiunta  con  l'artieolo,  secondo  la  rozza  ortografia  di  que' 
tempi  ;  e  che  non  dulia  natura  ma  (^ù  la  ìiatura  era  da  leggersi  qui.  Anche  il 
Dionisi,  senza  aver  alcun  seniore  della  emendazione  del  Bottari,  s'avvisò  che 
s'  «vesse  a  leggere  a  questo  modo. 

{4  )  '  Con  lo  stile  e  con  la  penna.  Non  si  cominciò  a  Uisugnare  con  la  mutila 
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non  dipigncsse  si  simile  a  quella,  che  non  simile  an/,i  più  tosto 
dcssa  paresse,  in  lanlo  clic  molle  volle  nelle  cose  da  lui  falle  si 
Iruova  die  il  visivo  senso  degli  uomini  vi  prese  ci  rorc,  quello  cre- 
dendo esser  vero  che  era  dipinto.  E  perciò,  avendo  egli  quella  arte 
ritornata  in  luce,  che  molli  secoli  solto  gli  errori  (1)  d'alcuni,  che 
più  a  dilettar  gli  occhi  degli  ignoranti,  che  a  compiacere  allo 'n- 
lellctto  de' savi  dipigncndo,  era  stata  sepulla  ,  meritamente  una 
delle  luci  della  fiorentina  gloria  dir  si  puole  (2j ,  e  lanlo  più,  quanto 
con  maggiore  umiltà,  maestro  degli  altri  in  ciò,  vivendo,  quella  (5) 
acquistò,  sempie  riQulando  d' esser  chiamato  maestro.  Il  quale 
titolo  rifiutato  da  lui,  tanto  più  in  lui  risplendeva,  quanto  con  mag- 
gior disidero  da  quegli  che  mcn  sapeano  di  lui  o  da' suoi  discepoli 
era  cupidamente  usurpato.  Ma  quantunque  la  sua  arte  fosse  grandis- 
sima, non  era  egli  perciò  nò  di  persona  uè  d'aspetto  in  iriuna  cosa 
più  bello  che  l'osse  messer  Forese.  Ma  alla  novella  venendo,  dico. 
Avevano  in  Mugello  messer  l'orese  e  Gioito  lor  possessioni;  ed 
essendo  messer  Forese  le  sue  andate  a  vedere  in  quegli  lempi  di 
state  che  le  ferie  si  celebran  per  le  corti  (4),  e  per  avventura  in 
su  un  cattivo  roiizino  a  vettura  venendosene  ,  trovò  il  già  detto 
Giotto,  il  qual  similmente  avendo  le  sue  vedute,  se  ne  tornava  a 
Firenze,  il  quale  né  in  cavallo  nò  in  arnese  essendo  in  cosa  alcuna 
meglio  di  lui,  siccome  vecchi,  a  pian  passo  venendone,  s'accompa- 
gnarono (5).  Avvenne,  come  spesso  di  state  veggiamo  avvenire,  che 
una  sùbita  piova  ((>)  gli  sopra jipresc.  La  quale  essi,  come  più  to- 
sto poterono,  fuggirono  in  casa  d'un  lavoratore  amico  e  conoscente 
di  ciascheduno  di  loro.  Ma  dopo  alquanto,  non  l'accendo  l'acqua 
alcuna  vista  di  dover  ristare,  e  costoro  volendo  essere  il  di  a  Fi- 


senon  verso  il  \o'ÒO-  11  Condivi,  nella  vita  del  Buonarroti,  pubblicata  da  lui 
nel  1335,  raci-onl.i  che  Micliehignoli»,  domandato  da  un  cavjliere  se  avesse  (jual- 
che  suo  lavoro  da  mostrargli,  gli  disegnò  una  mano  con  la  j.eana  ;  jìerciocvhè, 
soggiugne,  in    quel  tenip<i  il   lapis  non  era  in  uso 

(1)*  GUerror;  Mannelli. 

Ci)*  E  alquanto  imbarazzala  la  costruzione  di  questo  periodo  ;  al  che  s' ag- 
grugne  l'essersi  usatoli  gerundio  in  luogo  del  verbo,  per  una  di  (|Helle  licenze 
granialicali  intorno  alle  (piali  erano  mollo  più  indulgenti  gli  antichi  che  non 
sono  i  moderni.  Il  Mannelli  \\  scrisse  nel  margine:  io  non  t'inlendo.  L'ordine 
delle  parole  è  :  «  E  |iereiò,  avendo  egli  tornata  in  luce  quell'arte  che  era  stala 
»  sefiulta  molti  secoli  sotto  gli  errori  d'alcuni  che  diplgneuno  pi»i  a  dilettar  gli 
»  occhi  degl'ignoranti,  che  a  compiacere  allo  intelletto  de'savi,  meritamente 
»•  dirsi  puote  una  delie  luci  della  liorentina  gloria  »' 

(5)  Quella  rileriscasi  a  gloria,  non  ad  arie,  che  altrimenti  la  sentenza  starebbe 
durissima. 

(4)  Per  le  corti,  per  le  corti  di  giustizia.  Mart. 

(3)  *  Insiem  s'accompagnarono,  le    stampe  del  27  e  del  7-ì. 

(,6)  Piova  disse  alcuna  volta  co' più  antichi  il  Boccaccioi  Pioggia  il  Petrarca. 
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rcnze,  presi  dal  lavoratore  in  prestanza  due  ìiianlelletti  vecchi  di 
romagnuolo  (1)  e  due  cappelli  lutti  rosi  dalla  vecchiezza,  perciò 
che  migliori  non  v'erano,  continciarono  a  cauìminare.  Ora  essendo 
essi  ahiuanlo  andati,  e  lutti  molli  volgendosi,  e  per  gli  schizzi 
che  i  ronzini  fanno  co'  piedi  in  quantità,  zaccherosi,  le  quali  cose 
non  sogliono  alimi  accrescer  punto  d' orrevolezza ,  rischiarandosi 
alquanto  il  tempo,  ossi,  che  lungamente  erano  venuti  taciti,  co- 
minciarono a  ragionate.  K  messer  Forese,  cavalcando  ed  ascoltando 
Gioito,  il  quale  bellissimo  favellatore  era,  cominciò  a  considerarlo 
e  da  lato  e  da  capo  e  per  tulio  ,  e  veggendo  ogni  cosa  (2)  così 
disorrevole  ,  e  così  disparulo  ,  senza  avere  a  se  ninna  considera- 
zione, cominciò  a  ridere,  e  disse:  Giotto,  a  che  ora  (3),  venendo 
di  qua  allo  'ncontro  di  noi  un  foraslicre  che  mai  veduto  non  t'avesse, 
credi  tu  che  egli  credesse  che  tu  fossi  il  miglior  dipinlor  del  mondo, 
come  tu  se"?  A  cui  Giotto  prestamente  rispose:  .Messere,  credo  che 
egli  il  crederebbe  allora  che,  guardando  voi,  egli  crederebbe  che 
voi  sapeste  l'a  bi  ci.  Il  die  messer  Forese  udendo,  il  suo  error  ri- 
conobbe, e  videsi  di  lai  moneta  pagalo,  quali  erano  state  le  derrate 
vendule. 

NOVELLA  VL 

Pruovu  Michele  Scalza  a  certi  giovani  come  i  Baronci  sono  i 
jiiù  genlili  uomini  del  mondo  o  di  maremma ,  e  vince  una 
cena  {i). 

Ridevano  ancora  le  doime  della  presta  (li)  risposta  di  Giotto,  quando 

(1)  Di  romagnuolo,  di  panno  fatto  in  Romagna.  Mail. 

(2)  A,  G.  R.  vegr/eiìdolo  in  ogni  cosa,  necessaria  correzione.  Rolli. 

'  Pcrctiè  necessaria?  io  non  salirci  per  qua]  ragione  non  al)bia  potuto  dire 
il  Boccaccio  clic  ni.  Forese  vedeva  in  Giotto  ogni  cosa  disorrevoie  e  disjiaruta. 
Anzi  avrebbe  dello  male,  se  io  non  erro,  nell'altro  modo,  È  falso  che  m.  Forese 
vedesse  Gioito  disorrevoie  e  disparulo  in  ogni  cosa.  Se  belUssimo  favellatore  era, 
certo  noi  vedea  disorrevole  e  disparulo  al  favellare,  che  pur  entra  in  (jueir  o- 
gnicosa.  Non  è  cosi  quando  ogni  cosa  è  fallo  ([uarlo  caso  di  veggendo:  allora 
il  favellare  non  c'è  più  compreso,  essendo  che  si  veda.  Dà  forse  noja  al  Rolli 
ogni  cosa  disparuto?  Egli  dovea  pur  sapere  chea  questo  sostantivo  lianno  dato 
gli  autori   non  di   raro  addietlivo  con    teriiiin.izione  maschile. 

(.))  Coiisitlera  questo  a  che  ora,  non  per  significamento  di  tempo  particolare, 
come  propriamente  la  parola  significa,  ma  stando  cosi  interrogativo  vale  il  me- 
desimo che  nel   fermo  negativo  non  mai. 

(4)  Questo  sillogismo  dello  Scalza  per  provar  l'antichità  e  nobiltà  dei  Baronci, 
quantunque  dal  INisieli,dal  Varchi  e  da  altri  venga  lodalo,  al  parer  nostro 
non  ha  né  del  grazioso  né  deli' istruttivo,  e  con  pace  di  quei  lodatori  questa  è 
la  novella  di  minor  peso  tra  le  contenute  in  (|uesto  libro.  1  Baronci  son  notis- 
simi  per  la  loro  deformità. 

(,5j  *  Della  bella  e  presta,  la  edizione  del  27. 
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\a  Reina  impose  il  seguitare  alla  Fiammella,  la  qual  così  cominciò 
a  parlare:  Giovani  donne,  l'essere  stali  ricordali  i  Baronci  da  Pan- 
filo, li  quali  per  avventura  voi  non  conoscete,  come  fa  egli,  m'ha 
nella  memoria  loinala  una  novella,  nella  quale  quanta  sia  la  lor 
nobiltà  si  dimostra,  senza  dal  nostro  [uoiiosilo  deviare:  e  perciò 
mi  piace  di  raccontarla. 

Egli  non  è  ancora  guari  di  tempo  passato  che  nella  nostra  ciltà 
era  un  giovano  chiamalo  Michele  Scalza,  il  quale  era  il  più  pia- 
cevole e  il  più  sollazzevole  uom  dei  mondo,  e  le  più  nuove  no- 
velle aveva  per  le  mani  (1):  per  la  qual  cosa  i  giovani  fiorentini 
avevan  mollo  caro,  quando  in  brigala  si  trovavano,  di  potere  aver 
lui.  Ora  avvenne  un  giorno  che,  essendo  egli  con  alquanti  a  mon- 
l'Ughi,  si 'ncominciò  tra  loro  una  quistion  così  futla:  quali  fossero 
li  più  gentili  uomini  di  Firenze  e  i  più  antichi.  De' quali  alcuni 
dicevano  gli  Lberli ,  ed  altri  i  Lamberti,  e  chi  uno  e  chi  un  al- 
tro, secondo  che  nell'animo  gii  capea.  Li  quali,  udendo  lo  Scalza, 
cominciò  a  ghignare,  e  disse:  Andate  via,  andate,  goccioloni  (2) 
che  voi  siete;  voi  non  sapete  ciò  che  voi  vi  dite.  I  più  gentili  uo- 
mini e  i  più  antichi,  non  che  di  Firenze,  ma  di  tutto 'I  mondo  o 
di  maremma,  sono  i  Baronci,  e  a  questo  s'accordano  tulli  i  fiso- 
foli  (5)  e  ogni  uomo  che  gli  conosce,  come'fo  io;  e  acciò  che  voi 
non  intendeste  d'altri,  io  dico  de' Baronci  vostri  vicini  da  Santa 
Maria  Maggiore.  Quando  i  giovani,  che  aspeltavano  che  egli  dovesse 
dire  altro,  udiron  questo,  tulli  si  fecero  beffo  di  lui,  e  dissero: 
Tu  ci  uccelli  (i),  quasi  come  se  noi  non  cognoscessimo  (3)  i  Ba- 
ronci ,  come  facci  tu.  Disse  Io  Scalza:  Alle  guagnele  (6)  non  fo, 
anzi  mi  dico  il  \ero,  e,  se  egli  ce  n' è  ninno  che  voglia  metter 
su  una  cena,  a  doverla  dare  a  chi  vince  con  sei  compagni,  quali 
più  gli  piaceranno,  io  la  metterò  volentieri -,  ed  ancora  vi  farò  più, 
che  io  ne  slarò  alla  sentenzia  di  chiunque  voi  vorrete.  Tra' quali 
disse  uno  che  si  chiamava  Neri  Mannini  :  Io  sono  acconcio  a  voler 
vincer  questa  cena.  P]  accordatisi  insieme  d'aver  per  giudice  Pie- 
tro di  Fiorentino,  in  casa  cui  erano,  e  andatisene  a  lui ,  e  tulli 
gli  altri  ajipresso,  per  vedere  perdere  lo  Scalza  e  dargli  noja,  ogni 

(1)  Aver  lìer  le  mani  è  bellissimo  trasportumcnlo  nella  nostra  lingua,  ed  ha 
un  cerio  die  di  più  clie  sapere;  che  iiroprio  aver  per  le  mani  è  il  servirseiìe 

spesso  ed  accomodarlo  a  ogni  proposilo. 

(2)  Goccioloni  equivale  a  sciocchi,  visifidi,  stolti. 

(3)  Filosofi.  Forse  storpiamento  scherzoso  della  voce  in  hocca  di  chi  giocosa- 
nuMile  parlava.  A.  Philosophi.  l\.  Filosofi.  D.  Fisolofì.  HoUi. 

(i)  Tu  ci  burli. 

(5)  *   Quasi  se  come  noi  non  cognoscessimo,  Mannelli. 

(G)  Alle  guagnele  abbreviatura  anlichssinia  dell'evangelio,  vale  j'*"»"  l'o- 
van  celio. 
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cosa  (lolla  gli  raccontarono.  Piero,  elio  discrolo  giovane  ora,  udita 
primicrainonle  la  ragione  ili  Neri,  poi  allo  Scalza  ri\oIlo,  disse: 
R  lu  come  potrai  mostrare  questo  che  tu  aflVrmi?  Disse  io  Scalza, 
Che?  il  mosterrò  (ij  per  si  falla  ragione  che  non  che  lu  ,  ma 
costui  che  il  niega  ,  dirà  che  io  li  dica  il  vero.  Voi  sapete  che, 
quanto  gli  uomini  sono  più  antichi,  più  son  gentili,  e  cosi  si  di- 
ceva pur  testé  tra  costoro  :  e  i  Haronci  son  più  antichi  che  ninno 
altro  uomo;  si  che  son  più  gentili:  e  come  essi  sien  più  antichi 
mostrandovi,  senza  duhhio  io  a\rò  \inla  la  quislione.  Voi  dovete 
sapere  che  i  Baronci  furon  falli  da  Domeneddio  al  tempo  che  egli 
aveva  comincialo  d'apparare  a  dipignere;  ma  gli  altri  uomini  fu- 
ron fatti  poscia  che  Domeneddio  sep[)c  dipingere.  E  che  io  dica 
di  questo  il  vero,  ponete  mente  a' Daronci  e  agli  allri  uomini  :  dove 
voi  tulli  gli  allri  vedete  co'  visi  hen  composti  e  debitamente  pro- 
porzionati ,  potete  vedere  i  Baronci  qual  col  viso  mollo  lungo  e 
stretto  e  quale  averlo  oltre  ad  ogni  convenevolezza  largo,  e  tal 
v'è  col  naso  molto  lungo,  e  lale  1"  ha  corto,  e  alcuno  col  mento 
in  fuori  e  in  su  rivolto,  e  con  mascelloni  che  pajono  d'asino;  od 
ovvi  tale  clie  Isa  l'uno  occhio  più  grosso  che  l'altro,  e  ancora  chi 
l'un  più  giù  che  l'altro,  siccome  sogliono  essere  i  visi  che  fanno 
da  pi  ima  i  fanciulli  che  ai'parano  a  disegnare.  Per  che,  come  giù 
dissi,  assai  bene  app-are  che  Domeneddio  gli  foce  quando  appa- 
rava a  dipignere:  sì  che  essi  sono  più  antichi  che  gli  altri,  e  così 
più  gentili.  Della  qual  cosa  e  Picio,  che  era  il  giudice,  e  IN'eri,  che 
aveva  messa  la  cena ,  e  ciascuno  altro  ricordandosi  ,  e  avendo 
il  piacevole  argomento  dello  Scalza  udito ,  tulli  cominciarono  a 
ridere  ed  affermare  che  lo  Scalza  aveva  ragione,  e  che  egli  aveva 
vinta  la  cena,  e  che  per  certo  i  Daronci  erano  i  più  gentili  uomini 
e  i  più  antichi  che  fossero,  non  che  in  Firenze,  ma  nel  mondo 
0  in  maremma.  K  imporciò  (2)  meritamenlo  Panfilo,  volendo  la 
turpitudine  del  viso  di  messer  Forese  mostrare  ,  disse  che  sialo 
sarebbe  sozzo  ad  u!i  de'  Caionci. 


(1)  .Moslcnò.  Che  il  mostrerò:  la  )  alliccila  che  pare  qui  superflua,  Io  lo  li 
viostrerù.  ì\.  Io  il  ti,  G.  stampò  che  il,  con  la  \aiia  lezione  die  io  il.  Polca 
forse  puntarsi  che?  sorl.i  d'espletivo  inlerrogante  che  aggiugne  espressione:  la- 
tino (jmìc/.' e  questa  me  ne  par  la  lezione  più  vera.  Rolli. 

(2)  Iinperciù  lo  slesso  die  perciò,  però. 
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Madonna  Filippa,  dal  marito  con  un  suo  amante  trovala,  chia- 
mala in  gitidicio,  con  una  pronta  e  piacevol  risjiosla  sé  libera, 
e  fa  lo  statato  modificare. 

Già  si  tacca  la  Fiammella  ,  e  ciascun  rideva  ancora  del  nuovo 
argomento  dallo  Scalza  usalo  a  nobilitare  sopra  ogni  altro  i  Ba- 
ronci,  quando  la  Reina  ingiunse  (1)  a  Filostrato  clic  novellasse; 
ed  egli  a  dir  cominciò:  Valorose  donne,  bella  cosa  è  in  ogni  parie 
saper  ben  parlare  ,  ma  io  la  lejiuto  bellissima  quivi  saperlo  fare 
dove  la  necessità  il  richiede.  Il  che  si  ben  seppe  fare  una  gentil 
donna,  della  quale  intendo  di  ragionarvi,  che  non  solamente  festa 
e  riso  porse  agli  uditori,  ma  sé  de' lacci  di  vituperosa  moi  le  dis- 
viluppò, come  voi  udirete  ^2). 

Nella  terra  di  Prato  fu  già  uno  statuto  (3),  nel  vero  non  meii 
biasimevole  che  aspro,  il  quale,  seirza  ninna  distinzion  fare,  co- 
mandava che  cos'i  fosse  arsa  quella  donna  che  dal  marito  fosse 
con  alcuno  suo  amante  trovata  in  adulterio,  come  quella  che  per 
denari  con  qualunque  altro  uomo  siala  trovata  fosse.  E  durante 
questo  statuto  avvenne  che  una  gentil  donna  e  bella  ed  oltre  ad 
ogni  altra  innamorala,  il  cui  nome  fu  madonna  Filippa,  fu  trovala 
nella  sua  propia  camera  una  notte  da  Rinaldo  de' Pugliesi  suo  ma- 
rito, nelle  braccia  di  Lazzarino  de'  Guazzagliolii,  nobile  giovane  e 
i)ello  di  quella  terra  ,  il  quale  ,  ella  quanto  sé  medesima  amava. 
La  qual  cosa,  Rinaldo  vedendo  ,  turbalo  forte  ,  appena  del  correr 
loro  addosso  e  d'  uccidergli  si  ritenne  ;  e,  se  non  fosse  che  di  sé 
medesimo  dubitava,  seguitando  l'impelo  della  sua  ira,  l'avrebbe 
fatto.  Rattemperatosi  adunque  da  questo,  non  si  potè  temperar  da 
voler  quello  dello  statuto  pratese,  che  a  lui  non  era  licito  di  fare, 
cioè  la  morte  della  sua  donna.  E  perciò  ,  avendo  al  fallo  della 
donna  provare  (4.)  assai  convenevole  testimonianza,  come  il  di  fu 

(1)  Ingiunse,  cioè  impose,  comandò,  eJ  ò  voce  Ialina,  e  cosi  di  rado  usata  ha 
grazia. 

(2)  *  Così  leggono  questo  periodo  gli  editori  del  iJ7,  e  così  parimente  i  De- 
putali. Ma  non  avendo  il  Salviati  nel  lesto  Mannelli  trovata  la  particella  sì,  non 
la  volle  ammettere  ne  pur  egli;  ed  affinchè  la  particola  correlativa  c/ie  non  ri- 
manesse in  aria,  le  diede  altro  senso  con  puntare  a  questo  modo:  »  Il  che  ben 
»  seppe  fare  una  gentil  donna  della  quale  intendo  di  ragionar\i:  che  non  sola- 
»    mente  fesla  e  riso  porse   agli  uditori,  ma  »   ec. 

(3)  Questa  è  quasi  la  legge  di  Scozia,  che  dice  l'Ariosio  nel  Furioso, 

(4)  -il  fallo  provare,  in  vece  di  a  provare  il  fallo,  è  modo  di  dir  vago,  e  così 
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venuto,  senza  altro  consiglio  prendere,  accusata  la  donna,  la  fece 
richiedere.  La  donna,  che  di  gran  cuore  era.  siccome  generalmente 
esser  soghon  quelle  che  innamorate  son  daddovero  ,  ancora  che 
sconsigliata  da  molli  suoi  amici  e  parenti  ne  fosse  ,  del  tutto  di- 
spose di  comparire,  e  di  voler  piif  tosto,  la  veiità  confessando,  con 
forte  animo  morire,  che,  vilmente  fuggendo,  per  contumacia  in 
esilio  vivere  e  negai'si  degna  di  cosi  fatto  amante,  come  colui  era, 
nelle  cui  braccia  era  stata  (1)  la  notte  passala.  Kd  assai  bene  ac- 
compagnata di  donne  e  d'  uomini ,  da  lutti  confortata  al  negare, 
davanti  al  Podestà  venuta  ,  domandò  con  fermo  viso  e  con  salda 
voce  quello  che  egli  a  lei  domandasse.  Il  Podestà  ,  liguardando 
costei,  e  veggcnd(da  bellissima  e  di  maniere  laudevoli  molto,  e, 
secondo  che  le  sue  parole  testimoniavano,  di  grande  animo,  co- 
minciò ad  aver  di  lei  compassione,  dubitando  non  ella  confessasse 
cosa  per  la  quale  a  lui  convenisse,  volendo  il  suo  onor  servare, 
farla  morire.  Ma  pur  non  potendo  cessare  di  domandarla  di  quello 
che  apposto  l'era,  le  disse:  Madonna,  come  voi  vedete,  qui  è  Hi- 
naldo  vostro  marito,  e  duolsi  di  voi,  la  quale  egli  dice  che  ha 
con  altro  uomo  trovata  in  adulterio;  e  perciò  domanda  che  io, 
secondo  che  uno  statuto  che  ci  è  ,  vuole  ,  facendovi  morire,  di 
ciò  vi  [ìunisca:  ma  ciò  far  non  posso,  se  voi  noi  confessate:  e 
perciò  guardate  bene  quello  che  \oi  rispondete,  e  ditemi  se  vero 
è  quello  di  che  vostro  marito  v'accusa.  La  donna,  senza  sbigot- 
tire punto,  con  voce  assai  piacevole  rispose  :  Messere,  egli  è  vero 
che  Kinaldo  è  mio  marito  ,  e  che  egli  questa  notte  possala  mi 
trovò  nelle  braccia  di  Lazzarino,  nelle  quali  io  sono,  per  buono  e 
per  perfetto  amore  che  io  gli  porto,  molle  volle  slata,  nò  questo 
negherei  mai;  ma,  come  io  son  certa  che  voi  sapete,  le  leggi 
deono  esser  comuni  e  fatte  con  consentimento  di  coloro  a  cui  toc- 
cano. Le  quali  cose  di  questa  non  avvengono;  che  essa  solamente 
le  donne  ta[)inelle  (2)  costrigne,  le  quali,  molto  meglio  che  gli 
uomini,  potrebbero  a  molti  sodisfare;  e  oltre  a  questo,  non  che 
alcuna  donna,  quando  falla  fu,  ci  prestasse  consenlimenlo ,  ma 
niuna  ce  ne  fu  mai  chiamata:  per  le  quali  cose  meritamenle  mal- 
vagia si  può  chiamare.  E  se  voi  volete,  in  pregiudicio  del  mio 
corpo  e  della  vostra  anima,  esser  di  quella  esecutore,  a  voi  sta; 
ma,  avanti  che  ad  alcuna  cosa  giudicar  procediate,  vi  priego  che 
una  piccola  grazia  mi  facciate,  cioè  che  voi  il  mio  marito  doman- 
diate se  io  ogni  volta,  e  quante  volte  a  lui  piaceva,  senza  dir  mai 


nella  novilia  di  scr  Cloppellelto  disse,  alla  sua  sanità  racqulstarc,  per  a  nu 
quisUire  la  sua  sunità  ec. 

{{)"  Stata  trovata,  la  edizione  del '/T. 

(2)  Tufìinelle.  Mesc!iine!le. 
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di  no,  io  di  me  stessa  gli  concedeva  intera  copia  o  no.  A  clie  Ri- 
naldo, senza  aspettare  che  il  Podestà  il  domandasse,  prestamente 
rispose  die  senza  alcun  dubbio  la  donna  ad  ogni  sua  richiesta  gli 
aveva  di  se  ogni  suo  piacere  conceduto.  Adunque,  seguì  prcsla- 
niente  la  donna,  domando  io,  fticsser  Podestà,  se  egli  ha  sempre 
di  me  preso  quello  che  gli  è  bisognato  e  piaciuto,  io  che  doveva 
fare  o  debbo  di  quel  che  gli  avanza?  debbolo  io  gittare  a'  cani? 
non  è  egli  molto  meglio  servirne  un  gentile  uomo  che  più  diesò 
m'ama,  che  lasciarlo  perdere  o  guastare?  F.raii  quivi  a  così  latta 
esaminazione,  e  di  tanta  e  sì  famosa  donna  ,  quasi  lutti  i  Pratesi 
concorsi;  li  quali,  udendo  così  piacelo!  domanda,  subitamente, 
dopo  molle  risa,  quasi  ad  una  voce  tulli  gridarono  la  donna  aver 
ragione  e  dir  bene:  e  prima  che  di  quivi  partissono  ,  a  ciò  con- 
fortandogli il  Podestà,  modificarono  il  crudele  statuto,  e  lascia- 
rono che  egli  s'intendesse  solamente  per  quelle  donne  le  quali 
per  denari  a'  lor  mariti  facesscr  fallo.  Per  la  qual  cosa  Rinaldo, 
rimaso  di  così  matta  imjìresa  confuso,  si  partì  dal  giudicio  ;  e  la 
donna,  lieta  e  libera,  quasi  dal  fuoco  risuscitala,  alla  sua  casa  se 
ne  toinò  gloriosa. 
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Fresco  coufurta  la  nepole  che  non  si  specchi ,  se  gli  spiacevoli, 
come  diceva,  l'erano  a  veder  nojosi. 

La  novella  da  Filoslrato  racconlala  prima  con  un  poco  di  ver- 
gogna punse  li  cuori  delle  donne  ascoltanli,  e  con  onesto  rossore 
ne' lor  visi  apparito  ne  dicdcr  segno;  e  poi,  1' una  l'altra  guar- 
dando, appena  del  ridere  polendosi  astenere,  sogghignando  (1) 
quella  ascoltarono.  :>ia  poiché  esso  alla  (ine  ne  fu  venuto,  la  Reina 
ad  Eiuilia  voltatasi,  che  ella  seguitasse  le 'mpose.  La  quale,  non 
altramenli  che  se  da  dormir  si  levasse,  soffiando  incominciò  :  Va- 
ghe giovani,  perciò  che  un  lungo  pensiero  molto  di  qui  m'ha  te- 
nuta gran  pezza  lontana,  per  ubbidire  alla  nostra  Reina,  forse  con 
molto  minor  novella,  che  fatto  non  avrei,  se  qui  l'animo  avessi 
avuto,  mi  passerò,  lo  sciocco  error  d'una  giovane  r^cconlandovi, 
con  un  piaccvol  molto  corretto  da  un  suo  zio  ,  se  ella  da  tanto 
siala  l'osse  che  inteso  l'avesse. 

Uno  adunque,  che  si  chiamò  Fresco  da  Celatico,  aveva  una  sua 
nepole,  chiamata  per  vezzi  Cesca  ("2).  La  quale,  ancora  che  bella 

{[)  Soghignure  è  ridere  un  culai  p'.iolino  e  mezzo  che  eli  nascosto,  che  il  la- 
tino dice  sub  ridere. 

v,2    Ces'u.   .l/,v/^  PIppa,  Bilti,  yei-  F;an.;is,a;  T>;ii-l;>!'jmmeo,  Fili^.pT ,  MjrgliC- 
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persona  avesse  e  viso,  non  perù  di  quegli  angelici  clie  già  molle 
volte  vedemo  (1),  sé  da  tanto  e  sì  nobile  reputava,  che  per  co- 
stume aveva  preso  di  biasimare  e  uomini  e  donne  e  ciascuna 
cosa  che  ella  vedeva,  senza  avere  alcun  riguardo  a  se  medesima  ; 
la  quale,  era  tanto  più  spiacevole,  sazievole  e  stizzosa  che  alcuna 
altra,  che  a  sua  guisa  ninna  cosa  si  poteva  fare;  e  tanto,  oltre  u 
lutto  questo,  era  altiera,  che,  se  slata  l'osse  de'  Hcali  di  Francia, 
sarebbe  stato  soperchio.  K  ,  quando  ella  andava  per  via  ,  sì  forte 
le  veniva  del  cencio  (2),  che  altroché  torcere  il  muso  non  faceva, 
quasi  puzzo  le  venisse  di  chiunque  vedesse  o  scontrasse.  Ora,  la- 
sciando stare  molli  altri  suoi  modi  spiacevoli  e  l'increscevoli,  av- 
venne un  giorno  che,  essendosi  ella  in  casa  tornato  lù  dove  Fre- 
sco era,  e,  tutta  piena  di  smancerie  (5),  poslaglisi  presso  a  sedere, 
altro  non  faceva  che  soflìare  :  laonde  Francesco,  domandando,  le 
disse:  Cosca,  che  vuol  dir  questo  che,  essendo  oggi  t'esla,  tu  te 
ne  se' così  tosto  tornata  in  casa?  Al  quale  ella,  tutla  cascante  di 
vezzi,  rispose:  Fgli  è  il  vero  che  io  me  ne  sono  venuta  tosto,  jier 
ciò  che  io  non  credo  che  mai  in  questa  terra  fossero  e  uomini  e 
femine  tanto  spiacevoli  e  rincrescevoli ,  quanto  sono  oggi  :  e  non 
ne  passa  per  via  uno  che  non  mi  spiaccia  come  la  malaventura; 
ed  io  non  credo  che  sia  al  mondo  femina  a  cui  più  sia  nojoso  il 
vedere  gli  spiacevoli,  che  è  a  me  :  e  per  non  vedergli,  così  tosto 
me  ne  son  venula.  Alla  qual  Fresco,  a  cui  li  modi  fecciosi  della 
nepote  dispiacevan  fieramente,  disse:  Figliuola,  se  così  li  dispiac- 
cion  gli  spiacevoli  ,  come  tu  di',  se  lu  vuoi  viver  lieta  ,  non  ti 
specchiarc  giammai  (4).  Ma  ella  più,  che  una  canna,  vana,  e  a  cui 
di  senno  pareva  paleggiar  Salamene,  non  allramenti  che  un  mon- 
tone avrebbe  fatto,  intese  il  vero  motto  di  Fresco;  anzi  dissocile 
ella  si  voleva  speccliiar  come  l'altre.  E  così  nella  sua  grossezza  si 
rimase  e  ancor  vi  si  sia. 


lild.  eil  altri  nomi  |)i'0|)rj  cesi  accorciali,  usa  mollo  la  Toscana  di  liirc  per  vezzo 
aTanciulli,  i  quali  il  più  delle  volle,  e  jrincipalinenle  ne' po|io!iini,  cosisi  ri- 
maiigon  |  oscia  per  scnij)re. 

(1)  '    Yedemo  per  veiliumo,  semo  per  siamo,  ec.  usarono  talora  gli   aniiclii. 

'."2)  Si  forte  le  veniva  del  cenv'io,  liguralanienty  come  se  avesse  sentilo  l'odore 
di  un  cencio  acceso,  come  è  dello  nella  novella  X  della  giornata  V,  die  le  po- 
vere donne  usavano  andare  ad  accendere  uno  straccio  o  cencio  a  casa  dei  vicini 
j)er  accendere  il  fuoco  a  casa  loro.  Muri. 

(3)  Smuncevle,  smorfie,  alti  di  rincrescimento,  finzioni  di  dispiaceri. 

(i)  Questo  molto  è  molto  Lello,  ma  chi  ben  considera,  dice  il  R.,  non  è  eon- 
i'orme  alla  propi^sia  malcria  di  Ha  Reina  nel  titolo  della  giiuiiata  . 
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NOVELLA   IX. 

Guido  Cavnicanli  dice  con  un  mollo  oncstamenle  villania  a  certi 
Cdvalier  fiorentini  li  quali  sopruppreso  l'aveano. 

Scntenflo  la  Reina  che  Emilia  dell.ì  sua  novella  s'era  dilihorata, 
e  cbe  ad  allri  non  reslava  dir  che  a  lei  (se  non  a  colui  che  per 
privilegio  aveva  il  dir  da  sczzo  (i)),  così  a  dir  cominciò:  Quan- 
tunque, leggiadre  donne,  oggi  mi  sicno  da  voi  state  tolte  da  due 
in  su  delle  novelle  delle  quali  io  m'avea  pensalo  di  doverne  una 
dire,  nondimeno  me  n' è  pure  una  riniasa  da  raccontare,  nella 
conclusione  della  quale  si  contiene  un  si  fallo  motto,  che  forse 
non  ci  se  u'è  alcuno  di  tanto  sentimento  contalo. 

Dovete  adunque  sapere  che  ne'  tempi  passali  furono  nella  no- 
stra città  assai  helle  e  laudevoli  usanze,  delle  quali  oggi  iiiuna  ve 
n'è  rimasa,  mercè  dell'avarizia  che  in  quella  con  le  ricchezze  è 
cresciuta,  la  quale  tutte  i'  ha  discacciale.  Tra  le  quali  n'era  una 
cotale,  che  in  diversi  luoghi  per  Firenze  si  ragunavano  insieme  i 
gentili  uomini  delle  contrade,  e  facevano  lor  brigale  di  certo  nu- 
mero, guardando  di  mettervi  tali  che  comportar  potessono  accon- 
ciamente le  spese;  e  oggi  l'uno,  doman  l'altro,  e  cosi  per  ordine 
tulli  mettevan  tavola  (2),  ciascuno  il  suo  dì,  a  tutta  la  brigata:  e 
in  quella  spesse  volte  onoravano  e  genlili  nomini  forestieri,  quando 
ve  ne  capitavano,  ed  ancora  de' cittadini:  e  similmente  si  vesti- 
vano insieme  una  volta  l'anno,  e  insieme  i  dì  più  notabili  caval- 
cavano per  la  città,  e  taloia  armeggiavano,  e  massimamente  per 
le  feste  principali,  o  quando  alcuna  lieta  novella  di  vittoria  o  d'al- 
tro fosse  venula  nella  citlà.  Tra  le  quali  brigate  n'  era  una  dì 
niesser  Bello  Brunelleschi  ,  nella  quale  messer  Bello  e'  compagni 
s'eran  mollo  ingegnati  di  tirare  Guido  di  messer  Cavalcante  de' 
Cavalcanti,  e  non  senza  cagione;  perciò  che,  oltre  a  quello  che  egli 
fu  un  de' migliori  loici  che  avesse  il  mondo,  ed  ottimo  filosofo 
naturale  (delle  quali  cose  poco  la  brigala  curava)  ,  sì  fu  egli  leg- 
giadrissimo  e  costumato  e  parlante  (5)  uomo  molto,  ed  ogni  cosa 
die  far  volle,  e  a  gentile  uom  perlenenle,  seppe  meglio  che  altro 
uom  fare;  e  con  questo  era  ricchissimo,  e  a  chiedere  a  lingua  (i) 

(1  )  Da  sezzo,  dassezzo;  neil' ultimo  luogo,  da  uliimo.  Voce  mollo  antica,  ma 
j  ure  usata  assai  spesso. 

(2)  Metter  tavola  j.er  far  conviti,  o  (come  oggi  diciamo)  banclielli  e  pasti,  usa 
più  volte  il  Boccaccio,  e  1  è  mollo  bello. 

(3)  Parlante  j)er  eloquente  è  molto  domestico    del  Boccaccio. 

(4)  À  chiedere  a  lingiia,  cioè  quanto  mai  si  potesse  dimandare,  quanto  dir  si 
possa. 
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sapeva  onorare  cui  nell'animo  gli  capeva  che  il  valesse.  Ma  a 
messer  Bello  non  era  mai  potuto  venir  fatto  d'  averlo:  e  credeva 
egli  co'  suoi  compagni  che  ciò  avvenisse  per  ciò  che  Guido,  alcuna 
volta  speculando,  molto  astratto  dagli  uomini  diveniva.  E  perciò 
che  egli  alquanto  tenea  della  opinione  degli  Epicurj,  si  diceva  tra 
la  gente  volgare  che  queste  sue  speculazioni  eran  solo  in  cercare 
se  trovar  si  potesse  che  Iddio  non  fosse.  Ora  avvenne  un  giorno 
che,  essendo  Guido  pallilo  d'Orlo  San  Michele  ,  e  venutosene  per 
Io  corso  degli  Adimari  infìno  a  San  Giovanni,  il  quale  spesse  volle 
era  suo  cammino,  essendo  arche  grandi  di  marmo  (che  oggi  sono 
in  santa  Reparata  (I))  e  molte  altre  dintorno  a  San  Giovanni,  ed 
egli,  essendo  tra  le  colonne  del  porfido,  che  vi  sono,  e  quelle  ar- 
che e  la  porta  di  San  Giovanni,  che  serrala  era,  messer  Bello  con 
sua  hrigata  a  cavai  venendo  su  per  la  piazza  di  Santa  Reparata, 
veduto  Guido  là  tra  quelle  sepolture  ,  dissero  :  Andiamo  a  dargli 
briga.  E  spronali  i  cavalli  ,  a  guisa  d'  uno  assalto  sollazzevole  gli 
furono,  quasi  prima  che  egli  se  ne  avvedesse,  sopra,  e  comincia- 
rongli  a  dire:  Guido,  tu  rifiuti  d'esser  di  nostra  brigata  ;  ma  ecco, 
quando  tu  avrai  trovato  che  Iddio  non  sia,  che  avrai  fallo?  A' quali 
Guido,  da  lor  veggendosi  chiuso,  prestamenle  disse:  Signori,  voi 
mi  potete  dire  a  casa  vostra  ciò  che  vi  piace;  e  posta  la  mano 
sopra  una  di  quelle  arche  ,  che  grandi  erano  ,  siccome  colui  che 
leggierissimo  era,  prese  un  salto,  e  fussi  giltato  dall'altra  parte, 
e  sviluppatosi  da  loro,  se  n'  andò.  Costoro  rimaser  tulli  (2)  gua- 
tando l'un  l'altro,  e  cominciarono  a  dire  che  egli  era  uno  sme- 
moralo, e  che  quello  che  egli  aveva  risposto  non  veniva  a  dir 
nulla,  conciò  fosse  cosa  che  quivi  dove  erano  non  avevano  essi  a 
far  più  che  lutti  gli  altri  cittadini ,  né  Guido  meno  che  alcun  di 
loro.  Alli  quali  messer  Bello  rivolto,  disse:  Gli  smemorati  siete 
voi  se  voi  non  l'avete  inteso;  e^li  ci  ha  onestamente  e  in  poche 
parole  della  la  maggior  villania  del  mondo;  perciò  che,  se  voi  ri- 
guardate (5)  beup,  queste  arche  sono  le  case  de'  morti,  perciò  che 
in  esse  si  pongono  e  dimorano  i  morti  ;  le  quali ,  egli  dice  che 
sono  nostra  casa,  a  dimostrarci  che  noi  e  gli  altri  uomini  idioti 
e  non  lilterali  siamo  ,  a  comparazion  di  lui  e  degli  altri  uomini 
scienziati,  peggio  che  uomini    morti:  e  perciò,  qui  essendo,   noi 


(1)  *  La  edizione  de!  27  e  quella  del  7o  hanno  essendo  quelle  arche  grandi 
che  ec,  ma  il  Salviati,  perchè  non  avea  trovatala  \oce.  quelle  ne' testi  anliolii 
più  riputali,  io  rigeliò,  e  chiuse  ira  parentesi  le  parole  che  oggi  sono  in  S.  Re- 
parata,  parendogli  che,  delle  in  questo  modo,  giovassero  a  render  la  cosa  più  evi- 
dente, ed  avessero  eziandio  maggior  leggiadria. 

(2)  *  Rimasero  tutti  smarriti,  il  Icsio  del  27. 

(3)  Riguarderete,  la  slampa  del  27. 

11.  5 
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siamo  a  casa  nostra.  Allora  ciascuno  intese  quello  die  Guido  aveva 
volalo  dire  e  vergognossi,  nò  mai  più  gli  diedero  briga,  e  tennero 
j;er  innanzi  nic&ser  Bello  sollile  e  intendente  cavaliere. 
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Frale  Cipoìla  promelle  a  certi  conladini  di  moslrare  loro  la 
penna  dell'agnolo  Gabriello  :  in  luogo  della  quale  trovando 
carboni,  quegli  dice  esser  di  quegli  die  arrostirono  san  Larenzo. 

Essendo  ciascuno  delia  brigata  della  sua  novella  riuscito  (I), 
conobbe  Dioneo  che  a  lui  toccava  il  dover  dire.  Per  la  qual  cosa, 
senza  troppo  solenne  comandamenlo  aspettare,  imposto  silenzio» 
quegli  che  il  scfililo  (2)  mollo  di  Guido  lodavano,  incominciò:  Vez- 
zose donne,  quantunque  io  abbia  per  privilegio  di  poter  di  quel 
che  più  mi  piace  parlare,  oggi  io  non  intendo  di  volere  da  quella 
materia  separarmi  della  qual  voi  tutte  avete  assai  acconciamente 
parlato;  ma,  seguitando  le  vostre  pedate,  intendo  di  mostrarvi 
quanto  caulamenle  con  sùbilo  riparo  uno  de' frati  di  santo  Anto- 
nio fuggisse  uno  scoi  no  che  da  due  giovani  apparecchiato  gli  era. 
Me  vi  dovrà  esser  grave,  perchè  io,  per  ben  dire  la  novella  com- 
piuta, alquanto  in  parlar  mi  distenda,  se  al  sole  guardcicte,  ii 
quale   è  aucoia  a  mezzo  il  cielo. 

Ccrtaldo,  come  voi  forse  avete  potuto  udire,  è  un  caste!  di  Val 
d'Elsa  posto  nel  nostro  contado,  il  quale,  quantunque  picciol  sia, 
già  di  nobili  uomini  e  d'agiati  (5)  fu  abituato.  Nel  quale,  perciò 
che  buona  pastura  vi  trovava,  usò  un  lungo  tempo  d'andare,  ogni 
anno  una  volta,  a  ricogliere  le  limosine  fatte  loro  dagli  sciocchi  un 
de'  frati  di  santo  Antonio,  il  cui  nome  era  frate  Cipolla,  forse  non 
meno  per  lo  nome  che  per  altra  divozione  vedutovi  volentieri, 
conciò  sia  cosa  che  quel  terreno  produca  cipolle  famose  per  tutta 
Toscana.  Era  questo  frate  Cipolla  di  persona  piccolo,  di  pelo  rosso 
e  lieto  nel  viso,  e  il  miglior  brigante  del  mondo;  e,  oltre  a  questo, 
ninna  scienzia  avendo,  sì  ottimo  parlatore  e  pronto  era,  che  chi 
conosciuto  non  l'avesse,  non  solamente  un  gran  reltorico  l'avrebbe 
stimato,  ma  avrebbe  detto  esser  Tulio  (4.)  medesimo,  o  forse  Quin- 


(1)  *  TìtMscito;  sbrigalo,  speitifo. 

(2)  Inlcrpveta  qui  sentito,  non  per  uilito,  ma  per  accorto,  saggio  ecJ  acuto. 

(3)  Agiati  yer  accomodali  di  roba  e  ricdii,  è  mollo  proprio  della  lingua  toscana. 
(i)  *  Abbiamo  scrino  Tulio  con  una  solo  J  anteponendo  il  consenso  di  luUe  le 

buone  copie  e  l'usanza  di  queir  età  all'origine   del   vocabolo  e   all'uso    presente 
della  pronuncia.  Sftlvi'ati. 


NOVELLA   X.  35 

liliano  (I);  e  quasi  di  luUi  quegli  della  contrada  era  compare  o 
amico  0  benivogliente.  Il  quale,  secondo  la  sua  usanza,  del  mese 
d'agosto  ti  a  l'altre  v'andò  una  volta:  e  una  domenica  mattina, 
essendo  lutti  i  buoni  uomini  e  !e  femine  delle  ville  dattorno  venuti 
alla  messa,  nella  calonica  (2),  quando  tem|)0  gli  parve,  fallosi  in- 
nanzi, disse:  Signori  e  donne,  come  voi  sapete,  ft)slra  usanza  è 
di  mandare  ogni  anno  a'  poveri  del  baron  mcsser  santo  Antonio 
del  vostro  grano  e  delle  vostre  biade  ,  chi  poco  e  chi  assai ,  se- 
condo il  podere  e  la  divozion  sua,  acciò  che  il  beato  santo  Anto- 
nio vi  sia  guardia  de' buoi  e  degli  asini  e  de'  porci  e  delle  pecore 
vostre;  e  oltre  a  ciò  solete  pagare,  e  spezialmente  quegli  che  alla 
nostra  compagnia  scritti  sono,  quel  poco  debito  che  ogni  anno  si 
[)aga  una  volta.  Alle  quali  cose  ricogliere  io  sono  dal  mio  mag- 
giore, cioè  da  mcsser  l'Abate,  stato  mandalo:  e  perciò,  con  la  be- 
uedizion  di  Dio,  dopo  nona,  quando  udirete  sonare  le  campanelle, 
verrete  qui  di  fuor  della  chiesa,  là  dove  io  al  modo  usato  vi  farò 
la  predicazione,  e  bascerctc  la  croce,  e  oltre  a  ciò  (perciò  che 
divotissimi  tutti  vi  conosco  del  baron  mcsser  santo  Antonio)  di 
speziai  grazia  vi  moslerrò  una  santissima  e  bella  reliquia,  la  quale 
io  medesimo  già  recai  dalle  sante  terre  d'oltre  mare;  e  questa  è 
una  delle  penne  dello  Agnolo  Gabiiello,  la  quale  nella  camera 
della  Vergine  .Maria  rimase  quando  egli  la  veime  ad  annunziare  in 
iNazarellc.  E  questo  dello,  si  tacque  e  rilornossi  alla  messa.  Erano, 
quando  frale  Cifiolla  queste  cose  diceva,  tra  gli  altri  molli,  nella 
chiesa  due  giovani  astuti  molto,  chiamalo  l'uno  Giovanni  del  Bra- 
gonicra,  e  l'altro  Diagio  Pizzini.  Li  quali,  poiché  alquanto  Ira  se 
ebbero  riso  della  reliquia  di  frate  Cipolla,  ancora  che  mollo  fos- 
sero suoi  amici  e  di  sua  brigata,  seco  propósero  di  fargli  di  que- 
sta penna  alcuna  beffa.  E  avendo  saputo  che  frale  Cipolla  la  mal- 
lina  desinava  nel  castello  con  un  suo  amico,  come  a  tavola  il  sen- 
tirono, cosi  se  ne  scesero  alla  strada  ,  e  all'albergo  dove  il  frale 
era  smontato  se  n'andarono  con  questo  proponimento,  che  Biagio 
dovesse  tenere  a  parole  (3)  il  fante  di  Irate  Cipolla,  e  Giovanni 
dovesse  tra  le  cose  del  frate  cercare  di  questa  penna,  chente  che 
ella  si  fosse,  e  lorglicle,  per  vedere  come  egli  di  questo  poi  do- 
vesse al  popol  dire.  Aveva  frate  Cipolla  un  suo  fante,  il  quale  al- 
cuni chiamavano  Guccio  {i)  Balena,  e  altri  Guccio  Imbratta,  e  chi 

(1)  Questo  0  [orse  Quintiliano  non  so  veder  pertlic  vi  aggiugncsse  il  Boccac- 
cio. Perciò  clic  1,1  parola /'orse  così  usala  importa  seiiipre  niag-ioranza  a  (|ucllo 
clie  Ila  dello  prima.  Come,  se  vi  vai,  protresli  perdervi  i  denari,  o  forse  la  vili. 

{'!)  Canonica. 

(5)  Tenere  a  parole  considera  1'  uso  della  locuzione,  e  cosi  come  andie  si  dice 
tenere  a  bada. 

(4)  *   Caccio  è  accorcianienlo  di  Arriga-i.io. 
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gli  diceva  Cuccio  Porco.  Il  quale  era  lanlo  cadivo  ,  che  egli  non 
è  vero  che  mai  Lippo  Topo  (I)  ne  facesse  alcun  colanlo.  Di  cui 
spesse  volte  frale  Cipolla  era  usalo  di  motteggiare  con  la  sua  bri- 
gala, e  di  dire:  Il  fante  mio  ha  in  sé  nove  cose  tali  che,  se  qua- 
lunque è  l'una  di  quelle  fosse  in  Salamone  o  in  Aristotile  o  in 
Seneca,  avrebbe  forza  di  guastare  ogni  lor  virtù,  ogni  lor  senno, 
ogni  lor  santità.  Pensate  adunque  che  uom  dee  esseie  egli,  nel 
quale  né  virtù  né  senno  nò  santità  alcuna  è,  avendone  nove.  Ed 
essondo  alcuna  volta  domandato  quali  fossero  queste  nove  cose, 
ed  egli  avendole  in  rima  messe,  rispondeva  :  Dirolvi:  egli  è  tardo, 
sugliardo  (2)  e  bugiardo;  nigligcnie  ,  disubbidente  (5)  e  maldi- 
cente: trascutato  (4),  smemorato  e  scostumato;  senza  che  egli  ha 
alfune  altre  taccherelle  con  queste,  che  si  taccion  per  lo  migliore. 
E  quello,  che  sommamente  è  da  ridere  de'  fatti  suoi,  è  che  egli 
in  ogni  luogo  vuol  pigliar  moglie,  e  tór  casa  a  pigione  ;  e  avendo 
la  barba  grande  e  nera  e  unta,  gli  par  si  forte  esser  bello  e  pia- 
cevole, che  egli  s'avvisa  che  quante  femine  il  veggono  tulle  di 
lui  s'innamorino:  ed  essendo  lasciato,  a  tulle  andrebbe  dietro 
perdendo  la  coreggia.  É  il  vero  che  egli  m'è  d'un  grande  ajuto 
perciò  che  mai  ninno  non  mi  vuol  sì  segreto  parlare,  che  egli 
non  voglia  la  sua  parte  udire;  e,  se  avviene  che  io  d'alcuna  cosa 
sia  domandato,  ha  sì  gran  paura  che  io  non  sappia  rispondere, 
clic  prestamente  risponde  egli  e  sì  e  no  come  giudica  si  convenga. 
A  costui,  lasciandolo  allo  albergo  ,  aveva  fiate  Cipolla  comaiìdaìo 
che  ben  guardasse  che  alcuna  persona  non  toccasse  le  cose  sue, 
e  spezialmente  le  sue  bisacce,  perciò  che  in  quelle  erano  le  coso 
sacre.  !^Ia  Cuccio  Imbratta,  il  quale  era  più  vago  di  slare  in  cu- 
cina, che  sopra  i  verdi  rami  l'usignuolo,  e  massimamente  se  fante 
vi  sentiva  ninna,  avendone  in  quella  dell'oste  una  veduta,  grassa 
e  grossa  e  piccola  e  mal  fatta  e  con  un  pajo  di  poppe  che  pare- 
van  due  ccston  da  letame,  e  con  un  viso  che  pareva  de'  Baronci  (5), 

[\)  *  Donde  fosse  cnslui  o  in  rjual  tempo  vivesse  non  lio  pollilo  avere  alcuna 
nolizia.  Solo  Irovo  nelle  Origini  della  lingua  italiana  del  .Menagio  un  ]  asso 
di  certo  sermone  Ialino  di  fra  Roiierto,  Caracciolo  vescovo  di  Nazzi,  in  cui  si 
dice  di  questo  Lippo  Topo  clie,  vedendosi  vicino  alla  morte,  fece  teslaniento,  e 
ordinò  clie  fossero  distribuite  in  diversi  usi  pii  parecctiie  migliaja  di  scudi  che 
ei  non  avea  :  e  che  inlerrogato  chi  dovesse  eseguire  questa  sua  volontà,  risjìose  : 
Oh!  qui  sta  il  punto.  Da  ciò  il  Monosini  deriva  il  proverbio:  il  testamento  di 
Lippo  Topo;  ed  anche  quell'altro,  simile  a  questo;  qiti  sla'l  ininlo,  disse  Li- 
fetope. 

(2)  Sugliurch,  schifo,  lordo. 

{',)  *  Ditiuhbidienle;  la  edizione  del  11)73. 

(4-)  Trascurati). 

{'?))  Cosi  brutto  come  brutti  erano  (jUelli  delle  famiglie  de'  ììaronci  l.into  fumosi 
])(.•!■  la  loro  bruttezza. 
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lulta  sudata,  unla  e  affumala,  noti  allramenli  che  si  gilla  l'avol- 
lojo  alla  carogna,  lasciala  la  camera  di  frate  Cipolla  (1)  e  tutte  le  sue 
cose  in  al)bandono,  là  si  calò.  E  ancora  che  d'agosto  fosse,  postosi 
presso  al  fuoco  a  sedere,  cominciò  con  costei,  che  Nuta  avea  nome,  ad 
entrare  in  parole,  e  dirgli  che  egli  era  gentile  uomo  per  procuratore, 
0  che  egli  aveva  de'  fiorini  più  di  millantanovc,  senza  qiìegli  che 
egli  aveva  a  dare  altrui,  che  erano  anzi  più,  che  meno,  e  che  egli 
sapeva  laute  cose  fare  e  dire,  che  domine  pure  unquanche.  E 
senza  riguardare  ad  un  suo  cappuccio  ,  sopra  il  quale  era  tanto 
untume,  che  avrebbe  condito  il  calderon  d'Altopascio  (^2),  e  ad 
un  suo  farsetto  rotto  e  ripczzato,  e  intorno  al  collo  e  sotto  le  di- 
lella  smallato  di  sucidume,  con  più  macchie  e  di  più  colori,  che 
mai  drappi  fossero  tartareschi  o  indiani,  e  alle  sue  scarpette  tutte 
rotte,  e  alle  calze  sdrucite,  le  disse  (quasi  stato  fosse  il  Siri  (5) 
di  Castiglione)  che  rivestir  la  voleva  e  rimetterla  in  arnese  e  trarla 
di  quella  cattività  di  siar  con  altrui,  e,  senza  gran  possession  d'a- 
vere (i),  ridurla  in  isperanza  di  miglior  fortuna ,  e  altre  cose  as- 
sai, le  quali,  quantunque  molto  affetluosamcnle  le  dicesse,  tutte 
in  vento  convertite,  come  le  più  delle  sue  imprese  facevano,  tor- 
narono in  niente.  Trovarono  adunque  i  due  giovani  Cuccio  Porco 
intorno  alla  >iuta  occupato:  della  qual  cosa  contcnli,  perciò  che 
mezza  la  lor  fatica  era  cessala,  non  contraddicendolo  alcuno,  nella 
camera  di  frate  Cipolla,  la  quale  aperta  trovarono,  entrati,  la  prima 
cosa  che  venne  lor  presa  per  cercare  fu  la  bisaccia  nella  quale 
era  là  p.enna  ;  la  quale  aperta,  trovarono  in  un  gran  viluppo  di 
zendado  fasciata  una  piccola  cassctlina,  la  quale  aperta,  trovarono 
in  essa  una  penna  di  quelle  della  coda  d'un  papagallo,  la  quale 
avvisarono  dovere  esser  quella  che  egli  promessa  avea  di  mostrare 
a' Cerlaldesi.  E  certo  egli  il  poteva  a  quei  tempi  leggiermente  far 
credere,  perciò  che  ancora  non  erano  le  morbidezze  d'Egitto,  se 
non  in  piccola  paite,  trapassate  in  Toscana,  come  jìoi  in  grandis- 
sima copia,  con  disfacimento  di  tutta  Italia,  son  trapassate:  e  dove 
che  l'Ile  poco  conosciute  fossero,  in  quella  contrada  quasi  in  niente 
erano  dagli  abitanti  sapute;  anzi,  durandovi  ancorala  rozza  onestà 
degli  antichi,  non  che  veduti  avesser  papagalli,  ma  di  gran  lunga 
mai  (o)  uditi  non  gli  avean  ricordare.  Contenti  adunque  i  giovani 

(1)  *  Liisciate  la  camera  di  frette  Cipolla  uperla,  la  staiiipu  del  -27. 

(-2)  Allopascio  è  un  castello  in  quel  di  Lucca,  ove  era  una  gran  badia  ili 
molli  monachi,  i  quali  lucevano  già  due  volte  la  sellimana  limosino  universali, 
e  per  questo  doveano  lem-re  un  calderone  di  molla  grandezza,  e  dovea  in  quei 
ten;pi  essere  in  |iroverbio  conio  cosa  pubblicamente  notabile. 

(5)  *  //  Sir;  la  edizione  del  15/3. 

(4-)  A.  II.  e  senza  gran  possessione  avere:  questa  varia  lezione  è  portata  da!  G. 
i4t;fre  potrebbe  sostanlivaineiile  prendersi,  l^olli. 

\\))  '  Dì  rjran  lunga   la  maf/gior  parte  mai,  la  stampa  del  27. 
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d'aver  In  penna  trovala,  quella  tolsero;  e,  per  non  lasciare  la  cas- 
sella  vola,  vedendo  carboni  in  un  canto  della  camera,  di  quegli 
la  cassetta  empierono;  e  richiusala,  e  ogni  cosa  racconcia  come 
trovala  avevano,  senza  essere  slati  veduti,  lieti  se  ne  vennero  con 
la  penna,  e  cominciarono  ad  aspettare  quello  che  frate  Cipolla,  in 
luogo  della  penna  trovando  carboni,  dovesse  dire.  Gli  uomini  e  le 
l'emine  semplici  che  nella  chiesa  erano  ,  udendo  che  veder  do- 
vcano  la  penna  dello  agnolo  Gabriello  dopo  nona,  dotta  la  messa, 
si  tornarono  a  casa:  e  dellolo  l'un  vicino  all'altro  e  l'una  comare 
all'allra,  come  desinato  ebl)cro  ogni  uomo  (1),  tanti  uomini  e  tante 
l'emine  concorsono  nel  castello,  che  appena  vi  capeano,  con  desi- 
dero aspettando  di  veder  questa  penna.  Frate  Cipolla,  avendo  ben 
desinato,  e  poi  alquanto  dormito  ,  un  poco  dopo  nona  levatosi ,  e 
sentendo  la  moltitudine  grande  esser  venuta  di  contadini,  per  do- 
vere la  [icnna  vedere,  mandò  a  Cuccio  Imbratta,  che  là  su  con  le 
campanelle  venisse,  e  recasse  le  sue  bisacce,  il  qual,  poiché  con 
fatica  dalla  cucina  e  dalla  Nula  si  fu  divelto  (2),  con  le  cose  ad- 
dimandale  lassù  n'andò:  dove  ansando  giunto,  perciò  che  il  ber 
dell'acqua  gli  avea  molto  fatto  crescere  il  corpo,  per  comanda- 
mento di  frate  Cipolla,  andatosene  in  su  la  porla  della  chiesa,  forte 
incominciò  le  campanelle  a  sonare.  Dove,  poiché  tutto  il  popolo 
fu  ragunato,  frate  Cipolla  ,  senza  essersi  avveduto  che  ninna  sua 
cosa  fosse  stala  mossa,  cominciò  la  sua  predica,  e  in  acconcio  de' 
fatti  suoi  disse  molte  parole.  E  dovendo  venire  al  mostrar  delia 
jienna  dell'agnolo  Gabriello,  falla  prima  con  gran  solennità  la  con- 
fessione, fece  accender  due  torchi;  e  soavemente  sviluppando  il 
zendado,  avendosi  prima  tratto  il  cappuccio,  fuori  la  cassetta  ne 
trasse.  E  delle  primieramente  alcune  parolette  a  laude  e  a  com- 
mendazione dell'agnolo  Gabriello  e  della  sua  reliquia,  la  cassetta 
aperse.  La  quale ,  conìc  piena  di  carboni  vide ,  non  sospicò  che 
ciò  Cuccio  Balena  gli  avesse  fatto  ,  perciò  che  noi  conosceva  da 
tanto  5  nò  il  maladisse  del  male  aver  guardato  che  altri  ciò  non 
facesse;  ma  bestemmiò  tacitamente  sé  che  a  lui  la  guardia  delle 
sue  cose  aveva  commessa,  conoscendol ,  come  faceva,  nigligente, 
disubbidente,  trascutato  e  smemorato.  Ma  non  per  tanto  (5),  senza 
mutar  colore,  alzato  il  viso  e  le  mani  al  cielo,  disse  si,  che  da 

(1)  *  Notisi  ebbero  ogni  uomo.  L'edizione  dil  -27  La  come  ogni  uomo  desinato 
ebbero,  quella  del  73  come  desinato  ogni  uomo  ebbero. 

(5)  Divello,  sU3|)pato  quasi,  e  lobo  a  forza.  Voce  molto  beila. 

(5)  iVo)i  for  tanto,  cioè  niente  di  meno.  Ma  avverti  die  per  rispetto  della  p;i- 
rola  non  molti  errano  usandolo,  credendo  che  nieglii,  il  che  non  fa,  onde  diran- 
no: *  Io  più  volte  te  l'ho  detto,  ma  non  per  tanto  l'hai  voluto  fare  »  che  così  sta 
mal  posto,  e  con^  iene  dire:  «  ma  non  pertanto  non  l'hai  voluto  fare  »  Perciò 
che  non  per  tanto  è  il  puro  volgiire  di  lumen. 
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tulli  fu  udito:  0  Iddio,  lodala  sia  sempre  la  tua  potenzia.  Poi,  ri- 
chiusa la  cassetta,  e  al  popolo  rivolto,  disse  :  Sii;nori  e  donne,  voi 
dovete  sapere  che,  essendo  io  ancora  molto  giovane,  io  fui  man- 
dalo dal  mio  superiore  in  quelle  parli  dove  apparisce  il  sole,  e 
fummi  commesso  con  espresso  comandamento  che  io  cercassi 
tanto,  che  io  trovassi  i  piivilegj  del  Porcellana,  li  quali,  ancora 
che  a  hollar  nicnle  costassero,  mollo  più  utili  sono  ad  altrui  che 
a  noi.  Per  la  qual  cosa  mcssom' io  per  cammino,  di  Yinegia  par- 
tendomi e  andandomene  per  Io  horgo  de'  Greci,  e  di  quindi  per 
lo  reame  del  Garho  cavalcando  e  per  Baldacca,  pervenni  in  Pa- 
rionc  (1),  donde,  non  senza  sete,  dopo  alquanto  pervenni  in  Sar- 
digna  (2).  Ma  perchè  vi  vo  io  lutti  i  paesi  cerchi  da  me  divi- 
sando? io  capitai,  passato  il  hraccio  di  san  Giorgio,  in  Truffia  e 
in  Buffìa,  paesi  mollo  abitati  e  con  gran  popoli  ;  e  di  quindi  per- 
venni in  terra  di  Jlenzogna  ,  dove  molli  de""  nostri  frali  e  d'altre 
religioni  trovai  assai  li  quali  tulli  il  disagio  andavan  per  l'amor 
d'Iddio  schifando,  poco  delTallrui  fatiche  curandosi,  dove  la  loro 
utilità  vedessero  seguitale  ,  nulla  altra  moneta  spendendo  che 
senza  conio  (5)  per  que'  paesi  :  e  quindi  passai  in  terra  d'Abruzzi, 
dove  gli  uomini  e  le  femine  vanno  in  zoccoli  su  pe'  monti,  rive- 
stendo i  porci  delle  lor  busecchie  medesime;  e  poco  più  là  trovai 
genti  che  portavano  il  pan  nelle  mazze  e  'I  vin  nelle  sacca  (4), 
Da'  quali  alle  montagne  de' Bachi  pervenni,  dove  tulle  l'acque 
corrono  alla  'ngiù-  E  in  lìricve  tanto  andai  a  dentro,  che  io  per- 
venni mei  (5)  infino  in  hidia  Pastinaca,  là  dove  io  vi  giuro  per 
lo  abito  che  io  porto  addosso  che  i'  vidi  volare  i  pennati ,  cosa 
incredibile  a  chi  non  gli  avesse  veduti.  Ma  di  ciò  non  mi  lasci 
mentire  Maso  del  Saggio,  il  quale  gran  mercatante  io  trovai  là 
che  schiacciava  noci  e  vendeva  gusci  a  ritaglio.  Ma  non  polendo 
quello  che  io  andava  cercando  trovare ,  perciò  che  da  indi  in 
là  si  va  per  acqua,  indietro  tornandomene,  airivai  in  quelle  sante 
terre,  dove  l'anno  di  state  vi  vale  il  pan  freddo  quallro  denari , 
e  il  caldo  v' è  per  niente  (6).  K  quivi  trovai  il    venerabile  padre 

(1)  TuUi  quesli  son  nomi  di  strade  di  Firenze,  i  quali,  essendo  anclie  nomi 
di  città  e  regni  forestieri,  fanno  un  giuoco  d' imjiostura  Ijellissimo  con  quei  rozzi 
ascoltanti.  Mart. 

(-2)  Siirdigna  è  sotto  le  mura  di  Firenze  sull'Arno. 

(5)  Che  senza  conio^  preso  da  Dante:  -  *«  E  pagan  di  monete  senza  conio  ». 
(4)  1!  pane  bucato  infilato  in  bastoni,  e  il  vino  in  sacchi  di  pelli  delti  otri. 
(3)  Pervenni  mei,    meglio,  più  in  là,  più  oltre.  —  In  A.  G.  e  I\,  manca  la  voce 

mei.  Il  Vocabolario  non  la  spiega,  e  pure  la  mentova  alla  voce  pastinaca  in  que- 
sto passo,  dove  è  certamente  una  esclamazione  accorciata  da  omei.  Rolli. 

*  Qnesta  voce  sfuggì  all'Alunno.  Usolia  anche  f.  Giordano  nelle  pred.  XIV  e  XV» 

(6)  Tulio  questo  viaggio,  dice  il  Ruscelli,  e  ragionamento  di  fra  Cipolla  è  ve- 
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messcr  (I)  Nonmiblasmete  Sevoipiace,  degnissimo  patriarca  di  Je- 
rusalcm.  Il  quale  ,  per  reverenzia  dello  abito  che  io  ho  sempre 
portalo  del  baron  messer  santo  Antonio,  volle  che  io  vedessi 
tutte  le  sante  reliquie  le  quali  egli  appresso  di  se  aveva  ;  e  furon 
tante  che  ,  se  io  ve  le  volessi  tutte  conlare  ,  io  non  ne  verrei  a 
capo  in  parecchi  miglia.  Ma  pure,  per  non  lasciarvi  sconsolale, 
ve  ne  dirò  d'alquante  (2).  Egli  primieramente  mi  mostrò  il  dito 
dello  Spirito  Santo  cosi  intero  e  saldo  come  fu  mai,  e  il  ciuffetto 
del  Sciafìno  che  apparve  a  san  Francesco,  ed  una  dell'unghie  de' 
Cherubini,  e  una  delle  coste  del  Verbum  caro  fatti  alle  finestre  (5), 
e  de'  vestimenti  della  sanla  fé  cattolica,  e  alquanti  de' raggi  della 
stella  che  apparve  a' tre  lAlagi  in  oriente,  e  una  ampolla  del- su- 
dore di  san  Michele  quando  combattè  col  diavolo,  e  la  mascella 
della  morte  di  san  Lazzaro,  e  altre.  E  perciò  che  io  liberamente 
gli  feci  copia  delle  piagge  di  monte  Morello  in  volgare,  e  d'al- 
quanti capitoli  del  Caprezio  ,  li  quali  egli  lungamente  era  andato 
cercando,  mi  fece  egli  partcfice  (i)  delle  sue  sante  reliquie,  e  do- 
nommi  uno  de' denti  della  santa  Croce,  e  in  una  ampolletta  al- 
quanto del  suono  delle  campane  del  tempio  di  Salamene,  e  la 
penna  dell'agnolo  Gabriello,  della  quale  già  detto  v'ho,  e  l'un  de' 
zoccoli  di  san  Gherardo  da  Villa  3Iagna,  il  quale  io,  non  ha  molto, 
a  Firenze  donai  a  Gherardo  di  Bonsi ,  il  quale  in  lui  ha  grandis- 
sima divozione.  E  diedemi  de'  carboni  co'  quali  fu  il  bealissinio 
martire  san  Lorenzo  arrostilo.  Le  quali  cose  io  tulle  di  qua  con 
meco  divolamenle  recai,  ed  bolle  tutte.  È  il  vero  che  il  mio  mag- 
giore (j)  non  ha  mai  sofferto  che  io  l'abbia  mostrate  in  fino  a  tanto 
che  certificato  non  s'è  se  desse  sono  o  no.  Ma  ora  che  per  certi 
miracoli  fatti  da  esse  e  per  lettere   ricevute  dal    Patriarca  fatto 


ijnienle  molto  grazioso  e  mollo  vago,  ma  e  ben  tanto  aperto  è  tanto  cliiaro,  che 
se  i  Cerlallesi  tulli  non  i'inlendevano,  doveano  assai  bene  slar  in  arnese  dell'in- 
lellello. 

(l)  \on  mi  blasmete.  A.  Non  mi  h'iasimate, —  A.  e  R.  emendando  la  voce  blos- 
iiiete  le  tolsero  tutta  la  grazia. 

*  Aon  mi  blasmete  se  voi  pince,  Mannelli  e  Deputali.  Nonmiblasmete  se  voi 
piace,  Salviati:  Non-mi-blasmele-se-voi-jìiace,  l'edizione  di  Milano.  Il  Dionisi 
dice  che  ba  letto  volenlieri  in  alcune  sljmpe:  Nonmiblasmetesevoiinace;  a  cerio, 
egli  soggiugne,  fra  Cipolla  pronunciò  questo  nome  unitamente.  A  me  ciò  non 
par  tanto  certo,  E  percbè  non  avrebbe  potuto  pronunciarlo  disgiunto  come  si 
pronuncia  Dione,   Grisostomo,  Niceforo  Gregora  e  infiniti  altri  ? 

(-2)  A.  G.  alquante.  R.  conservò  d'  alquante,  ed  in  tal  caso  il  verbo  dire  avria 
la  l'orza  de'verl)i  ragionare,  parlare  esimili. 

(5)  f*er  non  dire  facliim  est. 

(4)  Partecipe. 

(5)  Maggiore,  snpQVìOte. 
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n'è  (I)  cerio,  ni'lia  conceduta  licenzia  che  io  le  mostri.  Ma  io  te- 
mendo di  fidarle  alimi,  sempre  le  porto  meco.  Vera  cosa  è  che 
io  porlo  la  penna  dell'agnolo  Gabriello,  acciò  che  non  si  guasti, 
in  una  cassetta,  e  i  carboni,  co'  (juali  fu  arrostilo  san  Lorenzo, 
in  una  altra;  le  quali  son  sì  simiglianti  l'una  all'altra,  che  spesse 
volte  mi  vicn  presa  l'una  per  l'altra,  e  al  presente  m'ò  avvenuto  : 
perciò  che  credendomi  io  (|ui  aveie  arrecata  la  cassetta  dove  era 
la  penna,  io  ho  arrecata  quella  dove  sono  i  cai  boni.  Il  quale  io 
non  reputo  che  stalo  sia  crroie ,  anzi  mi  pare  esser  certo  che 
volontà  sia  slata  di  Dio,  e  che  egli  slesso  la  cassetta  de'  carboni 
ponesse  nelle  mie  mani,  ricordandom'io  pur  testé  che  la  lesta  di 
san  Lorenzo  sia  di  qui  a  due  di.  E  perciò,  volendo  iddio  che  io, 
col  mostrarvi  i  carboni  co'  quali  esso  fu  arrostito,  raccenda  nelle 
vostre  anime  la  divozione  che  in  lui  aver  dovete  ,  non  la  penna 
che  io  doveva  ,  ma  i  benedetti  carboni  spenti  dallo  omor  (-2)  di 
quel  santissimo  corpo  mi  le'  pigliare.  E  perciò,  ngliuoli  benedetti, 
trarretevi  i  cappucci,  e  qua  divolamente  v'appresserete  a  veder- 
gli. Ma  prima  voglio  che  voi  sappiale  che  chiunque  di  questi  (5) 
carboni  in  segno  di  croce  è  tocco,  tutto  quello  anno  può  viver  si- 
curo che  fuoco  noi  toccherà  che  non  si  senta.  E  poiché  così  detto 
ebbe,  cantando  una  laude  di  san  Lorenzo,  aperse  la  cassetta  e 
mostrò  i  carboni.  Li  quali,  poiché  alquanto  la  slolla  moltitudine 
ebbe  con  ammirazione  reverenlemenle  guardali,  con  grandissima 
calca  tutti  s'appressavano  a  frate  Ci|)olla,  e  migliori  offerte  dando 
che  usali  non  erano  ,  che  con  essi  gli  dovesse  toccare  il  f)regava 
ciascuno.  Per  la  qual  cosa  frate  Cipolla,  recalisi  questi  carboni  in 
mano,  sopra  li  lor  camiciotti  (i)  bianchi  e  sopra  i  farseili  e  so- 
pra li  veli  delle  donne  cominciò  a  fare  le  maggior  croci  che  vi 
capevano,  affermando  che  tanto  quanto  essi  scemavano  a  far  quelle 
croci,  poi  ricrescevano  nella  cassetta,  siccome  egli  molle  volle  avea 

(1)  *  Così  leggono  anche  il  Ruscelli  ed  il  Rolli.  Gli  nditori  del  27,  il  Salviali 
e  il  Ciccarelli  leggono  fattone,  perchè  trovasi  così  nell'ollimo  teslo,  e  questa  le- 
zione fu  pur  rilenula  nella  slunipa  di  Livorno  e  in  quella  di  Milano;  ma  a 
questo  modo  ci  manca  il  verbo  con  sospensione  del  senso,  'Come  mai  da  {jue'  va- 
lentuomini non  s'è  avvertito  che  il  fattone  del  testo  Mannelli  non  è  il  solo  par- 
ticijiio  del  verbo  fare  con  la  particella  ne  affissavi,  ma  sì  bene  esso  parlicjpio  e  la 
detta  particella,  scemata  dell'e,  con  la  giunta  delia  terza  persona  é  del  verbo  es- 
sere, scrilti  così  congiuntamente  secondo  la  imperfetta  e  irregolare  ortografia  di 
que' tem|,i  ?  La  (|ual  cosa  è  tanto  evidente,  che  non  ne  può  nascer  dubbio.  Ho 
data  pertanto  ancor  io,  come  aveano  fallo  il  Ruscelli  ed  il  Rolli,  a  queste  parole 
la  forma  che  conveniva,  perchè  questo  n  n  è  metter  le  mani  nel  lesto,  ma  far  che 
si  legga  bene  quello  che  per  difetto  di  buona  scrittura  erasi  letto  male. 

(2)  *   Omor,  lo  slesso  che  umore;  ma  è  voce  iti  in  disuso. 
(5)  *  Da  questi,  l'edizione  del  27. 

(il  C'imisiioltt;  .Mannelli. 


lì  GIORNATA    SESTA 

provalo.  E  in  colai  guisa,  non  senza  sua  grandissima  ulililà,  avendo 
tulli  crociati  i  Cerlaldcsi,  per  pi'cslo  accorgimento  fece  coloro  ri- 
manere scherniti,  che  lui,  togliendogli  la  penna,  avevan  credulo 
schernire.  Li  quali  .«<tali  alla  sua  predica,  e  avendo  udito  il  nuovo 
riparo  [tieso  da  lui,  e  quanto  da  lungi  fallo  si  (0556(1)  e  con  che 
parole,  avevan  tanto  riso  che  eran  creduli  smascellare.  F-,  poiché 
partilo  si  fu  il  vulgo,  a  lui  andatisene,  colla  maggior  fesla  del 
mondo  ciò  che  fatto  avevan  gli  discoprirono,  e  appresso  gli  rcn^ 
derono  la  sua  penna.  La  quale  l'anno  seguente  gli  valse  non  meno 
che  quel  giorno  gli  fosser  valuti  i  carhoni. 

Questa  novella  porse  igualmenle  a  tutta  la  brigala  grandissimo 
piacere  e  sollazzo,  e  molto  per  lutto  fu  riso  di  fra  Cipolla,  e  mas- 
simamente del  suo  pellegrinaggio  e  delle  reliquie  così  da  lui  ve- 
dute, come  recate.  La  quale  la  Reina,  sentendo  esser  finita,  e  si- 
milmente la  sua  signoria,  levata  in  piò,  la  corona  si  trasse,  e  ri- 
dendo, la  mise  in  capo  a  Dioneo,  e  disse:  Tempo  è,  Dioneo,  che 
tu  alquanto  pruovi  che  carico  sia  l'aver  donne  a  reggere  e  a  gui- 
dare. Sii  dunque  Re,  e  sì  fattamente  ne  reggi,  che  del  tuo  reggi- 
mento nella  fine  ci  abbiamo  a  lodare.  Dioneo,  presa  la  corona, 
ridendo,  rispose:  Assai  volte  già  ne  jìotele  aver  veduti,  io  dico  delli 
re  di  scacchi  ,  troppo  più  cari  che  io  non  sono;  e  per  certo,  se 
voi  m'ubbidiste  come  vero  Re  si  dee  ubbidire,  io  vi  farei  goder 
di  quello,  senza  il  che  per  certo  ninna  festa  compiutamente  è  lieta. 
Ma  lasciamo  star  queste  parole  :  io  reggerò  come  io  saprò.  E  fat- 
tosi, secondo  il  costume  usato,  venire  il  siniscalco,  ciò  che  a  fare 
avesse,  quanto  durasse  la  sua  signoria,  ordinatamente  gì'  impose; 
e  appresso  disse:  Valorose  donne,  in  diverse  maniere  ci  s'è  della 
umana  industria  e  de'  casi  varj  ragionato,  tanto  clie,  se  donna  Li- 
cisca  non  fosse  poco  avanti  qui  venuta,  la  quale  con  le  sue  parole 
m'ha  trovata  materia  a' futuri  ragionamenti  di  domane,  io  dubito 
che  io  non  avessi  gran  pozza  penato  a  trovar  tema  da  ragionare. 
Ella,  come  voi  udiste,  disse  che  vicina  non  avea  che  pulcclia  ne 
fosse  andata  a  marito;  e  sogi^iunse  che  ben  sapeva  quante  e  quali 
beffe  le  maritale  ancora  facessero  a'  mariti.  3Ia  lasciando  slare  la 
prima  parte,  che  è  opera  fanciullesca,  reputo  che  la  seconda  deb- 
bia es<^^r^  piacevole  a  ragionarne  ;  e  perciò  voglio  che  domane  si 
dica  ,  poiché  donna  Licisca  data  ce  n'  ha  cagione  ,  delle  beffe  le 
quali,  o  per  amore  o  per  salvamento  di  loro,  le  donne  hanno  già 
fatte  a' lor  mariti,  senza  essersene  essi  avveduti  o  no  (2).  il  ra- 

(1)  Cioè  si  fosse  liiato  inilielro  al  parlare,  e  comincialo  l'istoria  molto  lunga. 

(2)  Dovea  dire  e  si  in  vece  di  o  no,  altrimenti  l'espressione  è  strana  e  contra- 
via all'intenzione  dell'autore.  Rolli. 

*  É  egli  possibile  che  il  Boccaccio  non  sapesse   dire  a  proposito  si  e  no?  e  che 


NOVELLA    X.  .      i3 

gionare  di  sì  falla  materia  pareva  ad  alcuna  delle  donne,  che  male 
a  loro  si  convenisse  ,  e  prcgavanlo  che  mutasse  la  proposta  già 
della.  Alle  quali  il  Re  rispose:  Donne,  io  conosco  ciò  che  io  ho 
imposto  ,  non  meno  che  facciale  voi  ;  e  da  imporlo  non  mi  potè 
istorre  quello  che  voi  mi  \olete  mostrare,  pensando  che  il  tempo 
è  tale  che,  guardandosi  e  gli  uomini  e  le  donne  d'operar  disone- 
stamente, ogni  ragionare  è  conceduto.  Or  non  sapete  voi  che  per 
!a  perversila  di  questa  stagione  li  giudici  hanno  lasciali  i  Irlhn- 
nali  ?  le  leggi,  così  le  divine  com(!  le  umane,  tacciono?  ed  ampia 
licenzia  per  conservar  la  vita  è  conceduta  a  ciascuno?  Per  che, 
se  alquanto  s'allarga  la  vostra  onestà  nel  favellare,  non  per  do- 
vere nelle  opere  mai  alcuna  cosa  sconcia  seguire  ,  ma  per  dare 
diletto  a  voi  e  ad  altrui ,  non  veggo  con  che  argomento  da  con- 
cedere vi  possa  nello  avvenire  riprendere  alcuno.  Oltre  a  questo 
la  vostra  brigala,  dal  primo  dì  infino  a  questa  ora  stata  onestis- 
sima, per  cosa  che  della  ci  si  sia,  non  mi  pare  che  in  alto  alcuno 
si  sia  maculata,  ne  si  maculerà  collo  ajuto  di  Dio.  Appresso,  chi 
è  colui  che  non  conosca  la  vostra  onestà?  la  quale,  non  che  ra- 
gionamenti (1)  sollazzevoli,  ma  il  terrore  della  morte  non  credo 
che  potesse  smagare  (2).  E  a  dirvi  il  vero,  chi  sapesse  che  voi  vi 
cessaste  da  queste  ciance  ragionare  alcuna  volta,  forse  suspiche- 
rebhe  che  voi  in  ciò  foste  colpevoli ,  e  perciò  ragionare  non  ne 
voleste.  Senza  che  voi  mi  fareste  un  bello  onore,  essendo  io  stato 
ubbidiente  a  tutti,  ed  ora,  avendomi  vostro  Re  fatto,  mi  voleste 


fosse  bisogno  ch'ultri  gliel'insegnasse ,  iidìncliè  non  gli  venisse  dello  il  con- 
Irario  di  quel  cli'ei  voiea?  Io  nii  credo  che  possa  in  questo  luogo  lanlo  valere 
il  no  dei  Boccaccio,  quanlo  il  sì  del  Rolli  ;  ed  ecco  perchè.  In  cosi  falle  ma- 
niere di  favellare  dietro  al  no  del  secondo  membretlo  s'iniende  sempre  la  pro- 
posizione del  primo,  la  quale  si  tace  perchè  renderebbe,  se  fo>se  espressa,  il  par- 
lare troppo  prolisso  e  stucciiexcle.  Così,  per  esempio,  rssendo  io  conlento  o  no 
vale  essendo  io  contento  o  non  essendo  contento;  sicno  essi  intervenuti  o  no 
vale  sieno  essi  intervenuti  o  non  sieno  intervenuti.  Per  conscguente  senza  es- 
sersene essi  avveduti  o  no  varrà  senza  essersene  avveduti  o  non  senza  essersene 
avveduti  L'opera  non  va  cosi  se  in  luogo  della  negativa  no  si  pone  l'afl^rma- 
tiva  sì.  Non  potendo  il  sì  cadere  su  tutta  la  proposizione  del  primo  membretlo, 
come  vi  cade  il  no.  perchè  altro  non  farehbe  che  confermarla  di  nuovo,  vien  a 
cadere  soltanto  sull'azione  espressa  delle  parole  essersene  avveduti,  e  perciò  o  si 
vale  nel  caso  o  con  essersene  avveduti.  Laonde  con  o  no  si  viene  a  dire  o  non 
senza  essersene  avveduti,  e  con  o  sì  a  dir  si  viene  o  con  essersene  avveduti.  Ora 
non  senza  equivale  a  con.  Non  senza  disar/ìo,  non  senza  accorgimento:  e  però 
non  senza  essersene  avveduli  dee  valere  con  essersene  avveduti;  dui  che  si  vede 
manifestamente  che,  jer  quanlo  paradossa  paja  a  prima  giunta  la  cosa,  quell'o 
no  dell'autore  altro  non  esprime  in  questo  caso  che  \'o  si  del  Rolli. 

(1)  *  /  ragionamenti,  il  testo  del  27- 

('2)  Smagare  in  signific.  alt.  vale  smarrire  e  anche  fare  smarrire. 
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la  le^ge  porre  in  mano,  e  di  quello  non  dire  che  io  avessi  im- 
posto. Lasciale  adunque  questa  suspizione,  più  atta  a' cattivi  animi 
clic  a'  vostri,  e  con  la  buona  ventura  pensi  ciascuna  di  dirla  bella. 
Quando  le  donne  ebbero  udito  questo,  dissero  cbe  cosi  fosse,  come 
gli  piacesse:  per  che  il  He,  |)cr  iulino  ad  ora  di  cena,  di  fare  ii 
suo  piacere  diede  licenzia  a  ciascuno.  Kra  ancora  il  sol  molto  alto, 
perciò  che  il  rai^ionamento  era  stalo  brieve  :  per  che,  essendosi 
Dioneo  con  gli  altri  giovani  messo  a  giucare  a  tavole,  Elisa,  chia- 
male l'altre  donne  da  una  parie,  disse:  Poiché  noi  fummo  qui, 
1)0  io  disideralo  di  menarvi  in  parte  assai  vicina  di  questo  luogo, 
dove  io  non  credo  che  mai  alcuna  fosse  di  voi  ,  e  chiamavisi  la 
Valle  delle  donne;  nò  ancora  vidi  tempo  da  potervi  quivi  menare, 
se  non  oggi,  si  è  allo  ancora  il  sole;  e  perciò,  se  di  venirvi  vi 
piace,  io  non  dubito  punto  che  quando  vi  sarete  non  siate  con- 
tentissime d'esservi  state.  Le  donne  risposono  che  erano  apparec- 
chiate; e  chiamala  una  delle  lor  fanti,  senza  farne  alcuna  cosa 
sentire  a' giovani,  si  misero  in  via:  né  guari  più  d'un  miglio  fu- 
rono andate,  clic  alla  Valle  delle  donne  pervennero.  Dentro  dalla 
quale  per  una  via  assai  stretta,  dall'una  delle  parli  della  quale  un 
chiarissimo  tiumicello  correva  (l),  entrarono;  e  viderla  tanto  bella 
e  tanto  dilettevole,  e  spezialmente  in  quel  tempo  che  era  il  caldo 
grande,  quanto  più  si  potesse  divisare.  E  secondo  che  alcuna  di 
loro  poi  mi  ridisse,  il  piano,-  che  nella  valle  era,  cosi  era  ritondo, 
come  se  a  sesta  fosse  stalo  fatto  (2),  quantunque  artificio  della 
natura,  e  non  manual  paresse,  ed  era  di  giro  poco  più  che  un 
mezzo  miglio,  intorniato  di  sei  montagnetle  di  non  troppa  altezza, 
e  in  su  la  sommila  di  ciascuna  si  vedeva  un  palagio  quasi  in  forma 
fallo  d'  un  bel  castellello.  Le  piagge  delle  quali  montagnetle  cosi, 
degradando  giù  verso '1  [)iano  discendevano,  come  ne' teatri  veg- 
giamo  dalla  lor  sommità  i  gradi  ipfino  all'infimo  venire  successi- 
vamente ordinati ,  sempre  restrigneudo  il  cerchio  loro.  Ed  erano 
queste  piagge,  quante  (5)  alla  plaga  del  mezzogiorno  ne  riguarda- 
vano, tutte  di  vigne,  d'ulivi,  di  mandorli,  di  ciriegi,  di  fichi  e 
d'altre  maniere  assai  d'alberi  fruttiferi  piene,  senza  spanna  per- 
dersene. Quelle  le  quali  il  carro  di  tramontana  guardava  tulle  eran 
di  boschetti  di  querciuoli,  di  frassini  e  d'altri  alberi  verdissinìii  e 

(1)  *  Nel  testo  Mannelli  mancava  la  voce  correva,  ma  essa  ci  fu  posta  da  lui. 
Bisogna  dire  die  ci  mancasse  anclie  in  altri  lesti ,  perchè  il  Salviati  ne  lasciò 
lo  spazio  in  bianco. 

(2)  Come  se  fosse  slato  tatto  col  compasso.  Mart. 

(3)*  Nel  testo  Mannelli  leggevasi  quante,  ma  sopra  l'è  fu  posto  un  o,  come 
|iare,  da  altra  mano,  li  27  ha  quanto,  e  cosi  leggono  eziandio!  Deputali,  il 
Salviati  adottò  la  lezione  antica  del  testo  Mannelli,  e  lo  stesso  fecero  gli  edi- 
tori di  Livorno  e  di  Milano. 
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ridi  quanto  più  esser  polcano.  Il  piano  appresso,  senza  aver  più 
entrale  che  quella  donde  le  donne  venute  v'erano,  era  pieno  d'a- 
beti, di  cipressi,  d'allori,  e  d'alcuni  pini  si  ben  composti  e  sì  bene 
ordinali,  come  se  qualunque  è  di  ciò  il  mii;Iiore  artelìce  gli  avesse 
piantati,  e  fra  essi  poco  sole  o  niente,  allora  che  egli  era  alto, 
entrava  infino  al  suolo,  il  quale  era  lutto  un  prato  d'erba  minu- 
tissima e  piena  di  fiori  porporini  e  d'altri.  E  oltre  a  questo,  quel 
che  non  meno  di  diletto  che  altro  porgeva  ,  era  un  fiumicello  il 
qual  d'una  delle  valli,  che  due  di  quelle  montagnelte  dividea,  ca- 
deva giù  per  balzi  di  pietra  viva  ,  e  cadendo  faceva  un  remore 
ad  udire  assai  dilellevole  ,  e  sprizzando  pareva  da  lungi  ariento 
vivo  che  d'alcuna  cosa  premuta  minutamente  sprizzasse;  e  come 
giù  al  piccol  pian  pervenia,  così  quivi  in  un  bel  canaletto  raccolta, 
infino  al  mezzo  del  piano  velocissima  (!)  discorreva,  ed  ivi  faceva 
un  pieciol  laghetto,  quale  talvolta  per  modo  di  vi\ajo  fanno  nei 
ior  giardini  i  cittadini  che  di  ciò  hanno  destro-  Ed  era  questo  la- 
ghetto non  più  profondo  che  sia  una  statura  d'  uomo  infino  al 
petto  lunga;  e,  senza  avere  in  se  mistura  alcuna,  chiarissimo  il 
suo  fondo  mostrasa  esser  d'una  minutissima  ghiaja  :  la  qual  tutta, 
chi  altro  non  avesse  avuto  a  fai'c,  avrebbe,  volendo,  potuta  an- 
noverare. INO  solamente  ncll'  acqua  vi  si  vedeva  il  fondo  riguar- 
dando, ma  tanto  pesce  in  qua  e  in  là  andar  discorrendo,  che,  ol- 
tre al  diietto,  era  una  maraviglia.  Né  da  altra  ripa  era  chiuso,  che 
del  suolo  del  prato,  tanto  d'  intorno  a  quel  più  bello  quanto  più 
dello  umido  sentiva  di  qtiello.  L'acqua,  la  quale  alla  sua  capacità 
soprabbondava,  un  altro  canaletto  riceveva,  per  lo  qual  fuori  del 
valloncello  uscendo,  alle  parti  più  basse  se  ne  correva.  In  questo 
adunque  venule  le  giovani  donne,  poiché  per  tutto  riguardato  eb- 
bero e  molto  commendato  il  luogo,  essendo  il  caldo  grande,  e  ve- 
dendosi il  pelaghelto  davanti,  e  senza  alcun  sospetto  d'esser  vedute, 
diliberaron  di  volersi  bagnare.  E  comandato  alla  Ior  fante  che  so- 
pra la  via  per  la  quale  quivi  s'entra,  dimorasse,  e  guardasse  so 
alcun  venisse,  e  loro  il  facesse  sentire,  tutte  e  sette  si  spogliarono 
ed  entrarono  in  esso.  Il  quale  non  altrimenti  li  Ior  corpi  candidi 
nascondeva,  che  farebbe  una  vermiglia  rosa  un  soltil  vetro.  Le  quali 
essendo  in  quello,  nò  perciò  alcuna  turbazion  d'acqua  nascendone, 
cominciarono,  come  potevano,  ad  andare  in  qua  in  là  di  dietro  a'pesci, 

{\)  *  Abbiamo  qui  uno  de' j;iù  notabili  esempi  di  quella  sorla  di  costruzioni 
die  io  cliiamo  di  pensiero.  Osservi  il  lettore  come  non  ha  in  questo  luogo  venni 
sostantivo  espresso  a  cui  s'ajipopgino  i  due  addiellivi  feniiniii  raciolla  e  velavis- 
sima.  Avendo  l'Autore  detto  di  sopra  era  un  fiumicello  il  qual...  cadeva  già  per 
balzi,  ec.,egli  lia  pur  nel  pensiero  l'acqua  di  (|uel  liuniicelio,  e  la  vede  cadere  e 
sjirizzar  e  correr  \in,  e  con  quest'acqua  ei;li  accorda  i  delti  addiellivi. 
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i  quali  male  avevan  dove  nascondersi,  e  a  volerne  con  csso.le  mani  (1) 
pigliare.  E  poiché  in  cosi  fatta  festa,  avendone  presi  alcuni,  dimorate 
furono  alquanto,  uscite  di  quello,  si  rivestirono,  e  senza  poter  più 
commendare  il  luogo  che  commendalo  l'avessero,  parendo  lor  tempo 
da  dover  tornar  veiso  casa,  con  soave  passo,  mollo  della  hellezza  del 
luogo  parlando,  in  cammino  si  misero.  E  al  palagio  giunte  ad  assai 
buona  ora,  ancora  quivi  trovarono  i  giovani  giucando  dove  lasciati  gli 
avieno.  Alli  quali  Pampinea,  ridendo,  disse  :  Oggi  vi  pure  abbiaoi 
noi  ingannati.  E  come?  disse  Dioneo,  cominciale  voi  prima  a  far 
de'  fatti  che  a  dir  delle  parole?  Disse  Pan)pinea  :  Signor  nostro,  si  ; 
e  distesamente  gli  narrò  donde  venivano,  e  come  era  fatto  il  luogo, 
e  quanto  di  quivi  distante,  e  ciò  che  fallo  avevano.  Il  Re,  udendo 
contare  la  bellezza  del  luogo,  disideroso  di  vederlo,  prestamente 
fece  comandar  la  cena:  la  qual,  poiché  con  assai  piacer  di  tutti 
fu  fornita,  li  Ire  giovani  colli  ior  famigliari,  lasciate  le  donne,  se 
n'andarono  a  questa  valle,  ed  ogni  cosa  considerata,  non  essen- 
dovene  alcuno  di  loro  sialo  mai  più  ,  quella  per  una  delle  belle 
cose  del  mondo  lodarono.  E  poiché  bagnati  si  furono  e  rivestiti, 
perciò  che  troppo  tardi  si  faceva,  tornarono  a  casa ,  dove  trova- 
rono le  donne  che  facevano  una  carola  ad  un  verso  (2)  che  faceva 
la  Fiammetta,  e  con  loro,  fornita  la  carola,  entrati  in  ragionamenti 
delia  Vallo  delle  donne,  assai  di  bene  e  di  lode  ne  dissero.  Per 
la  qual  cosa  il  Re,  fallosi  venire  il  siniscalco,  gli  comandò  che  la 
seguente  mallina  là  facesse  che  fosse  apparecchialo  e  porlatovi 
aictin  iello,  se  alcun  \ elesse  o  doruìire  o  giacersi  di  meriggiana. 
Appresso  questo,  fallo  venire  de'  lumi  e  vino  e  confelli,  e  alquanto 
riconforlalisi,  comandò  che  ogni  uomo  fosse  in  sul  ballare.  Ed  avendo, 
per  suo  volere,  Paniilo  una  danza  presa,  il  Re,  rivoltatosi  verso 
Klisa  ,  le  disse  piacevolmente:  Bella  giovane,  tu  mi  facesti  oggi 
onore  della  corona,  e  io  il  voglio  questa  sera  a  te  fare  della  can- 
zone ;  e  perciò  una  fa  che  ne  dichi  qual  più  li  piace:  A  cui  Elisa, 
sorridendo,  i  ispose  che  volentieri  j  e  con  soave  voce  cominciò  in 
colai  guisa  : 

Amor,  s' i' posso  uscir  de' tuoi  artigli, 
Appena  creder  posso 
Che  alcun  altro.uncin  mai  più   mi  pigli. 

(1)  Con  esse  le  mani,  che  ancor  con  esso  le  mani,  e  così  in  ogni  genere  ed 
in  ogni  numero,  dirsi  semjire  esso  avverlisce  mollo  bene  il  Bembo. 

*  Con  esso  le  vian  ha  la  edizione  di  Lucca;  ma  potrebbe  esservi  errore  nella 
stampa:  con  esse  le  mani  le  edizioni  del  Ì7  e  del  73:  con  esso  le  mani,  le  due 
filate  nel  Vocubolaiio. 

{i)  Verso  qui  vale  aria  di  canto,  cioè,  che  senza  liuto  e  senza  altro  istrumenlo 
diinzavano  al  suono  che  con  la  voce  colei  imitava. 
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Io  entrai  giovinetta  en  la  (1)  tua  guerra, 

Quella  credendo  somma  e  dok-e  pace, 

E  ciascuna  mia  arme  posi  in  terra, 

Come  sicuro  chi  si  fida  face. 

Tu,  dislcal  tiratmo,  aspio  e  rapace 

Tosto  mi  fosti  addosso 

Con  le  tue  armi  e  co'  crude'  l'oncigli. 
Poi  circundala  delle  tue  catene 

A  quel,  che  nacque  per  la  morte  mia, 

Piena  d'amare  lagrime  e  di  pene 

Presa  mi  désti,  e  hammi  in  sua  balia: 

Ed  è  SI  cruda  la  sua  signoria, 

Che  giammai  non  1'  ha  mosso 

Sospir  nò  pianto  alcun  che  m'assottigli. 
Li  prieghi  miei  tulli  glicn'  porta  il  vento, 

Nullo  n'ascolta,  n'è  ne  vuole  udire; 

Per  che  ogni  ora  cresco '1  mio  tormento; 

Onde '1  viver  m'è  noja,  né  so  morire. 

Deh,  dolgati,  signor,  del  mio  languire; 

Fa  tu  quel  eh'  io  non  posso, 

Dulmi  legato  dentro  a'  luoi  vincigli. 
Se  questo  far  non  vuogli,  almeno  sciogli 

J  legami  annodati  da  speranza. 

Deh,  io  ti  pricgo,  signor,  che  tu  vegli; 

Che,  se  tu  '1  fai,  ancor  porto  fidanza 

Di  tornar  bella  qual  fu  mia  usanza. 

Ed  il  dolor  rimosso, 

Di  bianchi  fiori  ornarmi  e  di  vermiglia. 

Poiché  con  un  sospiro  assai  pietoso  Elisa  ebbe  alla  sua  canzon 
fatto  fine,  ancor  che  tutti  si  maiavigliasscr  di  tali  parole,  ninno 
perciò  ve  n'ebbe  che  potesse  avvisare  che  di  cosi  cantar  lo  fosse 
cagione.  .Ma  il  Re,  che  in  buona  tempra  era,  fatto  chiamar  Tin- 
daro  ,  gli  comandò  che  fuor  traesse  la  sua  cornamusa  ,  al  suono 
della  quale  esso  fece  fare  molle  danze.  Ma  essendo  già  molta  parte 
di  noUc  passala,  a  ciascun  disse  ch'andasse  a  dormire. 


(1)  En  la  si  truova  più  d'una  volta  usata  dal  Bi)L-cae-cio  nelle  rime  cosi  in 
questo  li})ro,  come  in  altri.  Onde  vogliono  alcuni  che  ancor  nel  Petrarca  il  verso 
-  «  Ma  ben  ti  prego  clie'n  la  terza  spera  »  non  si  legga  in  la,  perdio  certo  non 
mai  in  la  si  vede  da  scrittor  buono  usato.  Né  anco  «  ch'a  la  terza  .'pera  »  come 
vuole  il  Bembo,  perchè  nel  vero  non  è  modo  proprio  del  parlar  volgare.  Ma 
clic  si  debba  leggere  ih'en  la,  come  si  vede  che  i  più  antichi  pur  dissevo  al- 
cune Yolle. 
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nella  quale,  sotto  il  reggimento  di  Dioneo,  si  ragiona 
delle  beffi,  le  quali,  o  per  amore,  o  per  salvamento  di 
loro,  le  donne  hanno  già  fatte  a'  suoi  mariti,  senza  es- 
sersene avveduti,  o  sì  (0. 


Ogni  stella  era  già  delle  parli  d'oriente  fuggila,  se  non  quella  sola 
la  qual  noi  chiamiamo  lucifero,  che  ancor  luceva  nella  hiancheg- 
gianle  aurora,  quando  il  siniscalco,  levatosi,  con  una  gran  salme- 
ria  (2)  n'andò  nella  Valle  delle  donne,  per  quivi  disporre  ogni 
cosa  secondo  l'oidine  ed  il  comandamento  avuto  dal  suo  signore. 
Appresso  alla  quale  andata  non  stelle  (5)  guari  a  levarsi  il  Re,  il 
quale,  lo  strepito  de' caricanti  e  delle  bestie  aveva  desto:  e  leva- 
tosi, fece  le  donne  e'  giovani  tulli  parimente  levare.  Nò  ancora 
spuntavano  li  raggi  del  soie  ben  bene,  quando  tutti  entrarono  in 

(1)  *  Se  l'autore  nel  fine  deirantececlcnle  giornata  avea  dello:  «senza  essersene 
avveduti  o  no  »,come  mai  egli  medesimo  or  dice,  ripetendo  la  slessa  cosa,  «senza 
essersene  avveduto  o  s?  ?  »  SareLbono  siali  per  avventura  fattigli  argomenti  a 
«jueste  novelle  non  dal  Boccaccio,  nra  da  alcun  altro  dipoi,  al  quale,  parendo  (come 
parve  poscia  anche  al  Rolli)  poco  ben  detto  quell'o  no,  ed  aslencndosi  egli  tut- 
tavia del  metter  le  mani  nel  testo,  scrivesse  nell'argomento  com'egli  pensava 
che  s'avesse  a  dire?  Quantunque  sembrar  potesse  ragionevole  questo  sospello, 
cel  toglie  l'autor  medesimo  nella  Conclusione,  là  dove  dice  che  «  esse  per  non 
»  ingannare  alcuna  persona,  tutte  nella  fronte  portan  segnato  quello  che  esse 
»  dentro  dal  lor  seno  nascoso  tengono:  »  dalle  quali  parole  apparisi-e  chiaro  aver 
posti  egli  slesso  gli  argomenli  alle  sue  novelle  .Diremo  dunque  che,  venendo  a 
significar  queste  locuzioni  apparentemente  opposte  la  stessa  cosa  ambedue,  come 
s'è  già  notato,  gli  piac(|ue  di  sopra  usar  l'una  e  qui  l'altra- 

("J)  Srt/«!eri(i,  quaniità  di   s^me. 

(5)  '  Isteltc;   le  due  edizioni  citate  nel  Vocabolario. 
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cammino;  nò  era  ancora  lor  paruto  alcuna  volta  tanto  gajamonle 
cantar  gli  usignuoli  e  gli  altri  uccelli,  quanto  quella  mattina  pa- 
reva. Uà'  canti  de' quali  accompagnati  intino  nella  Valle  delle  donne 
n'andarono,  dove  da  molti  più  liccvuti,  parve  loro  che  essi  della 
lor  venuta  si  rallegrassero.  Quivi  intorniando  quella,  e  riprovcg- 
gcndo  (1)  tutta  da  capo,  tanto  parve  loro  più  bella  che  il  dì  pas- 
sato, quanto  l'ora  del  di  era  più  alla  bellezza  di  quella  conforme. 
K  poiché  col  buon  vino  e  con  confetti  ebbero  il  digiuno  rotto, 
acciò  che  di  canto  non  fossero  dagli  uccelli  avanzati,  cominciarono 
a  cantare,  e  la  Valle  insieme  con  esso  loro,  sempre  quelle  mede- 
sime canzoni  dicendo,  che  essi  dicevano.  Alle  quali  tutti  gli  uc- 
celli ,  quasi  non  volessero  esser  vinti  ,  dolci  e  nuove  note  aggiu- 
gnevano.  Ma,  poiché  l'ora  del  mangiar  fu  veiuita,  messe  le  tavole 
sotto  vivaci  arbori  ,  e  agli  altri  belli  arbori  (2)  vicine  al  bel  la- 
ghetto, come  al  lìc  piacque,  così  andarono  a  sedere:  e  mangiando, 
i  pesci  notar  vedean  per  lo  lago  a  grandissime  schiere.  Il  che, 
come  di  riguardare  ,  così  talvolta  dava  cagione  di  ragionare.  .Ma, 
poiché  venula  fu  la  fine  del  desinare,  e  le  vivande  e  le  tavole  fu- 
ron  rimosse,  ancora  più  lieti  che  prima  cominciarono  a  cantare. 
Quindi,  essendo  in  più  luoghi  [)er  la  piccola  valle  fatti  letti,  e  tutti 
dal  discreto  siniscalco  di  sarge  francesclie  e  di  capoletti  intorniati 
0  chiusi,  con  licenzia  del  Re,  acni  piacque,  si  potò  andare  a  dor- 
mire: e  chi  dormir  non  volle,  degli  altri  lor  diletti  usati  pigliar 
fioteva  a  suo  piacere.  Ma,  venula  già  1'  ora  che  lutti  levati  erano, 
e  tempo  era  da  riducersi  a  novellare,  come  il  Re  volle,  non  guari 
lontano  al  luogo  dove  mangiato  a\eano,  fatti  in  su  l'erba  tappeti 
disleudere,  e  \icini  al  lago  a  seder  postisi,  comandò  il  Re  ad 
Emiiia  che  cominciasse.  La  qual  lietamente  così  a  dir  cominciò 
sorridendo  : 
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Gìanvi  Lotleringhl  ode  di  notte  toccar  V  uscio  suo  :  desta  la 
moglie;  ed  ella  gli  fa  a  credere  che  egli  è  la  fantasima:  vanno 
ad  incantare  con  una  orazione,  ed  il  picchiare  si  rimane. 

Signor  mio,  a  me  sarebbe  stato  carissimo,  quando  stato  fosse 
piacere  a  voi,  che  altia  persona,  che  io  ,  avesse  a  così  bella  ma- 


(1)  Rlproveggenclo,  rivedendo  miniilamenle,  voce  moho  nnlica  e  di  rado  usala. 

(2)  U.  asserisce  aver  leUo  in  alcuni  tesli  sotlo  i  vivaci  e  altri  belli  arbori,  e 
così  crede  ctie  scrivesse  il  Boceaccio,  perchè  non  approva  quella  inalile  ripeti- 
zione della  voce  arbori.  A.  sotto  alti  e  belli  arbori  vicine  a  bel  IdQliello.G.  porta 

II.  4 


30  GIORNATA    SETTIMA 

Icria,  come  è  quella  di  che  parlar  dobbiamo,  dato  comlnciamcnfo; 
ma,  poiché  cj^W  v'aggrada  che  io  tulle  l'altre  assicuri,  e  io  il  farò 
Yolcnlicri.  Kd  ingcgneroinuii,  carissime  donne,  di  dir  cosa  che  vi 
possa  essere  lilile  nell'avvenire:  perciò  che  (se  cosi  son  l'altre, 
come  io,  paurose,  e  massimamenle  delia  fantasima,  la  quale,  sallo 
Iddio,  che  io  non  so  che  cosa  si  sia,  né  ancora  alcuna  trovai  che'l 
sapesse,  come  che  tulle  ne  temiamo  igualmenle)  a  quella  cacciar 
via,  quando  da  voi  venisse,  notando  bene  la  mia  novella,  potrete 
una  santa  e  buona  orazione,  e  mollo  a  ciò  valevole,  apparare. 

Egli  fu  già  in  Firenze,  nella  contrada  di  San  Brancazio,  uno 
stamajuolo,  il  qual  fu  chiamalo  Gianni  Lotlcringhi,  uomo  più  av- 
venturato nella  sua  arte,  che  savio  in  altre  cose:  perciò  che  te- 
nendo egli  del  semplice  ,  era  mollo  spesso  fallo  capitano  de'  lau- 
desi  (1)  di  Santa  .Maria  Novella,  ed  aveva  a  ritenere  la  scuola  lo- 
ro (2),  e  altri  cosi  fatti  uficelli  aveva  assai  sovente  ;  di  che  egli 
molto  da  più  si  teneva.  E  ciò  gli  -avvcnia  perciò  che  egli  mollo 
spesso,  siccome  agiato  uomo,  dava  di  buone  pietanze  a' frali.  Li, 
quali,  perciò  che  qual  calze  e  qual  cappa  e  quale  scapolare  ne 
traevano  spesso,  gP  insegnavano  di  buone  orazioni  ,  e  davangli  il 
paternostro  in  volgare,  e  la  canzone  di  santo  Alesso,  e  il  lamento  di 
san  Bernardo,  e  la  lauda  di  donna  Matelda,  e  colali  altri  ciancioni, 
li  quali  egli  aveva  molto  cari,  e  tulli  per  la  salute  dell'anima  sua 
se  gli  serbava  molto  diligenlemeiile.  Ora  aveva  costui  una  bellis- 
sima donna  e  vaga  per  moglie,  la  quale  ebbe  nome  monna  Tessa, 
e  fu  figliuola  di  Mannuccio  dalla  Cuculia,  savia  ed  avveduta  molto. 
La  quale,  conoscendo  la  semplicità  del  marito,  essendo  innamorata 
di  Federigo  di  IS'eri  Pegolotti,  il  quale  bello  e  fresco  giovane  era, 
ed  egli  di  lei,  ordinò  con  una  sua  fante  che  Federigo  le  venisse 
a  parlare  ad  un  luogo  molto  bello,  che  il  dello  Gianni  aveva  in 
Camerata,  al  quale  ella  si  sta\a  tutta  la  state,  e  Gianni  alcuna 
volta  vi  veniva  a  cenare  e  ad  albergo,  e  la  mattina  se  ne  tornava 
a  bollega,  e  talora  a' laudesi  suoi.  Federigo,  che  ciò  senza  modo 
disiderava,  preso  tempo  un  dì  che  imposto  gli  fu,  in  su'l  vespro 
se  n'andò  lassù;  e  non  venendovi  la  sera  Gianni,  a  grande  agio  e 
con  mollo  piacere  cenò  e  albergò  con  la  donna;  ed  ella,  sland'o- 
gli  in  braccio,  la  nolle  gli 'nsegnò  da  sei  (5)  delle  laude  delsuo 
marito.  Ma  non  intendendo,  essa  ,    che    questa  fosse  così  1'  ultima 

questa  vaija  It/ioue,  ma  vicin  e  non  virine,  iirberi  e  non  arbori  vi  slampò.  Nel 
Vocaljolario  però  rion  si  trova  arbero,  ma  bensì  albero.  lìviWi. 

(1)  Capitano  di  una  compagnia  ili   persone  devote  die  cantavano   laudi.  Mart. 

(•>)  A  ritenere  la  scuola  loro,  ad  aver  cura  dei  luogo  dove  costoro  s'adunavano. 
Man. 

(3)  Da  sei.  Tra  l'altre  tante  sapra  avvertite  significazioni  della  parlìcel'a  da 
considera  ancor  questa  qui  da  set,  cioè  intorno  a  sei. 
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voila,  come  stata  era  la  prima,  nò  Federigo  altresì,  acciò  che  ogni 
volta  non  convenisse  che  la  fante  avesse  ad  andar  per  lui,  ordi- 
narono insieme  a  questo  modo:  che  egli  ognindi  (i),  quando  an- 
dasse 0  tornasse  da  un  suo  luogo  ,  che  alquanto  più  su  era  ,  te- 
nesse mente  in  una  vigna  la  quale,  allato  alla  casa  di  lei  era,  ed 
egli  vedfchhe  un  teschio  d'asino  in  su  un  palo  di  quegli  della  vi- 
gna, il  quale,  quando  col  muso  volto  vedesse  verso  Firenze,  sicu- 
ramente e  senza  alcun  fallo  la  sera  di  notte  se  ne  venisse  a  lei,  e, 
se  non  trovasse  1'  uscio  aperto  ,  pianamente  picchiasse  tre  volte, 
ed  ella  gli  aprirebbe;  e  quando  vedesse  il  muso  del  teschio  volto 
verso  Fiesole,  non  vi  venisse,  perciò  che  Gianni  vi  sarebbe.  E  in 
questa  maniera  faccendo  ,  molte  volte  insieme  si  ritrovarono.  Ma 
tea  r  altre  volte  una  avvenne  che  ,  dovendo  Federigo  cenar  con 
moima  Tessa,  avendo  ella  fatti  cuocere  due  grossi  capponi,  avven- 
jie  (2)  che  Gianni,  che  venir  non  vi  doveva,  molto  tardi  vi  ven- 
ne: di  che  la  donna  fu  molto  dolente,  e  egli  ed  ella  cenarono  un 
poco  di  carne  salata,  che  da  parte  aveva  fatta  lessare;  e  alla  fantt? 
fece  porlare  in  una  tovagliuola  bianca  i  due  capponi  lessi,  e  mollo 
uova  fresche  ,  e  un  fiasco  di  buon  vino  in  un  suo  giardino,  nel 
quale  andar  si  polca  senza  andar  per  la  casa,  e  dov'clla  era  usa 
di  cenar  con  Federigo  alcuna  volta  ,  e  dissele  che  a  piò  d'un  pe- 
sco, che  era  allato  ad  un  pratello,  quelle  cose  ponesse.  E  tanto  fu 
il  cruccio  che  ella  ebbe,  elio  ella  non  si  ricordò  di  dire  alla  fante, 
che  (auto  aspettasse,  che  Federigo  venisse,  e  dicessegli  che  Gianni 
v'era,  e  che  egli  quel'e  cose  dell'orto  prendesse.  Per  che,  andatisi 
ella  e  Gianni  al  letto,  e  similmente  la  fante,  non  stette  guari  che 
Federigo  venne,  e  toccò  una  volta  pianamente  la  porla,  la  quale, 
sì  vicina  alla  camera  era  ,  che  Gianni  incontanente  il  sentì  e  la 
donna  altresì  ;  ma,  acciò  che  Gianni  nulla  suspicar  potesse  di  lei, 
di  dormire  fece  sembiante.  E  stando  un  poco,  Federigo  picchiò  la 
seconda  volta;  di  che  Gianni,  maravigliandosi,  punzecchiò  un  poco 
la  donna,  e  disse:  Tessa,  odi  tu  quel  ch'io?  e'  pare  che  l'uscio 
nostro  sia  tocco.  La  donna,  che  molto  meglio  di  lui  udito  l'avea, 
fece  visla  di  svegliarsi,  e  disse:  Come  die?  (5)  Dico,  disse  Gianni, 


(I)  Ogni  .li. 

[i)  Avvenne  the  Gianni  ec.  togline  avvenne  vìi'',  ed  il  periodo  ne  rimarrà 
ordinalo,  l\.  a  ragione  non  crede  ihe  il  Boce.  scri\eise  questo  periodo  con  due 
avvenne. 

[Z)  Cotne  die  hiinno  qui  lutti  gli  altri  lesti  (  "  fuonliè  (juello  del  Mannelli, 
nel  quale,  secondo  la  stampa  di  Lucca,  si  legge  come  di  e  *  ).  Il  Rolli  dice  ciuf 
«  !  toscani  danno  tale  terminazione  a'monosiilabi  desinenti  in  vocale,  difende) 
»  sue  per  su, noe  per  no;  e  clie  fanno  lo  stesso  de'verbi  nella  terza  persona  sin- 
»  golare   del   preterito  ».  M  l\uscclli  dice  clic    »  il    Boccaccio  la    si  dica  con  yr- 


.52  GIORNATA    SETTIMA 

eh' e*  pare  che  l'uscio  nostro  sia  tocco.  Disse  la  donna:  Tocco? 
oimè,  Gianni  mio,  or  non  sai  tu  quello  ch'ri;li  è?  egli  è  la  fanta- 
sima, delia  quale  io  ho  avula  a  queste  nodi  ìa  maggior  paura  che 
mai  s'avesse,  tale  che,  come  io  sentita  l'ho,  ho  messo  il  capo 
sotto,  nò  mai  ho  avuto  ardir  dì  trarlo  fuori  sì  è  slato  dì  chiaro. 
Disse  allora  Gianni:  Va,  donna,  non  aver  paura  se  ciò  è;  che  io 
dissi  dianzi  il  Te  liicis ,  e  la  ''ntemerala  ,  e  tante  altre  buone 
orazioni,  quando  al  letto  ci  andammo,  e  anche  segnai  il  letto  di 
canto  in  canto  al  nome  del  Padre  ,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito 
Santo,  che  temere  non  ci  bisogna  :  che  ella  non  ci  può,  per  po- 
tere ch'ella  abbia,  nuocere.  La  donna,  acciò  che  Federigo  per  av- 
ventura altro  sospetto  non  prendesse  ,  e  con  lei  si  turbasse,  dili- 
berò (1)  del  lutto  di  doversi  levare,  e  di  fargli  sentire  che  Gianni 
v'era;  e  disse  al  marito:  Bene  sia,  tu  di'  tue  parole  tu;  io  per 
me  non  mi  terrò  mai  salva  né  sicura,  se  noi  non  la  'ncantiamo, 
poscia  che  tu  ci  se'.  Disse  Gianni:  0  come  s'incanta  ella?  Disse 
la  donna:  Ben  la  so  io  incantare;  che  {'altrieri,  quando  io  andai 

V  tificio,  perclic  quando  parliamo  così  nel  risvegliarci  proforiamo  sempre  cor- 
»   roUamente  » , 

Come  fZie?  Come  !  è  dì,  è  giorno?  Mari. 

*  Anche  nella  edizione  di  Milano  s'è  conservata  la  lezione  del  lesto  Mannelli. 
Quanto  alla  interpretazione  che  il  Martinelli  dà  a  (jucste  parole,  a  me  pare  ch'essa 
soggiaccia  a  qualche  difllcoltà.  Primieramente  troppo  grossolano  artifizio  sa- 
rebbe stalo  questo  della  donna.  Andatisi  ella  e  Gianìii  al  letto,  dice  il  Boc- 
caccio non  {stette  guari  che  Federigo  venne;  e  però  ella  non  avrebbe  potuto 
essersi  addormentala  se  non  allora  allora.  Come  dunque,  fingendo  di  risve- 
gliarsi al  punzecchiar  del  marito,  avrebbe  chiesto  s'è'  fosse  dì?  In  secondo 
luogo  a  questa  domanda  è  di  non  ha  correlazione  alcuna  la  risposta  di  Gian- 
ni ;  ed  io  credo  che  appunto  la  risposta  di  lui  sia  queila  che  dichiari  eviden- 
temente il  senso  delle  dette  parole.  Laonde  piglio  ancor  io  quella  voce  dì  yer 
dici  e  non  già  per  giorno,  e  la  e  non  pel  presente  del  verbo  essere  ma  per 
quella  particola  interrogativa  che  s'usa  alcuna  volta  volendosi  'dare  più  d'enfasi 
alla  interrogazione,  come  fece  il  Cecchi  nella  E-allazionc  deHa  Croce  (alt.  11,  se. 
4-,)  là  dove,  in  vece  di  dire  semplicemente  la  ti  va'  bene?  disse  la  ti  va  bene 
eli?  La  donna  dunque  fa  vista  di  non  aver  ben  compreso  nell'atto  del  risve- 
gliarsi ciò  che  dello  le  aveva  il  marito,  e  l'interroga  con  queste  parole:  lome 
dici  eh?  ed  egli  le  replica:  dico  che,  ec.  Così  la  risposta  consuona  con  la 
domanda.  Ho  nondimeno  lasciato  nel  lesto  come  die,  perchè  così  leggono  gli 
editori  del  27,  i  Deputali  e  il  cav.  Salviati,  e  non  ho  voluto  scostarmi  da  ut>- 
mini  di  tanta  autorità,  quanlun(ine  nel  vero  mi  nasca  alcun  dubbio  se  in  prosa 
da  veruno  scrittore  die  per  di  verbo  s'usasse  mai.  Usollo  bensì  Dante,  aslrelt 
dalla  rima,  allorché  egli  disse:  (Purg.  e.  XXV,  v.  5G).  -  «  Lume  ti  fieno  al  come 
che  tu  die  y . 

(1)  Dilìbercrc  usa  il  Boccaccio  l;:nlo  per  (/i.<ìj;oj's',  come  ora  qui. quanto  [ler  lil»- 
rare  siccome  in  altri  luoghi.  Benché  alcuni  senza  ragione  credono  che  l'ano 
s'abbia  a  scrivere  dilihercre^e  l'altro  deliberare. 
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a  Fiesole  alla  pcrdoiianza  ,  una  di  quelle  romite  (che  è,  Gianni 
mìo,  pur  la  più  santa  cosa,  clie  Iddio  tei  dica  per  me),  vedendo- 
mene COSI  paurosa,  m'insegnò  una  santa  e  buona  oi  azione,  e  disse 
che  provala  V  avea  più  volte  avanti  che  romita  fosse  ,  e  sempre 
l'era  giovalo.  .Ma  sallo  Iddio  ,  che  io  non  avrei  mai  avuto  ardire 
d'andare  sola  a  provarla;  ma  ora,  che  tu  ci  se',  io  vo'  che  noi 
andiamo  ad  incantarla.  Gianni  disse  che  mollo  gli  piacea  :  e  leva- 
tisi, se  ne  vennero  amcnduni  pianamente  all'uscio,  al  quale  ancor 
di  fuori  Federigo,  già  sospettando,  aspettava.  E  giunti  quivi,  disse 
la  donna  a  Gianni:  Ora  spulerai  quando  io  il  ti  dirò.  Disse  Gian- 
ni; Beno.  E  la  donna  cominciò  l'orazione,  e  disse:  Fantasima, 
fantasima  ,  che  di  notte  vai ,  a  coda  ritta  ci  venisti,  a  coda  ritta 
le  n'andrai.  Va  nell'oito  a  pie  del  pesco  grosso,  troverai  unto  bi- 
sunto e  cento  cacherelli  della  gallina  (1)  mia:  pon  bocca  al  fia- 
sco, e  valli  via  ;  e  non  far  male  nò  a  me  nò  a  Gianni  mio.  E  così 
dello,  disse  al  marito:  Sputa,  Gianni;  e  Gianni  spulò.  E  Federigo, 
che  di  fuori  era  e  questo  udiva  ,  già  di  gelosia  uscito,  con  tutta 
la  malinconia  aveva  si  gran  voglia  di  ridere,  che  scoppiava,  e  pia- 
namente, quando  Gianni  spulava,  diceva:  I  denli.  La  donna,  poi- 
ché in  questa  guisa  ebbe  tre  volte  incantata  la  fantasima,  al  letto 
se  ne  tornò  col  marito.  Federigo,  che  con  lei  di  cenar  s'aspettava, 
non  avendo  cenato,  e  avendo  bene  le  parole  della  orazione  intese, 
so  n'andò  nell'orto,  e  a  pie  del  pesco  grosso  trovati  i  due  cap- 
poni e  '1  vino  e  l'uova  ,  a  casa  se  ne  gli  portò,  e  cenò  a  grande 
agio  (2).  E  [)0i,  dell'  altre  volte  ritrovandosi  con  la  donna  ,  mollo 
di  questa  incantazione  rise  con  esso  lei  (5).  Vera  cosa  è  che  al- 
cuni dicono  che  la  donna  aveva  ben  volto  il  teschio  dello  asino 
verso  Fiesole,  ma  un  lavoratore,  per  la  vigna  passando,  v'aveva 
entro  dato  d'un  bastone,  e  fallol  girare  iììlorno  intorno,  ed  era 
rimaso  volto  verso  Firenze,  e  perciò  Federigo,  credendo  esser  chia- 
niato,  v'era  venuto;  e  che  la  donna  avea  falla  l'orazione  in  que- 
sta guisa:  Fantasima,  fantasima,  falli  con  Dio,  che  la  testa  del- 
l'asino non  vo's' io  ,  ma  altri  fu,  che  tristo  il  faccia  Iddio,  ed  io 
son  qui  con  Gianni  mio  (4).  Per  che  andatosene,  senza  albergo  e 
senza  cena  era  rimaso.  3'a  una  mia  vicina,  la  quale  è  una  donna 
njollo  vecchia,  r.ii  dice  che  l'una  e  l'altra  fu  vera,  secondo   che 

(1)  hitende  uova. 

(ì)  *  Nel  lesto  ilei  27  è  «  casa  se  ne  gli  portù  e  cenofjlisi  a  suo  grandissimo 
agio:  dove  è  da  ossei'vaisi  il  verLio  cenare  ud>>iierato  come  transitivo.  Ne  alj- 
Linino  nitri  e>enii)i  nelle  scrilltire  del  trecento,  e  in  ijuesta  slessa  novella  s'è 
veduto  di  sojjra:   egli  ed  ella  cenarono  un  foco  di  carne  salata. 

(5)  Con  esso  lei  dice,  e  non  con  essa,  così  di  sopra  si  è  avvertilo  con  esso 
le  mani,  ed  altre  molle  tali  se  ne  truovano  usale  da  ogni  scritlor  (.senno. 

(i)  Quell'altra  è  migliore  orazione  e  più  unta.  .M. 
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ella  aveva,  essendo  fanciulla,  saputo;  ma  che  l'ultimo  non  a  Gianni 
Lotlcringlii  era  avvenuto  ,  ma  ad  uno  che  si  chiamò  Gianni  di 
^'el!o  ,  che  stava  in  porla  San  Pietro,  non  meno  sofiìciente  lava- 
ceci (1),  che  fosse  Gianni  I.olloringhi.  E  perciò,  donne  mie  care, 
nella  vostra  elezione  sta  di  tórre  qual  più  vi  piace  delle  due,  o 
volete  amendnnc.  Cile  hanno  grandissima  virtù  a  cosi  fai  te  cose, 
come  per  esporionzia  avete  udito:  apparatele,  e  polravvi  ancor 
giovare. 

NOVELLA  IL 

Peronella  mette  un  suo  amante  in  un  doglio  ['ì),  (ornando  il  ma- 
rito a  casa  :  il  quale,  avendo  il  marito  venduto,  ella  dice  che 
venduto  l' ha  ad  uno  che  dentro  v'  è  a  vedere  se  saldo  gli 
pare.  Il  quale ,  saltatone  fuori ,  il  fa  radere  al  marito,  e  poi 
portarsenelo  a  casa  sua. 

Con  grandissime  risa  fu  la  novella  d'Emilia  ascoltata,  e  1' ora- 
zione per  buona  e  per  santa  commendata  da  tutti:  la  quale,  al 
suo  fine  venuta  essendo,  comandò  il  Re  a  Filostrato  che  seguitas- 
se :  il  quale  incominciò:  Carissime  donne  mie,  elle  son  tante  le 
beffe  che  gli  uomini  vi  fanno,  e  spezialmente  i  mariti,  che,  quando 
alcuna  volta  avviene  che  donna  niuna  (5)  alcuna  al  marito  ne  fac- 
cia, voi  non  dovreste  solamente  esser  contente  che  ciò  fosse  av- 
venuto, 0  di  risaperlo  o  d'udirlo  dire  ad  alcuno,  ma  il  dovreste 
voi  medesime  andar  dicendo  per  tutto,  acciò  che  per  gli  uomirn 
si  conosca  che,  se  essi  sanno,  e  le  donne  d'altra  parte  anche  san- 
no: il  che  altro  che  utile  essere  non  vi  può;  perciò  che,  quando 
alcun  sa  che  altri  sappia,  egli  non  si  mette  troppo  leggiermente  a 
volerlo  ingannare.  Chi  dubita  dunque  che  ciò  che  oggi  intorno  a 
a  questa  materia  diremo,  essendo  risaputo  dagli  uomini,  non  fosse 
lor  grandissima  cagione  di  rndVenamento  al  beffarvi ,  conoscendo 
che  voi  similmente,  volendo,  ne  sapreste  beffare?  É  adunque  mia 
intenzion  di  dirvi  ciò  che  una  giovinetta,  quantunque  di  bassa  con- 
dizione fosse  ,  quasi  in  un  momento  di  tempo  per  salvezza  di  sé 
al  marito  facesse. 

Egli  non  è  ancora  guari,  che  in  Napoli,  un  povero  uomo  prese 
per  moglie   una    bella  e  vaga  giovinetta,  chiamala  Peronella:    ed 

(1)  Lavaceci,  cioè  seiocci,  da  poco,  non  Imoiio  se  non  a  lavare  i  ccci. 

(-2)  Doglie,  bottf. 

(5)  Niuna  per  alcuna  spesso  usa  la  lingua,  e  di  sopra  s'è  avvertilo  altra  \olla  ; 
e  qui  è  posloUmlo  più  vagamente,  quanloclie  ha  alcuna  appresso, riferendosi  niuna 
a  donna,  ed  alcuna  a  boCfe. 
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esso  con  l'arte  sua,  che  era  tnviralore  ,  ed  ella  filando,  guada- 
gnando assai  soUilmenle  ,  la  lor  vila  reggevano  come  potevano  il 
meglio.  Avvenne  che  un  giovano  de'  leggiadri  (1),  veggendo  un 
giorno  questa  Peronella,  e  piacendogli  mollo,  s'innamorò  di  lei,  e 
tanto  in  un  modo  e  in  un  altro  la  sollicilò  ,  che  con  esso  lei  si 
dimesticò.  E  a  potere  essere  insieme  presero  tra  sé  questo  ordi- 
ne: che,  conciò  f(»sse  cosa  che  il  marito  di  lei  si  levasse  ogni  mat- 
tina per  tempo  per  andare  a  lavorare  o  a  trovar  lavorio,  che  il 
giovane  fosse  in  parie  che  uscir  lo  vedesse  fuori,  ed  essendo  la  con- 
trada, che  Avorio  si  chiama,  molto  solitaria  dove  stava,  uscito 
lui,  egli  in  casa  di  lei  se  n'entrasse;  e  così  molte  volle  fecero.  Ma 
pur  tra  l'altre,  avvenne  una  mattina  che,  essendo  il  buono  uomo 
fuori  uscito,  e  Giannello  Strignario  ,  che  così  aveva  nome  il  gio- 
vane, entratogli  in  casa,  e  standosi  con  Peronella,  dopo  alquanto, 
dove  in  lutto  il  dì  tornar  non  soleva  (2),  a  casa  se  ne  tornò:  e 
trovato  l'uscio  serrato  dentro,  picchiò,  e  dopo'l  picchiare  comin- 
ciò seco  a  dire:  0  Iddio,  lodato  sia  tu  sempre;  che  ,  benché  tu 
m'abbi  fatto  })overo,  almeno  m'  hai  tu  consolalo  di  buona  e  d'o- 
nesta giovane  di  moglie  (5).  Vedi  come  ella  tosto  serrò  K  uscio 
dentro,  come  io  ci  uscii,  acciò  che  alcuna  persona  entrar  non  ci 
potesse,  che  noja  le  desse.  Peronella,  sentito  il  marito  (che  al 
modo  del  picchiare  il  conobbe),  disse:  Oimc,  Giannel  mio,  io  son 
morta;  che  ecco  il  marito  mio,  che  tristo  il  faccia  Iddio,  che  ci 
tornò,  e  non  so  che  questo  si  voglia  dire,  che  egli  non  ci  tornò 
mai  più  a  questa  otta  (i)  ;  forse  che  li  vide  egli  quando  tu  c'en- 
trasti. Ma,  per  l'amore  di  Dio,  come  che  il  fatto  sia,  entra  in  co- 
testo doglio  che  tu  vedi  costì,  ed  io  gli  andrò  ad  aprire,  e  veg- 
giamo  quello  che  questo  vuol  dire  di  tornare  stamane  così  tosto 
a  casa.  Giannello,  prestamente  entrò  nel  doglio;  e  Peronella,  an- 
data all'uscio,  aprì  al  marito,  e  con  un  mal  viso  disse  :  Ora  que- 
sta che    novella  è,  che  tu  così    tosto    torni  a   casa  stamane?  per 

(1)  Ecco  qui  ?e^(/2fi(/r{  appunto  per  quello  istcsso  die  oggi  in  Italia  diciamo 
(/alanti,  la  qual  voce  «/«fanti  non  ebbero  i  Toscani   antichi. 

(2)  '  Dofo  alquanto,  il  murilo  dove  in  tutto  il  di  tornar  non  soleva  e^.,  la 
ediz.  del  27. 

(3)  A.  tolse  \ia  giovane  di,  e  G.  porla  questa  varia  lezione.  R.  è  del  medesimo 
sentimento,  dicendo  che  queste  due  parole  \i  stanno  duramente.  Veramente  di 
in  vece  o  con  la  forza  di  per  è  durissimo:  al  contrario  la  voce  giovane  doveva 
esser  n^n  criticata  per  duramente  postavi,  ma  bensì  lodala  per  molto  espressiva, 
poiché  grandissimo  aggiunto  alla  conso!;\zione  d'aver  moglie  è  l'esser  ella  (/iouan* 
oltre  buona  ed  onesta.  Cangiandosi  dunque  di  in  per  si  perfeziona  l'ordine 
grammaticale,  senza  toglierne  la  parola  più  espressiva.  Potrebbe  ancora  togliersi 
affatto  quell'arlicolo  di:  è  però  frase  popolare.  Rolli. 

(4)  Otta,  ora. 
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quello  che  mi  paja  vedere,  lu  non  vuogli  oggi  far  nulla  ()),  che 
io  li  veggio  tornare  co'  ferri  tuoi  in  mano:  e,  se  tu  fai  così,  di 
che  vivrcm  noi?  onde  avrem  noi  del  pane?  credi  tu  che  io  sofferi 
che  lu  m'impegni  la  gonnelluccia  e  gli  altri  miei  pannicelli  ?  che 
non  fo  il  di  e  la  notte  altro  che  filare,  tanlo  che  la  carne  mi  s'è 
spiccala  dall'unghia,  per  potere  almeno  aver  tanlo  olio,  che  n'arda 
la  nostra  lucerna.  Marito,  marito,  egli  non  ci  ha  vicina  che  non 
se  ne  maravigli  e  che  non  facci  beffe  di  me  di  tanta  fatica,  quanta 
è  quella  ch'io  duro:  e  tu  mi  torni  a  casa  colle  mani  spenzolale, 
quando  tu  dovresti  essere  a  lavorare.  E  così  detto,  incominciò  a 
piagnere,  e  a  dir  da  capo:  Oimè,  lassa  me!  dolente  me!  in  che 
mal'ora  nacqui!  in  che  n)al  punto  ci  venni!  che  avrei  potuto  avere 
un  giovane  così  dabbene,  e  noi  volli  per  venire  a  costui,  che  non 
pensa  cui  egli  s' ha  menalo  a  casa.  L'altre  si  danno  buon  tempo 
con  gli  amanti  loro,  e  non  ce  n'ha  ninna  che  non  abbia  chi  due 
e  chi  tre  (2);  e  godono  e  mostrano  a' mariti  la  luna  per  lo  sole: 
e  io,  misera  me!  perche  son  buona,  e  non  attendo  a  così  fatte  no- 
velle, ho  male  e  mala  ventura:  io  non  so  perchè  io  non  mi  pigli 
di  questi  amanti,  come  fanno  l'altre,  intendi  sanamente,  marito 
mio,  che,  se  volessi  far  male,  io  troverrei  ben  con  cui  ;  che  egli 
ci  son  de' ben  leggiadri  che  m'amano  e  voglionmi  bene,  ed  han- 
nomi  mandalo  proferendo  di  molti  denari,  o  voglio  io  robe  o  gioje; 
jìè  mai  mei  sofferse  il  cuore,  perciò  che  io  non  fui  ligliuola  di 
donna  da  ciò  ;  e  tu  mi  torni  a  casa  quando  lu  dèi  essere  a  lavo 
rare.  Disse  il  marito:  Deh,  donna,  non  li  dar  malinconia,  per  Dio: 
lu  dèi  credere  che  io  conosco  chi  lu  se',  e  pure  stamane  me  ne 
sono  in  parte  avveduto  (3).  Egli  è  il  vero  eh'  io  andai  per  lavo- 
rare; ma  egli  mostra  che  lu  noi  sappi,  come  io  medesimo  noi  sa- 
peva: egli  è  oggi  la  festa  di  Santo  Galeone,  e  non  si  lavora;  e  per 
ciò  mi  sono  tornato  a  questa  ora  a  casa:  ma  io  ho  nondimeno 
preveduto  e  trovato  modo  che  noi  avremo  del  pane  per  più  d'un 
mese;  che  io  ho  venduto  a  costui,  che  tu  vedi  qui  con  meco,  il 
doglio,  il  quale  lu  sai  (che,  già  è  cotanto  ,  ha  tenuta  la  casa  im- 
pacciata),  e  dammene  cinque  gigliati.  Disse  allora  Peronella:  E 
tutto  questo  è  dei  dolor  mio;  tu,  che  se'  uomo,  e  vai  attorno  e 
dovresti  sapere  delle  cose  del  mondo,  hai  venduto  un  doglio  cin- 
que gigliati,  il  quale,  io  feminella,  che  non  fu'  mai  appena  fuor 
dell'uscio,  vcggendo  lo'mpaccio  che  in  casa  ci  dava,  l'ho  venduto 

(1)  Avveri!  per  tuUo  come  la  nostra  lingua,  non  osserva  il  nioilo  della  Ialina  in 
iar  die  due  negative  affermino. 

(2)'  0  chi  tre,  Mannelli. 

(j)  *  il  Mannelli,  i  Dejutati  e  il  Salviali  lei^gono  deh,  donna,  non  li  dar  ma- 
linf.onia,  per  Dio:  egli  è  il  vero  ec,,  senza  quelle  parole  lu  dèi  credere  che  io  co- 
nosco chi  Iv.  se',  e  pure  slamane  me  ne  sono  in  parie  avveduto. 
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scile  ad  un  buono  uomo,  il  quale,  come  tu  qui  lornosli,  v'enlrò 
dentro  per  vedere  se  saldo  fosse.  Quando  il  marito  udì  questo  fu 
più  che  conlenlo,  e  disse  a  colui  che  vcnulo  era  per  esso:  Duono 
uomo,  vaiti  (1)  con  Dio;  che  tu  odi  che  mia  mogliere  l'ha  ven- 
duto selle,  dove  tu  non  me  ne  davi  altro  che  cinque,  il  buono 
uom  disse:  In  buona  ora  sia;  e  andossene.  E  Peronella  disse  al 
marito:  Vieu  su  tu,  poscia  tu  li  se',  e  vedi  con  lui  insieme  i 
l'atti  nostri.  Giannello  ,  il  quale  slava  con  j^li  orecchi  levati  per 
vedere  se  d'alcuna  cosa  gli  bisognasse  temere  o  provedersi,  udite 
le  parole  di  Peronella,  prestamente  si  gitlò  fuor  del  doglio,  e  quasi 
niente  sentilo  avesse  della  tornala  del  marito,  cominciò  a  dire: 
Dove  se',  buona  donna?  Al  quale  il  marito,  che  già  veniva,  disse  : 
Eccomi,  che  domandi  tu?  Disse  Giannello:  Qual  se'  tu?  io  vorrei 
la  donna  con  la  quale  io  feci  il  mercato  di  questo  doglio.  Disse 
il  buono  uomo:  Pale  sicuramente  meco,  che  io  son  suo  marilo. 
Disse  allora  Giannello:  Il  doglio  mi  par  ben  saldo;  ma  egli  mi  pare 
che  voi  ci  abbiate  tenuta  enlro  feccia,  che  egli  è  tulio  impaslric- 
cialo  di  non  so  che  cosa  si  secca,  che  io  non  ne  jìosso  levar  con 
l'unghie;  e  però  (-2)  noi  lorrei,  se  io  noi  vedessi  prima  nello. 
Disse  allora  Peronella:  Ko  ,  per  quello  non  rimarrà  il  mercato; 
mio  marito  il  netterà  tutto.  E  il  marito  disse:  Sì  bene.  E  posti 
giù  i  ferri  suoi,  e  ispoglialosi  in  cainiscione,  si  fece  accendere  un 
lume  e  dare  una  radimadia,  e  fuvvi  entralo  dentro,  e  cominciò  a 
radere.  E  Peronella,  quasi  veder  volesse  ciò  ch'e'  facesse,  messo  il 
caio  per  la  bocca  del  doglio,  che  mollo  grande  non  era,  e  oltre 
a  questo  Tun  de' bracci  con  tutta  la  spalla,  cominciò  a  dire:  Radi 
quivi,  e  quivi,  e  anche  colà,  e,  vedine  qui  rimaso  un  micolino  (5), 
E  mentre  che  così  slava,  e  al  marilo  insegnava  e  ricordava,  Gian- 
nello, il  quale  appieno  non  aveva  quella  uiallina  il  suo  desidero 
ancor  fornito  quando  il  marilo  venne,  veggendo  che  come  voleva 
non  polca  ,  s'  argomenlò  di  fornirlo  come  potesse  ;  ed  a  lei  acco- 
statosi ,  che  tutta  chiusa  teneva  la  bocca  del  doglio,  e  in  quella 
guisa  che  negli  ampj  campi  gli  sfrenati  cavalli  e  d'  amor  caldi  le 
cavalle  di  Partia  (4)  assaliscono,  ad  eif'elto  recò  il  giovinil  deside- 
rio, il  quale,  quasi  in  un  medesimo  punto  ebbe  perfezione,  e  fu 
raso  il  doglio;  ed  egli  scostatosi,  e  la  Peronella,  tratto  il  capo  del 

(1)  YiUli,  fatti,  staiti,  datti,  rimanti,  Q  quasi  ogni  altro  verbo  cosi  asssoluto 
coiiie  transitivo,  usa  di  continuo  la  lingua  nostra,  in  vece  de'  loro  semplici  va, 
/«,  sto,  ec. 

{-!)  *  E  perciò,  il  testo  del  27- 

(5)  Micolino,  briciolo. 

(i)  Di  Partia  disse  con  Lei  modo,  per  mostrar  di  parlar  coperto.  Perchè  già, 
cosi  il  Ruscin  Pania  le  cavalle  ed  i  cavalli  fanno  ogni  cosa  naturale,  corno 
fanno  anco  negli  altri  paesi. 
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doglio,  e  il  marito  uscitone  fuori.  Per  che  Peronella  disse  a 
Giannello:  Te' questo  lume,  buono  uomo,  e  guata  scegli  è  nello 
a  tuo  modo.  Giannello,  guardatovi  dentro,  disse  che  stava  bene, 
e  che  egli  era  contento;  e  datigli  sette  gigliati,  a  casa  sei  fece 
portare. 


NOVELLA  IIL 

Frale  Rinaldo  (i)  si  yiace  con  la  comare:  Iruovalo  il  marito  in 
camera  con  lei,  e  funnogli  credere  che  egli  incantava  (2)  ver- 
mini al  figlioccio. 

Non  seppe  si  Filostrato  parlare  oscuro  delle  cavalle  Partice,  che 
l'avvedute  donne  non  ne  ridessono ,  sembiante  facendo  di  rider 
d'altro.  Ma,  poiché  il  Re  conobbe  la  sua  novella  finita,  ad  Elisa 
impose  che  ragioiiasse.  La  quale,  disposta  ad  ubbidire,  incomin- 
ciò: Piacevoli  donne,  lo 'ncontrar  della  fantasima  d'Kmilia  m'ha 
fallo  tornare  alla  memoria  una  novella  d'un'altra  incantagione,  la 
quale,  quantunque  così  bella  non  sia  come  fu  quella,  perciò  che 
altra  alla  nostra  materia  non  me  ne  occorre  al  presente,  la  rac- 
conterò. 

Voi  dovete  sapere  che  in  Siena  fu  già  un  giovane  assai  leggia- 
dro e  d'orrevole  famiglia,  il  quale  ebbe  nome  Rinaldo:  e  amando 
sommamente  una  sua  vicina  e  assai  bella  donna,  e  moglie  d'un 
ricco  uomo,  e  sperando,  se  modo  potesse  avere  di  parlarle  senza 
sospetto  ,  dovere  aver  da  lei  ogni  cosa  che  egli  disiderasse,  non 
vedendone  alcuno,  ed  essendo  la  donna  gravida,  pensossi  di  volere 
suo  compar  divenire:  e  accontatosi  col  marito  di  lei,  per  quel 
modo  che  più  onesto  gli  parve,  gliele  disse,  e  fu  fatto.  Essendo 
adunque  Rinaldo  di  madonna  Agnesa  divenuto  compare,  e  avendo 
alquanto  d'albitrio  (5)  più  colorato  di  poterle  parlare,  assicuratosi, 
quello  della  sua  intenzione  con  parole  le  fece  conoscere,  che  ella 
molto  davanti  negli  atti  degli  occhi  suoi  avea  conosciuto  ;  ma  poco 
perciò  gli  valse,  quantunque  d'averlo  udito  non  dis()iacesse  alla 
donrm.  Addivenne  non  guari  poi,  che  che  si  fosse  la  ragione,  che 
Rinaldo  si  rendè   frate   (4);  e  chente  che  egli  si  trovasse  la  pa- 

(1)  Contro  questa  novella  si  scatenò  Ortensio  Landò,  ma  poi  se  ne  disdisse,  in 
una  sua  esortazione  allo  studio  delle  lettere,  con  dire  che  da  questa  novella 
s'impara  a  guardarsi  dagli  inganni  donneschi. 

(2)  *  Incantava  i  vermini,  Mann,  e  Di-pui.;  i'>icn»i(ai'«  i  vernini-,  l'ediz.  del  27  ; 
incantava'  virmtniy  !e  due  citale  nel   Vocabolario. 

(ó)*  Arbitrio,  le  ediz.  del  ^7  e  del  73- 
(4)  *  Notisi  4*  reìidè  frate  per  fecesi  frate. 
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Stura,  egli  perseverò  in  quello.  E  avvegnaccliò  egli  alquanto  di 
qua' tempi,  che  frate  si  fece,  avesse  dall'un  de' lati  posto  l'ainorc 
che  alla  sua  cornar  portava  e  certe  altre  sue  vanità,  pvire  in  pro- 
cesso di  tempo,  senza  lasciar  l'ahito,  se  le  riprese,  e  cominciò  a 
dilettarsi  d'apparerò  e  di  vestir  di  buon  panni  e  d'essere  in  tutte 
le  succose  leggiadrctto  ed  ornato,  e  a  fare  delle  canzoni  e  de' 
sonetti  e  delle  ballate  ed  a  cantare,  e  lutto  pieno  (i)  d'altre 
cose  a  queste  simili.  Ma  che  dico  io  di  frate  Rinaldo  nostro,  di 
cui  parliamo?  Quali  son  quegli  che  cosi  non  facciano?  Ahi  vitu- 
pero del  guasto  mondo!  essi  non  si  vergognano  d'apparir  grassi, 
d'apparir  colorili  nel  viso,  d'apparir  morbidi  ne' ves;timenti  e  in 
tutte  le  cose  loio  ;  e  non  come  colombi,  ma  come  galli  tronfi,  colla 
cresta  le^ata,  pettoruti  procedono;  e,  che  ò  peggio  (lasciamo  stare 
d'aver  le  lor  celle  piene  d'alberelli  di  lattovari  e  d'unguenti  eolmi, 
di  scatole  di  varj  confetti  piene,  d'ampolle  e  di  guastadette  con 
acque  lavorate  e  con  olj,  di  bottacci  di  malvagia  e  di  greco  e  d'altri 
vini  preziosissimi  traboccanti,  in  tanto  che  non  celle  di  frati,  ma 
botteghe  di  speziali  o  d'  unguentai]  appajono  più  tosto  a'  riguar- 
danti), essi  non  si  vergognano  che  altri  sappia  loro  esser  gottosi, 
e  crcdonsi  che  altri  non  conosca  e  sappia  che  i  digiuni  assai,  le 
vivande  grosse  e  poche  e  il  viver  sobriamente  faccia  gli  uomini 
magri  e  sottili  e  il  più  sani,  e  ,  se  pure  infermi  ne  fanno,  non 
almeno  di  gotte  gì' infermano,  alle  quali  si  suole  per  medicina  dare 
la  castità  e  ogni  altra  cosa  a  vita  di  modesto  frate  appartenente. 
E  credonsi  che  altii  non  conosca,  oltre  la  sotlil  vita,  le  vigilie 
lunghe,  l'orare  e  il  disciplinarsi  dover  gli  uomini  pallidi  e  afflitti 
rendere;  e  che  né  san  Domenico  nò  san  Francesco,  senza  aver 
quattro  cappe  per  uno,  non  di  tintillani  (2)  né  d'altri  panni  gen- 
tili, ma  di  lana  grossa  fatti  e  di  naturai  colore,  a  cacciare  il  freddo, 
e  non  ad  apparere,  si  vestissero.  Alle  quali  cose  Iddio  provegga, 
come  all'  anime  de'  semplici ,  che  gli  nutricano  ,  fa  bisogno.  Cos'i 
adunque  ritornato  frale  Rinaldo  ne'  primi  appetiti,  cominciò  a  vi- 
sitare molto  spesso  la  comare  ,  e  cresciutagli  baldanza  ,  con  più 
instanzia,  che  prima  non  faceva,  la  cominciò  a  sollicilare  a  quello 
che  egli  di  lei  disiderava.  La  buona  donna,  veggendosi  molto  sol- 
licitaie,  e  parendole  frate  Rinaldo  forse  più  bello  che  non  pareva 
|ìrima,  essendo  un  dì  molto  da  lui  infestata,  a  ([uello  ricorse  che 
fanno  tutte  quelle  che  voglia  hanno  di  concedere  quello  che  è  ad- 

(I)  *  Cine  e  ad  essere  tutto  jieno;  o  puie,  e  tutto  pieno  era,  ec.  11  verbo  tacesi 
qui  con  molta  eleganza. 

Ci)  *  Tintilluno  e  tinliluno,  panno  fine.  Si  dà  questa  denominazione  ai 
panni  fini  perchè  se  ne  suol  tingere  la  lana  prima  di  farli,  afilnciiè  ne  riesca 
più  vivo  e  più  durevole  il  colore.  Il  lesto  del  27  lia  tinti  in  lani.  Credo  che  sia 
errore  di  slampa  in  luogo  di  tinti  in  lana. 
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dimandato,  e  disse:  Come,  frale  Rinaldo,  o  fanno  cosi  falle  cose 
i  frali?  A  cui  fiate  Rinaldo  rispose:  Madonna,  qualora  io  avrò  que- 
sta cappa  fuor  di  dosso,  che  me  la  traggo  mollo  agevolmente,  io 
vi  parrò  uno  uomo  fallo  come  gli  allri  e  non  frate.  La  donna  fece 
bocca  da  ridere,  e  disse  :  Oiniè  trista  !  voi  siete  mio  compare  :  come 
si  farebbe  questo?  egli  sarebbe  troppo  gran  male;  e  io  ho  molte 
volte  udito  che  egli  è  troppo  gian  peccato:  e  per  cerio,  se  ciò 
non  fosse,  io  farci  ciò  che  voi  voleste.  A  cui  frate  Rinaldo  disse: 
Voi  siete  una  sciocca,  se  per  questo  lasciate,  lo  non  dico  eh' e' 
non  sia  peccato,  ma  de'  maggiori  peidona  Iddio  a  chi  si  pente.  Ma 
ditemi:  chi  è  più  parente  del  vostro  figliuolo,  o  io,  che  il  tenni 
a  battesimo,  o  vostro  marito,  che  il  generò?  La  donna  rispose: 
È  più  suo  parente  mio  marito.  E  voi  dite  il  vero^  disse  il  frale: 
e  vostro  marito  non  si  giace  con  voi?  !\!a  sì,  rispose  la  dV)nna. 
Adunque,  disse  il  frale,  ed  io,  che  son  mcn  parente  di  vostro  figliuolo, 
che  non  è  vostro  marito,  così  mi  debbo  poter  giacere  con  voi,  come 
vostro  marito.  La  donna  ,  che  loica  (1;  non  sapeva  ,  e  di  piccola 
levatura  (2)  aveva  bisogno,  o  credette  o  fece  vista  di  credere  che 
il  frate  dicesse  vero,  e  rispose:  Chi  saprebbe  rispondere  alle  vo- 
stre savie  parole?  E  appresso,  non  oslanle  il  comparalico,  si  recò 
a  dover  fare  i  suoi  piaceri.  iN'è  incominciarono  per  una  volta,  ma 
sotto  la  coverta  del  comparalico  avendo  più  agio  ,  perchè  la  so- 
spezione  era  minore ,  più  e  più  volte  si  ritrovarono  insicine.  .Ma 
tra  l'allre  una  avvenne  che,  essendo  frale  Rinaldo  venuto  a  casa 
la  donna,  e  vedendo  quivi  niuna  persona  essere  allri  che  una  fan- 
licella  della  donna,  assai  bella  e  piacevolclla,  mandato  il  compagno 
suo  con  esso  lei  nel  palco  de'  colombi  ad  insegnarle  il  paternostro, 
egli  con  la  donna,  che  i!  fanciuUin  suo  aveva  per  mano,  se  n'en- 
trarono nella  camera,  e  dentro  serratisi,  sopra  un  letluccio  da  se- 
dere, che  in  quella  era,  s' incominciarono  a  trastullare.  E  in  que- 
sta guisa  dimorando,  avvenne  che  il  compar  tornò,  e,  senza  esser 
sentilo  da  alcuno,  fu  all'uscio  della  camera,  e  picchiò  e  chiamò 
la  donna.  .Madonna  Agnesa,  questo  sentendo,  disse:  lo  son  moria; 
che  ecco  il  marito  mio:  ora  si  pure  avvedrà  egli  qual  sia  la  ca- 
gione della  nostra  dimestichezza.  Era  frate  Rinaldo  spogliato,  cioè 
senza  cappa  e  senza  scapolare,  in  lonicella,  il  quale,  questo  udendo, 
disse  :  Voi  dite  vero.  Se  io  fossi  pur  vestito,  qualche  modo  ci  avrebbe  ; 

(1)  Logic. 

(2)  *  Graziosa  metafora.  Aveva  bisogno  di  picciola  levatura,  cioè  d'uopo  era 
di  1  oca  fatica  a  levarla  da  ciò  che  prima  s'era  proposta,  per  condurla  a  ciò  che 
volea  il  compare.  Dieesi  in  queslo  medesimo  senso  di  uoiii  leggieri,  ch'esso  è  cit 
j.-oca  0  di  picciola  levatura;  perchè  le  jieisune  di  questa  fatta  si  lasciano  aggi- 
rare assai  facilmente,  e  poco  ci  vuole  a  levarle  in  certa  guisa  da  ciò  che  pensa- 
vano o  volevano}  rima,  per  condurle  a  pensare  o  a  volere  secondo  che  piace  altrui. 
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ma,  se  voi  g'i  aprite,  e  egli  mi  Iruovi  così,  niuna  scusa  ci  potrà 
essere.  La  donna,  da  subilo  consiglio  ajnlala,  disse:  Or  vi  vestile; 
e  veslilo  elle  voi  siete,  rccalevi  in  braccio  voslro  figlioccio,  e  ascol- 
(crete  bene  ciò  clic  io  gli  dirò,  sì  che  le  vostre  parole  poi  s'ac- 
cordino colle  mie  ;  e  lasciate  l'are  a  me.  Il  buono  uomo  non  era 
ancora  ristato  (1)  di  picchiare,  che  la  moglie  rispose:  lo  vengo  a 
te.  E  levatasi,  con  un  buon  viso  se  n'andò  all'uscio  della  camera, 
e  aperselo,  e  disse:  iMaiito  mio,  ben  ti  dico  che  frate  Rinaldo,  no- 
stro comj.are,  ci  si  venne,  e  Iddio  il  ci  mandò;  che  per  certo,  se 
venuto  non  ci  l'osse,  noi  avremmo  oggi  perduto  il  fanciul  nostro. 
Quando  il  Bescio  Sanctio  (2)  udì  questo,  tutto  svenne,  e  disse: 
Come?  0  marito  (5)  mio,  disse  la  donna,  e' gli  venne  dianzi  di 
sùbito  uno  sfinimento,  che  io  mi  credetti  ch'e' fosso  morto;  e  non 
sapeva  ne  che  mi  far  né  che  mi  dire,  se  non  che  frate  Rinaldo, 
nostro  compare,  ci  venne  in  quella,  e  recatoselo  in  collo,  disse: 
Comare,  questi  son  vermini  che  egli  ha  in  corpo,  li  quali  gli  s'ap- 
pressano al  cuore,  e  uccidercbbonlo  tropjìo  bene;  ma  non  abbiate 
paura,  cliè  io  gì' incanterò  e  farogli  morir  tutti;  e  innanzi  che  io 
mi  parta  di  qui,  voi  vedrete  il  fanciul  sano,  come  voi  vedeste  mai. 
E  perciò  che  tu  ci  bisognavi  per  dir  certe  orazioni,  e  non  ti  seppe 
trovar  la  fante,  sì  le  fece  dire  al  compagno  suo  nel  più  alto  luogo 
della  nostra  casa,  ed  egli  ed  io  qua  entro  ce  n'entrammo.  E  perciò 
che  altri  che  la  madre  del  fanciullo  non  può  essere  a  così  fatto 
servigio,  perchè  altri  non  e'  impacciasse,  qui  ci  serrammo,  e  an- 
cora r  Ila  egli  in  braccio;  e  credom'io  che  egli  non  aspetti  se  non 
che  il  compagno  suo  abbia  compiuto  di  dire  l'orazioni,  e  sarebbe 
fatto,  perciò  che  il  fanciullo  è  già  tutto  tornato  in  sé.  Il  santoccio  (4), 
credendo  queste  cose,  tanto  l'afTezion  del  figliuol  Io  strinse,  che 
egli  non  pose  l'animo  allo'nganno  fattogli  dalla  moglie;  ma  gittalo 
un  gran  sospiro,  disse  :  lo  il  voglio  andare  a  vedere.  Disse  la  donna: 
Non  andare,  che  tu  guasteresti  ciò  che  s'è  fatto:  aspettati,  io  vo- 
glio vedere  se  tu  vi  puoi  andare,  e  chiamerolli.  Frate  Rinaldo, 
che  ogni  cosa  udito  avea,  ed  erasi  rivestito  a  bello  agio,  e  avcvasi 

(  1)  Si  avverta  cl>e  ne!  lesto  Mann,  è  stalo  da  altra  mano  corretto  l'tin  e  di 
ristato. 

{•>)  La  voce  Bescio  è  nei  Vocab.,  ma  non  la  voce  Suntio.  R.  dice  essere  l'orse 
slata  nome  di  qualche  sciocro,  significato  di  Bescio.  lo  la  penso  una  volj;are 
slor|)iulara  della  voce  sanctus  postavi  per  non  profanare  la  voce  santo.  A. 
stampò  (Jv.oìulo  il  Santorcio.  R.  |.orlu  due  varie  lezioni,  Quando  il  Santoe- 
chio,  e  Quando  il   Bestia,  ed  asserisce    quest'ultima  di  testo  antico.  Rolli. 

(.5)   *  Marido  legi^esi  nei  (cslo  M.inn.  e  nell'edizioni  di    Livorno   e  di  V.\\. 

(4)  Santoccio  voce  usala  dal  Rocc.  in  signiiìcato  di  sciocco  e  di  srimiinil". 

Il  Mari,  s'ingannò  dicendo  che  santoccio  significa  «  compare,  colui  clic  ticiie 
a  battesimo  » . 
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recalo  il  fanciullo  in  braccio,  come  ebbe  disposte  le  cose  a  suo 
modo,  chiamò:  0  comare,  non  senio  io  di  costà  il  compare?  Ri- 
spose il  sanloccio:  Messer  sì.  Adunque,  disse  frate  Rinaldo,  venite 
qua.  il  santoccio  andò  là.  Al  quale  frale  Rinaldo  disse:  Tenete  il 
\ ostro  fìi^liuolo  per  la  grazia  d'Iddio  sano,  dove  io  credetti,  ora 
fu,  elle  voi  noi  vedeste  vivo  a  vespro  ;  e  farete  di  far  porre  una 
statua  di  cera  della  sua  grandezza  a  laude  d'  Iddio  dinanzi  alla 
tigura  di  messer  santo  Ambruogio,  per  li  meriti  del  quale  Iddio  ve 
n'ha  fatta  grazia.  Il  fanciullo,  veggcndo  il  padre,  corse  a  lui  e 
fecegli  festa,  come  i  fanciulli  piccoli  fanno.  Il  quale,  recatoselo  in 
braccio,  lagrimando  non  altramenli  che  della  fossa  il  traesse,  il 
cominciò  a  basciare,  e  a  render  grazie  al  suo  compare  che  guerito 
gliele  avea.  il  compagno  di  frate  Rinaldo  (che  non  un  paternostro, 
ma  forse  più  di  quattro  n'aveva  insegnati  alla  fauticella,  e  dona- 
tale una  borsetta  di  refe  bianco,  la  quale  a  lui  aveva  donata  una 
monaca,  e  fattala  sua  divola),  avendo  udito  il  santoccio  alla  camera 
della  moglie  chiamare,  pianamente  era  venuto  in  parte,  della  quale 
e  vedere  e  udire  ciò  che  vi  si  facesse,  poteva.  Veggendo  la  cosa 
in  buoni  termini,  se  ne  venne  giuso,  e  entrato  nella  camera,  disse: 
Frate  Rinaldo,  quelle  quattro  orazioni  che  m'imponeste,  io  T  ho 
delle  tutte.  A  cui  frate  Rinaldo  disse:  Fratel  mio,  tu  hai  buona 
lena,  e  hai  fatto  bene,  lo,  per  me,  quando  mio  corapar  venne, 
non  aveva  delle  che  due  :  ma  Domeneddio,  tra  per  la  tua  fatica 
e  per  la  mia,  ci  ha  falla  grazia  che  il  fanciullo  è  guerito.  Il  san- 
toccio fece  venire  di  i)uon  vini  e  di  confetli,  e  fece  onore  al  suo 
compare  e  al  compagno  di  ciò  che  essi  avevano  maggior  bisogno 
che  d'altro.  Poi,  con  loro  insieme  uscito  di  casa,  gli  accomandò 
a  Dio.  l\  senza  alcuno  indugio  falla  fare  la  imagine  di  cera  ,  la 
mandò  ad  appiccare  coll'allre  dinanzi  alla  figura  di  santo  Ambruo- 
gio,  ma  non  a  quel  di  .Melano. 

NOVELLA  IV. 

Tofano  chiude  una  nolle  fuor  di  casa  la  moglie;  la  quale,  non 
polendo  per  prieghi  rientrare,  fa  vista  di  giltarsi  in  un  pozzo, 
e  gillavi  una  gran  pietra.  Tofano  esce  di  casa,  e  corre  là,  ed 
ella  in  casa  se  n'entra  e  serra  lai  di  fuori,  e  sgridandolo  il 
vitupera. 

11  Re,  come  la  novella  d'Elisa  sentì  aver  fine,  così  senza  indu- 
gio verso  la  Lauretta  rivolto  le  dimostrò  che  gli  piacea  che  ella 
dicesse:  per  che  essa,  senza  stare  (I),  così  cominciò:  0   amore, 

(1)  Avvcili  séc/re  per  larilare  0  indugiare. 
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clienti  e  quali  sono  le  tue  forze!  clienti  i  consigli  e  clienti  gli  av- 
vedimenti! Qual  filosofo,  quale  artista  mai  avrebbe  potuto  o  po- 
trebbe mostrare  quegli  accorgimenti,  quegli  avvedimenti,  quegli 
dimostramenti  che  fai  tu  subitamente  a  chi  seguila  le  lue  orme? 
Certo  la  dottrina  di  qualunque  altro  è  larda  a  rispello  della  tua, 
siccome  assai  bene  comprender  si  può  nelle  cose  davanti  mostrate. 
Alle  quali,  amorose  donne,  io  una  n' aggiugnerò  da  una  sempli- 
cetta donna  adoperala,  tale,  che  io  non  so  chi  altri  se  l'avesse 
potuta  mostrare,  che  amore. 

Fu  adunque  già  in  Arezzo  un  ricco  uomo,  il  quale  fu  Tofano 
nominato.  A  costui  fu  data  per  moglie  una  bellissima  donna  ,  il 
cui  nome  fu  (1)  monna  Gliitta,  della  quale  egli,  senza  saper  per- 
chè,  prestamente  divenne  geloso.  Di  che  la  donna  avvedendosi, 
prese  sdegno,  e  più  volle  avendolo  della  cagione  della  sua  gelosia 
addomandato,  né  egli  alcuna  avendone  saputa  assegnare,  se  non 
colali  generali  e  callivc,  cadde  nell'animo  alla  donna  di  farlo  mo- 
rire del  male,  del  quale  senza  cagione  aveva  paura.  Ed  essendosi 
avveduta  che  un  giovane,  secondo  il  suo  giudicio,  molto  da  bene, 
la  vagheggiava,  discretamente  con  lui  s'incominciò  ad  intendere. 
i:d  essendo  già  tra  lui  e  lei  tanto  le  cose  innanzi ,  che  altro  che 
dare  effetto  con  opera  ('2)  alle  parole  non  vi  mancava  ,  pensò  la 
donna  di  trovare  simihiicnte  modo  a  questo.  Kd  avendo  già  tra' co- 
stumi cattivi  del  suo  marito  conosciuto  lui  dilettarsi  di  bere , 
non  solamente  gliele  cominciò  a  commendare,  ma  artatamente  a 
sollicitailo  a  ciò  molto  spesso.  E  tanto  ciò  prese  per  uso,  che 
quasi  ogni  volta  che  a  grado  l'era,  iiifino  allo  inebriarsi  bevendo 
il  conducea:  e  quando  bene  ebbro  il  vedea,  messolo  a  dormire, 
primieramente  col  suo  amante  si  ritrovò;  e  poi  sicuramente  più 
volle  di  ritrovarsi  con  lui  continuò.  E  tanto  di  fidanza  nella  co- 
stui ebbrezza  prese,  che  non  solamente  avca  preso  ardire  di  me- 
narsi il  suo  amante  in  casa,  ma  ella  talvolta  gran  parte  della  notte 
s'andava  con  lui  a  dimorare  alla  sua  ,  la  qual  di  quivi  non  era 
guari  lontana.  E  in  questa  maniera  !a  innaniorala  donna  conti- 
nuando, avvenne  che  il  doloroso  (5)  marito  si  venne  accorgendo 
che  ella  nel  conloilare  lui  a  bere,  non  beveva  perciò  essa  mai: 
di   che  egli  [)rcsc  sospetto  non  cosi  fosse  come  era,   cioè   che   la 

(1)  Avverll  tulli  questi  fw,  de' quali  almcmco  tre  polca  il  Bocc.  agevolnlen^e 
schiene. 

(■2)  Dare  effetto  con  opera;  clii  ben  considera,  trojipo  soverchia  mente  detto. 
Perciocciiè  dare  effetto  alle  faroU,  non  si  può  intendere  se  non  con  opera. 

(3)  Doloroso  per   isventuralo,  infelice. 

*  lo  crederei  piuttosto  ciie  qui  sÌ5nificasse  malvagio,  ribaldo,  senso  die  ha 
pur  talora  questo  vocab.do.  Ciò  sembra  più  coercn'.e  a  ((uel  passo  clie  c'è  di  so- 
pr-.i;    ed  avendo  (la  donna)  ^l'à  tra'  cattivi  costumi  del    marito  eonosciuto,  ec. 


64  GIOUXATA    SETTIMA 

donna  Ini  inebriasse,  per  poter  poi  fare  il  piacer  suo  mentre  egli 
addormenlalo  fosso.  E  volendo  di  questo,  se  cosi  fosse,  far  pruova, 
senza  avere  il  d'i  bevuto,  una  sera  mostrandosi  (1)  il  più  ebbro 
uomo,  e  nel  parlare  e  ne' modi,  cbe  fosse  mai.  Il  cbe  la  donna 
credendo,  nò  estimando  cbe  più  bere  gli  bisognasse,  a  ben  dor- 
mire il  mise  prestamente  (2).  E  fatto  ciò,  secondo  die  alcuna  volta 
era  usata  di  fare,  uscita  di  casa,  alla  casa  del  suo  amante  se 
n'andò,  e  quivi  infìno  alla  mezza  notte  dimorò.  Tofano,  come  la 
donna  non  vi  sentì,  cosi  si  levò;  e  andatosene  alla  sua  porta, 
quella  serrò  dentro,  e  posesi  alle  lìneslre ,  acciò  cbe  tornare  ve- 
desse la  donna  e  le  facesse  manifesto  cbe  egli  si  fosse  accorto 
delle  maniere  sue  :  e  tanto  stette  ,  cbe  la  donna  toinò.  La  quale 
tornando  a  casa  (5),  e  trovatasi  (i)  serrala  di  fuori,  fu  oltre  modo 
dolente,  e  cominciò  a  tentare  se  per  forza  potesse  l'uscio  aprire. 
Il  cbe,  poicbè  Tofano  alquanto  ebl)e  soflerto,  disse  :  Donna,  tu  li 
fatlcbi  invano ,  perciò  cbe  qua  entro  non  potrai  tu  tornare.  Va  , 
tornati  là  do\  e  infino  ad  ora  se'  stata  ,  e  abbi  per  certo  cbe  tu 
non  ci  tornerai  mai,  infino  a  tanto  cbe  io  di  questa  cosa  in  pre- 
senza de'  parenti  tuoi  e  de'  vicini  te  n'avrò  fatto  quello  onore  cbe 
ti  si  conviene.  La  donna  lo 'ncominciò  a  pregar  per  l'amor  di  Dio 

(I)  11.  e  G.  mostrossi  A.  forno  a  casa  mostrandosi.  Senza  una  delle  due  eir.en- 
dazioni  il  periodo  è  manctievole.  l"*uossi  ancor  cangiar  volendo  in  volle. 

*  Il  Mannelli  ci  notò  nel  margine  «  direbbe  meglio  si  moslrò  »  :  ma  non  mise 
UUlavia  le  mani  nel  lesto,  come  alcuni  fecero  poscia  ;  nel  clic  si  vede,  dice  il  cav. 
Vanneltì,  e  la  riverenza  mostrata  al  testo  ch'egli  aveva  dinanzi,  e  la  intelli- 
genza ed  esattezza  sua  irropria.Che  il  Boccaccio  scrivesse  mostrandoci,  e  non 
.illramenle,  pare  ctie  dubitar  non  si  possa,  dacché  il  confessa  io  slesso  suo  copia- 
tore. Ecco  pertanto  una  prova  autentica  dell'essersi  adoperato  alcuna  volta  dagli 
anticlii  il  gerundio  pel  verbo. 

(-2)  *  Nell'edizione  del  27  è  né  eslimando  che  jjÌìì  bere  gli  bisognasse  a  ben 
dormire,  il  mise  prestamente  al  letto.  !  Deputati  e  il  Sulviati  ne  lasciarono 
quella  giunta  al  letto,  la  quale  non  è  nell'oltimo  ;  e  perche  parve  lor  (come  pare 
anche  a  mt?)  duramente  detto  il  mise  prestamente  senza  aggiungervi  qualclie 
altra  parola,  come  che  vi  possa  intendere  a  dormire,  staccarono  a  ben  dormire 
da  bisognasse  e  l'unirono  a  il  mise  prestamente,  leggendo  né  stimando  che  più 
bere  gli  bisognasse  a  ben  dormire  il  mise  prestamente. 

(5)  Che  la  donna  tornò.  La  quale  tornando .Cousidevn  questo  per  poco  ben  detto. 

*  Certo  dapioi  ch'erasi  (letto  la  donna  tornò  bastava  soggiungere  :  la  quale 
trovatasi  serrata  di  fuori  ec.  :  ad  ogni  modo  io  non  saprei  risolvermi  di  bia- 
simar la  battologia  clie  trovasi  in  questo  luogo.  Bis  >gna  ricordarsi  ciie  queste 
novelle  sono  scritte,  come  dice  il  Boccaccio  medesimo,  in  istilo  ximilisslmo  e  ri- 
messo quanto  il  più  possono  (giorn.  4-  pvol.);  e  però  esse  imitar  debbono  il 
parlar  familiare.  Ora  si  commettono  negligenze  di  questa  fatta  nel  comun  l'avel- 
iare  anche  da'bei  parlatori;  che  mostra  chi  favella  a  (juesto  modo  di  non  met- 
terci troppo  studio. 

(4)  *    Trovandosi-  la  stampa  del  27- 
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die  piacer  gli  dovesse  d'aprirle,  perciò  che  ella  non  veniva  don- 
de (I)  s'avvisava,  ma  da  vesgliiare  con  una  sua  vicina,  perciò  che 
le  notti  eran  grandi,  ed  ella  non  le  poteva  dormir  tutte,  né  sola 
in  casa  vegghiare.  Li  prieghi  non  giovavano  alcuna  cosa,  perciò  che 
quella  bestia  era  pur  disposto  a  volere  che  tulli  gli  Aretin  sapes- 
sero la  lor  vergogna,  laddove  niun  la  sapeva.  La  donna,  veggendo 
che  il  pregar  non  le  valeva,  ricorse  al  minacciare,  e  disse:  Se  tu 
non  m'apri,  io  ti  farò  il  più  tristo  uom  che  viva.  A  cui  Tofano 
rispose:  E  che  mi  puoi  tu  fare?  La  donna,  alia  quale  amore  aveva 
già  aguzzato  co' suoi  consigli  lo  'ngegno  ,  rispose:  Innanzi  che  io 
voglia  sofferire  la  vergogna  che  tu  mi  vuoi  far  lìcevere  a  torlo, 
io  mi  gitterò  in  questo  pozzo  che  ò  qui  vicino,  nel  quale  poi,  es- 
sendo trovata  morta,  ninna  persona  sarà  che  creda  che  altri  che 
tu,  per  ebbrezza,  mi  v'abbia  (2)  gittala:  e  così,  o  ti  converrà  fug- 
gire/e  perder  ciò  che  tu  hai,  ed  essere  in  bando,  o  converrà  che 
ti  sia  tagliala  la  testa,  siccome  a  micidial  di  me,  che  tu  veramente 
sarai  slato.  Per  queste  parole  niente  si  mosse  Tofano  dalla  sua 
sciocca  opinione.  Per  la  qual  cosa  la  donna  disse  :  Or  ecco  io  non 
posso  pili  sofferire  questo  tuo  fastidio.  Dio  il  li  perdoni;  farai  ri- 
porre questa  mia  rocca  che  io  lascio  qui  (3).  K  questo  detto,  es- 
sendo la  notte  tanto  oscura,  che  appena  sì  sarebbe  potuto  veder 
l'un  l'altro  per  la  via,  se  n'andò  la  donna  verso  il  pozzo,  e  presa 
una  grandissima  pietra,  che  a  pie  del  pozzo  era,  gridando  (4-): 
Iddio  perdonami,  la  lasciò  cadere  entro  nel  pozzo.  La  pietra,  giu- 
gnendo  nell'acqua,  fece  un  grandissimo  romore:  il  quale  come  To- 
fano ud'i,  credette  fermamente  che  essa  gittata  vi  si  fosse  :  per 
che,  presa  la  secchia  colla  fune,  subitamente  si  gillò  di  casa  per 
ajutarla,  e  corse  al  pozzo.  La  donna,  che  presso  all'uscio  della 
sua  casa  nascosa  s'era,  come  vide  correi'c  al  pozzo,  così  ricoverò 
in  casa,  e  serrossi  dentro,  e  andosscne  alle  finestre,  e  cominciò  a 
dire:  Egli  si  vuole  inacquare  quando  allri  il  bee,  non  poscia  la 
notte. Tofano,  udendo  costei,  si  tenne  scornato,  e  tornossi  all'uscio; 
e  non  potendovi  entrare,  le  cominciò  a  dire  che  gli  aprisse.  Ella, 
lasciato  slare  il  parlar  piano,  come  infino  allora  aveva  fatto,  quasi 
gridando,  cominciò  a  dire:  Alla  croce  di  Dio,  ubbriaco  fastidioso, 
tu  non  c'enterrai  (3)  stanotte:    io  non  posso  più  sofferire  questi 

(1)  *  Là  onde,  la  edizione  del  27- 

("2)  Tu,  abbia  ed  abbi,  sia  e  sii,  faccia  e  facci,  ec.  avvertilo  per  tutto  esser  delia 
lingua. 

(3)  Hcli  ridi  un  poco  tu  che  leggi.  M. 

(4)  *  La  stampa  del  27  lia  «  e  prese  una  grandissima  pietra,  clie  a  pie  del  pozzo 
era,  e  gridando  »  ec. 

(5)*  £'n«rfrfi(,  l'edizione  del  1527;  entrerrai,   i  Deputali:  enlerraii   le  due 
edizioni  citate  nel  Vocabolario. 

11.  5 
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tuoi  modi  :  egli  convien  che  io  faccia  vedere  ad  ogni  uomo  cl)j 
tu  se',  e  a  che  ora  tu  torni  la  notte  a  -eseo  Tofano  d'altra  parte, 
crucciato,  le 'nconiinciò  a  dir  villania  e  a  gridare:  di  che  i  vicini, 
sentendo  il  remore,  si  levarono,  e  uomini  e  donne,  e  fecersi  alle 
finestre,'  e  domandarono  che  ciò  fosse.  La  donna  cominciò,  pian- 
gendo, a  dire:  Egli  è  questo  reo  uomo,  il  quale  mi  torna  ebbro 
la  sera  a  casa,  o  s'addormenta  per  le  taverne,  e  poscia  torna  a 
questa  otta  (1),  di  che  io,  avendo  lungamente  sofferto  (2),  e  non 
giovandomi,  non  potendo  più  sofìerire,  ne  gli  ho  voluta  fare  que- 
sta vergogna  di  serrarlo  fuor  di  casa,  per  vedere  se  egli  se  ne 
ammendcrà.  Tofano,  bestia  d'altra  parte,  diceva  come  il  fatto  era 
stato,  e  minacciavala  forte.  La  donna  co' suoi  vicini  diceva:  Or 
vedete  che  uomo  egli  è:  che  direste  voi,  se  io  fossi  nella  via, 
come  è  egli,  ed  egli  fosse  in  casa,  come  sono  io?  In  fé  di  Dio, 
che  io  dubito  che  voi  non  credeste  che  egli  dicesse  il  vero.  Ben 
potete  a  (jueslo  conoscere  il  senno  suo.  Egli  dice  appunto  che  io 
ho  fatto  ciò  che  io  credo  che  egli  abbia  fatto  egli.  Egli  mi  cre- 
dette spaventare  col  giltare  non  so  che  nel  pozzo;  ma  or  volesse 
Iddio  che  egli  vi  si  fosse  gittato  daddovero  e  affogato,  si  che  (5) 
il  vino,  il  quale  egli  (4)  di  soperchio  ha  bevuto,  si  fosse  molto 
bene  inacqualo!  I  vicini,  e  gli  uomini  e  le  donne,  comiiiciàro  a  ri- 
prender tututli  (5)  Tofano,  e  a  dar  la  colpa  a  lui,  e  a  dirgli  vil- 
lania di  ciò  che  contro  alla  donna  diceva:  e  in  hrieve  tanto  andò 
il  remore  di  vicino  in  vicino,  che  egli  pervenne  infino  a' parenti 
della  donna.  Li  quali  venuti  là,  e  udendo  la  cosa  e  da  un  vicino 
e  da  altro,  presero  Tofano,  e  diedergli  tante  busse,  che  tutto  il 
ruppono.  Poi,  andati  in  casa,  presero  le  cose  della  donna,  e  con 
lei  si  ritornarono  a  casa  loro,  minacciando  Tofano  di  peggio.  To- 
fano, veggendosi  mal  parato,  e  che  la  sua  gelosia  l'aveva  mal  con- 
dotto, siccome  quegli  che  tutto  '1  suo  bene  voleva  alla  donna,  ebbe 
alcuni  amici  mezzani,  e  tanto  procacciò,  che  egli  con  buona  pace 
riebbe  la  donna  a  casa  sua;  alla  quale  promise  di  mai  più  non 
esser  geloso:  e  oltre  a  ciò  le  die  licenzia  che  ogni  suo  piacer  fa- 
cesse, ma  si  saviamente  che  egli  non  se  ne  avvedesse.  E  così ,  a 
modo  del  villan  malto,  dopo  danno  fé'  patto.  E  viva  amore  ,  e 
muoja  soido,  e  tutta  la  brigata. 

(1)   Otta,  ora. 

(-2)  *  Nel  testo  de!  '27  è  «  di  che  io  y vendo  lungamente  sofferto  e  dettofjli  mol- 
«  tomaie,  e  non  giovaniiomi  «  ec. 

(5)  "  Si  che  egli  il  vino  ec.  il   lesto  Mannelli, 

[à)  11  l\i!5i;elli,  a  mio  parere,  critica  male  a  proposilo  questi  tanti  erjli,  dicendo 
che  il  Boccaccio  «  potea  mollo  acconciamente  e  con  giudizio  schivare  ec.  »  Anzi 
mi  sembrano  molto  naturali  in  bocca  di  una  donna  in  tale  circostanza,  e  si  vede 
che  il  Boccaccio  non  gli  ha  posli  per  inavvertenza. 

(ri)  *    Tutli;  il  lesto  del  il. 
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Un  geloso,  in  forma  di  prete,  confessa  la  moglie,  al  quale  ella 
dà  a  vedere  che  ama  un  prete  che  viene  a  lei  ogni  notte;  di 
che.  mentre  che  il  geloso  nascosamente  prende  guardia  all'  li- 
scio, la  donna  per  lo  tetto  si  fa  venire  un  suo  amante,  e  con 
lui  si  dimora. 

Posto  aveva  iìnc  la  Lauretta  al  suo  ragionamento  (!):  e  avendo 
già  ciascun  commendata  la  donna  che  ella  bone  avesse  l'alto,  e 
come  a  quel  calùvo  si  conveniva,  il  Re,  per  non  perder  tempo, 
verso  la  Fiammetta  voltosi ,  piacevolmente  il  carico  Ic'mpose  del 
novellare:  per  la  qual  cosa  cl!a  cos'i  cominciò  :  Nobilissime  donne, 
la  precedente  novella  mi  tira  a  dovere  similmente  ragionar  d'un 
geloso  ,  cstinjando  che  ciò  clie  si  la  loro  dalle  lor  donne  (2),  e 
massimamenic  quando  senza  cagione  ingelosiscono,  esser  ben  fal- 
lo (5).  E  ,  se  ogni  cosa  avessero  i  componitori  delle  leggi  guar- 
data ,  giudico  che  in  questo  essi  dovessero  alle  donne  non  altra 
pena  aver  constiluila  ,  che  essi  constituirono  a  colui  che  alcuno 
offende,  sé  difendendo;  perciò  che  i  gelosi  sono  insidiatori  della 
vita  delle  giovani  donne,  e  diligentissimi  cercatori  della  lor  morte. 
Rssc  stanno  tutta  la  settimana  rinchiuse,  e  attendono  alle  bisogne 
fanìigliaii  e  domestiche,  disidcrando,  come  ciascun  fa,  d'aver  poi 
il  dì  delle  feste  alcuna  consolazione,  alcuna  quiete,  e  di  potere 
alcun  diporto  pigliare,  siccome  prendono  i  lavoratori  de' campi, 
gli  artciici  delle  città,  e  i  reggitori  delle  corti,  come  fé'  Iddio,  che 
il  di  settimo  da  tutte  le  sue  fatiche  si  riposò,  e  come  vogliono  le 
leggi  sante  e  le  civili,  le  quali  allo  onor  di  Dio  e  al  ben  comune 
di  ciascun  riguardando,  hanno  i  di  delle  fatiche  distinti  da  quegli 
del  riposo.  Alla  qual  cosa  fare,  niente  i  gelosi  consentono  ,  anzi 
quegli  di,  che  a  tutte  l'altre  son  lieti,  fanno  ad  esse,  più  serrate 
e  più  rinchiuse  lenendolo,  esser  più  miseri  e  più  dolenti.  Il  che 
quanto  e  qual  consumamento  sia  delie  caltivelic  ,  quelle  sole  il 
sanno  che  l'hanno  provato:  per  che,  conchiudendo,  ciò  che  una 
donna  la  ad  un  marito  geloso  a  torto,  per  certo  non  condennare, 
ma  (i)  commendare  si  dovrebbe. 

(1)  *  Imitazione  di  quel  luogo  di  Dante  (Purg.,  e.  18);-  «  Posto  avea  fine  ai 
suo  ragionamento  -  L' alto  dottore...  i>. 

(•2)  *■  Dalla  lor  donna,  Mannelli. 

(5)  La  prima  c7ie  al  solilo  è  suj,erilua.  R.  Io  chiama  incomportubil  vizio,  I 
L'epulali   stea  lor  bene  invece  d' esser  ben  fatto.  Uolli. 

(4)  Il  Ruscelli  dice  d'avvertire  «  tiuesta  Leliissinia  simiglianza  di  parole  in 
si{;nincalo  divers'i;  che  gii  or..lori  chiamano  c(//«s;Oi(e  ». 
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Fu  ndnnqne  in  Arimino  un  mercatante  ricco  e  dì  possessioni  e 
di  denari  assai,  il  quale,  avendo  una  bellissima  donna  per  moglie, 
di  lei  divenne  oltre  misura  goloso;  nò  altra  cagione  a  questo  avea, 
se  non  che,  come  egli  molto  l'amava,  e  mollo  bella  la  teneva,  e 
conosceva  che  ella  con  lutto  il  suo  studio  s'ingegnava  di  piacer- 
gli, cosi  eslimava  che  ogni  uomo  l'amasse,  e  che  ella  a  tulli  pa- 
resse bella,  e  ancora  che  ella  s'ingegnasse  così  di  piacere  altrui, 
come  a  lui  (argomento  di  callivo  uomo,  e  con  poco  senlimento 
era)  (1).  E  cosi  ingelosito  (2),  tanta  guardia  ne  prendeva  e  sì  stretta 
la  tenea,  che  forse  assai  son  di  quegli  che  a  capital  pena  son  dan- 
nati, che  non  sono  da'  prigionieri  con  tanta  guardia  servati.  La 
donna,  lasciamo  stare  che  a  nozze  o  a  festa  o  a  chiesa  andar  po- 
tesse (o) ,  0  il  piò  della  casa  trarre  iu  alcun  modo,  ma  ella  non 
osava  farsi  ad  alcuna  finestra,  né  fuor  della  casa  guardare  per  al- 
cuna cagione  :  per  la  qual  cosa  la  vita  sua  era  pessima  (4.),  ed  essa 
tanto  più  impazientemente  sosteneva  questa  noja,  quanto  mena  si 
sentiva  nocenle.  Per  che,  veggendosi  a  torto  fare  ingiuria  dal  ma- 
rito, s'avvisò,  a  consolazion  di  sé  medesima,  di  trovar  modo  (se 
alcuno  ne  potesse  trovare)  di  far  si,  che  a  ragione  le  fosse  fatto. 
E  perciò  che  a  finestra  far  non  si  polca  ,  e  così  modo  non  avea 
di  potersi  mostrare  contenta  dello  amore  d'alcuno  che  atteso  l'a- 
vesse per  la  sua  contrada  passando,  sappiendo  che  nella  casa,  la 
quale  era  allato  alla  sua,  aveva  (5)  alcun  (5)  giovane  e  bello  e  piace- 
vole, si  pensò,  se  pertugio  alcun  fosse  nel  muro  che  la  sua  casa 
divideva  da  quella,  di  dovere  per  quello  tante  volte  guatare,  che 
ella  vedrebbe  il  giovane  in  atto  da  potergli  parlare,  e  di  donargli 
il  suo  amore,  se  egli  il  volesse  ricevere,  e  se  modo  vi  si  potesse 

[[)  *  Osserva  il  Salviati  (Avveri,  t.  1,  1.  1,  e.  8)  essere  questo  un  giudizio  che 
la  racconlatrice  y' interpone  del  suo  proprio:  e  però,  affinchè  il  ieUore  meglio 
il  distingua,  ho  creduto  Lene  di  metterci  il  segno  delia  parentesi. Gli  editori  del 
27  e  fjue'  del  73i  che  forse  non  posero  mente  a  ciò,  credettero  sovercliio  quel 
verbo  era,  e'I  tolsero  via;  mail  Salviati  cel  rimise,  affermando  che  c'è  nc'mi- 
gliori  lesti. 

(2)  Ingelosiscono  disse  poco  di  sopra,  e  qui  ingelosito,  voci  per  ceno  molto 
belle  e  vaghe  nella  nostra  lingua. 

(5)  Andar  potesse.  A.  G.  e  R.  andar  non  -potesse,  e  molto  meglio  a  mio  senno. 
Rolli. 

*  Qui  la  parlictlìa  negativa,  secondo  che  pare  a  me,  non  è  punto  necessaria, 
perchè  la  negazione  risulla  evidentemente  dalla  forma  slessa  dei  favellare.  «  Sono 
»  que.-le  (direbbe  il  Salvinti)  vaghezze  della  bellissima  lingua  nostra,  che  a  chi 
»    non  ne' mende  più  là  che  le  regoluzze  .  .  .  pajono  errori  »  (Avveri,  t.  1,  1.  J, 

e.  n). 

(A)  *  E  da  noliirsi    qui  vitu  pessima  per  molto  in[elice. 
(Vi)  Osservisi  c.vea  per  ero. 

(6)  Considera  questo  a?<wn  posto  per  uno  o  un  certo. 
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vedere  di  ritrovarsi  con  lui  alcuna  volta  ,  e  in  questa  maniera 
trapassare  la  sua  malvagia  (I)  vita,  infìno  a  tanto  che  il  fistolo  {'2) 
uscisse  da  dosso  al  suo  marito.  E  venendo  ora  in  una  parte  e  ora 
in  un'altra,  quando  il  marito  non  v'era,  il  muro  della  casa  guar- 
dando, vide  per  avventura  in  una  parte  assai  segreta  di  quella  il 
muro  alquanto  da  una  fessura  essere  aperto.  Per  che  riguardando 
per  quella,  ancora  che  assai  male  discerner  potesse  dall'altra  parte, 
pur  s'avvide  che  quivi  era  una  camera  dove  capitava  la  fessura, 
e  seco  disse:  Se  questa  fosse  la  camera  di  Filippo  (cioè  del  gio- 
vane suo  vicino)  io  sarei  mezza  fornita.  E  cautamente  da  una  sua 
fante,  a  cui  di  lei  incresceva  ,  ne  fece  spiare  ,  e  trovò  che  vera- 
mente il  giovane  in  quella  dormiva  tutto  solo.  Per  che,  visitando  la 
fessura  spesso,  e,  quando  il  giovane  vi  sentiva,  faccende  cader 
pietruzze  e  cotali  fusccllini,  tanto  fece  che,  per  veder  che  ciò 
fosse,  il  giovane  venne  quivi.  Il  quale  ella  pianamente  chiamò. 
Ed  egli,  che  la  sua  voce  conobbe,  le  rispose.  Ed  ella  avendo  spa- 
zio, in  bricve  tutto  l'animo  suo  gli  aprì.  Di  che  il  giovane  con- 
tento assai,  si  fece  che  dal  suo  lato  il  pertugio  si  fece  maggiore, 
tuttavia  in  guisa  faccende,  che  alcuno  avvedere  non  se  ne  potesse: 
e  quivi  spesse  volte  insieme  si  favellavano,  e  toccavansi  la  mano, 
ma  più  avanti,  per  la  solenne  guardia  del  geloso,  non  si  poteva. 
Ora,  appressandosi  la  festa  del  Natale,  la  donna  disse  al  marito 
che,  se  gli  piacesse,  ella  voleva  andar  la  mattina  della  Pasqua  (5) 
alla  chiesa  a  confessarsi  e  comunicarsi ,  come  fanno  gli  altri  cri- 
stiani. Alla  quale  il  geloso  disse:  E  che  peccati  ha'  tu  fatti,  che 
tu  ti  vuoi  confessale?  disse  la  donna:  Come?  credi  tu  che  io  sia 
santa,  perchè  tu  mi  tenghi  rinchiusa?  ben  sai  che  io  fo  de' pec- 
cali, come  r  altre  persone  che  ci  vivono  ;  ma  io  non  gii  vo'  dire 
a  te,  che  tu  non  se'  prete.  Il  geloso  prese  di  queste  parole  so- 
spetto, e  pensossi  di  voler  saper  che  peccali  costei  avesse  falli, 
e  avvisossi  del  modo  nel  quale  ciò  gli  verrebbe  fatto,  e  rispose 
che  era  conlento  ;  ma  che  non  volea  che  ella  andasse  ad  altra 
chiesa,  che  alla  cap[)clla  loro,  e  quivi  andasse  la  mattina  per  tempo 
e  confessassesi  o  dal  cappellan  loro  ,  o  da  qualche  prete  che  il 
cappellan  le  desse,  e  non  da  altrui,  e  tornasse  di  presente  a  casa. 
Alla  donna  pareva  mezzo  avere  inteso  ;  ma,  senza  altro  dire,  ri- 
spose che  si  farebbe.  Venuta  la  maltina  della  Pasqua  ,  la  donna 
si  levò  in  su  l'aurora,  e  acconciossi,  e  andossene  alla  chiesa  im- 
postale dal  marito.  Il  geloso  d'altra  parte,  levatosi,  se  n'andò  a 
quella  medesima  chiesa,  e  fuvvi  prima  di  lei,    e  avendo  già    col 

{i)  Malvagia  per  infelice  e  trista. 

(2)  *  Fmlolo  propriauienle  diavolo:  ma  si   usa  per  lo  più  in  senso  metaforico. 

(3)  Pasqua  chiamano  i  volgari  cosi  il  Natale,  come  l'Epifania  e  la  Pentecoste. 
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prcto  di  liì  entro  composto  ciò  che  far  voleva,  messasi  presla- 
mente  una  delle  robe  dfl  prete  con  un  cappuccio  grande  a  gote, 
come  noi  reggiamo  che  i  preti  portano  (I),  avendosel  tirato  un 
poco  innanzi,  si  mise  a  sedere  in  coro.  La  donna,  venuta  alla  chiesa, 
fece  domandare  il  prete.  II  prete  venne,  e  udendo  dalla  donn"a 
die  confessar  si  volea,  disse  che  non  polca  udirla,  ma  che  le  man- 
derebbe un  suo  compagno  ;  e  andatosene,  manlò  il  geloso  nella 
sua  mal'ora.  Il  quale  molto  conlegnoso  vegnendo,  ancora  che  egli 
non  fosse  molto  chiaro  il  dì,  ed  egli  s'avesse  molto  messo  il  cap- 
puccio innanzi  agli  occhi,  non  si  seppe  si  occultare,  che  egli  non 
fosse  prestamente  conosciuto  dalla  donna.  La  quale,  questo  ve- 
dendo, disse  seco  medesimo  (2):  Lodato  sia  Iddio,  che  costui  di 
geloso  è  divenuto  prete;  ma  pure  lascia  fare,  che  io  gli  darò 
quello  che  egli  va  cercando.  Fallo  adunque  sembiante  di  non  co- 
noscerlo, gli  si  pose  a  sedere  a' piedi.  i^Iesser  Io  geloso  s'avea  messe 
alcune  pctruzze  in  bocca,  acciò  che  esse  alquanto  la  favella  gli 
'mpedissero  ,  sì  che  egli,  a  quella,  dalla  moglie  riconosciuto  non 
fosse,  parendogli  in  ogni  altra  cosa  sì  del  tutto  esser  divisato,  che 
esser  da  lei  riconosciuto  a  niun  partito  credeva  Or  venendo  alta 
confessione,  tra  l'altre  cose  che  la  donna  gli  disse  (avendogli  prima 
detto  come  maritata  era),  si  fu  che  ella  era  innamorala  d'un  prete, 
il  quale  ogni  notle  con  lei  s'andava  a  giacere.  Quando  il  geloso 
udì  questo,  egli  parve  che  gli  fosse  dato  d'un  coltello  nel  cuore; 
e,  se  non  fosse  che  voìoiilà  Io  strinse  di  saper  più  innanzi,  egli 
avrebbe  la  confessione  abbandonata,  e  andatosene  (5).  Stando  adun- 

(1)  *  Da  questo  luogo  si  scorge  clie  anclie  i  preti  a  riue'lempi  portavano  il 
capiiucclo.  come  portarono  i  frali  infino  a' di  nostri. 

(2)  La  voce  medesimo,  quando  sta  per  riempitivo  con  le  voci  meco^  teco,  seco, 
se  si  riferisce  a  femina,  può  ricevere  terminazione  o  mascliile  o  feminile  indif- 
ferentemente. Alibiam  già  veduto  nella  giornata  terza,  nov.  6  :  «  entrò  in  mag- 
•  gior  sospetto  eli' ella  non  era,  seco  medesima  dicendo  »  ec;  e  qui  vediamo;  ^a 
quale  disse  seco  medesimo.  Parimente  nella  Fiammetta  si  legge  (I.  l,n.26): 
»  certo  voler  noi  dèi  . .  .  se  savia  teca  medesima  ti  consigli  »  :  e  nella  nov.  nona 
della  giornata  quin(a  s'è  veduto:  «  la  qual  cosa  la  donna  vedendo  e  udendo, 
»  prima  il  Liasimò  d'aver,  per  dar  mangiare  ad  una  femina,  ucciso  un  tal  fal- 
»  cone;  e  poi  la  grandezza  dell'animo  suo  (la  qual  la  povertà  non  avea  potuto  né 
»    potea   rintuzzare)  molto  sera  medesimo  commendò  ». 

(5)  Ed  andatosene.  E  molto  strano  uso,  dice  il  Rolli,  del  verbo  avere  il  farlo 
servire  al  veibo  andare.  Se  ne  sarebbe  andato  si  dice,  ma  non  se  avrebbe  andato, 
benché  in  alcuni  casi  il  verbo  ciDO-e  si  usi  per  il  verbo  essere. 

*  Il  Rolli  s'inganna  s'egli  crede  che  il  Boccaccio  facesse  in  ([uesto  luogo  servir 
al  verbo  andare  il  verbo  avere.  L' uiiicìn  che  fa  di  ausiliario  (|ueiraD?-eò6e  si 
compie  col  suo  participio  abbandonata;  e  non  ha  esso  a  far  nulla  col  participio 
andato  che  viene  appresso,  al  qual  serve  l'ausiliario  suo  pro|,rio,  che  è  sarebbe. 
Esso  vi  si  tace  perchè  ci  s'intende,  essendoché  il  detto  parlicipio  altro  non  ne 
j>uò  iivere.  Di  questi  pariicipj,   usati  in  forza  di  verbo  senza  1'  accompagnamento 
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que  fermo,  domandò  la  donna:  E  come?  non  giace  vostro  marito 
con  voi?  La  donna  rispose:  Messer  sì.  Adunque,  disse  il  geloso. 
come  vi  puole  anche  il  prete  giacere?  Messere,  disse  la  donna, 
il  prete  con  che  arte  il  si  faccia,  non  so;  ma  egli  non  è  iti  casa 
uscio  si  serrato  che,  come  egli  ì!  tocca,  non  s'apra;  e  dicami  egli 
che  ,  quando  egli  è  venuto  a  quello  della  camera  mia ,  anzi  che 
egli  l'apra,  egli  (I)  dice  certe  parole  per  le  quali  il  mio  marito 
incontanente  s'addormenta;  e,  come  addormentato  il  sente,  cos'i 
apre  l'uscio,  e  viensenc  dentro,  e  stassi  con  meco,  e  questo  non 
falla  mai.  Disse  allora  il  geloso  :  Madonna  questo  è  mal  fatto  ,  e 
del  tulio  egli  ve  ne  conviene  rimanere.  A  cui  la  donna  disse  :  Mes- 
sere, questo  non  crederei  io  mai  poter  fare,  perciò  clic  io  l'amo 
troppo.  Dunque,  disse  il  geloso,  non  vi  potrò  io  assolvere.  A  cui 
disse  la  donna  :  Io  ne  son  dolente,  lo  non  venni  qui  per  dirvi  le 
bugie;  se  io  il  credessi  poter  fare,  io  il  vi  direi.  Disse  allora  il 
geloso:  In  verità,  madonna,  di  voi  m' incresce;  che  invi  veggio, 
a  questo  parlilo,  perder  l'anima;  ma  io  in  servigio  di  voi  ci  vo- 
glio durar  fatica  in  far  mie  orazioni  speziali  a  Dio  in  vostro  nome, 
le  quali  forse  sì  vi  gioveranno  (2).  E  sì  vi  manderò  alcuna  volta 
un  mio  chierichetto,  a  cui  voi  direte  se  elle  vi  saranno  giovate  o 
no;  e,  se  elle  vi  gioveranno,  sì  procederemo  innanzi.  A  cui  la 
donna  disse:  Messer,  cotesto  non  fate  voi,  che  voi  mi  mandiate 
persona  a  casa  :  che ,  se  il  mio  marito  il  risapesse,  egli  è  sì  forte 
geloso,  che  non  gli  trarrebbe  dal  capo  tutto  il  mondo,  che  per 
altro,  che  per  male,  vi  si  venisse,  e  non  avrei  ben  con  lui  di  que- 
sto anno  (3).  A  cui  il  geloso  disse:  Madonna,  non  dubitate  di  que- 
sto; che  per  certo  io  terrò  sì  fatto  modo,  che  voi  non  ne  senti- 
rete mai  parola  da  lui.  Disse  allora  la  donna:  Se  questo  vi  dà  il 

del  loro  ausiliario,  abbiamo  infiniti  esempi  presso  i  latini:  in  Livio  se  ne  tro- 
vano presso  che  ad  ogni  pagina,  o  forse  più  ancora  in  Tacito.  Nella  lingini  nostra 
s'  usano  assai  più  di  rado  ;  ad  ogni  modo  se  ne  rinvengono,  e  massime  nel  Davan- 
zali ,nè  solamente  nella  sua  traduzionedi  Tacito,  ma  eziandio  nello  Scisma  d' In- 
ghilterra. Essi,  usati  a  tempo,  aver  possono,  siccome  (|ui,  molta  grazia.  Quel  po- 
vero geloso,  a  cui  la  moglie  dava  tanto  martello  con  una  confessione  così  biz- 
zarra, quanto  precipitosamente  non  si  sarebbe  tolto  di  là,  se  non  ce  l'avesse  rat- 
tenuto  il  desideriodi  saperne  più  innanzi?  Bellissimo  per  tanto  è  l'artifizio  usato 
dal  Boccaccio  nel  far  sentir  ciò  al  suo  lettore  colla  rapidità  di  quell'eco  andato- 
sene; e  senza  dubbio  incomparabilmente  men  bello,  tuttoché  più  regolare,  sarebbe 
stato  il  dirsi  in  questo  luogo  ed  andato  se  ne  sarebbe.  E  si  censurano  luoghi  di 
questa  fatta? 

(1)  11  Uus.clli,  con  un'  annotazione  scioccamente  burlevole, critica  nuovamente 
le  voce  egli  sei  volte  replicata  in  poche  linee. 

(i)  *  Le  quali  forse  vi  gioveranno,  la  stampa  del  27. 

(3)  Di  questo  anno,  di  quei  giorni,  ec,  invece  di  in  questo  anno,  in  quei  giorni, 
è  mollo  proprio   della  lingua  e  molto  bello. 
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cuore  di  fare,  io  son  contenta.  E  fatta  la  confessione,  e  presa  la 
penitenza,  e  da' pie  levataglisi ,  se  n'andò  ad  udire  la  messa.  Il 
geloso  con  la  sua  mala  ventura,  soffiando,  s'andò  a  spogliare  i  panni 
del  prete,  e  tornossi  a  casa,  disideroso  di  trovar  modo  da  dovere 
il  prete  e  la  moglie  trovare  insieme,  per  fare  un  mal  giuoco  e  al- 
l'uno e  all'altro  (I).  La  donna  tornò  dalla  chiesa,  e  vide  bene  nel 
viso  al  marito  che  ella  gli  aveva  data  la  mala  pasqua;  ma  egli, 
quanto  poteva,  s'ingegnava  di  nasconder  ciò  che  fatto  avea  e  che 
saper  gli  parca.  Ed  avendo  seco  stesso  diliberato  di  dover  la  notte 
vegnente  star  presso  all'uscio  della  via,  e  aspettare  se  il  prete 
venisse,  disse  alla  donna:  A  me  conviene  questa  sera  essere  a  cena 
e  ad  albergo  altrove;  e  perciò  serrerai  ben  l'uscio  da  via  e  quello 
da  (2)  mezza  scala  e  quello  della  camera,  e,  quando  li  parrà, 
l'andrai  a  Ietto.  La  donna  rispose:  In  buon'ora.  E,  quando  tempo 
ebbe  ,  se  n'  andò  alla  buca  e  fece  il  segno  usato  ,  il  quale  come 
Filippo  sentì,  cosi  di  presente  a  quel  venne.  Al  quale  la  donna 
disse  ciò  che  fatto  avea  la  mattina  ,  e  quello  che  il  marito  ap- 
presso mangiare  l'avea  detto,  e  poi  disse:  lo  son  certa  che  egli 
non  uscirà  di  casa,  ma  si  metterà  a  guardia  dell'uscio  ;  e  perciò 
truova  modo  che  su  per  lo  letto  tu  venghi  stanotte  di  qua,  sì  che 
noi  siamo  (5)  insieme.  Il  giovane,  contento  molto  di  questo  fatto, 
disse:  Madonna,  lasciate  far  a  me.  Venuta  la  notte,  il  geloso  con 
sue  armi  tacitamente  si  nascose  in  una  camera  terrena  :  e  la  donna 
avendo  fatto  serrar  tutti  gli  usci,  e  massimamente  quello  da  mezza 
scala,  acciò  che  il  geloso  su  non  potesse  venire,  quando  tempo  le 
parve,  e  il  giovane,  per  via  assai  cauta,  dal  suo  lato  se  ne  venne  (4), 

(1)  Ed  all'uno  ed  all'  altro:  parlasi  defisiilivamente  d'un  uomo  e  d'una  donna: 
or  non  sarebbe  egli  ragionevole  di  dire  ed  all'una  ed  all'altro'ì  E  pure  non  so- 
lamente qui,  ma  spesso  altrove  In  simile  occasione  amendue  questi  pronomi  si 
trovano  mascolini,  lo  dico  pertanto  che  si  in  questa  e  come  nella  sopranlecedente 
frase  ed  in  altre  simili  il  seguirne  l'esempio  ha  per  difesa  la  sola  autorità  ;  ma 
il  non  seguirlo  non  ha  bisogno  di  difesa,  perchè  non  solnmente  non  ha  contra 
di  sé  nò  autorità  né  regola,  ma  ha  per  sé  la  gramatica  e  la  ragione.  Rolli. 

(2)  Avverti  ancor  questa  significazione  della  parola  da. 
(5)  *  Ci  troviamo,  l'edizione  del  27. 

(4)  Prepone  il  Boccaccio  alcuna  volta  all'usanza  de' francesi  il  nome  al  ge- 
rundio anche  allora  quando  non  gli  appartiene  il  verbo  che  viene  appresso,  alla 
quale  cosa  pare  che  non  s'accomodi  gran  fatto  la  lingua  nostra.  Parte  da  ciò 
e  parte  da  quella  particola  eci  che  innanzi  alle  parole  (^iovroie  ec.  sembra  di  so- 
prappiù  (se  non  si  piglia  nel  senso  di  ecco)  deriva  la  confusione  che  apparisce  a 
prima  giunta  nella  costruzione  di  questo  periodo.  Per  vedere  che  ogni  cosa  in 
esso  cammina  bene,  basta  posporre  il  nome  al  gerundio,  e  sostituire  la  particella 
ecco  ad  ed  in  questa  guisa:  «Venuta  la  notte,  il  geloso  con  sue  armi  tacitamente 
«  si  nascose  in  una  camera  terrena:  ed  avendo  la  donna  fatto  serrar  tulli  gli 
i  usci,  e  massimamente  quello  da  mezza  scala,  acciocché  il  geloso  su  non  potesse 
a  venire,  quando  tempo  le  parve  ecco  il  giovane,  per  via  assai  cauta,  dal  suo  lato 
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e  andaronsi  a  letto,  dandosi  l'un  dell'altro  piacere  e  buon  tempo: 
e  venuto  il  di,  il  giovane  se  ne  tornò  in  casa  sua.  Il  geloso,  do- 
lente e  senza  cena,  morendo  di  freddo,  quasi  tutta  la  notte  stette 
con  le  sue  armi  (t)  allato  all'uscio  ad  aspettare  se  il  prete  ve- 
nisse; e  appressandosi  il  giorno,  non  potendo  più  vcgghiarc,  nella 
camera  terrena  si  mise  a  dormire.  Quindi,  vicin  di  terza  levatosi, 
essendo  già  l'uscio  della  casa  aperto,  raccendo  senibiante  di  venire 
altronde,  se  ne  sali  in  casa  sua,  e  desinò.  E  poco  appresso  man- 
dato un  garzonetto  a  guisa  che  stato  fosse  il  clierico  del  prete 
che  confessata  l'avea,  la  mandò  dimandando  se  colui,  cui  ella  sa- 
peva ,  più  venuto  vi  fosse.  La  donna,  che  molto  bene  conobbe  il 
messo,  rispose  che  venuto  non  v'era  quella  notte,  e  che,  se  cosi 
facesse,  che  egli  le  potiebbe  uscir  di  mente,  quantunque  ella  non 
volesse  che  di  mente  1'  uscisse.  Ora  che  vi  debbo  dire?  il  geloso 
stette  molle  notti,  per  volere  giugnere  il  prete  all'entrata,  e  la 
donna  continuamente  col  suo  amante ,  dandosi  buon  tempo.  Alla 
line  il  geloso,  che  più  sofferir  non  poteva,  con  turbato  viso  do- 
mandò la  moglie  ciò  che  ella  avesse  al  prete  detto  la  mattina  che 
confessala  s'era.  La  donna  rispose  che  non  gliele  voleva  dire, 
perciò  che  ella  non  era  onesta  cosa  né  convenevole.  A  cui  il  ge- 
loso disse:  Malvagia  l'emina,  a  dispetto  di  te  io  so  ciò  che  tu  gli 
dicesti:  e  convien  del  tutto  che  io  sappia  chi  è  il  preledi  cui  tu 
tanto  se' innamorata,  e  che  teco  per  suoi  incantesimi  ogni  notte 
si  giace,  0  io  li  segherò  le  veni  Ci).  La  donna  disse  che  non  era 
vero  che  ella  fosse  innamorala  d'alcun  piete.  Come?  disse  il  ge- 
loso, non  dicestù  così  e  cosi  (5)  al  prete  che  li  confessò?  La  donna 
disse:  Non  che  egli  te  l'abbia  ridetto,  ma  egli  basterebbe,  se  tu 
fossi  stato  presente;  maisi  che  io  gliele  dissi.  Dunque,  disse  il 
geloso,  dimmi  chi  è  questo  prete,  e  tosto.  La  donna  cominciò  a 
sorridere,  e  disse  :  Egli  mi  giova  molto  ,  quando  un  savio  uomo 
è  da  una  donna  semplice  menato  come  si  mena  un  montone  per 
le  corna  in  beccheria  ;  benché  tu  non  se'  savio,  nò  fosti  da  quella 

<  se  ne  venne  »  ec.  Gli  editori  del  27,  per  non  aver  posto  mente  al  senso  che 
dee  avere  in  questo  luogo  la  detta  particola  ed,  la  tolsero  via,  parendo  loro  che 
fosse  soverchia  e  nocesse  alia  costruzione;  ma  il  Salviuli  dice  che  s' inganna- 
rono, soggiugnendo  che  in  questo  luogo  spezialmente  sta  essa  non  pur  con 
grazia,  ma  con  [orza  e  con  e  ffvacia^  mostrando  un  certo  sopfraggiugner  d'una 
cosa  opportuna  molto  desiderala. 

{i)Armied  arme  son  lutti  delia  lingua,  ma  quantunque  il  primo  più  di  rado 
si  veda  usato  dagli  scrittori,  nondimeno  qui  il  Boccaccio  ha  detto  armi  con  molto 
giudizio,  e  non  arme,  per  ie  tante  e  ohe  sono  nelle  parole  davanti. 

(2)  *  Vena  e  un  di  qiie'nomi  che  hanno  una  sola  uscita  nel  numero  del  meno 
e  due  nel  numero  del  più, 

(3)  *  Così  e  cosi.  Osservisi  questo  acconcio  modo  di  accennare,  senz'  andar  per 
le    lunghe,  tulio  ciò  che  la  donna  avea  dello  nella  sua  confessione  al  geloso. 
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ora  in  qua  che  tu  ti  lasciasti  nel  petto  entrare  il  maligno  spirito 
della  gelosia,  senza  saper  perchè,  e  tanto  (1),  quanto  tu  se' più 
sciocco  e  più  bestiale,  cotanto  ne  diviene  la  gloria  mia  minore. 
Credi  tu,  marito  mio,  che  io  sia  cieca  degli  occhi  della  testa,  come 
tu  se' cieco  di  quegli  della  mente?  certo  no:  e  vedendo,  conobbi 
chi  fu  il  prete  che  mi  confessò,  e  so  che  tu  fosti  desso  tu.  Ma  io 
mi  posi  in  cuore  di  darti  quello  che  tu  andavi  cercando,  e  diedi- 
telo.  Ma,  se  tu  fossi  stato  savio,  come  esser  ti  pare  ,  non  avresti 
per  quel  modo  tentato  di  sapere  i  segreti  della  tua  buona  donna, 
e,  senza  prender  vana  sospizion  ,  ti  saresti  avveduto  di  ciò  che 
ella  ti  confessava  così  essere  il  vero,  senza  avere  ella  in  cosa  al- 
cuna peccato,  lo  ti  dissi  che  io  amava  un  prete:  e  non  eri  tu,  il 
quale  io  a  gran  torto  amo,  fatto  prete?  Dissiti  che  niuno  uscio 
della  mia  casa  gli  si  potca  tener  serrato  quando  meco  giacer  vo- 
lea:  e  quale  uscio  ti  fu  mai  in  casa  tua  tenuto  (2),  quando  tu 
colà,  dove  io  fossi,  se'  voluto  venire?  Dissiti  che  il  prete  si  gia- 
ceva ogni  notte  con  meco  :  e  quando  fu  che  tu  meco  non  giacessi? 
E  quante  volte  il  tuo  cherico  a  me  mandasti ,  tante  sai ,  quante 
tu  meco  non  fosti,  ti  mandai  a  dire  che  il  prete  meco  stato  non 
era.  Quale  smemorato,  altri  che  tu,  che  alla  (3)  gelosia  tua  t'hai 
lasciato  accecare,  non  avrebbe  queste  cose  intese?  E  setti  stato  in 
casa  a  far  la  notte  la  guardia  all'uscio,  e  a  me  credi  aver  dato 
a  vedere  che  tu  altrove  andato  sii  a  cena  e  ad  albergo.  Ravvediti 
oggimai,  e  torna  uomo,  come  tu  esser  solevi,  e  non  far  far  beffe 
di  te  a  chi  conosce  i  modi  tuoi,  come  fo  io,  e  lascia  star  questo 
solenne  guardar  che  tu  fai;  che  io  giuro  a  Dio,  se  voglia  me  ne 
venisse,  di  porti  le  corna,  se  tu  avessi  cento  occhi,  come  tu  n'hai 
due,  e'  (4)  mi  darebbe  il  cuore  di  fare  i  piacer  mici  in  guisa  che 

(1)  Troppo  ci  è  quello  tanto.  M. 

*E  nella  nostra  lingua  privilegio  comutìe  a  parecchie  di  queste  particelle  cor- 
relative il  poter  per  un  certo  vezzo  andar  così  geminate.  Anche  maestro  .Aldo- 
brandino disse  :  «  E  tanto  quanto  l'uomo  si  duole  più,  tanto  conviene  che  le 
a  piaghe  sieno  profon:!e  ».  E'I  volgarizzalor  del  Tesoro:  «  Tanto  quanto  la  cosa 
«  è  più  pesante,  tanto  si  trae  verso  l'abisso  »  (cioè  verso  il  centro).  Noi  ah- 
hiamo  veduto  nel  Une  della  giornala  terza:  «  niuaa  tua  cosa  potrebbe  essere  al- 
«  tro  che  beila  e  |  iacevoie;  e  perciò  tal  qual  tu  V  imi,  cotale  la  di'.  E  vedremo 
«  nella  novella  settima  della  giornata  ottava:  assai  conosco  che  così  come  tu 
«  se'il  mio  bene  ...  e  tutta  la  mia  speranza,  cosi  sono  io  la  tua  ».  Molli  al- 
tri eseni]:i  ne  recarono  i  Deputati,  per  mostrar  che  usitato  era  a'tempi  del  Boc- 
caccio questo  modo  di   favellare. 

(2)  *  Vi  s' intende  serrato,  come  era  stato  detto  poco  prima. 

(5)  A  ed  alla  ed  allo  e  gli  altri  in  vece  di  da  è  molto  proprio  della  lingua. 
Vedilo  ancor  poco  sotto. 

(4)  *  Questo  grazioso  riempitivo  e'  manca  nel  57,  e  mancava  ancora  nel  testo 
donde  trasse  la  sua  copia  !1  Mannelli. 
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tu  non  te  ne  avvedresti.  Il  geloso  cattivo,  a  cui  molto  avveduta- 
mente pareva  avere  il  segreto  della  donna  sentito,  udendo  questo, 
si  tenne  scornato:  e  senza  altro  rispondere,  ebbe  la  donna  per 
])Uona  e  per  savia;  e  quando  la  gelosia  gli  bisognava,  del  tutlo 
se  la  spogliò  cosi  come,  quando  bisogno  non  gli  era,  se  1'  aveva 
vestita.  Per  che  la  savia  donna,  quasi  licenziata  a' suoi  piaceri, 
senza  far  venire  il  suo  amante  su  per  Io  tetto  .  come  vanno  le 
gatte,  ma  pur  per  l'uscio,  discrelamenie  operando,  poi  più  volte 
con  lui   buon  tempo  e  lieta  vita  si  diede. 


NOVELLA  VL 

Madonna  Isabella  con  Lionello  slandosi,  amala  da  un  inesser 
Lami  eri  uccio ,  è  visitala:  e  tornalo  il  inarilo  di  lei,  messer 
Lamherlaccio  con  un  coltello  in  mano  fuor  di  casa  sua  ne  manda, 
e  il  inarilo  di  lei  poi  Lionello  accompagna. 

Maravigliosamente  era  piaciuta  a  tutti  la  novella  della  Fiammetta, 
affermando  ciascuno  ottimamente  la  donna  aver  fallo  e  quel  che 
si  convenia  al  besliale  uomo;  ma,  poiché  Unita  fu,  il  Re  a  Pam- 
pinea impose  che  seguitasse.  La  quale  incominciò  a  dire:  Molti  sono 
li  quali,  semplicemente  parlando,  dicono  che  amore  trae  altrui  del 
seiuio  ,  e  quasi  chi  ama  fa  divenire  smemorato.  Sciocca  opinione 
mi  pare,  e  assai  le  già  delle  cose  1'  hanno  mostrato,  e  io  ancora 
intendo  di  dimostrarlo. 

ÌNella  nostra  città,  copiosa  di  tulli  i  beni,  fu  una  giovane  donna 
e  gentile  e  assai  bella,  la  qual  fu  moglie  d'un  cavaliere  assai  va- 
ioloso e  dabbene.  E,  come  spesso  avviene,  che  sempre  non  può 
l'uomo  usare  (1)  un  cibo,  ma  talvolta  disidera  di  variare,  non 
soddisfaccendo  a  questa  domìa  mollo  il  suo  marito,  s' innamorò  d'un 
giovane,  il  quale  Lionello  era  chiamato,  assai  piacevole  e  costu- 

(1)  Ti  avverta  clie  nel  testo  la  parola  usure  è  slata  aggiunta  sopra  da  mano 
diversa. 

*  lYon  ptiò  l' nomo  iisare  ec.  Osservarono  i  Deputali  che  questo  verbo  potere 
ha  (jualche  volta  la  forza  di  espiiniere  tutto  il  concetto,  anche  senza  essere  aju- 
tato  dall'infinito.  Diccsi  io  non  jwsso  (jiiPsta  fatica,  quest'affare,  questo  lavoro, 
cioè  'pigliarmi  (juesta  fatica,  imprendere  (\acsi.' affavc,  esegiiire  ([ueslo  lavoro.  Così 
il  Boccaccio  disse  nella  nov.  5  di  questa  giorn.:  «  ma  più  avanti,  per  la  so- 
»  K-nne  guardia  del  geloso  non  si  poteva  »,  cioè  non  si  poteva  pronedere.  E  Dante 
(Purg.,  e.  8).  -  *  Ma  s'a  voi  piace  «  Cosa  ch'io  possa,  Spirili  ben  nati,  ec. -, 
cioè  eh' io  possa  [are.  Ha  così  falli  esempi,  e  da  parecchi  altri  che  sono  da  loro 
addotti,  conchiudono  essi  che  in  ([uesto  luogo  il  parlare  anche  in  quel  modo 
^^cioé  senza  l' infinito  usare,  che  ci  fu  aggiunto)  si  troverà  pieno  e  perfetto. 
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mato,  come  che  di  gran  nazion  non  fosse  (I),  ed  egli  similmente 
s' innamorò  di  lei  ;  e  (come  voi  sapete  che  rade  volte  è  senza  effetto 
quello  che  vuole  ciascuna  delle  parli)  a  dare  al  lor  amor  compi- 
mento molto  tempo  non  si  interpose.  Ora  avvenne  che,  essendo 
costei  bella  donna  ed  avvenevole ,  di  ,lei  un  cavalier,  chiamato 
messcr  Lambertuccio,  s' innamorò  forte,  il  quale  ella,  perciò  che 
spiacevole  uomo  e  sazievole  le  parca ,  per  cosa  del  mondo  ad 
amar  lui  disporre  non  si  polca.  Ma  costui  ,  con  ambasciate  solli- 
citandola  molto,  e  non  valendogli,  essendo  possente  uomo,  la  mandò 
minacciando  di  vituperarla  ,  se  non  facesse  il  piacer  suo.  Per  la 
qual  cosa  la  donna,  temendo  e  conoscendo  come  fatto  era,  si  con- 
dusse a  fare  il  voler  suo.  Ed  essendosene  la  donna,  che  madonna 
Isabella  avea  nome  ,  andata  ,  come  nostro  costume  è  di  slate  ,  a 
stare  ad  una  sua  bellissima  possessione  in  contado,  avvenne,  es- 
sendo una  mattina  il  marito  di  lei  cavalcato  in  alcun  luogo,  per 
dovere  stare  alcun  giorno,  che  ella  mandò  per  Lionello  che  si  ve- 
nisse a  star  con  lei.  11  quale,  lietissimo,  incontanente  v'andò.  Messer 
Lambertuccio,  sentendo  il  marito  della  donna  esser  andato  altrove, 
tutto  solo,  montalo  a  cavallo,  a  lei  se  n"andò,  e  picchiò  alla  porta. 
La  fante  della  donna,  vedutolo,  n'andò  incontanente  a  lei,  che  in 
camera  era  con  Lionello,  e  chiamatala,  le  disse:  Madonna,  messer 
Lambertuccio  è  qua  giù  tutto  solo.  La  donna,  udendo  questo,  fu 
la  più  dolente  femina  del  mondo;  ma  temendoi  forte,  pregò  Lio- 
netto  che  grave  non  gli  fosse  il  nascondersi  alquanto  dietro  alla 
cortina  del  Ielle,  infino  a  tanto  che  messcr  Lambertuccio  se  n'an- 
dasse. Lionello,  che  non  minor  paura  di  lui  avea,  che  avesse  la 
donna,  vi  si  nascose;  ed  ella  comandò  alla  fante  che  andasse  ad 
aprire  a  messer  Lambertuccio.  La  quale  apertogli,  ed  egli  nella  corte 
smontalo  d'un  suo  palafreno,  e  quello  a[)piccalo  ivi  ad  uno  arpione, 
se  ne  salì  suso.  La  donna,  fatto  buon  viso,  evenuta  infinoincapo 
della  scala,  quanto  più  potè  in  parole  lietamente  il  ricevette,  e 
domandollo  quello  che  egli  andasse  faccende.  Il  cavaliere,  abbrac- 
ciatala e  basciatala,  disse:  Anima  mia,  io  inlesi  che  vostro  marito 
non  c'era,  sì  ch'io  mi  son  venuto  a  slare  alquanto  con  esso  lei  (:2). 

(1)  Benché  non  fosse  di  gran  nascita. 

(2)  *  Questo  lei  si  riferisce  ad  anima  mio,  ed  è  come  se  il  cavaliere  avesse  detlo; 
voi  siete  l'anima  mia;  si  ch'io  ini  san  venuto  a  stare  alquanto  con  esso  lei,  a- 
vendo  inleso  che  vostro  marito  non  c'era.  ì  Dejjutati,a  mostrar  che  in  questo 
luogo  lei  in  vece  di  voi  non  è.  punto  stiano,  dicon  di  molte  cose  intorno  a  così 
fatti  scambiamenti  di  persona,  i  quali  ammette  la  lingua  nostra;  ma  io  slimo 
che  qui  l'autore  facesse  tener  al  cavaliere  un  linguaugio  che  sa  di  rafdnamento 
e  di  smanceria,  affinché  ciò  s'accordasse  con  quello  ch'egli  aveva  detto  di  cosiui 
:;l(]uanto  prima,  cioè  che  spiacevole  uomo  e  sazievole  esso  pareva  alla  donna. 
Maraviglioso  è  il  Boccaccio  nel  lar  parlar  le  persone  secondo  la  natura  e  il  carat- 
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E  dopo  queste  parole,  entratisene  in  camera,  e  serratisi  dentro  , 
cominciò  mcsser  Lambertuccio  a  prender  diletto  di  lei.  E  così  con 
lei  standosi  ,  tutto  fuori  della  credenza  delia  donna  avvenne  che 
il  marito  di  lei  tornò.  Il  quale  quando  la  fante  vicino  al  palagio 
vide,  cosi  subitamente  corse  alla  camera  della  donna,  e  disse  :  Ma- 
donna, ecco  messer  che  torna;  io  credo  che  egli  sia  già  giù  nella 
corte.  La  donna,  udendo  questo,  e  sentendosi  aver  due  uomini  in 
casa  (e  conosceva  (1)  che  il  cavaliere  non  si  poteva  nascondere  per 
lo  suo  palafreno  che  nella  corte  era),  si  tenne  morta.  Nondimeno, 
subitamente  gìttalasi  del  letto  in  terra,  prese  partito,  e  disse  a 
messer  Lambertuccio  :  Messere,  se  voi  mi  volete  punto  di  bene,  e 
voletemi  da  morte  campare,  farete  quello  che  io  vi  dirò.  Voi  vi 
recherete  in  mano  il  vostro  coltello  ignudo,  e  con  un  mal  viso  e 
lutto  turbato  ve  n'andrete  giù  per  le  scale,  e  andrete  dicendo:  Io 
fo  boto  (2)  a  Dio  che  io  il  coglierò  altrove;  e,  se  mio  marito  vi 
volesse  ritenere,  o  di  niente  vi  domandasse,  non  dite  altro  che  quello 
che  detto  v'  ho  ;  e,  montato  a  cavallo,  per  ninna  cagione  seco  ri- 
state. Messer  Lambertuccio  disse  che  volentieri;  e  tirato  fuori  il 
coltello,  tutto  infocato  nel  viso  tra  per  la  fatica  durata  e  per  l'ira 
avuta  della  tornata  del  cavaliere,  come  la  donna  gì'  impose,  così 
fece.  Il  marito  della  donna,  già  nella  corte  smontato,  maraviglian- 
dosi del  palafreno,  e  volendo  su  salire,  vide  messer  Lambertuccio 
scendere,  e  maravigliossi  e  delle  parole  e  del  viso  di  lui,  e  disse: 
Che  è  questo,  messere?  Messer  Lambertuccio,  messo  il  pie  nella 
staffa,  e  montato  su,  non  disse  altro,  se  non  :  AI  corpo  di  Dio,  io 
il  giugnerò  altrove;  e  andò  via.  Il  gentile  uomo,  montato  su,  trovò 
la  donna  sua  in  capo  della  scala,  tutta  sgomentata  e  piena  di  paura, 

tere  loro.  11  Mannelli,  forse  persuadendosi  che  nel  testo  ci  fosse  errore,  scrisse 
con  esso  voi,  notando  nel  margine  che  eravi  prima  con  esso  lei-  Ma  i  De[)utali, 
avendo  trovalo  con  esso  lei  anche  in  quell'altro  antico  testo  che,  dopo  l'ottimo, 
è  da  loro  (ed  altresì  dal  Salviati)  stimato  il  migliore,  rigeUata  la  emendazione 
mannelliana  si  allennero  alla  prima  lezione;  e  questa  s'è  conservata  dipoi  nelle 
impressioni  citate  nel  Vocabolario  e  medesimamente  nella  stampa  di  Livorno 
e  in  quella  di  Milano.  Se  veramente  cosi  scrisse  il  Boccaccio,  è  da  dire  che  questo 
sostituir  la  terza  persona  alla  seconda  in  parlando  ad  altrui,  quantunque  non 
fosse  usalo  dagli  scrittori,  siccome  poco  ragionevole  e  contrario  alla  gramatica, 
nondimeno  si  praticasse  nel  favellare,  se  non  comunemente,  come  a 'nostri  dì, 
almen  da  qualcuno,  anche  in  quel  secolo:  e  perciò  si  sarebbon  ingannali  Claudio 
Tolomei  e  Bernardo  Tasso  nel  credere  che  fosse  affatto  sconosciuto  al  tempo  del 
Boccaccio,  e  che  passasse  d'oltremare  mollo  più  tardi  nelle  nostre  contrade. 

{i)E  conosceva,  \.\esse  conoscendo,  e  (|uesta  me  ne  pare  la  vera  lezione.  Rolli. 

*  Per  quanto  bella  possa  essere  una  lezione  non  sarà  mai  la  vera,  se  discorda 
da  quella  dell'autore:  e  lutti  i  migliori  testi  hanno  qui  e  conosceva,  e  non  cono- 
scendo, come  corresse  Aldo. 

(2)  Doto,  volo. 


/8  GIORNATA   SETTIMA 

alla  quale  egli  disse:  Che  cosa  è  quesla?  cui  va  inesser  Lambcr- 
luccio  così  adirato  minacciando?  La  donna,  tiratasi  verso  la  camera, 
acciò  che  Lionetto  l'udisse,  rispose:  Messere,  io  non  ebbi  mai  simil 
paura  a  questa.  Qua  entro  si  fuggì  un  giovane  il  quale  io  non 
conosco,  e  che  messcr  Lambertuccio  col  coltello  in  man  seguitava  ; 
e  trovò  per  ventura  quesla  camera  aperta,  e  tutto  tremante  disse: 
Ì^Jadonna,  per  Dio  ajutatemi ,  che  io  non  sia  nelle  braccia  vostre 
morto.  Io  mi  levai  diritta;  e  come  il  voleva  domandare  chi  fosse 
e  che  avesse,  ed  ecco  messer  Lambertuccio  venir  su  dicendo:  Dove 
se',  traditore?  io  mi  parai  in  su  l'uscio  della  camera,  e  volendo 
egli  entrar  dentro,  il  ritenni:  ed  egli  iiì  tanto  (1)  fu  cortese,  che, 
come  vide  che  non  mi  piaceva  che  egli  qua  entro  entrasse,  dette 
molte  parole,  se  ne  venne  giù  come  voi  vedeste.  Disse  allora  il 
marito:  Donna,  ben  facesti:  troppo  ne  sarebbe  stato  gran  biasimo 
se  persona  fosse  stala  qua  entro  uccisa:  e  messer  Lambertuccio 
fece  gran  villania  a  seguitar  persona  che  qua  entro  fuggita  fosse. 
Poi  domandò  dove  fosse  quel  giovane.  La  donna  rispose  :  Messere, 
io  non  so  dove  egli  si  sia  nascosto.  Il  cavaliere  allora  disse  :  Ove 
se' tu?  esci  fuori  sicuramente.  Lionetto,  che  ogni  cosa  udita  avea, 
tutto  pauroso,  come  colui  che  paura  aveva  avuta  daddovero,  uscì 
fuori  del  luogo  dove  nascoso  s'eia.  Disse  allora  il  cavaliere  :  Che 
hai  tu  a  fare  con  messer  Lambertuccio?  11  giovane  rispose:  Mes- 
ser, niuna  cosa  che  sia  in  questo  mondo,  e  perciò  io  credo  fer- 
mamente che  egli  non  sia  in  buon  senno,  o  che  egli  m'abbia  colto 
in  iscambio;  perciò  che,  come  poco  lontano  da  questo  palagio  nella 
strada  mi  vide,  così  mise  mano  al  coltello,  e  disse  :  Traditor,  tu 
se'  morto.  Io  non  mi  posi  a  domandare  perche  ragione,  ma,  quanto 
potei,  cominciai  a  fuggire,  e  qui  me  ne  venni,  dove,  mercè  di  Dio 
e  di  questa  gentil  donna,  scampalo  sono.  Disse  allora  il  cavaliere  : 
Or  via,  non  aver  paura  alcuna;  io  ti  porrò  a  casa  tua  sano  e  salvo; 
e  tu  poi  sappi  far  cercar  quello  che  con  lui  hai  a  fare.  E,  come 
cenato  ebbero,  fattoi  montare  a  cavallo,  a  Firenze  il  ne  menò,  e 
lasciolio  a  casa  sua.  Il  quale,  secondo  rammacstramento  della  donna 
avuto,  quella  sera  medesima  parlò  con  messcr  Lambertuccio  oc- 
cultamente, e  sì  con  lui  ordinò,  che,  quantunque  poi  molte  parole 
ne  fossero,  mai  perciò  il  cavalicr  non  s'accorse  della  befTa  fattagli 
dalla  moglie. 


(1)  Cunsidera  ([uesio   in  tanto  qui  posto  per  tanto  seniplicemeate,  ciie  altrove 
jiiiiiiclierà  in  questo  ràezzo. 
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Lodovico  discopre  a  madonna  Beatrice  l'amore  il  quale  egli  le 
porta:  la  guai  manda  t'gunu  suo  marito  in  un  giardino  in 
forma  di  sé  ,  e  con  Lodovico  si  giacer  il  quale  poi,  levatosi, 
va,  e  bastona  Egano  nel  giardino. 

Questo  avvedimento  di  madonna  Isabella,  da  Pampinea  raccon- 
tato, fu  da  ciascun  della  brigata  tenuto  maraviglioso.  Ma  Filomena, 
alla  quale  il  Re  imposto  aveva  cbe  secondasse,  disse  :  Amorose  donne, 
se  io  non  ne  sono  ingannata  ,  io  ve  ne  credo  uno  non  men  bello 
raccontare  e  prestamente. 

Voi  dovete  sapere  cbe  in  Parigi  fu  già  un  gentile  uomo  lioren- 
tino,  il  quale  per  povertà  divenuto  era  mercatante,  ed  cragli  sì 
bene  avvenuto  della  mcrcatanzia,  cbe  egli  n'era  fatto  riccbissimo, 
e  avea  della  sua  donna  un  figliuol,  senza  più,  il  quale  egli  aveva 
nominato  Lodovico.  E  pcrcbò  egli  alla  nobiltà  del  padre  ,  e  non 
alla  mcrcatanzia,  si  traesse,  non  l'aveva  il  padre  voluto  mettere 
ad  alcun  fondaco,  ma  l'avea  messo  ad  essere  con  altri  gentili  uo- 
mini al  servigio  del  re  di  Francia,  là  dove  egli  assai  di  be' costumi 
e  di  buone  cose  aveva  ap[)iese.  E  quivi  diniorando,  avvenne  cbe 
certi  cavalieri,  ii  quali  tornali  erano  dal  Sepolcro,  sopravve^^ncndo 
ad  un  ragionamento  di  giovani,  nel  quale  Lo(lo\ico  era,  ed  uden- 
dogli fra  sé  ragionare  delle  belle  donne  di  Francia  e  d'ingbilterra 
e  d' allie  parli  dei  mondo,  cominciò  1' un  di  loro  a  dir  cbe  per 
certo  di  quanto  mondo  egli  aveva  cerco,  e  di  quante  donne  ve- 
dute aveva  mai,  una  simiglianle  alla  moglie  d'Egano  de'  Galluzzi 
di  Bologna,  madonna  Beatrice  cbiamata  ,  veduta  non  avea  di  bel- 
lezza. A  che  tutti  i  compagni  suoi,  cbe  con  lui  insieme  in  Bologna 
l'avean  veduta,  s'accordarono.  La  qual  cosa  (1)  ascoltando  Lodo- 
vico, cbe  d'alcuna  ancora  innamorato  non  s'era,  s'accese  in  tanto 
disidero  di  doverla  vedere,  cbe  ad  altro  non  poteva  tenere  il  suo 
pensiero;  e  dei  tutto  disposto  d'andare  iniìno  a  Bologna  a  vederla, 
e  quivi  ancora  dimorare,  se  ella  gli  piacesse,  fece  veduta  al  padre 
cbe  al  Sepolcro  voleva  andare  :  il  cbe  con  gran  malagevolezza  ot- 
tenne. Postosi  adunque  nome  Anicbino  ,  a  Bologna  pervenne  ;  e, 
come  la  fortuna  volle,  il  di  seguente  vide  questa  donna  ad  una 
festa,  e  troppo  più  bella  gli  parve  assai  {'!),  cbe  slimalo  non  avea. 

(1)  *   Le  quali  cose,  il  lesto  del  ^27. 

('!)  AwiTli  ijui  essai  lon  (royjfo,  ilei  lo  jiiù  per  una  cerla  abbonJan/u  d'uso  dui 
j':ir!uie,  ilie  [jer  ragione.  Perciocché  il  dir  ù  assui  troypo  o  irojrpo  (ìòsuI,  luii 
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Per  die  innamoratosi  ardonlissimamente  di  lei,  propose  di  mai  di 
Hologna  non  partirsi,  se  ejjli  il  suo  amore  non  acquistasse.  E  seco 
divisando  che  via  dovesse  a  ciò  tenere,  ogni  altro  modo  lasciando 
stare,  avvisò  che  ,  se  divenir  potesse  famigliar  del  marito  di  lei, 
il  qual  molli  ne  teneva  ,  per  avventura  gli  potrebbe  venir  fatto 
quel  che  egli  disiderava.  Venduti  adunque  i  suoi  cavalli,  e  la  sua 
famiglia  acconcia  in  guisa  che  slava  bene,  avendo  lor  comandato 
che  sembiante  facessero  di  non  conoscerlo,  essendosi  accontalo 
eoU'oste  suo,  gli  disse  che  volentier  per  servidore  d'un  signor  dab- 
bene, se  alcun  ne  potesse  trovare,  starebbe.  Al  quale  l'oste  dis- 
se: Tu  se'  dirittamente  famiglio  da  dovere  esser  caro  ad  un  gen- 
tile uomo  di  questa  terra,  che  lia  nome  Egano,  il  qual  molti  ne 
tiene,  e  tutti  gli  vuole  appariscenti  come  tu  se';  io  ne  gli  parlerò. 
E  come  disse,  così  fece;  e  avanti  che  da  Egano  si  partisse,  ebbe 
con  lui  acconcio  Anichino:  il  che,  quanto  più  potè  esser,  gli  fa 
caro.  E  con  Egano  dimorando  egli,  ed  avendo  copia  di  vedere  assai 
spesso  la  sua  donna,  tanto  bene  e  sì  a  grado  cominciò  a  servire 
Egano,  che  egli  gli  pose  tanto  amore,  che  senza  lui  ninna  cosa  sa- 
peva fare;  e  non  solamente  di  sé,  ma  di  tutte  le  sue  cose  gli 
aveva  commesso  il  governo.  Avvenne  un  giorno  che,  essendo  an- 
dato Egano  ad  uccellare,  e  Anichino  rimaso,  madonna  Beatrice,  che 
dello  amor  di  lui  accorta  non  s'era  ancora,  e  quantunque  seco, 
lui  e' suoi  costumi  guardando  più  volte,  molto  commendato  l'a- 
vesse, e  piacessele,  con  lui  si  mise  a  giucare  a  scacchi;  e  Anichino, 
che  di  piacerle  disiderava,  assai  acconciamente  faccendolo,  si  la- 
sciava vincere  (1):  di  che  la  donna  faceva  maravigliosa  festa.  Ed 
essendosi  da  vedergli  giucare  tutte  le  femine  della  donna  partite, 
e  soli  giucando  lasciatigli,  Anichino  gitlò  un  grandissimo  sospiro. 
La  donna,  guardatolo,  disse:  Che  avesti,  Anichino?  duolti  così  che 
io  ti  vinco?  Madonna,  rispose  Anichino,  troppo  maggior  cosa,  che 
questa  non  è  ,  fu  cagion  del  mìo  sospiro.  Disse  allora  la  donna  : 
Deh,  dilmi  per  quanto  ben  tu  mi  vuogli.  Quando  Anichino  si  sentì 

ha  forma  di  dir  rogolalo,  essendo  il  tropfo  avverbio  di  molto  maggior  forza 
die  assai. 

*  Ancoraché  si  conceda  che,  pigliandosi  questi  due  avverbi  ciascuno  da  sé, 
il  primo  sia  di  maggior  forza  che'!  secondo,  non  ne  segue  tuttavia  che  quando 
t  questo  appliciito  a  quello  non  ce  l'accresca  ancora:  laonde  a  me  sembra  usato 
qui  non  fer  abbondanza,  ma  jìer  rarjione.  Era  la  donna  parula  al  giovane  di 
tanfo  maravigliosa  bellezza,  che,  avendo  detto  l'autore  troffo  fià  bella  ec,  s'ac- 
corge di  non  averne  ancor  favellato  adeguaniente,  e  però  v'aggiugne  quell'ossoi 
che  in  questo  luogo  è  di  efficacia  grandissima.  Le  parole  sono  nella  scrittura 
come  nella  pittura  i  colori;  esse  prendono  forza  l'una  dall'altra  secondo  che 
sono  collocate. 

(1)  Precetto  d'Ovidio  ncU'Artc  d'amare. 
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scongiurare,  per  quanto  ben  tu  mi  vuoglì,  a  colei  la  quale  egli 
sopra  ogni  altra  cosa  amava,  egli  ne  mandò  fuori  un  troppo  mag- 
ti,iore  che  non  era  stato  il  primo.  Per  che  la  donna  ancor  da  capo 
il  ripregò  che  gli  piacesse  di  dirle  qual  fosse  la  cagione  de'  suoi 
sospiri.  Alla  quale  Anichin  disse:  Madonna,  io  temo  forte  che  egli 
non  vi  sia  noja,  se  io  il  vi  dico;  e  appresso  dubito  che  voi  ad  al- 
tra persona  noi  ridiciate.  A  cui  la  donna  disse:  Per  certo  egli  non 
mi  sarà  grave  ;  e  renditi  sicuro  di  questo,  che  cosa  che  tu  mi  dica, 
se  non  quanto  ti  piaccia,  io  non  dirò  mai  ad  altrui.  Allora  disse 
Anichino:  Poiché  voi  mi  promettete  così,  e  io  il  vi  dirò;  e  quasi 
colle  lagrime  in  su  gli  occhi  le  disse  chi  egli  era,  quel  che  di  lei 
aveva  udito,  dove  e  come  di  lei  s'era  innamoralo  e  perchè  per 
servidor  del  marito  di  lei  postosi  (I):  ed  appresso  umilmente,  se 
esser  potesse,  la  pregò  che  le  dovesse  piacere  d'aver  pietà  di  lui, 
e,  in  questo  suo  segreto  e  si  fervente  disidero,  di  compiacergli  ;  e 
che,  dove  queslo  far  non  volesse,  che  ella,  lasciandolo  star  nella 
forma  nella  qual  si  stava,  fosse  conlenta  che  egli  l'amasse.  Osin- 
gular  dolcezza  del  sangue  bolognese!  quanto  se'  tu  sempre  stata 
da  commendare  in  così  fatti  casi!  mai  di  lagrime  nò  di  sospir  fo- 
sti vaga,  e  continuamente  (2)  a'  prieghi  pieghevole  ed  agli  amorosi 
disiderj  arrendevol  fosti  :  se  io  avessi  degne  lode  da  commendarli, 
mai  sazia  non  se  ne  vedrebbe  la  voce  mia  (3).  La  gentil  donna, 
parlando  Anichino,  il  riguardava,  e  dando  piena  fede  alle  sue  pa- 
role, con  sì  fatta  forza  ricevette,  per  li  prieghi  di  lui,  il  suo  amore 
nella  mente,  che  essa  altresì  cominciò  a  sospirare;  e  dopo  alcun 
sospiro,  rispose:  Anichino  mio  dolce,  sta  di  buon  cuore:  né  doni 
nò  promesse  né  vagheggiare  di  gentile  uomo  nò  di  signore  nò  d'al- 
cuno altro  (che  sono  stata  e  sono  ancor  vagheggiata  da  molti)  mai 
mi  potè  muovere  l'animo  mio  (4)  tanto,  che  io  alcuno  n'amassi: 
ma  tu  m'hai  fatta  in  così  poco  spazio,  come  le  tue  parole  durate 

(1)  *  Cioè  'posto  si  fosse.  Ed  ecco  un  allro  di  que'parlicipj  di  cui  s'è  pur- 
l;ilo  di  sopra,  i  quali  hanno  forza  di  verbo  anche  senza  il  loro  ausiliario,  per- 
ch'esso già  vi  s'intende. 

(2)  *   Continuvamenle,  le  due  edizioni  citale  nel  Vocabolario. 

(5)  Veder  la  voce  è  Iruse  slrana  ;  forse  udrebbe  e  non  vedrebbe  era  nel  vero 
originale.    Uolli. 

Hanno  talvolta  i  critici  la  sciagura  di  censurare  ojìpunlo  ciò  che  è  più  degno 
di  lode.  Non  ha  consideralo  il  Rolli  che  l'autore  (|ui  scherza.  Ben  avrebbe  potuto 
dire  il  Boccaccio:  se  io  avessi  degne  lode  da  commendarti,  mai  sazio  non  me  ne 
vedrei:  ma,  dopo  quella  graziosa  apostrofe  o  ciò  (tessa  ec.,  quest'altra  bizzarria 
di  allribuire  alla  sua  voce  con  Iraslato  egualmente  grazioso  quel  che  era  proprio 
di  lui,  quanto  non  rende  il  suo  scherzo  più  leggiadro  e  più  fino  ? 

(4)  *  Mai  fole  muovere  l'animo  mio,  la  stampa  del  'Jj  ',  ed  è  certo  che  o  la  par- 
ticella prenoniinale  mi  o  il  pronome  possessivo  mio  vi  risponda  ;  e  ad  ogni  modo 
cosi  leggono  il  AI  mnelli,  i  Deputali  e  il  S.ilviali. 

lì.  6 
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sono,  troppo  più  tua  divenire,  che  io  non  son  mia.  Io  giudico  che 
tu  ottimamente  abbi  il  mio  amor  guadagnato,  e  perciò  io  il  ti 
dono,  e  sì  li  prometto  che  io  te  ne  farò  godente  (1)  avanti  che 
questa  notte,  che  viene,  tutta  trapassi.  Ed  acciò  che  questo  abbia 
effetto,  farai  che  in  su  la  mezza  notte  tu  venghi  alla  camera  mia  : 
io  lascerò  l'uscio  aperto;  tu  sai  da  qual  parte  del  letto  io  dormo, 
verrai  là,  e,  se  io  dormissi,  tanto  mi  tocca  che  io  mi  svegli,  ed 
io  ti  consolerò  di  così  lungo  disio,  come  avuto  hai  :  ed  acciò  che 
tu  questo  creda,  io  li  voglio  (2)  dare  un  bascio  per  arra:  e  git- 
talogli  il  braccio  in  collo,  amorosamente  il  basciò,  ed  Anichin  lei. 
Queste  cose  delle,  Anichin,  lasciata  la  donna,  andò  a  fare  alcune 
sue  bisogne,  aspettando  con  la  maggior  letizia  del  mondo  che  la 
notte  sopravvenisse.  Egano  tornò  da  uccellare,  e,  come  cenalo 
ebbe,  essendo  stanco,  s'andò  a  dormire,  e  la  donna  appresso;  e, 
come  promesso  avea,  lasciò  l'uscio  della  camera  aperto.  Al  quale, 
all'ora  che  detta  gli  era  stata,  Anichin  venne,  e  pianamente  entralo 
nella  camera,  e  l'uscio  riserralo  dentro,  dal  canto  donde  la  donna 
dormiva  se  n'  andò;  e  postale  la  mano  in  sul  petto  ,  lei  non  dor- 
mente trovò.  La  quale  ,  come  sentì  Anichino  esser  venuto,  presa 
la  sua  mano  con  amenduc  le  sue,  e  tenendol  forte,  volgendosi  per 
lo  lello,  tanto  fece,  che  Egano,  che  dormiva,  destò,  al  quale  ell^ 
disse:  Io  non  ti  volli  jersera  dir  cosa  ninna,  perciò  che  lu  mi  pa- 
revi stanco;  ma  dimmi,  se  Dio  ti  salvi,  Egano:  quale  hai  (5)  tu 
per  lo  migliore  famigliare  e  più  leale,  e  per  colui  che  più  t'ami, 
di  quegli  che  lu  in  casa  hai  ?  Rispose  Egano  :  Che  è  ciò ,  donna, 
di  che  lu  mi  domandi?  noi  conosci  tu?  lo  non  ho  né  ebbi  mal 
alcuno  di  cui  io  tanto  mi  lìdassi  o  fidi  o  ami,  quanl'io  mi  fido  e 
amo  Anichino;  ma  perchè  me  ne  domandi  lu?  Anichino,  sentendo 
desto  Egano,  ed  udendo  di  sé  ragionare,  aveva  più  volte  a  sé  ti- 
rala la  mano  per  andarsene ,  temendo  forte  non  la  donna  il  vo- 
lesse ingannare  ;  ma  ella  l'aveva  sì  tenuto  e  teneva,  che  egli  non 
s'era  potuto  partire  né  poteva.  La  donna  rispose  ad  Egano,  e  disse  : 
Io  il  li  dirò.  Io  mi  credeva  che  fosse  ciò  che  tu  di',  e  che  egli  più 
fede,  che  alcuno  altro ,  ti  portasse,  ma  me  ha  egli  sgannala  {i)  ; 
perciò  che,  quando  lu  andasti  oggi  ad  uccellare,  egli  rimase  qui, 
e,  quando  tempo  gli  parve,  non  si  vergognò  di  richiedermi  che  io 
dovessi  a' suoi  piaceri  acconsentirmi  (3),  ed  io,  acciò  che  questa 

(1)  Te  ne  farò  godente  leggiadrissimamente  detto,  te  ne  farò  godere. 

(2)  '  Io  te  ne  voglio,  la  slampa  del  27. 

(3)  Avere  per  reputare  usa  mollo  spesso  la  nostra  lingua. 

(4)  Sgannare  per  trar  d'inganno  è  voce  molto  bella. 

(5)  A.  e  MS.  acconsentire.  Uolli. 

*  1  migliori  testi  iianno  concordemente  acronsentirmi;  e  ben  si  vede  che  nella 
stampa  d'Aldo  e  nel  MS,  che  citasi  qui,  fu  lolla  via  la  particella  mi  per  oon 
sapere  ch'essa  talora  s'unisce  a'verbi  così  per  un  eerto  vezzo. 
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cosa  non  mi  bisognasse  con  troppe  pruove  mostrarti,  e  per  farlati 
toccare  e  vedere,  risposi  che  io  era  contenta,  e  che  stanotte,  pas- 
sata mezzanotte,  io  andrei  nel  giardino  nostro,  ed  a  pie  dei  pino 
l'aspetterei.  Ora  io  per  me  non  intendo  d'andarvi  ;  ma,  se  vuogli 
la  fedeltà  del  tuo  famiglio  conoscere,  tu  puoi  leggermente,  met- 
tendoti indosso  una  delle  guarnacche  (I)  mie  e  in  capo  un  velo, 
ed  andare  (2)  laggiuso  ad  aspettare  se  egli  vi  verrà,  che  son  certa 
del  si.  Egano,  udendo  questo,  disse:  Per  certo  io  il  convengo  ve- 
dere (5);  e  levatosi,  come  meglio  seppe,  al  bujo  si  mise  una  guar- 
nacca  della  donna  e  un  velo  in  capo,  ed  andossene  nel  giardino, 
e  a  piò  d'un  pino  cominciò  ad  attendere  Anichino.  La  donna,  come 
sentì  lui  levato  e  uscito  della  camera,  cosi  si  levò,  e  l'uscio  di 
quella  dentro  serrò.  Anichino,  il  quale  la  maggior  paura,  che  (4) 
avesse  mai,  avuta  avea,  e  che,  quanto  potuto  avea,  s'era  sforzalo 
d'uscire  delle  mani  della  donna,  e  centomilia  volte  lei  e  il  suo 
amore  e  sé,  che  fidato  se  n'era,  avea  maladetto,  sentendo  ciò  che 
alla  fine  aveva  fatto,  fu  il  più  contento  uomo  che  fosse  mai:  ed 
essendo  la  donna  tornata  nel  letto,  come  ella  volle,  con  lei  si  spo- 
gliò, ed  insieme  presero  piacere  e  gioja  per  un  buono  spazio  di 
tempo.  Poi ,  non  parendo  alla  donna  che  Anichino  dovesse  più 
stare,  il  fece  levar  suso  e  rivestire,  e  sì  gli  disse:  Bocca  mia  dolce, 
tu  prenderai  un  buon  bastone,  ed  andra'tene  al  giardino,  e,  fac- 
ccndo  sembianti  d'avermi  richiesta  per  tentarmi,  come  se  io  fossi 
dessa,  dirai  villania  ad  Egano,  e  sonera'mel  (3)  bene  col  bastone, 
perciò  che  di  questo  ne  seguirà  maraviglioso  diletto  e  piacere. 
Anichino,  levatosi,  e  nel  giardino  andatosene  con  un  pezzo  di  sali- 
gastro  (6)  in  mano,  come  fu  presso  al  pino,  ed  Egano  il  vide  ve- 

(1)  Guarnacca,  veste  lunga,  che  si  porta  di  sopra,  forse  lo  slesso  che  zimarra, 
(2)*  Ed  andare  leggono  il  Mannelli,  i  Deputati,  il  Salviati  e  gli  editori  di 
Napoli,  di  Livorno  e  di  Milano.  Secondo  questa  lezione,  a  quel  tu  puoi  leggier- 
mente s'intende  conoscerla,  e  con  qaeslo  verbo  infinito  sottinteso  la  ]iarlicola  ed 
lega  l'altro  infinito  andare,  che  viene  appresso.  Ed  è  certo  che  in  queste  parole 
X  se  vuogli  la  fedeltà  del  tuo  famiglio  conoscere,  tu  puoi  conoscerla  leggermente 
»  ed  andare  laggiuso  »  ec.  ogni  cosa  cammina  bene:  ad  ogni  modo  gli  editori 
del  27  (a  cui  forse,  per  l'interposizione  di  quella  clausola  mettendoti  in  dosso 
ec. ,  questo  luogo  parve  oscuro  e  male  ordinato)  ne  tolsero  via  la  particella  ed, 
e  lessero  «  se  vuogli  la  fedeltà  del  tuo  famiglio  conoscere,  tu  puoi  leggiermente, 
mettendoti  in  dosso  ec  ,  andare  laggiuso  »    ec. 

(5)  Io  il  convengo  vedere,  così  t  tempi  si  convengon  sofferir  ed  altri  tali 
assai  ;  ove  c»onsidera  il  modo  di  ordinar  (|ucsio  verbo,  che  si  concorda  col  primo 
caso,  ed  anche  col  terzo,  che  il  medesimo  si  dirla  qui:  A  me  convien  vederlo,  e 
cosi  degli  altri  tutti,  o  impersonalmente  conwien  sofferire  i  tempi. 

(i)  *  Che  egli,  la  stampa  del  27. 

(5)  Snnera'mel,  me  lo  sonerai,  metaforicamente  lo  bastonerai. 

(6)  *  Saligastro,  salice  selvatico. 
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nire,  così  levatosi,  come  con  grandissima  festa  ricever  lo  volesse, 
gli  si  faceva  incontro.  Al  quale  Anichin  disse:  Alii,  malvagia  fe- 
mina  !  dunque  ci  se'  venuta,  ed  hai  creduto  che  io  volessi  o  vo- 
glia al  mio  signore  far  questo  fallo?  tu  sii  la  mal  venuta  per  le 
mille  volte;  e  alzato  il  bastone,  lo 'ncominciò  a  sonare.  Egano, 
udendo  questo,  e  veggendo  il  bastone  ,  senza  dir  parola  cominciò 
a  fuggire,  e  Anichino  appresso  sempre,  dicendo  :  Via,  che  Dio  vi 
metta  (1)  in  malanno,  rea  femina,  che  io  il  dirò  domattina  ad  Egano 
per  certo.  Egano,  avendone  avute  parecchi  delle  buone,  come  più 
tosto  potè,  se  ne  tornò  alla  camera,  il  quale  la  donna  domandò 
se  Anichin  fosse  al  giardin  venuto.  Egano  disse:  Così  non  fosse 
egli,  perciò  che,  credendo  esso  che  io  fossi  te  (2),  m'  ha  con  un 
bastone  tutto  rotto,  e  dettami  la  maggior  villania  che  mai  si  di- 
cesse a  ninna  cattiva  femina.  E  per  certo  io  mi  maravigliava  forte 
di  lui,  che  egli,  con  animo  di  far  cosa  che  mi  fosse  vergogna  t'a- 
vesse quelle  parole  dette;  ma,  perciò  che  così  lieta  e  festante  ti 
vede,  ti  volle  provare.  Allora  disse  la  donna  :  Lodato  sia  Iddio,  che 
egli  ha  me  provata  con  parole  e  le  con  fatti;  e  credo  che  egli 
possa  dire  che  io  porti  con  più  pazienzia  le  parole,  che  tu  i  fatti 
non  fai.  Ma,  poiché  tanta  fede  ti  porla,  si  vuole  aver  caro  e  far- 
gli onore.  Egano  disse:  Per  certo  tu  di' il  vero.  E  da  questo  pren- 
dendo argomento,  era  in  opinione  d'avere  la  più  leal  donna  ed  il 
più  fedel  servidore  che  mai  avesse  alcun  gentile  uomo.  Per  la 
qual  cosa,  come  che  poi  più  volte  con  Anichino  ed  egli  e  la  donna 
ridesser  di  questo  fatto,  Anichino  e  la  donna  ebbero  assai  agio  (3), 
di  quello  (4)  per  avventura  avuto  non  avrebbono,  a  far  di  quello 
che  loro  era  diletto  e  piacere,  mentre  ad  Anichin  piacque  dimorar 
con  Egano  in  Bologna. 


(1)A.  G.  e  R.  ti  metta. 

(2)  *  Come  si  costruisca  questo  verbo,  quando  trovasi  tra  due  sostantivi,  s'è 
già  detto  alla  pag. '23o  del  primo  tomo. 

(3)  *  Cioè  se  io  non  erro,  «  assai   più  agio  di  quello  che  per  avveutura  avuto 
»    non  avrebbono  i . 

(4)  Che  -pe)-  avcenlura.  Ruscelli  *  e  l'cdiz.  del  27. 
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Un  diviene  geloso  della  moglie,  ed  ella,  legandosi  uno  spago  al 
dito  la  notte,  sente  il  suo  amante  venire  a  lei.  Il  marito  se 
n'accorge,  e,  mentre  seguita  l'amante,  la  donna  mette  in  luogo 
di  sé  nel  letto  un'altra  [emina,  la  quale  il  marito  batte  e  ta- 
gliale le  trecce,  e  poi  va  per  li  fratelli  di  lei,  li  gitali,  tro- 
vando ciò  non  esser  vero,  gli  dicono  villania. 

Stranamente  pareva  a  tutti  madonna  Beatrice  essere  stata  ma- 
liziosa in  beffare  il  suo  marito,  e  ciascuno  affermava  dovere  es- 
sere stata  la  paura  d'Anichino  grandissima  quando,  tenuto  forte 
dalla  donna,  l'udì  dire  che  egli  d'amore  l'aveva  richiesta  (I).  Ma 
poiché  il  Re  vide  Filomena  tacersi,  verso  Neifile  voltosì ,  disse: 
Dite  voi.  !-a  qual,  sorridendo  prima  un  poco,  cominciò:  Belle  donne, 
gran  peso  mi  resta  se  io  vorrò  con  una  bella  novella  contentarvi, 
come  quelle  che  davanti  hanno  detto,  contentate  v' hanno ,  del 
quale,  con  l'ajuto  di  Dio,  io  spero  assai  bene  scaricarmi. 

Dovete  dunque  sapere  che  nella  nostra  città  fu  già  un  ricchis- 
simo mercatante,  chiamato  Arriguccio  Berlinghieri,  il  quale,  scioc- 
camente, siccome  ancora  oggi  fanno  tutto 'l  di  i  mercatanti,  pensò 
di  volere  ingentilire  per  moglie,  e  prese  una  giovane  gentil  donna 
male  a  lui  convenientesi  (2),  il  cui  nome  fu  monna  Sismonda.  La 
quale,  perciò  che  egli  (siccome  i  mercatanti  fanno)  andava  molto 
dattorno,  e  poco  con  lei  dimorava,  s'innamorò  d'un  giovane,  chia- 
mato Ruberto,  il  quale  lungamente  vagheggiata  l'aveva.  Ed  avendo 
presa  sua  dimestichezza ,  e  quella  forse  men  (3)  discretamente 
usando,  perciò  che  sommamente  le  dilettava,  avvenne  (o  che  Ar- 
riguccio alcuna  cosa  ne  sentisse,  o  come  che  s'andasse)  egli  ne 
diventò  il  più  geloso  uomo  del  mondo,  e  lascionne  stare  l'andar 
dattorno  ed  ogni  altro  suo  fatto;  e  quasi  tutta  la  sua  sollicitudine 
aveva  posta  in  guardar  ben  costei,  né  mai  addormentato  si  sa- 
rebbe se  lei  primieramente  non  avesse  sentila  entrar  nel  letto. 
Per  la  qual  cosa  la  donna  sentiva  gravissimo  dolore,  perciò  che  in 
guisa  niuna  col  suo  Ruberto  esser  poteva.  Or  pure,  avendo  molti 
pensieri  avuti  a  dover  trovare  alcun  modo  d'esser  con  esso  lui,  e 

(!)  *  Richedere  e  richeslo  più  volentieri  che  richiedere  e  richiesto  dissero 
gli  autori  antichi. 

(2)  Nola  lettore,  che  il  nostro  moralissimo  Boccaccio,  ogni  volta  che  gli  vien 
l'occasione,  morde  gli  uomini  nati  bassamente,  che  noLil  donna  tolgon  per 
moglie.  Mart. 

(3)  Nola  men  per  non.  M. 
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molto  ancora  da  lui  essendone  sollicitata,  le  venne  pensato  di  te- 
ner questa  maniera:  che,  conciò  fosse  cosa  che  la  sua  camera 
fosse  lungo  la  via,  ed  ella  si  fosse  molte  volte  accorta  che  Arri- 
guccio assai  ad  addormentare  si  penasse  ,  ma  poi  dormiva  saldis- 
simo ,  avvisò  di  dover  far  venire  Ruberto  in  su  la  mezza  notte 
all'uscio  della  casa,  e  d'andargli  ad  aprire  e  a  starsi  alquanto  con 
esso  lui  ,  mentre  il  marito  dormiva  forte.  Ed  a  fare  che  ella  il 
sentisse  quando  venuto  fosse,  in  guisa  che  persona  non  se  ne  ac- 
corgesse, divisò  di  mandare  uno  spaghetto  fuori  della  finestra  della 
camera  ,  il  quale  con  1'  un  de'  capi  vicino  alla  terra  aggiugnesse, 
e  l'altro  capo  mandatol  basso  infin  sopr'al  palco,  e  conducendolo 
al  letto  suo,  quello  sotto  i  panni  mettere,  e,  quando  essa  nel  letto 
fosse,  legarlosi  al  dito  grosso  del  piede.  Ed  appresso  mandato  que- 
sto a  dire  a  Ruberto,  gli  impose  che  quando  venisse,  dovesse  lo 
spago  tirare,  ed  ella,  se  il  marito  dormisse,  il  lascierebbe  andare, 
e  andrebbegli  ad  aprile;  e,  s'egli  non  dormisse,  ella  il  terrebbe 
fermo  e  tirerebbelo  a  sé,  acciò  che  egli  non  aspettasse.  La  qual 
cosa  piacque  a  Ruberto,  ed  assai  volte  andatovi,  alcuna  gli  venne 
fatto  d'esser  con  lei  e  alcuna  no.  Ultimamente  ,  continuando  co- 
storo questo  artificio  così  fatto,  avvenne  una  notte  che,  dormendo 
la  donna,  ed  Arriguccio  stendendo  il  pie  per  lo  letto,  gli  venne 
questo  spago  trovato:  per  che,  postavi  la  mano,  e  trovatolo  al  dito 
della  donna  legato,  disse  seco  stesso:  Questo  (1)  dee  essere  qual- 
che inganno.  Ed  avvedutosi  poi  che  lo  spago  usciva  fuori  per  la 
finestra,  l'ebbe  per  fermo:  per  che,  pianamente  tagliatolo  dal  dito 
della  donna,  ìal  suo  il  legò,  e  stette  attento  (2)  per  vedere  quel  che 
{jnesto  volesse  dire.  INè  stette  guari  che  Ruberto  venne ,  e  tirato 
Io  spago,  come  usato  era  ,  Arriguccio  si  sentì ,  e  non  avendoselo 
bene  saputo  legare ,  e  Ruberto  avendo  tirato  forte,  ed  essendogli 
lo  spago  in  man  venuto,  intese  di  doversi  aspettare,  e  così  fece. 
Arriguccio,  levatosi  prestamente,  e  prese  sue  armi,  corse  all'uscio, 
per  dover  vedere  chi  fosse  costui  e  per  fargli  male.  Ora  era  Ar- 
liguccio,  con  tutto  che  fosse  mercatante,  un  fiero  uomo  ed  un  for- 
te (o)  ;  e  giunto  all'  uscio,  e  non  aprendolo  soavemente  come  so- 
leva far  la  donna,  e  Ruberto,  che  aspettava ,  sentendolo,  s'avvisò 
esser  ciò  che  era,  cioè  che  colui  che  l'uscio  apriva  fosse  Arriguc- 

(1)  *  Per  certo  questo,  la  stampa  del  27. 

(2)  Attento  disse  sempre  il  Bocc,  inferito  sempre  il  Petrarca,  e  nondimeno 
iiìtentissimo  ec,  così  come  (Utenti ssimamente  disse  pur  il  Bocc, 

(o)  *  Un  fiero  ed  un  forte  uomo  ha  l'ediz,  del  27:  un  fiero  e  forte  uomo 
quella  del  73.  Il  Salviuti  si  attenne  all'ottimo  testo,  il  quale  ha  con  maggior 
grazia  ed  efficacia  (secondo  che  pare  a  lui)  un  fiero  uomo  ed  un  forte,  dicendo 
che  il  Boccaccio  qui  <  imita  il  verisimile  di  chi  favella  ciò  eh'  e'  pensa  di 
•  mano  iii  mano  ». 
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do:  per  che  prestamente  cominciò  a  fuggire,  ed  Arriguccio  a  se- 
guitarlo. Uilimamentc ,  avendo  Ruberto  un  gran  pezzo  fuggito,  e 
colui  non  cessando  di  seguitarlo,  essendo  altresì  Ruberto  armato, 
tirò  fuori  la  spada  e  rivolsesi  ,  ed  incominciarono  1'  uno  a  volere 
offendere  e  l'altro  a  difendersi.  La  donna  ,  come  Arriguccio  apri 
la  camera,  svegliatasi,  e  trovatosi  tagliato  lo  spago  dal  dito,  incon- 
tanente s'accorse  che'l  suo  inganno  era  scoperto.  E  sentendo  Ar- 
riguccio esser  corso  dietro  a  Ruberto,  prestamente  levatasi,  avvi- 
sandosi ciò  che  doveva  potere  avvenire  ,  chiamò  la  fante  sua,  la 
quale  ogni  cosa  sapeva,  e  tanto  la  predicò  (I),  che  ella  in  persona 
di  sé  nel  suo  letto  la  mise,  pregandola  che,  senza  farsi  conoscere, 
quelle  busse  pazientemente  ricevesse  che  Arriguccio  le  desse;  per 
ciò  che  ella  ne  renderebbe  sì  fatto  merito,  che  ella  non  avrebbe 
cagione  donde  dolersi.  E  spento  il  lume  che  nella  camera  ardeva, 
di  quella  s'uscì;  e  nascosa  in  una  parte  della  casa,  cominciò  ad 
aspettare  quello  che  dovesse  avvenire.  Essendo  tra  Arriguccio  e 
Ruberto  la  zuffa,  i  vicini  della  contrada  sentendola,  e  levatisi,  co- 
minciarono loro  a  dir  male.  Ed  Arriguccio,  per  tema  di  non  esser 
conosciuto,  senza  aver  potuto  sapere  chi  il  giovane  si  fosse  o  d'al- 
cuna cosa  offenderlo,  adirato  e  di  mal  talento,  lasciatolo  stare,  se 
ne  tornò  verso  la  casa  sua.  E  pervenuto  nella  camera  ,  adirata- 
mente cominciò  a  dire:  Ove  se' tu  ,  rea  femina?  tu  hai  spento  il 
lume,  perchè  io  non  ti  truovi,  ma  tu  l'hai  fallita.  Ed  andatosene 
al  letto,  credendosi  la  moglie  pigliare,  prese  la  fante:  e  quanto 
egli  potè  menare  le  mani  e' piedi,  tante  pugna  e  tanti  calci  le 
diede,  tanto  che  tutto  il  viso  l'ammaccò;  e  ultimamente  le  tagliò 
i  capegli,  sempre  dicendole  la  maggior  villania  che  mai  a  cattiva 
femina  si  dicesse.  La  fante  piagneva  forte  ,  come  colei  che  aveva 

(1)  A.  la  pregò  G.  le  predicò,  ambe  queste  emendazioni  sono  ollime. 

*  E  impossibile  che  ottime  sieno  tutte  due  queste  emendazioni;  perciocché 
0  l'una  o  l'altra  dee  di  necessità  differire  da  quel  che  vi  scrisse  l'autore:  e  ot- 
timo non  è  mai  ciò  che  falsifica  un  testo.  Potrebbe  darsi  il  caso  bensi  che  ot- 
tima non  fosse  né  l'uBa  né  l'altra;  e  questo  è  quello  di  che  ho  gran  sospetto, 
considerando  che  hanno  ambedue  contro  a  sé  lutti  i  più  aulerevoli  testi.  Egli  è 
da  credere  che  nelle  stampe  d'Aldo  e  di  Giolito  si  facessero  le  dette  emenda- 
zioni di  propria  fantasia  da  chi  non  sapeva  che  col  verbo  prerftcore usasi  il  quarto 
caso  di  persona  cosi  bene  come  il  terzo.  Leggesi  nella  Cronaca  del  Velluti  (p. 
18)  •  Il  Priorcj  maravigliandosi  di  ciò,  il  cominciò  a  pregare  e  predicare;  di 
»  che  fu  nulla  ».E  ne'Mor.  di  s.  Greg.  (l.  3,  p.  20):  «  Comechè  questo  popolo 
»  de'Giudei  non  volesse  ritornare  nella  coscienza, nondimeno  il  nostro  Redentore 
»  pure  lo  predicava  ».  E  Vit.  s.  Pad.  (t,  1,  p.  20):  «  Di  costei  fu  discepola  e  se- 
»  guitrice  la  santissima  e  nobilissima  Candida...  la  quale  tanto  predicò  una 
»  sua  figliuola ,  che  la  indusse  ad  amore  di  verginilade  ».  E  parimente  (t.  2, 
p.  573),  «  Questi  così  pieno  e  adornilo  di  virtù  ec.  mossesi  del  monislero,e 
»  venia  verso  le  sue  contrade  a  visitare  e  predicare  li  suoi  parenti*. 
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di  che:  e  ancora  che  ella  alcuna  velia  dicesse,  Oimè,  Mercè  per 
Dio,  0,  Non  più,  era  sì  la  voce  dal  pianto  rotta,  e  Arriguccio  im- 
pedito dal  suo  furore,  che  discerner  non  poteva  più  quella  esser 
d' un'altra  femina  che  della  moglie.  Battutala  adunque  di  santa 
ragione,  e  tagliatile  i  capelli,  come  dicemmo,  disse:  Malvagia  fe- 
mina, io  non  intendo  di  toccarti  altramenti ,  ma  io  andrò  per  li 
tuoi  fratelli  e  dirò  loro  le  tue  buone  opere;  ed  appresso,  che  essi 
vengan  per  te,  e  faccianne  quello  che  essi  credono  che  loro  onor 
fia,  e  mcnintene  (1),  che  per  certo  in  questa  casa  non  istarai  tu 
mai  più.  E  cosi  detto ,  uscito  della  camera  ,  la  serrò  di  fuori,  e 
andò  tutto  sol  via.  Come  monna  Sismonda  ,  che  ogni  cosa  udita 
aveva,  sentì  il  marito  essere  andato  via,  così  aperta  la  camera,  e 
racceso  il  lume,  trovò  la  fante  sua,  tutta  pesta,  che  piagneva  forte. 
La  quale,  come  potè  il  meglio,  racconsolò,  e  nella  camera  di  lei  (2) 
la  rimise;  dove  poi  chetamente  fattala  servire  e  governare,  sì  di 
quello  d'Arriguccio  medesimo  la  sovvenne,  che  ella  si  chiamò  per 
contenta.  E  come  la  fante  nella  sua  camera  rimessa  ebbe,  così  pre- 
stamente il  letto  della  sua  rifece ,  e  quella  tutta  racconciò  e  ri- 
mise in  ordine ,  come  se  quella  notte  niuna  persona  giaciuta  vi 
fosse,  e  raccesela  lampana  e  sé  rivestì  e  racconciò,  come  se  an- 
cora al  Ietto  non  si  fosse  andata:  e  acoesa  una  lucerna,  e  presi 
suoi  panni,  in  capo  della  scala  (5)  si  pose  a  sedere,  e  cominciò  a 
cucire  e  ad  aspettare  quello  a  che  il  fatto  dovesse  riuscire.  Arri- 
guccio, uscito  di  casa  sua,  quanto  più  tosto  potè,  n'andò  alla  casa 
de'  fratelli  della  moglie,  e  quivi  tanto  picchiò  che  fu  sentito  e  lu- 
gli aperto.  Li  fratelli  della  donna,  che  eran  tre,  e  la  madre  di  lei, 
sentendo  che  Arriguccio  era,  tutti  si  levarono,  e  fatto  accendere 
de'  lumi,  vennero  a  lui,  e  domandaronlo  quello  che  egli  a  quella 
ora  e  così  solo  andasse  cercando.  A' quali  Arriguccio,  comincian- 
dosi dallo  spago  che  trovato  aveva  legato  al  dito  del  pie  di  monna 
Sismonda,  infino  all'ultimo  di  ciò  che  trovato  e  fatto  avea,  narrò 
loro;  e  per  fare  loro  intera  testimonianza  di  ciò  che  fatto  avesse, 
)  capelli,  che  alla  moglie  tagliati  aver  credeva,  lor  pose  in  mano, 
aggiugncndo  che  per  lei  venissero  e  quel  ne  facessero  che  essi 
credessero  che  al  loro  onore  appartenesse,  perciò  che  egli  non 
intendeva  di  mai  più  in  casa  tenerla.  1  fratelli  della  donna,  cruc- 
ciali forte  di  ciò  che  udito  avevano,  e  per  fermo  tenendolo,  con- 
tro a  lei  innanimati  (4),  fatti  accender  de'  torchi ,  con  intenzione 

(1)  Menintene^  le  ne  menino  a  casa  loro. 

['i)  Questo  di  lei  conviene  intendere  a  discrezione  di  chi  fosse  di  lor  due, 
che  ben  s' intende  per  la  tessitura  delia  cosa,  che  vuol  dire  della  fante,  ma 
non  jier  la  dislinzione  della  parola.  ,   ^ 

(o)  '  In  capo  di  scala  i'ediz.del  27» 

(4-)  Cioi'jdi  mal  animo,  incolleriti. 
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di  farle  un  mal  giuoco,  con  Arriguccio  si  misero  in  via,  e  anda- 
roniie  a  casa  sua.  Il  clic  veirgcndo -.la  madre  di  loro,  piagnendo, 
gl'incominciò  a  seguitare,  or  l'uno  e  or  l'altro  pregando  che  non 
dovessero  queste  cose  così  subitamente  credere  senza  vederne 
altro  0  saperne;  perciò  che  il  marito  poteva  per  altra  cagione  es- 
ser crucciato  con  lei  ed  averle  fatto  niale,  ed  ora  ap[)orle  questo 
per  iscusa  di  sé  ;  dicendo  ancora  che  ella  si  maravigliava  forte 
come  ciò  potesse  essere  avvenuto  ,  perciò  che  ella  conosceva  ben 
la  sua  figlinola,  siccome  colei  che  infino  da  piccoHna  l'aveva  al- 
levala, e  molte  altre  parole  simigliali! i.  Pervenuti  adunque  a  casa 
d'Arriguccio  ed  entrati  dentro  ,  cominciarono  a  salir  le  scalo.  Li 
quali  monna  Sismondu  senlendo  venire,  disse:  Chi  èia?  Alla 
quale  l'un  de'  IVatelli  rispose:  Tu  il  saprai  bene,  rea  femina,  chi 
è.  Disse  allora  monna  Sismonda  :  Ora  che  vorrà  dir  queslo?  Do- 
mine, ajulaci.  E  levatasi  in  piò,  disse:  Fratelli  miei,  voi  siale  i 
ben  venuti.  Che  andate  voi  corcando  a  questa  ora  tutti  e  Ire"?  Co- 
sloro,  avendola  veduta  a  sedere  e  cucire,  e  senza  alcuna  vista  (I) 
nel  viso  d'essere  slata  battuta,  dove  Arriguccio  aveva  detto  che 
tutta  l'aveva  pesta,  alquanto  nella  prima  giunta  si  maravigliarono, 
e  rifrenarono  l'impelo  dcite  loio  ira,  e  domandaronla  come  stato 
fosse  quello  di  che  Arriguccio  di  lei  si  doleva,  minacciandola  forte 
se  ogni  cosa  non  dicesse  loro.  La  donna  disse:  io  non  so  ciò  che 
io  mi  vi  debba  dire,  nò  di  die  Arriguccio  di  me  vi  si  debba  es- 
ser doluto.  Arriguccio  vedendola,  la  guatava  come  per  smemoro- 
lo  (2),  ricordandosi  che  egli  l'aveva  dati  forse  mille  punzioni 
per  lo  viso  e  graffiatogliele,  e  fattole  tutti  i  mali  del  mondo, 
ed  ora  la  vedeva  come  se  di  ciò  niente  fosse  slato.  In  brieve 
i  fratelli  le  dissero  ciò  che  Arriguccio  loro  aveva  detto,  e  dello 
spago  e  delle  baltilure  e  di  tulio.  La  donna,  rivolta  ad  Arriguc- 
cio, disse:  Oimè,  maiito  mio,  che  è  quel  ch'i'  odo?  perchè 
fai  tu  tener  me  rea  fenuna  con  tua  gran  vergogna  ,  dove  io  non 
sono,  e  te  malvagio  uomo  e  crudele  di  quello  che  tu  non  se'?  e 
quando  fostù  questa  notte  più  in  questa  casa,  non  che  con  meco? 
0  quando  mi  batlesli?  io  per  me  non  me  ne  ricordo.  Arriguccio 
coiuinciò  a  dire:  Come,  rea  femina,  non  ci  andammo  noi  al  letto 
insieme?  non  ci  tornai  io,  avendo  corso  dietro  all'amante  tuo? 
non  li  diedi  io  di  molte  busse,  e  laglia'ti  (5)  i  capelli  ?  La  donna 
rispose  :  In  questa  casa  non  li  coricasti  tu  jersera.  Sia  lasciamo 
stare  di  questo,  che  non  ne  posso  altra  testimonianza  fare  che  le 

(1)  '  Cioè,  senza  alcim  se(jnale. 

{•!)  '  Per  ismeynoruto,  le  due  eiliz.  cilale  nel   Vocabolario. 
(3)  Ta glia' ti,  c'ìoè  ti  tai^Iial   lo  lio  creduto  bene  di  opporvi    l'apostrofo  affiiicln' 
fosse  distinto  (|uesto  prclcrilodal  participio. 

II.  7 
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mie  vere  parole,  e  vegnianio  a  quello  che  tu  di',  che  mi  baltcsli 
e  tagliasti  i  capelli.  Me  non  bullcstù  mai;  e  quanti  n'ha  qui,  e 
tu  altresì,  mi  ponete  mente  se  io  ho  qualche  segno  alcuno  per 
tutta  la  persona  di  battitura:  ne  ti  consiglierei  che  tu  fossi  tanto 
ardito,  che  tu  mano  addosso  mi  ponessi;  che.  alla  croce  di  Dio,  io 
li  sviserei  (I).  Nò  i  capelli  altresì  mi  tagliasti  ,  che  io  sentissi  o 
vedessi;  ma  forse  il  facesti,  che  io  noii  me  n'avvidi:  lasciami  ve- 
dere se  io  gli  ilo  tagliati  o  no.  E  levatisi  suoi  veli  di  testa,  mostrò 
che  tagliati  non  gli  avca,  ma  inlori.  Le  quali  cose  e  vedendo  ed 
udendo  i  fratelli  e  la  madre,  cominciarono  verso  d'Arriguccio  a 
dire:  Che  vuoi  tu  dire,  Arriguccio?  questo  non  ò  già  quello  che 
tu  ne  venisti  a  dire  che  avevi  fallo;  e  non  sappiani  noi  come  tu 
ti  proveri'ai  (2)  il  rimanente.  Arriguccio  stava  come  trasognato,  e 
voleva  pur  dire;  ma  veggendo  che  quello  ch'egli  credeva  poter 
mosliare  non  era  così,  non  s'attentava  di  dir  nulla.  La  donna,  ri- 
volta verso  i  fratelli,  disse:  Fratei  miei,  io  veggio  che  egli  è  an- 
dato cercando  che  io  faccia  quello  che  io  non  volli  mai  fare,  cioè 
ch'io  vi  racconti  le  miserie  e  le  callivilà  sue;  e  io  il  farò.  Io  credo 
fermamente  che  ciò  che  egli  v'ha  detto,  gli  sia  intervenuto  ed 
abbial  fatto,  e  udite  come.  Questo  valente  uomo,  al  qual  voi  nella 
mia  mala  ora  per  moglie  mi  deste,  che  si  chiama  mercatante,  e 
che  vuole  esser  creduto  i^o),  e  che  dovrebbe  essere  più  temperalo 
che  un  religioso  e  più  onesto  che  una  donzella  ,  son  potlie  sere 
che  egli  non  si  vada  inebbriando  per  le  taverne,  od  or  con  questa 
cattiva  l'emina  ed  or  con  quella  riuiescolando,  ed  a  me  si  fa  infino 
a  mezza  notte,  e  talora  iniino  a  mattutino,  aspellare  nella  maniera 
che  mi  trovaste.  Son  certa  che  ,  essendo  bene  ebbro  ,  si  mise  a 
giacere  con  alcuna  sua  trista,  e  a  lei,  destandosi,  trovò  lo  spago  al 
piede,  e  [)0i  fece  tutte  quelle  sue  gagliardie  che  egli  dice,  e  ulti- 
jnamente  toinò  a  lei  e  baltella  e  lagliolle  i  capelli  ,  e,  non  es- 
sendo ancora  ben  tornato  in  se,  si  credette,  e  son  certa  che  egli 
crede  ancora,  queste  cose  aver  falle  a  me;  e,  se  voi  il  (4)  porrete 

{{^Svisare,  guastare  il  viso,  voce  molli)  bella,  e  jii-iiH-ijialiiieiite  coiì  ii)  bocca 
di   donna. 

[ì)  '  Così  Iianno  le  più  aecurale  iiinìressioni.  A  ii;e  sarebbe  jìiauiuo  jiiù 
pj-ouerot,  aflinehè  fosse  di^tinto  (!a  piouerrcij   l'iUuro  del   verbo  provenire. 

(5)  Esser  creduto  è  lerniiiie  inercanlile,  cioè  aver  c?-ea'ifo  e  fet/fl  nel  pigliar 
robe  e  danari  stiiza  prigamenio  prcseiile  o  pc^no  o  sicurtà. 

(4)  A.  e  G.  (jU  furrele,  ti.  U  porrete:  unirne  correzioni.  Puossi  facilmente 
per  isbaglio  scri\ere   i'  per   li.    Rnlli- 

*  Cerio  dovrebbe  qui  stare  li  o  gli,  e  non  il;  essendoché  non  pare  clic  la  lin- 
gua nostra  amiuetla  due  (juarti  casi  dati  ad  un  verbo  a  tjuesto  nu>uO.  NieiUe  di 
meno  leggono  i/,  oltre  al  Mannelli  e  figli  editori  del  27,  anche  i  Deputati  e  il 
cav.  Sal\  iati,  senza  fare  il  menomo  cenno  di  veruii'atlra  lezione;  dal  che  apparisce 
che  hanno  cosi  trovalo  in  luUi    i    più  autorevoli  testi:   e  l'essere  questi  in  ciò 
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ben  monte  nel  viso,  egli  è  ancora  mezzo  ebbro.  Ma  tuttavia,  cbe 
che  egli  s'abbia  di  me  dello,  io  non  voglio  che  voi  il  vi  rechiate, 
se  non  come  da  uno  ubiiaco  ;  e,  poscia  die  io  gli  perdono  io,  gli 
jterdonalc  voi  altresì.  La  madre  di  lei,  udendo  queste  parole,  co- 
minciò a  fare  ro[noìe,e  a  dire:  Alla  croce  ài  Dio,  figliuola  mia  (I), 
cotesto  non  si  vorrebbe  fare,  anzi  si  vorrebbe  uccidere  questo  can 
fastidioso  e  sconoscente,  che  egli  non  ne  fu  degno  d'avere  una  fi- 
gliuola fatta  come  se'  tu.  Frate,  bene  sta  (-2),  basterebbe  se  egli 
l'avesse  ricolta  del  fango.  Col  malanno  possa  egli  essere  oggimai, 
so  tu  dèi  s!are  al  fracidumc  delle  parole  d'  un  mercatantuzzo  di 
feccia  d'asino,  che  venutici  (5)  di  contado  ,  ed  usciti  delle  iroja- 
le  (i),  vestiti  di  romagnuolo  (o) ,  con  le  calze  a  campanile  (G),  e 
con  la  penna  in  culo  (7j ,  come  egli  hanno  tre  soldi,  vogliono  le 
figliuole  de' gentili  uomini  e  delle  buone  donne  per  moglie,  e  fanno 


tildi  uniformi  (leu  indurci  a  credere  clic  non  altramente  stesse  nei  manoscritti 
medesimo  del  Boccaccio,  forse  per  errore  di  penna.  Dico  /orse,  porcile  potrebbe 
ancii'essere  clic,  f|uantiini|ue  mente  siii  il  (juarlo  caso  di  porrete,  si  fosse  tlato  a 
fiirrete  mente,  piij,liato  cosi  lull'insieiue  e  consideralo  come  sinonimo  di  ossei- 
verete,  ^ucirt/crpte,  ec,  aiiciie  il  (lu.uto  casi»  die  ricevuto  avrcbboiio  (juesli  verbi 
se  fossero  stati  posti  in  sua  vece.  Si  sa  tjuaiito  le  lingue  sono  talora  blzzarie  e 
(juanto   in  certi  casi  particolari   si  scostano  dalie  regole  consuete. 

(1)  Si  av\erla  che  nel  tes'o  .Mmn.  era  scritto  figliuoli  miei,  slato  poi  corretto^ 
come  jjare,  dalla  medesima   mano. 

(2)  Frate,  bene  sta,  fratello,  sta   bene,  va  bene.  E  proprio  de' iMorentini. 

{Ò)  '  Clic  venutici.  Questo  relali\o  lÌic  non  ha  anteoedeale  espresso  a  cui  rile- 
riscasi,  ma  ci  s'intende  di  questi;  cioè  d'un  inenutiinliizzo  di  [cvvéu  U'usiìtu, 
(|uesli  die  venutici  ec. 

(i)  Trojala,  quella  truppa  di  masnadieri  die  si  menano  dietro  i  ueiililuomiiii 
di   contado. 

*  11  Menagio  stima  clic  trojala  ii(ri\i  da  trojn.  Secondo  cesi  fatta  derivazione 
signiliclierebbequesta  voce  propriaiiicnle  bramo  di  strofe,  e  in  s<-'nso  metaforico 
branco  di  canu(jUa  della 'pià  vile. 

(o)  Di  romagnuolo,  di  jianno  viiissimo  T.tto  in  [\oniai;na. 

(6;  *  Calze  nel  numero  del  pili  trovasi  bene  spesso,  siccome  (jui,  nel  senso  di 
brache.  11  lìcrni,  nel  vaghissinm  sonetto  da  lui  fallo  nella  perdita  di  quelle  del- 
l'Arcivescovo suo,  le  chiama  calze  nel  secondo  versi^,  e  nell'ultimo  brucile.  L'A- 
lunno, con  tulio  die  confessi  che  i  testi  antichi  hanno  «  caììij:anile,  lci;ge  con  le 
lalze  acainpanelle;  ma  che  si  debba  leggere  a  coinpanUe 
verso  di  ser  Biunello  Latini  (Palaf.cap.  7),  -  -/a  calze  i 
tola.  -  Calze  a  campanile,  siicoi\do  io  sposiioredi  qucsi' 
s;ioite  al  ginocchio,  cadon  grinzose  su'piedi  ». 

(7)  *  Con  la  penna  in  tulo.  L'Alunno  spiega  u  con  le  cal/.e  non  attaccale  al 
giubbone  ».  Chi  sa  clie  mm  avessero  alcuni  al  lenipo  del  Boccaccio  l'usanza  di 
tenere  la  penna  da  sci  ivere  attaccata  alla  cinta  o  scria  de'calzoni,  finse  jier  mo- 
strare eh' eran  saccenti,  come  alcuni  usano  oggidì  ,  standosi  a  tavolino,  tenerla 
all'orecchio? 
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arme  (1),  e  dicono:  I'  sou  de'  colali,  e  quei  di  casa  mia  fercr  cos'i  (^2). 
Ben  vorrei  che'  mici  figliuoli  d' avesser  seguilo  il  mio  consiglio, 
che  ti  potevano  così  orrevolmenle  acconciare  in  casa  i  conti  Gnidi 
con  iin  pezzo  di  pane,  ed  essi  vollon  pur  darli  a  questa  hella  gioja, 
che,  dove  tu  se'  la  miglior  figliuola  di  Firenze  e  la  più  onesta, 
egli  non  s'è  vergognalo  di  olezza  notte  di  dir  che  lu  sii  puttana, 
quasi  noi  non  li  conoscessimo:  ma,  alla  fèdi  Dio,  se  me  ne  fosse 
credulo,  e' se  ne  gli  darebbe  sì  fatta  gasligatoja,  elicgli  pulirebbe. 
K  rivolta  a' figliuoli,  disse:  Figliuoli  miei,  io  il  vi  dicea  bene  che 
questo  non  doveva  potere  essere.  Avete  voi  udito  come  il  buono 
vostro  cognato  tratta  la  sirocchia  vostra?  mercatantuolo  di  quat- 
tro denari  che  egli  è  :  che  se  io  fossi  come  voi,  avendo  detto  quello 
che  egli  lia  di  hi,  e  faccendo  quello  che  egli  fa,  io  non  mi  terrei 
mai  né  contenta  né  appagata,  se  io  noi  levassi  di  terra  (5):  e,  se 
io  fossi  uomo,  come  io  son  femina,  io  noii  vorrei  che  altri  cli'io 
se  ne'mpacciasse.  Domine,  fallo  tristo,  ubiiaco  doloroso,  che  non 
si  vergogna.  I  giovani  ,  vedute  ed  ndite  queste  cose  ,  rivoltisi  ad 
Arriguccio,  gli  dissero  la  maggior  villania  che  mai  a  niun  cattivo 
uom  si  dicesse.  Ed  ultimamente  dissero:  INoi  li  perdoniam  que- 
sta, siccome  ad  ebbro;  ma  guarda  che,  per  la  vila  tua,  da  quinci 
innanzi  simili  novelle  noi  non  sentiamo  più  ;  che  per  certo,  se  più 
nulla  ce  ne  viene  agli  orecchi  ,  noi  ti  pagheremo  di  questa  e  di 
quella.  E  così  detto,  se  n'andarono.  Arriguccio,  rimaso  come  uno 
smemoralo  ,  seco  stesso  non  sappiendo  se  quello  che  fatto  avea 
era  stato  vero,  o  s'egli  aveva  sognato,  senza  più  farne  parola,  la- 
sciò la  moglie  in  pace.  La  qual  non  solamente  colla  sua  sagacità 
fuggì  il  pericol  soprastante,  ma  s'aperse  la  via  a  poter  fare  nei 
tempo  avvenire  ogni  suo  piacere,  senza  paura  alcuna  più  aver  del 
marito. 

NOVELLA  IX. 


Lidia,  mofflie  di  Nicoslralo,  ama  Pirro;  il  quale,  acciò  che  cre- 
dere il  possa,  le  chiede  tre  cose,  le  quali  ella  gli  fa  tulle  ;  e 
oltre  a  questo,  in  presenza  di  Nicostrato,  si  sollazza  con  lui, 
ed  a  Nicostrato  fa  credere  die  non  sia  vero  quello  che  ha  veduto. 

Tanto  era  piaciuta  la  novella  di  iNeifile,  che  né  di  ridere  né  di 
ragionar  di  quella  si  potevano  le  donne  tenére,  quantunque  il  Re 

(1)  Arme  qui    vai   quell'insegna  o    disei^no    clie    le  fisniiglic    fanno  per  loro 
pro|irio. 
(-2)  Nota,  ile'vilhuii  org.^liosi  arricchiti    M. 
(o)  Levar  di  terra,  mAc  ucciilore. 
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più  volte  silenzio  loro  avesse  imposto,  un  cucio  comandalo  a  Panfilo 
che  la  sua  dicesse.  Ma  pur,  poiché  tacquero,  così  Panfilo  incomin- 
ciò :  Io  non  credo,  reverende  donne,  che  niuna  cosa  sia,  quan- 
tunque sia  gra\e  e  dubbiosa,  die  a  far  non  ardisca  chi  lerventc- 
monte  ama.  La  qual  cosa  ,  quantunque  in  assai  novelle  sia  stalo 
dimostralo  (1),  nondimeno  io  il  mi  credo  mollo  più  con  una.  che 
dirvi  intendo,  mostrare.  Dove  udirete  d'una  donna  alla  quale  nelle 
sue  opere  fu  troppo  più  favorevole  la  fortuna,  che  la  ragione  av- 
veduta; e  pei  ciò  non  consiglierei  io  alcuna  clic  dietro  alle  pedate 
di  colei,  di  cui  dire  intendo,  s'arrischiasse  d'andare;  perciò  che 
non  sem[)rc  è  la  foi  luna  disposta,  uè  sono  al  mondo  tulli  gli  uo- 
mini abbagliali  igualmenle. 

In  Argo,  antichissima  città  d'Acaja,  per  li  suoi  passali  re  mollo 
più  famosa  che  grande,  fu  già  un  nobile  uomo,  il  quale  ap[)ellalo 
fu  iMcostralo,  a  cui,  già  vicino  alla  vecchiezza,  la  fortuna  couce- 
deltc  dar  moglie  una  gran  donna  non  meno  ardila  che  bella, 
delta  per  nome  Lidia.  Teneva  costui,  siccome  nobile  uomo  e  ricco, 
molta  famiglia  e  cani  ed  uccelli,  e  grandissimo  diletto  prendea  nelle 
cacce.  K  aveva.  Ira  gli  altri  suoi  famigliari,  un  gioviiiello  leggiadro 
ed  adorno  e  bello  delia  persona,  e  destro  a  qualunque  cosa  avesse 
voluta  fare,  chiamato  Pirro:  il  quale  Nicostialo  olire  ad  ogni  al- 
tro amava  e  più  di  lui  si  fidava.  Di  costui  Lidia  s' innamorò  forte, 
tanto  che  ne  di  nò  notte  in  altra  parie,  che  con  lui,  aver  poteva 
il  pcnsiere  :  del  quale  auiorc  o  che  IMrro  non  s'avvedesse  o  non 
volesse,  niente  mostrava  se  ne  curasse;  di  che  la  donna  intolle- 
rabile noja  portava  nell'animo;  e  disposta  del  tutto  di  fargliele 
sentire,  chiamò  a  sé  una  sua  cameriera  nomala  Lusca,  della  quale 
ella  si  confidava  molto,  e  si  le  disse:  Lusca,  li  bcnefiej  ,  li  quali 
tu  hai  da  me  ricevuti,  li  debbono  fare  obediente  e  fedele;  e  per- 
ciò guarda  che  quello  che  io  al  presenle  li  dirò  niuiia  persona 
senta  giammai,  se  non  colui  al  quale  da  me  li  Ila  imposto.  Come 
tu  vedi,  Lusca  ,  io  son  giovane  e  IVesca  donna,  e  piena  e  copiosa 
di  Uille  quelle  cose  che  alcuna  può  disiderare;  e  brieveiiiente,  fuor 
che  d'una,  non  mi  posso  rammaricare,  e  questa  è  che  gli  anni 
del  mio  marito  son  troppi  se  co' miei  si  misurano  (2).  Per  la  qual 
cosa  di  (juello  che  le  giovani  doime  prendono  più  piacere  io  vivo 
poco  contenta:  e  pur  come  l'altre  disideraudolo ,  è  buona  pezza 
che  io  diliberai  meco  di  non  volere,  se  la  fortuna  m'ò  stata  poco 
amica  in  darmi  cosi  vecchio  marito,  essere  io  nimica  di  me  mc- 

(1)   *  Cosi  liiinno  luOe  le  miijliori  edizioni. 

(•i)  Av\erli  dello  cuii  vagtiez/.a,  misurano  gli  unni,  che  propriamenle  si  ii  i- 
liii'iauo)  non  si  inisuiano. —  Imparale,  vecchi,  questa  canzone  di  Lidia,  siculi 
ciic,  togliendo  donni  giovane,  o  presto  o  lardi  la  cinterà  an.'iie  a  voi.  Mari. 
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dcsima  in  non  snpcr  trovar  modo  a'  jnici  diletti  e  alla  mia  salute; 
e  per  avergli  eosì  compiuti  in  questo,  come  nell'altre  cose,  ho  per 
partito  preso  di  volere,  siccome  di  ciò  più  degno  die  alcun  altro, 
che  il  nostro  Pirro  co'  suoi  abbracciamenti  gli  supplisca  :  e  ho  tanto 
amore  in  lui  posto,  che  io  non  sento  mai  bene,  se  non  tanto  quanto 
io  il  veggio  0  di  Ini  penso;  e,  se  io  senza  indugio  non  mi  rilruovo 
seco,  per  certo  io  me  ne  credo  morire.  D  perciò,  se  la  mia  vita 
l'è  cara,  per  quel  modo,  che  miglior  ti  parrà,  il  mio  amore  gli  si- 
gnificherai, e  sì'l  pregherai  da  mia  parie  che  gli  piaccia  di  venire 
:i  me  quando  tu  por  lui  andrai.  La  cameriera  disse  che  volentieri; 
0,  come  prima  tempo  e  luogo  le  parve,  tratto  Pirro  da  parte,  quanto 
seppe  il  meglio,  l'amlìasciala  gli  fece  della  sua  donna.  La  quul  cosa 
udendo  Pirro,  si  maravigliò  forte,  siccome  colui  che  mai  d'alcuna 
cosa  avveduto  non  se  n'era  (I),  e  dubitò  non  la  donna  ciò  facesse 
dirgli  per  tentarlo:  per  che  sùbito  e  ruvidamente  ris[  ose  :  Lusca, 
io  non  j)osso  credere  che  queste  parole  vengano  dalla  mia  donna, 
e  perciò  guarda  quel  che  tu  parli;  e,  se  pure  da  lei  venissero, 
non  credo  che  con  l'animo  dir  te  le  faccia;  e,  se  pur  con  l'animo 
dir  le  facesse,  il  mio  signore  mi  fa  più  onore  che  io  non  vaglio  : 
io  non  farei  a  lui  sì  fatto  oltraggio  per  la  vita  mia;  e  però  guarda 
che  tu  più  di  sì  fatte  cose  non  mi  ragioni.  La  Lusca,  non  sbigot- 
tita per  io  suo  rigido  parlare,  disse:  Pirro,  e  di  queste  (2)  e  di 
ogni  altra  cosa  che  la  mia  donna  m' imporrà,  ti  parlerò  io  quante 
^■olle  ella  il  uìi  comanderà,  o  piacere  o  noja  ch'egli  ti  debbia  es- 
sere; ma  tu  se' una  bestia.  F,  turbatctta,  colle  parole  di  Pirro  se 
ne  tornò  alla  donna;  la  quale,  udendole,  disidcrò  di  morire;  e 
dopo  alcun  giorno  riparlò  alla  cameriera,  e  disse:  Lusca,  tu  sai 
che  per  lo  primo  colpo  non  cade  la  quercia;  per  che  a  me  pare 
che  tu  da  capo  ritorni  a  colui  che  in  mio  pregiudicio  nuovamente 
vuol  divenir  leale,  e,  prendendo  tempo  convenevole,  gli  mostra 
interamente  il  mio  ardore,  e  in  tutto  t' ingegna  di  far  che  la  cosa 
abbia  effetto;  però  che,  se  così  s' intralasciasse,  io  ne  morrei,  ed 
egli  si  crederebbe  essere  stalo  beffato,  e,  dove  il  suo  amor  cor- 
chiamo, ne  seguirebbe  odio.  La  cameriera  confortò  la  donna;  e, 
cercalo  di  Pirro,  il  trovò  lieto  e  ben  disposto,  e  sì  gli  disse  :  Pirro, 
io  ti  mostrai,  pochi  dì  sono,  in  quanto  fuoco  la  tua  donna  e  mia 
stea  per  l'amor  che  ella  ti  porta,  ed  ora  da  capo  le  ne  rifò  certo 
che,  dove  tu  in  su  la  durezza  che  l' altrieri  dimostrasti,  dimori, 
vivi  sicuro  che  ella  viverà  poco;  per  che  io  ti  priego  che  ti  piac- 
cia di  consolarla  del  suo  disiderio;  e,  dove  tu  [)ure  in  su  la  tua 
ostinazione  stessi  duio,  là  dove  io  per  molto  savio  t'aveva,  io  t'avrò 

(1)  *  Avveduto  non  s'ero,  il  U'sln  dui  27- 

(2)  *  E  di  qiicsto,]i\   slamjsa   tlel  27. 
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p.cr  uno  scioccone.  Clic  gloria  li  può  egli  essere  clic  una  cos'i  falla 
donna,  così  bella,  così  genliie,  le  sopra  ogni  allra  cosa  ami?  Ap- 
presso questo,  nuanlo  li  può'  (I)  tu  conoscere  alla  forluna  ob- 
bligalo, pensando  che  ella  t'  abbia  parala  dinanzi  così  falla  cosa  , 
e  a'  disiderj  della  lua  giovanezza  alla  ,  ed  ancora  un  così  fallo 
rifugio  a' tuoi  bisogni?  Qua!  tuo  pari  conosci  tu  che  per  via  di 
diletto  meglio  sica  che  starai  lu,  se  tu  starai  savio?  Qual  altro 
troverrai  lu  che  in  arme  ,  in  cavalli,  in  robe  ed  in  denari  possa 
star  come  lu  starai,  volendo  il  tuo  amor  concedere  a  costei?  Apri 
dunque  l'animo  alle  mie  parole,  ed  in  te  ritorna;  ricurdali  che 
una  volla  senza  più  suole  avvenire  che  la  fortuna  si  fa  altrui 
incontro  col  viso  lieto  e  col  grembo  aperto:  la  quale  chi  al- 
loia  non  sa  ricevere,  poi  trovandosi  po\ero  e  mendico,  di  sé,  e 
non  di  lei  ,  s'  ha  a  rammaricare.  F,d  oltre  a  qucslo,  non  si  vuol 
quella  lealtà  tra' servidori  e' signori  usare,  che  Ira  gli  amici  e' pa- 
renti si  conviene  ('2);  anzi  gli  deono  così  i  servidori  trattare,  in 
quel  che  possono,  come  essi  da  loro  trattali  sono  (3).  Speri  tu,  se 
tu  avessi  o  bella  moglie  o  madre  o  figlinola  o  sorella  che  a  Ni- 
costrato piacesse,  che  egli  andasse  la  lealtà  ritrovando  che  tu  ser- 
var vuoi  a  lui  della  sua  donna?  Sciocco  se',  se  tu  M  credi:  abbi 
di  certo,  se  le  lusingiie  e'prieghi  non  bastassono,  che  che  ne  do- 
vesse a  le  parere ,  e'  vi  si  adopcrrebbe  (4)  la  forza.  Trattiamo 
adunque  loro  e  le  lor  cose,  cop.ic  essi  noi  e  le  nostre  trattano. 
Usa  il  beneficio  della  fortuna,  non  la  cacciare,  fàlleti  incontro,  e 
lei  vegnente  ricevi;  che  per  certo,  se  tu  noi  l'ai,  lasciamo  stare 
la  morte  la  quale  senza  fallo  alia  tua  donila  ne  seguita,  ma  tu 
ancora  te  ne  penlerai  tante  volte,  che  tu  ne  vorrai  morire.  Pirro, 
il  qual  più  fiate  sopra  le  parole  che  la  Lusca  dette  gli  avca,  avea 
ripensalo,  per  parlilo  avea  preso  che,  se  ella  a  lui  ritornasse,  di 
fare  altra  risposta,  e  del  tutto  recarsi  (:>)  a  compiacere  alla  donna, 
dove  ccrlilìcar  si  potesse  clic  tentato  non  fosse;  e  perciò  rispuose  : 
Vedi,  Lusca,  tulle  le  cose  che  lu  mi  di' io  le  conosco  vere;  ma  io 
conosco,  d'altra  parte,  il  mio  signore  molto  savio  e  molto  avveduto: 
e  ponendomi  tulli  i  suoi  falli  in  mano,  io  temo  forte  che  Lidia, 

(1)  Può'  V  11(111  iinol  iuiiiiu)  ijui  tulli  i  tfsti,  e  non  per  eirni-p,  ma  }icr  [roprieli 
(Iella   lingu;i  iuireniina. 

(2)  Diceva,  e'fiir  si  conviene.  }A. 

(5)  «n  questa  si'ntenza,  con  quHJ  die  segue,  il  Boccaccio  si  è  [  ortatn  da  Ajielic, 
aveii'Iovi  dipinto  il  cuore  uinaiH)  tale  ijuale  sia  apiiunlo  nel  jjcllo  d'ognuno  cliu 
serve    Mari. 

{/t)  Ado-perrebbe  pcv  adoprerebbe:  ailie  simili  trasposizioni  di  lettere  si  trovano 
in  queste  novelle,  e  non  dubito  ch'elleno  siano  d'idiotisnui  fiorentino,  ma  non 
{icrciò  imitaliiii.  Rolli. 

(5)  Avverti  recarsi  per  d'spursi  molto  vagì  mente  detto. 
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con  consiglio  e  voler  di  lui,  queslo  non  faccia  per  dovermi  tcnlare; 
V  })crciò,  dove  Ire  cose,  che  io  domanderò,  voglia  fare  a  chiarezza 
di  uie,  |)er  cerio  ninna  cosa  mi  comanderà  poi,  che  io  prestamente 
non  faccia.  E  quelie  li  e  cose  che  io  voglio,  son  queste:  primie- 
ratncnle  che  in  presenza  di  Nicostrato  ella  uccida  il  suo  buono 
sparviere;  appresso,  cli'ella  nn  mandi  una  ciocchetla  della  barba 
di  iMcostralo;  e  ultimamente,  nn  dente  di  quegli  di  lui  medesimo 
de'  migliori.  Queste  cose  parvono  alla  Lusca  gravi,  e  alla  donna 
gi-avissime:  ma  pure  amore,  che  è  buono  confortatore  e  gran  mae- 
stro di  consigli,  le  fece  dilibcrar  di  farlo;  e  per  la  sua  cameriera 
gli  mandò  dicendo  che  quello  che  egli  ave\a  addimandalo,  pie- 
namente farebbe  e  tosto;  ed  oltre  a  ciò,  perciò  che  egli  cosìsa\io 
reputava  IN'icoslrato  ,  disse  ,  che  in  presenza  di  lui  con  Pirro  si 
sollazzciebbc  ,  e  a  Nicostrato  farebbe  credere  che  ciò  non  fosse 
vero.  Pirro  adunque  cominciò  ad  aspettare  quello  che  far  dovesse 
la  gentil  donna.  La  quale  (avendo  ivi  a  pochi  dì  Nicostrato  dato 
un  i;ian  desinare,  siccome  usa\a  spesse  volte  di  fare,  a  certi  gen- 
tili uomini,  ed  esscudo  già  le\ate  le  tavole),  vestita  d'uno  sciamilo  (1) 
verde  e  ornata  mollo,  e  uscita  della  sua  camera,  in  quella  sala 
venne  dove  costoro  erano;  e,  veggente  Pirro  e  ciascuno  altro,  se 
n'andò  alla  stanga  sopi'a  la  quale  lo  sparviere  era  da  Nicostrato 
cotanto  tenuto  caro,  e  scioltolo,  quasi  in  mano  sei  volesse  levare, 
e  |)rcsolo  per  li  geli  (2;,  al  muro  il  percosse  ed  ucciselo.  E  gri- 
dando verso  lei  Nicostrato  :  Oimè,  donna,  che  hai  tu  fatto?  niente  a 
lui  rispose;  ma,  rivolta  a'  gentili  uomini  che  con  lui  avevan  man- 
gialo, disse:  Signori,  mal  piendcrei  vendetta  d'un  re  che  mi  fa- 
cesse dispello,  se  d'uno  sparvicr  non  avessi  ardir  di  pigliarla.  Voi 
dovete  sapere  clie  questo  uccello  tutto  il  tempo,  da  dovere  cssci' 
prestalo  dagli  uomini  al  piacer  delie  donne,  lungamente  m'ha 
tolto;  peiciò  che,  siccome  l'aurora  suole  apparire,  cosi  Nicostrato 
s'è  levato,  e,  salito  a  cavallo,  coi  suo  s|)arviere  in  mano,n'c  an- 
dato alle  pianui-e  aperte  a  vederlo  volare:  ed  io,  qual  voi  n)i  ve- 
dete, sola  e  malcontenta  nel  letto  mi  son  rimasa.  Per  la  qual  cosa 
ho  pili  volle  avuta  voglia  di  far  ciò  che  io  ora  ho  fatto,  nò  altra 
cagione  m'  ha  di  ciò  ritenuta  se  non  l'aspettar  di  fallo  in  presen- 
zia d'uomini  che  giusti  giudici  sicno  alla  mia  querela,  siccome  io 

({-)  Sriumilo  siiioL^a  laCi';;s-a  drappo   di  v  irle  sorti  e  colori. 

"  Viacoiizo  Biv-hini  va:[  li!)ro  ilellf  (^oiUo  Novelle  iinlielie  nota  clie  sciamilo 
1!  velluU)  o  t.!ia|ii30  nioUo  simile  a  velluto,  denominato  cosi  dal  fiore  dell;)  scia- 
milo. M;i  iuloino  a!  nome  di  s^:iamUo  datosi  a  ([uosla  sorla  di  drapi.o  pen- 
sano altri  diversuiìunie,  e  Ira  riucsii  il  Mcn.ìgio  ite!le  Grillini  dcila  liiiijua 
italiaiui. 

(.-2)  Ceti  sono  i  lej^ami  coi  ijuali  si  legano  i  piedi  de' fuiooni  *  e  d'altri  uc- 
celli di  rapina. 
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credo  che  voi  sarelc.  I  gentili  uomini  clic  l'udivano,  credendo  non 
allranienlc  (1)  esser  falla  la  sua  aiTczione  a  Nicoslrato,  che  sonasser 
le  parole,  ridendo  ciascuno,  e  verso  iNicoslralo  rivolli,  che  lurbato 
era,  cominciarono  a  dire:  Deh,  come  la  donna  lia  hcn  l'alto  a  ven- 
(iicnrc  la  sua  iiii^iuria  con  la  morte  dello  sparviere  !  e  con  di\crsi 
molli  sopra  cosi  falla  materia  ,  essendo  già  la  donna  in  camera 
I  ilornata,  in  riso  rivolsero  il  cruccio  di  ÌNicoslralo.  Pirro,  veduto 
(juesto,  seco  medesimo  disse:  Alti  principj  ha  dati  la  dorìna  a' miei 
leiici  amori.  Faccia  Iddio  che  ella  perseveri.  Ucciso  adunque  da 
Lidia  lo  sparviere  ,  non  trapassar  molli  giorni  che  ,  essendo  ella 
nella  sua  camera  insieme  con  iNicostralo,  faccendogli  carezze,  con 
Ini  comiKciò  a  cianciai'c;  ed  egli,  per  sollazzo,  alquanto  tirala  per 
li  ca[K'lli,  le  die  cagione  di  mandare  ad  effetto  la  seconda  cosa  a 
lei  domandala  da  Pirro  ;  e  prestamente  lui  per  un  picciolo  luci- 
pnolelto  preso  della  sua  barba,  e  ridendo,  si  forte  il  tirò  clic  lutto 
del  mento  gliele  divelse.  Di  che  rammaricandosi  Nicostrato,  ella 
■disse:  Or  che  avesti,  che  fai  colai  viso?  perciò  che  io  l'ho  traili 
l'orse  sei  peli  (2)  della  barba"?  tu  non  sentivi  quel  ch'io,  quando 
In  mi  tiiavi  tesleso  (3)  i  capelli.  E  cos'i  d'una  parola  in  un'altra 
continuando  il  lor  sollazzo,  la  donna  caulamenle  guardò  la  ciocca 
della  barba  che  tratta  gli  aveva,  ed  il  di  medesimo  la  mandò  a! 
suo  caro  amante.  Della  terza  cosa  entrò  la  donna  in  più  pensiero  ; 
ma  pur,  siccome  quella  ch'era  d'alto  ingegno,  e  amor  la  faceva 
vie  più,  s'ebbe  pensato  che  modo  tener  dovesse  a  darle  compi- 
mento. E  avendo  Mcoslrato  due  fanciulli,  datigli  da' padri  loro 
acciò  che  in  casa  sua,  perciò  che  gentili  uomini  erano,  apparas- 
sono  alcun  costume  (de'  (juali,  quando  Nicostrato  mangiava,  l'uno 
gli  tagliava  innanzi  e  l'altro  gli  dava  bere),  fattigli  cliiamare  amen- 
duni,  fece  lor  vedere  che  la  bocca  puliva  loro,  ed  ammaestrato- 
gli che  (juando  a  Mcostralo  scrvissono,  tirassono  il  capo  indietro 
il  più  che  potessouo,  nò  questo  mai  dicessero  a  persona.  I  giovi- 
nelli,  credendole,  cominciarono  a  tenére  quella  maniera  che  la 
donna  aveva  lor  mostrata.  Per  che  ella  una  volta  domandò  Meo- 
strato:  Se'  tu  accorto  di  ciò  che  questi  fanciulli  fanno  quando 
ti  servono?  Disse  Nicostrato:  .Maisì ,  anzi  gli  ho  io  voluti  doman- 
dare perchè  il  facciano.  A  cui  la  donna  disse  :  Non  fare  ,  che  io 
il  ti  so  dire  io,  ed  bolli  buona  pezza  taciuto  per  non  fartene  noja  ; 
ma  ora  che  io  m'accorgo  che  altri  comincia  ad  avvedersene,  non 

(i)  Allruinente  e  uUrunenti  disse  si-ii/a  liiiruienza  il  \jocc.,  ma  il  r-fir.  non  luii 
(li^se  u'irimcìiti,  ma  altrantenti.  LaouJi;  \ogliciio  else  uUìimenli  luui  ài  dL'l)ba 
|it!r  alcun  n(oJo  usar  nel  versj. 

(-2)  '  Sei  peluifzi,  la  e.liz.  «tei  27. 

io)  Testeso,  Icslò,  j).>i-o  la,  si  dioe  anche  per  Ira  p'):o. 
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è  più  da  celarloli.  Questo  non  li  avviene  per  altro,  se  non  che 
la  liocca  ti  pule  fioromcnte,  e  non  so  qual  si  sia  la  cagione,  per 
ciò  che  ciò  non  soleva  essere;  e  questa  è  bruttissima  cosa,  avendo 
tu  ad  usare  con  gentili  uomini,  e  perciò  si  vorrebbe  veder  modo 
di  curarla.  Disse  allora  Nicostrato:  Che  potrebbe  ciò  essere  ?  avrei 
io  in  bocca  dente  niun  guasto?  A  cui  Lidia  disse:  Forse  che  si. 
E  menatolo  ad  una  finestra,  gli  fece  aprire  la  bocca;  e  poscia  che 
olla  ebbe  d'una  parte  e  d'altra  riguardato,  disse  :  0  Nicostrato,  e 
come  il  puoi  lu  tanto  aver  patito?  tu  n'hai  uno  da  questa  parte, 
i!  quale,  per  quel  che  mi  paja  ,  non  solamente  è  magagnato,  ma 
ci^ìi  è  lutto  fracido,  e  fermamente,  se  tu  il  terrai  guari  in  bocca, 
Cii'i  ti  guasterà  quegli  che  son  da  lato;  per  che  io  ti  consiglierei 
che  tu  il  ne  cacciassi  prima  che  l'opera  (I)  andasse  più  innanzi. 
Disse  allora  Nicostrato:  Da  poi  che  egli  ti  pare,  od  egli  mi  piace, 
mandisi  senza  più  indugio  per  un  maestro  il  qual  mei  tragga.  Al 
r[na!e  la  donna  disse:  Non  piaccia  a  Dio,  che  qui  per  questo  venga 
niacslro;  e' mi  pare  che  egli  stca  in  maniera  che,  senza  alcui>- 
maestro,  io  medesima  tei  trarrò  ottimamente.  E  d'altra  parte,  que- 
sti maestri  son  sì  crudeli  a  far  questi  servigi,  che  il  cuore  noi 
mi  patirebbe  per  ninna  maniera  di  vederti  o  di  sentirti  Ira  le  mani 
a  ninno:  e  perciò  del  lutto  io  voglio  fare  io  medesima;  che  al- 
meno, se  egli  li  dorrà  troppo,  li  lascerò  io  incontanenle,  quello  che 
il  maestro  non  farebbe.  Fallisi  adunque  venire  i  ferri  da  tal  ser- 
vigio, e  mandalo  fuor  della  camera  ogni  persona,  solamente  seco 
la  l.usca  ritenne:  e  dentro  serratesi,  fece  distender  Nicostrato  so- 
pra un  desco,  e  messegli  le  tanaglie  in  bocca,  e  preso  uno  de'  denti 
suoi,  quantunque  egli  forte  per  dolor  gridasse,  tenuto  fermamente 
dall'una,  fu  dall'altra  per  viva  forza  un  dente  tiralo  fuori ,  e  quel 
serbatosi  ,  e  presone  un  altro  ,  il  quale  sconciamente  magagnato 
Lidia  aveva  in  mano,  a  lui  doloroso  e  quasi  mezzo  morto  il  mo- 
strarono, dicendo:  Vedi  quello  che  lu  hai  tenuto  in  bocca,  già  è 
cotanto.  Egli  credendoselo,  quantunque  gravissima  pena  sostenuta 
avesse  e  molto  se  ne  rammaricasse,  pur,  poiché  fuor  n'era,  gli 
parve  esser  guarito;  e  con  una  cosa  e  con  altra  riconfortato,  es- 
sendo la  pena  alleviata,  s'uscì  della  camera.  La  donna,  preso  il 
dente,  tantosto  al  suo  amante  il  mandò.  11  quale,  già  cerio  del 
suo  amore,  sé  ad  ogni  suo  piacere  offerse  apparecchiato.  La  donna, 
disidcrosa  di  farlo  più  sicuio,  e  parendole  ancora  ogni  ora  mille, 
che  con  lui  fosse,  volendo  quello  che  profferlo  gli  avea  attenergli, 
fatto  sembiante  d'essere  inferma,  ed  essendo  un  dì,  appresso  man- 
giare, da  Nicostrato  visitata,  non  veggendo  con  lui  altri  che  Pirro, 

(1)  Avverti  come  deli 'ojjcra  si  serve  così  aeconciameiile  in  ogni  cosa,  clie  al- 
trove la  pone  per  cosa  o  fatto,  e  qui  per  male  o  f'racidume  o  mciyagnu  del  dente. 
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il  pregò,  per  allciigiamenlo  della  sua  iioja,  elie  ajulnr  la  dovessero 
ad  andare  infìuo  nel  giardino.  Per  che,  Meoslra'o  dall'uii  de'  lati 
e  Pirro  dall'altro  presala,  nel  giardin  la  portarono,  e  in  un  pra- 
tello  a  piò  d'un  bel  pero  la  posarono:  dove,  stali  alquanto  seden- 
dosi, disse  lo  donna  (che  già  aveva  fatto  informar  Pirro  di  ciò  che 
avesse  a  fare):  Pirro,  io  ho  gran  (1)  disiderio  d'aver  di  quelle 
|iere,  e  però  montavi  suso  e  gillane  giù  alquante.  Pirro,  presta- 
mente salitovi,  cominciò  a  giltar  giù  delle  pere,  e,  mentre  le  gil- 
lava,  cominciò  a  dire:  He' (2)  messere,  che  è  ciò  che  voi  fate?  e 
voi,  madonna,  come  non  vi  vergognate  di  sofferirlo  in  mia  pre- 
senza? Credete  voi  che  io  sia  cieco?  Voi  eravate  pur  testò  cosi 
forte  malata:  come  siete  voi  cosi  tosto  guerila,  che  voi  facciate 
lai  cose?  le  quali  se  pur  far  volete,  voi  avete  tante  belle  camere: 
perchè  non  in  alcuna  di  quelle  a  far  questo  cose  ve  n'andate? 
e  (3)  sarà  più  onesto,  che  farlo  in  mia  presenza.  La  donna,  rivolta 
al  marito,  disse:  Che  dice  Pirro?  farnetica  egli?  Disse  allora  Pirro: 
Kon  farnetico  no,  madonna;  non  credete  voi,  ch'io  veggia?  Nico- 
strato si  maravigliava  forte,  e  disse:  Pirro,  veramente  io  credo 
che  tu  sogni.  Al  quale  Pirro  iis|;ose:  Sigiìor  mio,  non  sogno  uè 
mica  (4);  nò  voi  anche  non  sognale,  anzi  vi  dimenate  ben  sì,  che, 
se  così  si  dimenasse  questo  pero,  egli  non  ce  ne  rimarrebbe  su 
ninna.  Disse  la  donna  allora  :  Che  può  questo  essere?  potrebbe  egli 
esser  vero  che  gli  paresse  ver  ciò  ch'e'  dice?  (3)  Se  Dio  mi  salvi, 
se  io  fossi  sana,  come  io  fu' già,  che  io  vi  sarrei  (6)  su,  per  ve- 
dere che  maraviglie  sien  queste  che  costui  dice  che  vede.  Pirro 
d'  in  sul  pero  pur  diceva  ,  e  continuava  queste  novelle.  Al  qual 
Nicostrato  disse:  Scendi  giù;  ed  egli  scese.  A  cui  egli  disse:  Che 
di'  tu,  che  vedi?  Disse  IMrro:  lo  credo  voi  m'abbiate  per  isme- 
morato  o  per  trasognato  ;  vedeva  voi  addosso  alla  donna  vostra 
(poi  pur  (7)  dir  mei  conviene),  e  poi,  discendendo,  io  vi  vidi  le- 
varvi e  porvi  costì  dove  voi  siete  a  sedere.  Fermamenle ,  disse 
ISicostrato ,  eri  tu  in  questo  smemorato;  che  noi  non  ci  siamo, 
poiché  in  sul  pero  salisti,  punto  mossi,  se  non  come  lu  vedi.  Al 
qual  Piiro  disse:  Peichè  ne  facciam  noi  quistione?  io  vi  pur  vidi  ; 
e,  se  io  vi  vidi,  io  vi  vidi  in  sul  vostro.  ISicostrato  più  ognora  si 
maravigliava,  lauto  che  gli  disse:  Ben  vo' vedere  se  questo  pero 
è  incantalo,  e  che  chi  v'è  su  vegga  le  maraviglie;  e  montowi  su. 

(1)  *    Grande:  le  eilizioni   ilei  27  e  dui  73. 

(2)  *  Cosi  i  Deputati.  He,  Mnnnelli;  «-/u',  Salviati  e  Ciccarelli. 
(5)  *  Io  leggerei  qui  più  voieiilieii  e'sarà. 

(4)  A.  lesse  non  famelico  mica. 

(5)  '  I-.^>  slampa  liei  27  lia  potrebbe  egli  essere  che  egli  paresse  ver  ciò  ch'e' dice? 
(G)  *  Sdvrei  siiu'opnlo  da  salirei,  come  dorrei  da  dolerei,  ec. 

(7)  Fui  jnir  per  poiché  jnir. 
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Sopra  il  quale  come  egli  fu,  la  donna  insieme  con  Pirro  s' inco- 
minciarono a  sollazzare.  Il  che  iNicosli'ato  veggemlo  ,  cominciò  a 
gridare:  Ahi,  rea  femina,  che  è  quei  che  lu  fai?  e  lu,  Pirro,  di 
cui  io  più  mi  fidava?  e  così  dicendo  cominciò  a  scendere  del  pero. 
La  donna  e  Pirro  dicevano:  iNoi  ci  seggiamo;  e  lui  veggcndo  di- 
scendere, a  seder  si  tornarono  in  quella  guisa  che  lasciali  gli  avea. 
(]oniC  Nicoslrato  fu  giù,  e  vide  cosloio  dove  lasciali  gli  avea,  cosi 
lor  cominciò  a  dir  villania.  Al  quale  l'irro  disse:  Nicostralo,  ora 
veramente  confesso  io  che,  come  voi  diciavate  (!)  davanti,  che  io 
falsamente  vedessi  mentre  fui  sopra 'I  pero;  ne  ad  altro  il  cono- 
sco, se  non  a  questo  che  io  veggio,  e  so  che  voi  falsamente  avete 
veduto.  E  che  io  dica  il  vero,  niun'altra  cosa  \c\  mostri,  se  non 
l'aver  riguardo  e  pensare  a  che  ora  la  \osli'a  donna,  la  quale  è 
onestissima  e  più  savia  che  allra,  volendo  di  tal  cosa  farvi  oltrag- 
gio, si  recherebbe  a  farlo  davanti  agli  occhi  voslri.  Di  me  non 
\o'dire,  che  mi  lascerei  prima  squartare,  che  io  il  pur  pensassi, 
non  che  io  il  venissi  a  fare  in  vostia  presenza.  Per  che  di  certo 
la  magagna  di  questo  Iransvcdere  dee  procedere  dal  pero  ;  perciò 
che  tulio  il  mondo  non  m'avrebbe  fallo  discredere  che  voi  qui 
non  foste  colla  donna  vostra  carnalmente  giaciuto,  se  io  non  udissi 
dire  a  voi  che  egli  vi  fosse  jìarulo  che  io  facessi  quello  che  io  so 
certissimamente  che  io  non  pensai,  non  che  io  il  facessi  mai.  La 
donna  appresso,  che  quasi  tutta  turbata  s'era,  levata  in  piò,  co- 
minciò a  dire:  Sia  colla  mala  ventura,  se  tu  m'  hai  per  sì  poco 
sentita  che,  se  io  volessi  attendere  a  queste  tristezze  che  tu  di' 
che  vedevi,  io  le  venissi  a  fare  dinanzi  agli  occhi  tuoi.  Sii  ceilo 
di  questo  che,  qualora  volontà  me  ne  venisse  (^),  io  non  verrei 
qui,  anzi  mi  crcderrei  sapere  essere  in  una  delle  nostre  camere 
in  guisa  ed  in  maniera  ,  che  gran  cosa  mi  pairebbe  che  tu  il  ri- 
sapessi gianunai.  Nicoslralo,  al  qual  vero  parca  ciò  che  dicea  l'uno 
e  l'altro,  che  essi  quivi  dinanzi  a  lui  mai  a  tale  allo  non  si  do- 
vessero esser  condotti,  lasciate  slare  le  parole  e  le  riprensioni  di 
lai  maniera,  cominciò  a  ragionar  della  novità  del  fallo  e  del  mi- 
racolo della  vista,  che  così  si  cambiava  a  chi  su  vi  montava.  iMa 
la  donna,  che  della  opinione  che  iNicoslralo  mostrava  d'avere  avuta 
(li  lei  si  mostrava  turbata,  disse  :  Veramente  questo  pero  non  ne 
farà  mai  più  ninna  né  a  me  né  ad  altra  donna  di  queste  vergo- 
gne, se  io  potrò;  e  perciò,  Pirro,  corri,  e  va,  e  reca  una  scure,  e 
ad  una  ora  le  e  me  vendica  tagliandolo,  come  che  molto  meglio 

[i)  Divicivutc,  e  così  i\]lvo\n  faciav:Ue,  vedavate  \)L'v  ducvalc,  facevate,  vedevut? 
e  simili  :  teriniiiazii  iie,  siq  jn-imo  (i'idiolisnio,  ina  non  iniilabilc  in  conio  \ciui;  > 

Unlli. 

{'1)  A.  «ir?  ne  venisse  voglia. 
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sarebbe  a  dar  con  essa  in  capo  a  Nicostrafo,  il  quale  senza  con- 
siderazione alcuna,  cosi  tosto  si  lasciò  abbagliar  gli  occhi  dello 'n- 
teilello:  clic,  qnanlinique  a  quegli  che  tu  hai  in  testa  paresse  ciò 
che  In  di',  per  ninna  cosa  dovevi  nel  giudicio  della  tua  meni  e 
comprendere  o  consentire  che  ciò  fosso.  Pirro  prestissimo  andò 
per  la  scure,  e  tagliò  il  pero.  Il  quale  come  la  donna  vide  caduto, 
disse  verso  Kicoslralo:  I*oscia  che  io  veggio  abbattuto  il  nimico 
della  mia  onestà,  la  mia  iia  è  ila  via;  e  a  Mcostrato,  che  di  ciò 
la  pregava,  benignamonle  perdonò,  imponendogli  che  |)iù  non  gli 
avvenisse  di  piesurnere  di  colei,  che  più  che  sé  l'amava,  una  così 
fatta  cosa  giammai.  Cosi  il  misero  marito  schernito,  con  lei  in- 
sieme e  col  suo  amante,  nel  palagio  se  ne  tornò,  nel  quale  poi 
molte  volle  Pirro  di  Lidia,  ed  ella  di  lui  ,  con  più  agio  presero 
piacere  e  diletto.  Dio  ce  ne  dea  a  noi. 

NOVELLA  X. 

Due  Sanesi  amano  una  donna  comare  dell'uno;  muore  il  com- 
pare, e  torna  al  compagno,  secondo  la  promessa  (aitagli,  e 
raccontagli  come  di  là  si  dimora. 

Reslava  solamente  al  Re  il  dover  novellare:  il  quale,  poiché 
vide  le  donne  racclielate,  che  del  pero  taglialo,  che  colpa  avulo 
non  avca,  si  dolevano,  incominciò:  Manil'eslissima  cosa  è  che  ogni 
giusto  le  primo  servalore  dee  essere  delle  leggi  falle  da  lui;  e, 
se  altro  ne  fa,  servo  degno  di  punizione,  e  non  re,  si  dea  giudi- 
care :  nel  quale  peccato  e  riprensione  a  me,  che  vostro  re  sono, 
quasi  coslrcKo  cader  conviene.  Egli  è  il  vero  che  io  jeri  la  legge 
diedi  a' nostri  lagionamcnti,  falli  oggi,  con  intenzione  di  non  vo- 
ler questo  di  il  mio  privilegio  usare;  ma,  soggiacendo  con  voi  in- 
sieme a  quella,  di  quello  ragionale  che  voi  lutti  ragionato  avete: 
ma  egli  non  solamenle  è  stato  ragionato  quello  che  io  imaginato 
avca  di  ragionare,  ma  sonsi  sopra  quello  tante  altre  cose,  e  mollo 
più  belle,  delle,  che  io  per  me,  quantunque  la  memoria  ricerchi, 
rammentar  non  mi  posso  nò  conoscere  che  io  intorno  a  si  fatta 
materia  dir  potessi  cosa  che  alle  dette  s' a[)pareggiasse:  e  perciò 
dovendo  peccare  nella  legge  da  me  medesimo  fatta,  siccome  de- 
gno di  punizione,  infino  ad  ora  ad  ogni  ammenda  che  comandala 
mi  fia  mi  pruffero  apparecchialo,  e  al  mio  privilegio  usitato  nsi 
tornerò:  e  dico  che  la  novella  detta  da  lilisa  del  compare  e  della 
comare,  e  apjiresso  la  bcssaggine  (I)  de' Sanesi,  hanno  tanta  forza, 

(i)  Bossaggiiiu  :  sc!iiocchezzr<,  s:  ipilezzii,  sciiiìuniUiggine,  scempiala (jy ine,  ha- 
loyduyyinc. 
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carissime  donne,  clic,  lasciando  stare  le  beffe  agli  sciocchi  marili 
l'alte  dalle  lor  savie  mogli  (1),  mi  tirano  a  dovervi  raccontare  una 
novelletta  di  loro,  la  quale,  ancora  che  in  sé  abbia  assai  di  quello 
che  creder  non  si  dee,  nondimeno  sarà  in  parte  piacevole  ad 
ascoltare. 

Furono  adunque  in  Siena  due  giovani  popolani,  de'  quali  l'uno 
ebbe  nome  Tingoccio  Mini  e  l'altro  fu  chiamalo  Mcuccio  di  Tura, 
(i  abitavano  in  porta  Salaja;  e  quasi  mai  non  usavano,  se  non  l'un 
con  l'altro,  e,  [ler  quello  che  paresse,  s'amavan  molto:  e  andando, 
come  gli  uomini  fanno,  alle  chiese  e  alle  prediche,  più  volte  udito 
avevano  della  gloria  e  della  miseria  che  all'  anime  di  coloro  che 
morivano  era  secondo  li  lor  meriti  conceduta  neli'  altro  mondo. 
Delle  quali  cose  disiderando  di  saper  certa  novella,  né  trovando 
il  modo,  insieme  si  promisero  che  qual  prima  di  lor  morisse,  a 
colui  che  vivo  fosse  riuiaso,  se  potesse,  ritornerebbe,  e  direbbegli 
novelle  di  quello  che  egli  disiderava;  e  questo  fermarono  con  giu- 
!  amento.  Avendosi  adunque  questa  prouìession  falla,  e  insieme 
continuamente  usando,  come  è  detto,  avvenne  che  Tingoccio  di- 
venne compare  d'uno  Ambruogio  Anselmini,  che  slava  in  Campo 
Reggi,  il  qual  d'una  sua  donna,  chiamala  monna  .Mila,  aveva  avuto 
un  figliuolo.  U  qual  Tingoccio,  insieme  con  Meuccio,  visitando  al- 
cuna volta  questa  sua  comare,  la  quale  era  una  bellissima  e  vaga 
donna,  non  ostante  il  couiparalico,  s'  innamoiò  di  lei;  e  Meuccio 
similmente,  {liacendog'i  ella  mollo,  e  molto  udendola  commendare 
a  Tingoccio,  se  ne  innamorò.  E  di  queslo  amore  l'un  si  guardava 
dall'altro,  ma  non  per  una  medesima  cagione.  Tingoccio  si  guar- 
dava di  scopriilo  a  Meuccio  per  la  cattività,  che  a  lui  medesimo 
jìareva  fare,  d'amar  la  comare,  e  saiebbcsi  vergognato  che  alcun 
l'avesse  saputo.  Meuccio  non  se  ne  guardava  per  questo,  ma  per- 
chè già  avveduto  s'era  che  ella  piaceva  a  Tingoccio.  Laonde  egli 
diceva:  Se  io  queslo  gli  discuopro,  egli  prenderà  gelosia  di  me, 
e  potendole  ad  ogni  suo  piacer  parlare,  siccome  compare,  in  ciò 
che  egli  potrà  le  mi  metterà  in  odio,  e  cos\  mai  cosa  che  mi 
piaccia  di  lei  io  non  avrò.  Ora,  amando  questi  due  giovani,  come 
detto  è,  avvenne  che  Tingoccio,  al  quale  era  più  destro  il  potere 
alla  donna  api  ire  ogni  suo  disiderio  ,  tanto  seppe  fare  e  con  alti 
e  con  parole,  che  egli  ebbe  di  lei  il  piacer  suo.  Di  che  Meuccio 
s'accorse  bene;  e  qnanUuKiue  molto  gli  dispiacesse,  pure,  sperando 
di  dovcie  alcuna  volta  pervenire  al  line  del  suo  disidero,  acciò 
che  Tingoccio  non  avesse  materia  nò  cagione  di  guastargli  o  d'im- 
pedirgli alcun  suo  fallo,  faceva  pur  vista  di  non  avvedersene.  Cosi 

i  )  Moglie  nel   tcslu  Maiiiielii;  masi  avveri^  die  la  e  e  sluta  aggiunta,  come 
j  are,  da  altra   lii-.no. 
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rimando  i  Juc  compagni,  l'uno  più  Celiccmenlc  che  1' altro,  av- 
venne clic,  trovando  Tingoccio  nelle  possessioni  della  comare  li 
tcrrcn  dolce  ,  tanto  vangò  e  tanto  lavorò  ,  che  una  infermità  ne 
gli  sopravvenne;  la  quale,  dopo  alquanti  dì,  si  l'aggravò  forte,  che, 
non  potendola  sostenere,  trapassò  di  questa  vita.  E  trapassato,  il 
terzo  di  appresso  (che  forse  [)rima  non  aveva  potuto)  se  ne  venne, 
secondo  la  protnession  fatta,  una  notte  nella  camera  di  Meuccio, 
e  lui,  il  qual  forte  dormiva,  chiamò.  Meuccio,  destatosi,  disse: 
Qual  se' tu?  A  cui  egli  rispose:  lo  soii  Tnigoccio,  il  qual,  secondo 
la  pi'omession  che  io  ti  feci,  sono  a  te  tornato  a  dirti  novelle  del- 
l'altro mondo.  Alquanto  si  spaventò  Meuccio  veggendolo,  ma  pure 
rassicurato,  disse:  Tu  sia  il  benvenuto,  fi  atei  mio;  e  poi  il  do- 
mandò se  egli  era  perduto.  Al  qual  Tingoccio  rispose:  Perdute 
son  le  cose  che  non  si  riiruovano;  e  come  sarci  io  in  mei  chi  (1), 
se  io  fossi  perduto?  Deh,  disse  Meuccio,  io  non  dico  così,  ma  io 
li  domando,  se  tu  se' tra  l'anime  dannate  nel  fuoco  pennace  di 
ninferno.  A  cui  Tingoccio  rispose:  Costetto  (2j  no;  ma  io  son  bene, 
per  li  peccali  da  me  commessi,  in  gravissime  pene  ed  angosciose 
mollo.  Domandò  allora  .Mouccio  particolarmente  Tingoccio  che 
p.ene  si  dessero  di  là  per  ciascun  de'  peccati  che  di  qua  si  com- 
mettono :  e  Tingoccio  gliele  disse  tulle.  Poi  il  domandò  Meuccio 
s'egli  avesse  di  qua  per  lui  a  fare  alcuna  cosa.  A  cui  Tingoccio 
rispose  di  sì,  e  ciò  era  che  egli  facesse  per  lui  dir  delle  messeci 
delle  orazioni  e  laie  delle  limosine,  perciò  che  queste  cose  molto 
giova>ano  a  quei  di  là.  A  cui  .Meuccio  disse  di  farlo  volonlicri:  e 
paitcndosi  Tingoccio  da  lui,  i'\leuccio  si  ricordò  della  comare,  e, 
sollevato  alquanto  il  capo,  disse:  Ben  che  mi  ricorda,  o  Tingoc- 
cio, della  comare  con  la  quale  tu  giacevi  quando  eri  di  qua,  che 
pena  l'è  di  là  data?  A  cui  Tingoccio  rispose:    Fratel  mio,  come 

(1)  A.  l\.  Siivei  io  qui,  G  surri  io  in  qui.  Mei  è  voce  che  altrove  in  ijueslo 
libro  trovasi  con  bigiiificalo  di  -jìvrsso;  (|ui  iiuii  juiò  aver  luogo:  la  seconda  è  ia 
vera  lezione,  jicreliè  la  terza  è  slra^^a  per  la  i)iii|)(sizii:r.e  iji  precedente  a  qui. 
Sarebbe  mai  forse  in  mei  una  popolare  esclamazione  senese?  Olmè  talvolta  j>o- 
polarniente  corrompesi  in  oimei.  Rolli. 

II  luogo  accennato  qui,  nel  qual  trovasi  adoperata  (juesta  va;-c  mei,  e  nella 
decinui  novella  della  sesta  giornata,  là  dove  frate  Cipolla  dice:..  E  in  brleve  tanto 
"  andai  a  dentro,  che  io  pervenni  mei  inlino  in  India  pastinaca  ».  Ma  il  Uolii, 
al  parer  mio,  s'inganna  nel  credere  che  ivi  possu  significare  j)7-e5so,  essendo  che 
[iresso  ed  injino  mal  possono  slare  insieme.  E  certo  arrivar  presso  un  luogo  si- 
gnilica  che  non  si  è  giunto  inlino  ad  esso.  Il  Biscioni  giudica  the  ijuesta  voce 
•5Ìa  %inu  sjìezie  d'iìileijezione,  quasi  di  martivigliu  o  d'energici,  del  dire,  come  oh, 
uh  e  simili.  Ma  nel  presente  luogo  non  so  se  possa  essere  particella  di  questa 
natura,  pcrciociliè  io  credo  che  nessuna  intcrjezione  riceva  avanti  a  s^;  la 
jiariicold  in. 

("2)  CoifcUo;  cotesto,  forse  dal  dialcf.o  se.'iese.  Yj.ÌÌ  i  D.-p. 
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io  giunsi  ù\  là,  si  fu  uno,  il  qual  pareva  che  lutti  i  mici  peccati 
sapesse  a  mente,  il  quale  mi  comandò  che  io  andassi  in  quel  luogo 
nel  quale  io  piansi  in  grandissima  pena  (1)  le  colpe  mie,  dove  io 
trovai  molli  compagni  a  quella  medesima  pena  condennati  che  io  ; 
e  stando  io  tra  loro,  e  ricordandomi  di  ciò  che  già  fatto  avea  con  la 
comare  ,  e  aspettando  per  quello  troppo  maggior  pena  che  quella 
che  data  m'era,  quantunque  io  fossi  in  un  gran  fuoco  e  molto 
ardente  ,  lutto  di  paura  tremava.  Il  che  sentendo  un  che  m'  era 
dallato,  mi  disse;  Che  hai  tu  più  che  gli  altri  che  qui  sono,  che 
triemi  stando  nel  fuoco?  0,  diss'io,  amico  mio,  io  ho  gran  paura 
del  giudicio  che  io  aspetto  d'un  gran  peccato  che  io  feci  già.  Que- 
gli allora  mi  domandò  che  peccalo  quel  fosse.  A  cui  io  dissi:  Il 
peccato  fu  colale,  che  io  mi  giaceva  con  una  mia  comare,  e  giac- 
quivi  lauto,  che  io  me  ne  scorticai.  Kd  egli  allora,  faccendosi  hcffe 
di  ciò,  mi  disse:  Va,  sciocco,  non  duhilare  ,  che  di  qua  non  si 
(iene  ragione  alcuna  delle  comari.  Il  che  io  udendo,  tutto  mi  ras- 
sicurai. E  detto  qu.'^sto  ,  appressandosi  il  giorno  ,  disse  :  Meuccio, 
fatti  con  Dio,  che  io  non  posso  più  esser  con  teco;  e  subitamente 
andò  via.  ?t'euccio,  avendo  udito  che  di  là  ninna  ragione  si  teneva 
delle  comari,  cominciò  a  far  beffe  (2)  della  sua  sciocchezza,  perciò 
che  già  parecchie  fó)  n'avea  risparmiate:  per  che,  lasciata  andar 
la  sua  ignoranza,  in  ciò  per  innanzi  divenne  savio.  Le  quali  cose 
se  frate  Rinaldo  avesse  saputo,  non  gli  sarebbe  slato  bisogno  d'an- 
dare sillogizzando  quando  convertì  a'  suoi  piaceri  la  sua  buona 
comare. 

Zefiro  era  levato, ^per  lo  sole  che  al  ponente  s'avvicinava,  quando 
il  Re,  linila  la  sua  novella,  né  aliro  alcun  restandovi  a  dire,  le- 
vatasi la  corona  di  testa,  sopra  il  capo  la  pose  alia  Lauretta,  di- 
cendo :  Madonna,  io  vi  corono  di  voi  medesima  (i)  reina  della  no- 
stra brigala;  quello  omai ,  che  credete  che  piacer  sia  di  tulli  e 
consolazione,  siccome  donna,  comanderete;  e  riposesi  a  sedere. 
La  Lauretta,  divenuta  Kcina,  si  fece  cliiamare  il  siniscalco,  al  quale 
impose  che  ordinasse  che  nella  pia^nole  \ alle  alquanto  a  migliore 
ora,  che  l'usato,  si  meltesser  le  tavole,  acciò  che  poi  ad  agio  si 
potessero  al  palagio  tornare:  e  appresso,  ciò  che  a  fai'e  avesse, 
mentre  il  suo  reggimento  durasse,  gli  divisò.  Quindi  rivolta  alla 
compagnia,  disse:  Dioneo  volle  jeri  che  oggi  si  ragionasse  delle 
beffe  che  le  donne  fanno  a' mariti  ;  e,  se  non  fosse  ch'io  non  vo- 
glio mostrare  d'essere  di  schiatta  di  can  botolo,  che  incontanente 

(l!  *  In  grcindìsshne  fene,  il   lesto  del  27- 
(i)  *   Notisi  far  beffe  per  farsi  beffe. 

(o)   Purecfhie,  ecco  questa  voce  lieeliiiiU;!,  che  altrove  cim  hi  sola  lernuiiiiziiuie 
ri;ìscolina    pjipnrtiene  a  sostantivi  feniinini,  come  alibiamo  già  osservalo.  Rolli. 
(.4)  Di  voi  ì.iedfsima,  cioè  della   laurea,  essendo  il  nome  di  lei  Lauretta. 
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si  vuol  vciiilicarc,  io  dirci  che  damane  si  dovesse  ragionare  delle 
befl'e  che  gli  uomini  fanno  alle  lor  mogli.  Ma,  lasciando  sfar  que- 
sto, dico  che  ciascun  pensi  di  dire  di  (luelle  ])effe  che  lutto  il 
giorno  o  donna  ad  uomo,  o  uomo  a  donna,  o  1'  uno  uomo  alTal- 
tro  si  fanno;  e  credo  che  in  questo  sarà  non  mcn  di  piacevol 
ragionare,  che  stalo  sia  questo  giorno.  E  così  dello,  levatasi  in 
piò,  per  inllno  ad  ora  di  cena  licenziò  la  brigala.  Levaronsi  adun- 
(|ue  le  donne  e  gli  uomini  parimente:  de'quali  alcuni,  scalzi,  per 
la  chiara  acqua  cominciarono  ad  andare,  e  altri  Ira'  hcili  e  di- 
rilti  arbori  sopra  il  verde  prato  s'andavano  diportando.  Dioneo  e 
la  Fiammetta  gran  pezza  cantarono  insieme  d'Arcita  e  di  Palemo- 
ne  (1)  :  e  cosi  varj  e  diversi  diletti  pigliando,  il  tempo  infino  al- 
l'ora della  cena  con  grandissimo  piacer  trapassarono.  La  qual  ve- 
nuta, e  lungo  al  pelaghelto  a  tavola  postisi,  quivi  a!  canto  di 
mille  uccelli,  rinfrescali  sempre  da  una  aura  soave  che  da  quelle 
montagnelte  dattorno  nasceva,  senza  alcuna  mosca,  riposatamente 
e  con  letizia  cenarono.  E  levate  le  tavole,  poiché  alquanto  la  pia- 
cevol valle  cbbcr  circuita,  essendo  ancora  il  sole  alto  a  mezzo  ve- 
spro, siccome  alla  loro  Reina  piacque,  in  verso  la  loro  usata  di- 
mora (2)  con  lento  passo  ripresero  il  cammino,  e  molleggiando  e 
cianciando  di  ben  mille  cose,  così  di  quelle  che  il  dì  erano  state 
ragionate,  come  d'altre,  al  bel  palagio  assai  vicino  di  notte  per- 
vennero. Dove  con  freschissimi  vini  e  con  confetti  la  fatica  dei 
picciol  cammin  cacciata  via,  intorno  della  bella  fontana  di  pre- 
sente furono  in  sul  danzare,  quando  al  suono  della  cornamusa  di 
Tindaro  e  quando  d'altri  suoni  carolando.  Ma  alla  fnie  la  Reina 
comandò  a  Filomena  che  dicesse  una  canzone.  La  quale  così  in- 
cominciò : 

Deh  lassa  la  mia  vita  ! 

Sarà  giammai  ch'io  possa  ritornare 

Donde  mi  tolse  nojosa  partita? 
Cerio  io  non  so,  tanto  è  'I  disio  focoso. 

Che  io  porlo  nei  petto, 

Di  ritrovarmi  ov'  io,  lassa!  già  fui.  , 

0  caro  bene,  o  solo  mio  riposo, 

Che'l  mio  cuor  tien' distretto, 

Deh  dilmi  tu,  che'l  domandarne  altrui 

>'on  oso,  né  so  cui: 


(i)  Qui    ^i  coiiiprencle  che  il    Tes''o  fu  iirinia  f>iUo  the  ([uesto  lihr.»  Decrme- 
ron.  M. 

("l)  Dimora  per  albergo,  non  so  se  iti  luUi  la  linsjua  si  troverà  altra  volta  else 
([uesla,  se  non  in  qualche  autor  mollo  antico. 

II.       ,  8 
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Dell,  signor  mio,  deh  fammelo  sperarp, 

Sì  ch'io  conforti  l'anima  smarrita. 
1'  non  so  l)en  ridir  qual  fu  '1  piacere 

Che  SI  m'  ha  infiammata, 

Che  io  non  trovo  dì  né  notte  loco; 

Perchè  l'udire  c'I  sentire  e'I  vedere 

Con  forza  non  usata, 

Ciascun  per  sé,  accese  novo  foco, 

^cl  qual  tutta  mi  coco, 

Nò  mi  può  altri  che  tu  confortare 

0  ritornar  la  virtù  sbigottita. 
Deh  dimmi  s'esser  dee  e  quando  fìa 

eh'  io  li  trovi  giammai 

Dov'io  basciai  quegli  occhi  che  m'han  moria. 

Dimmcl,  caro  mio  bene,  anima  mia, 

Quando  tu  vi  verrai, 

E  col  dir  loslo  (1)  alquanto  mi  conforta. 

Sia  la  dimora  corta 

D'ora  al  venire,  e  poi  lunga  allo  stare. 

Ch'io  non  men  curo,  sì  m'ha  Amor  ferita. 
Se  egli  avvien  che  io  mai  più  ti  tenga, 

ÌNon  so  s'io  sarò  sciocca, 

Com'  io  or  fui  a  lasciarti  partire. 

Io  li  terrò;  e,  che  può,  sì  n'avvenga. 

E  della  dolce  bocca 

Convien  ch'io  sodisfaccia  al  mio  disire.  * 

D'altro  non  voglio  or  dire. 
^      Dunque  vien  tosto,  vienmi  ad  abbracciare, 

Che '1  pur  pensarlo  di  cantar  m'invila. 

Eslimar  fece  questa  canzone  a  tutta  la  brigata,  che  nuovo  e 
piacevole  amore  Filomena  slrignesse  ;  e  perciò  che  per  le  parole 
di  quella  pareva  che  ella  più  avanti,  che  la  vista  sola,  n'avesse 
sentilo,  tenendolane  più  felice,  invidia  per  tali,  vi  furono  (2),  ne 
le  fu  avuta.  IMa ,  poiché  la  sua  canzon  fu  finita,  ricordandosi  la 
Reina,  che  il  dì  seguente  era  venerdì,  così  a  tutti  piacevolmente 
disse:  Voi  sapete,  nobili  donne,  e  voi,  giovani,  che  domane  è  quel 
dì,   che  alla  passione  del  nostro   Signore  è  consecrato;  il  qual,  se 

(1)  Col  dir  tosto,  considera  bene,  che  tosto  non  va  unito  con  dire,  cioè  che 
tosto  dica;  ma  vuol  che  aventlolo  ella  ilumandato  ;  quando  vi  verrai?  egli  ri- 
sponda :  tosto  vi  verrò. 

(.2)  Si  sotlintende  il  relativo  c/ic  fra  tali  e  vi.  Talvolta  è  lo;;giadria  soppri- 
mere il  relativo;  ma  bisogna  allora  che  ve  ne  sia  più  che  ovvia  la  supj)Osizione. 
A.  lesse  per  tale,  che  vi[u.  Rolli. 
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ben  vi  ricorda  ,  noi  divolamcnle  celebrammo  ,  essendo  rcina  Nei- 
file,  e  a' ragionamenti  dilellevoli  demmo  (I)  luogo,  e  il  simigliante 
facemmo  (2)  del  sabato  snsscguen!.c.  Per  che  ,  volendo  il  buon 
esemiilo  datone  da  ^cifile  seguitare  ,  estimo  che  onesta  cosa  sia 
che  domane  e  l'altro  di,  come  i  passati  giorni  facemmo,  dal  no- 
stro dilettevole  novellare  ci  astegnamo,  quello  a  memoria  ridu- 
cendoci che  in  cosi  fatti  giorni  per  la  salute  delle  nostre  anime 
addivenne.  Piacque  a  tutti  il  divoto  parlare  della  loro  Reina;  dalla 
quale  licenziati ,  essendo  giù  buona  pezza  di  notte  passata  ,  lutti 
s'andarono  a  riposare. 


(1)  Demo  li;i  il  lesto  Mannelli  jier  demmo,  clie  con  mi,;;linr  gramulica  va  dello 
clamino,   llolii. 

*  Pcrcliò  mai  con  miglior  gramalipa?  Demmo  e  non  dammo  Irovasi  «em[,ro 
presso  a' buoni  scrillori  ;  demmo  a  non  c/am?/io  aminellono  il  Cinonio.il  Buom- 
niattei,  il  Corlieelli,  il  Pislolesi  ;  e  (|uesl'ulliino  nota  die  a  damino  per  demmo 
si  sente  nel  Vene/.i.uio,  ed  è  errore  » . 

{Ì)R:cemo.  M. 
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nella  quale,  sotto  il  reggimento  di  Lauretta,  sì  ragiona 
di  quelle  beffe  che  tutto  il  giorno  o  donna  ad  uomo,  o 
nomo  a  donna,  o  l'uno  nomo  all'altro  si  fanno. 


Già  nella  sommila  de"  più  a!li  monti  apparivano  la  domenica 
mattina  i  raggi  della  surgente  luce,  ed  ogni  ombra  partitasi,  ma- 
nifcstamente  le  cose  si  conosceano  (I)  ,  quando  la  Heina  levatasi 
colla  sua  compagnia  ,  primieramente  su  per  le  rugiadose  crbclle 
andarono,  e  poi  in  su  la  mezza  terza  una  ehiesetla  lor  vicina  vi- 
sitata, in  quella  il  divino  officio  ascoltarono,  e  a  casa  tornatisene, 
jioichè  con  letizia  e  con  festa  ebber  mangiato,  cantarono  e  danza- 
rono alquanto,  ed  appresso  licenziati  dalla  Reina,  chi  volle  andare 
a  riposarsi  potè.  .Ma  avendo  il  sol  già  [lassalo  il  cerchio  di  merig- 
gio, come  alla  Reina  piacque,  al  novellare  usalo  lutti  appresso  la 
bella  fontana  a  seder  posti ,  per  comandamento  delia  Reina  cos'i 
iNcìlile  cominciò: 


(1)  Di.e  il  Mann!  lollo  da  Virgilio  nel  XI!.  «  Posterà  vix  summos  sparge- 
!iul  lumina  montcs,  etc.  Questo  proemio  è  noiulimeno  il  meno  vivace  e  il  meno 
ricco  di  (piami  ;iiui  sono  in  quest'opera.  ^Javt. —  in  queste  dfScri;tioni  de' 
tempi  si  %ede  clic  è  stato  liiaraviiilioso  il  Boccaccio.  Ruscelli.        % 
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Galfardo  prende  da  Gaasparraolo  denari  in  prestanza,  e  con 
la  ìnufjlie  di  lui  accordato  di  dover  giacer  con  lei  per  quegli, 
si  gliele  dà,  e  presente  di  lei  a  Guasparruolo  dice  che  a  lei 
gli  diede,  ed  ella  dice  che  è  il  vero. 

Se  COSI  ha  disposto  Iddio  che  io  debba  alla  presente  gioniata 
con  la  mia  noveiia  dar  cominciamenlo,  ed  ci  mi  piace.  E  perciò, 
amorose  donne,  conciò  sia  cosa  che  mollo  dello  si  sia  delle  bcfic 
fatte  dalie  donne  agli  uomini,  una  fattane  da  uno  uomo  ad  una 
donna  mi  piace  di  raccontarne:  non  già  perchè  io  intenda  in  quella 
di  biasimare  ciò  che  l'uom  fece,  o  di  dire  che  alla  donna  non 
fosse  bene  investito,  anzi  per  commendar  1'  uomo  e  biasimare  la 
donna  ,  e  per  mostrare  che  anche  gli  uomini  sanno  beffare  chi 
crede  loro,  come  essi,  da  cui  egli  credono  (1),  son  beffali;  avvc- 
gna  che,  chi  volesse  più  propriamente  parlare,  quel  che  io  dir 
debbo  non  si  diiebbe  beffa  ,  anzi  si  direbbe  merito  (2).  Perciò 
che  (conciò  sia  cosa  che  la  donna  dcbbe  essere  onestissima,  e 
la  stia  castità,  come  la  sua  vita,  guardare,  nò  per  alcuna  cagiono 
a  conlaminarla  conduceisi  ,  e  questo  non  potendosi  cosi  appieno 
lullavia,  come  si  converrebbe,  per  la  fragilità  nostra)  affermo  colei 


(1)  Da  Liti  egli  iredono;  avverti  cui  nel  nuiiiei-o  iiiciggiore,  e  come  (|UC5l:t 
ilaiisolelUi  sta  dura.  Perciò  die  coiivieii  die  da  cui  s' iiilerjjrcli  da  coloro  a' 
ijuali.  —  D^^^i  stranezze  sono  qui  osservabili  :  citi  jier  da  quelle  u  cui,  ed  egli, 
per  eglino.  U.  v'osservò  soiainenle  cui  iid  numero  plurale,  ma  è  d'uso.  Rolli. 

*  La  voce  egli  fu  adoperala  dagli  aiiliclii  cosi  nel  maggior  numero  come  ne! 
minore  :  e  ne' loro  scrini  nonne  sono  rari  gvii  esempi.  In  ciò  dunque  non  ha 
stranezza  di  sorta  alcuna.  E  ne  pur  ce  ne  avrà  nel  tacersi  davanti  al  relativo 
cnl  il  suo  antecedente  alla  usanza  de'latini;  percioccliè  a  questa  ellissi  s'ac- 
concia assai  Lene  anclie  la  lingua  nostra.  Conosco  a  cui  'parlo;  non  ho  di  itti 
più  mi  fidi  hanno  forse  più  d'eleganza  che  io  conosco  colui  al  quale  io  parlo; 
io  noìi  ho  persona  della  quale  io  più  mi  fi  H:  che  talora  una  certa  brevità 
piace  ed  ha  garbo.  Quindi  è  die  eziandio  nella  Vita  di  san  Girolamo  (/k(^.  17) 
si  legge  «  uno  è  il  jirincijìaie  pastore,  il  ([naie  conosce  le  sue  pecore,  e  vor- 
"  ranne  veder  ragione  dalle  mani  di  cui  elle  sieno  commesse  »,  cioè  dalle 
inani  di  quelli  a  cui,  ec.E  nelle  Cento  novelle  amiche  (noy.  74,  ediz.  del  ì'ò7 1): 
«  La  vecchia  consigliò  che  non  potca  riavere  un  suo  tesoro;  che  gliel  negava 
t.  a  cui  l'avea  accomandalo  »,  cioè  quegli  acui,ec.  -  Io  Iio  qui  citata  la  edi- 
zione del  7'J,  perchè  in  (india  del  "2Ì)  invano  cercherelu'jesi  (|uesto  passo:  in 
essa  in  luogo  della  novella,  in  cui  è  (jne.>lo  esenti. io,  trovasene  un'altra  d'argo- 
mento affatto  diverso. 

['l)  *  Gli  editori  d^I  27  leggono  c:n:i  inerita,  scm-w  1:  replica  di  si  direbb" 
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esser  degna  del  fuoco,  la  quale  a  ciò  per  prezzo  si  conduce;  dove 
(•!)i  per  amor,  conoscendo  le  sue  forze  grandissime,  perviene,  da 
giudice  non  troppo  rigido  merila  perdóno,  corno,  pochi  di  son  pas- 
sati, ne  moslrò  mostrato  essere  stalo  in  madonna  Filippa  osservato 
in  Prato. 

Fu  adunque  già  in  .Melano  un  Tedesco  al  soldo,  il  cui  nome  fa 
Gulfardo,  prò  della  persona  e  assai  leale  a  coloro  ne' cui  servigi  si 
meltea;  il  che  rade  volle  suole  de' Tedeschi  avvenire.  E  perciò  che 
egli  era  nelle  prestanze  de'  denari  che  falle  gli  erano  lealissimo 
renditore,  assai  mercatanti  avrebbe  trovati  che  per  piccolo  utile 
ogni  quantità  di  denari  gli  avrebber  prestata.  Pose  costui,  in  Me- 
lan  dimorando,  l'amor  suo  in  una  donna  assai  bella,  chiamata 
madonna  Ambruogia  ,  moglie  d'  un  ricco  mercatante  ,  che  aveva 
nome  Guasparruol  Cagastraccio  (1),  il  quale  era  assai  suo  cono- 
scente ed  amico.  E  amandola  assai  discretamente,  senza  avveder- 
sene il  marito  ne  altri,  le  mandò  un  giorno  a  parlare,  pregandola 
che  le  dovesse  piacere  d'essergli  del  suo  amor  cortese,  e  che  egli 
era  dalla  sua  parte  presto  a  dover  far  ciò  che  ella  gli  comandasse. 
La  donna,  dopo  molte  novelle,  venne  a  questa  conclusione,  che 
olla  era  presta  di  far  ciò  che  Gulfardo  volesse,  dove  due  cose  ne 
dovcsser  seguire  :  l'una ,  che  questo  non  dovesse  mai  por  lui  es- 
ser manifestato  ad  alcuna  persona:  l'altra,  che,  conciò  fosse  cosa 
che  ella  avo«se  per  alcuna  sua  cosa  bisogno  di  fiorini  dugento 
d'oro,  voleva  che  egli,  che  ricco  uomo  era,  gliele  donasse;  ed  ap- 
presso sempre  sarebbe  al  suo  servigio.  Gulfardo,  udendo  la 'ngor- 
digia  di  costei,  sdegnalo  per  la  viltà  di  lei,  la  quale  egli  credeva 
che  fosse  una  valente  donna  ,  quasi  in  odio  trasmutò  il  fervente 
amore,  e  pensò  di  doverla  befi'are,  e  mandollc  dicendo  che  molto 
volentieri  e  quello  ed  ogni  altra  cosa,  che  egli  potesse,  che  le  pia- 
cesse: e  perciò  mandassegli  pure  a  dire  quando  ella  volesse  che 
egli  andasse  a  lei,  che  egli  gliele  porterebbe,  né  che  mai  di  que- 
sta cosa  alcun  sentirebbe,  se  non  uno  suo  compagno,  di  cui  egli 
si  fidava  molto  ,  e  clic  sempre  in  sua  compagnia  andava  in  ciò 
che  faceva.  La  donna,  anzi  cattiva  fcmina  (:1),  udendo  questo,  fu 
contenta,  e  niandógli  dicendo  che  Guasparruolo,  suo  marito,  do- 
veva ivi  a  pochi  d'i  per  sue  bisogne  andare  infino  a  Genova ,  ed 
allora  ella  gliele  farebbe  assaporo  e  manderebbe  per  lui.  Gulfardo, 
quando  tempo  gli  parve,  se  n'andò  a  Guasparruolo,  e  sì  gli  disse: 
Io  son  per  fare  un  mio  fallo  por  lo  quale  mi  bisognano  fiorini 
dugento  d'oro,  li  quali  io  voglio  che  tu  mi  presti  con  quello  utile 

(1)  Nola  gentil  nome.  M. 

(2)  Donna,  anzi  catliva  ff^ìnina,  ove  avvcrli,  siccome  già  (lis>i  in  altri  luoghi, 
flie  il  Boccaccio  ed  il  Petrarca  fanno  differenza  tra  c/onna  e  fewina. 
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cìie  tu  mi  snogli  prestare  degli  altri.  Giiasparriiolo  disse  che  vo- 
lentieri; e  di  predente  gli  annoverò  i  denari.  Ivi  a  pochi  giorni 
Guasparruolo  andò  a  Genova,  come  la  donna  aveva  dello  :  per  la 
qual  cosa  la  donna  inandò  a  Gulfardo  che  a  lei  dovesse  venire  e 
recare  li  dugento  fiorin  d'  oro.  Gtillardo  ,  preso  il  compagno  sno, 
se  n'andò  a  casa  della  donna;  e  trovatala  che  l'aspettava,  la  prima 
cosa  che  fece,  le  mise  in  mano  questi  dugento  fìorin  d'oro,  veg- 
gente il  suo  compagno,  e  sì  gli  disse:  .Madonna,  tenete  questi  de- 
nari, e  daretegli  a  vostro  marito  quando  sarà  tornato  (1).  La  donna 
gli  prese,  e  non  s'avvide  perchè  Gull'ardo  dicosse  cosi;  ma  si  cre- 
dette che  egli  il  facesse  acciò  che  '1  compagno  suo  non  s'accorgesse 
che  egli  a  lei  per  via  di  prezzo  (2)  gli  desse.  Per  che  ella  disse: 
lo  il  farò  volentieri,  ma  io  voglio  veder  quanti  sono;  e  versatigli 
sopra  una  tavola,  e  trovatigli  esser  duccnlo  ,  seco  forte  contenta, 
gli  ripose,  e  tornò  a  Gull'ardo,  e  lui  nella  sua  camera  menato,  non 
solamente  quella  notte,  ma  molle  altre,  avanti  che  '1  marito  tor- 
nasse da  Genova,  della  sua  persona  gli  sodisfece.  Tornato  Gua- 
sparruolo da  Genova,  di  presente  Gulfardo,  avendo  appostato  che 
insieme  colla  moglie  era,  se  n'andò  a  lui,  ed  in  presenza  di  lei 
disse:  Guasparruolo,  i  denari,  cìdò  li  dugento  fiorin  d'oro,  che 
l'allrier  mi  prestasti,  non  m'ehher  luogo,  perciò  che  io  non  potè' 
fornir  la  hisogna  per  la  quale  gli  presi;  e  perciò  io  gli  recai  qui 
di  presente  alla  donna  tua,  e  s'j  gliele  diedi,  e  perciò  dannerai  la 
mia  ragione  (5).  Guasparruolo,  volto  alla  moglie,  la  domandò  se 
avuti  gli  avca.  Ella,  che  quivi  vedeva  il  testimonio,  noi  seppe  ne- 
gare, ma  disse:  Maisì  che  io  gli  ehhi ,  nò  me  n'era  ancora  ricor- 
data di  dirloti.  Disse  allora  Guasparruolo  :  Gvdfardo  ,  io  son  con- 
tento. Andatevi  pur  con  Dio,  che  io  acconcerò  bene  la  vostra  ra- 
gione. Gull'ardo  partitosi,  e  la  donna  rimasa  scornala,  diede  al 
marito  il  disonesto  prezzo  della  sua  cattività:  e  così  il  sagace  amante 
senza  costo  godè  della  sua  avara  donna. 


(1)  *  Sera.  Mannelli. 

(2)  Per  via  di  jtrezzo,  awerù   pur  ([iifsto  modo  di  dire,  ove   via  non  adojeru 
allro  die  in  certo  uso  di'l  parlare. 

(5)  Dannerai   la  mia  ragione,  per  tasserai  la  j'ortitu.  avverlilo,   e   poco  ap- 
presso  dice  acconcerò  la  vostra  ragiune. 
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xNOVELLA  II. 


//  prete  da  Varhingo  si  giace  con  monna  Belcolore:  lasciale  pe- 
gno un  suo  laharro  ;  ed  accanalo  da  lei  un  mortajo,  il  rimanda, 
e  fa  domandare  il  tabarro  lasciato  per  ricordanza  (1):  rendelo, 
proverbiando,  la  buona  donna. 

Commendavano  igualmcnU;  e  gli  uomini  e  le  donne  ciò  che  Gul- 
lardo  fatto  aveva  alla'ngorda  melanese  (2),  quando  la  Reina,  a  Pan- 
lllo  voltatasi,  sorridendo  gli 'mpose  che'!  seguitasse:  per  la  qnal 
cosa  Pantilo  incominciò:  Belle  donne,  a  me  occorre  di  dire  una 
novelletta  contro  a  coloro  li  quali  continuamente  n'ofTcndono  senza 
poter  da  noi  del  |)ari  essere  offesi  ,  cioè  contro  a'  preti  ,  li  quali 
sopra  le  nostre  mogli  hanno  handita  la  croco  (o),  e  par  loro  non 
altrauicnti  aver  guadagnato  il  pcidóno  di  colpa  e  di  pena,  quando 
una  se  ne  posson  metter  sotto,  che  se  d'Alessandria  avessero  il 
Soldano  menato  legato  (4)  a  Yignone  (o).  Il  che  i  secolari  cattivelli 
non  possono  a  lor  fare,  come  che  nelle  madri,  nelle  sirocchie  , 
nelle  amiche  e  nelle  figliuole  con  non  meno  ardore,  che  essi  le  lor 
mogli  assaliscano,  vendichino  l'ire  loro.  E  perciò  io  intendo  rac- 
contarvi uno  amorazzo  contadino  più  da  ridere  per  la  conclusione, 
che  lungo  di  parole,  del  quale  ancor  potrete  per  fruito  cogliere 
che  a'^ preti  non  sia  sempre  ogni  cosa  da  credere. 

Dico  adunque  che  a  Varlungo  ,  villa  assai  vicina  di  qui  ,  come 
ciascuna  di  voi  o  sa  o  puole  avere  udito,  fu  un  valente  prete  e 
gagliardo  della  persona  ne' servigi  delle  donne,  il  quale,  come  che 
legger  non  sapesse  troppo,  pur  con  molte  buone  e  sante  parolozze 
la  domenica  a  piò  dell'olmo  ricreava  i  suoi  popolani,  e  meglio  le 
lor  donne,  quando  essi  in  alcuna  parte  andavano,  che  altro  prete 
che  prima  vi  fosse  slato,  visitava,  portando  loro  della  festa  e  del- 
l'acqua benedetta,  ed  alcun  moccolo  di  candela  talvolta  inlino  a 
casa,  dando  loro  la  sua  benedizione.  Ora  avvenne  che  tra  l'altre 
sue  popolane,  che  prima  gli  eran  piaciute,  una  sopra  tutte  ne  gli 
piacque,  che  aveva  nome  monna  Delcolore,  moglie  d'un  lavoratore 
che  si  faceva  chiamare  Bentivegna  del  Mazzo,  la  qual,  nel  vero,  era 

(1)  Rlcordcuza  dicono  con  niode'sliu  (juei  clie  non  vogliono  dir  fe(jn}. 

(2)  *  Alla' n(j orda  donna  melanese,  l'edizione  del  to"27. 

(5)  Hanno  bandita  la  croce,  lianno  didiiarala  la  guerra,  come  quando  si  pro- 
clamava la  crociata  centra '1  Turco. 

(4)  *  Preso  e  legalo,  \i\  stampa  del  27. 

(5)  A  Vignone,  Avignone,  dove  slava  il  papa  nei  teipii  che  il  Boccaccio 
scriveva. 
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puro  una  piacevole  e  fresca  foresozza(l),  brunazza  e  ben  larchiata(2), 
0  atta  a  meglio  saper  macinar  (o),  che  alcuna  altra.  E  oltre  a  ciò 
era  quella  die  meglio  sapeva  sonare  il  oeìnbalo  e  cantare  -  L'acqua 
corre  alla  borrana  -  (4),  e  menare  la  ridda  (3)  od  il  balloncliio  (6), 
quando  bisogno  faceva,  che  vicina  che  ella  avesse,  con  bel  moc- 
oichino  e  gentile  in  mano  :  per  le  quali  cose  mcssor  lo  prete  no 
invaghi  sì  forte,  che  egli  ne  menava  smanie,  e  lutto'!  di  andava 
ajato  (7),  per  poterla  vedere.  K,  quando  la  domenica  mallina  la 
sentiva  in  chiosa,  diceva  un  Kyrie  ed  un  Sanctus,  sforzandosi 
])en  di  mostrarsi  un  gran  maestro  di  canto,  che  [larcva  un  asino 
ohe  ragghiasse;  dove,  quando  la  non  vi  vedeva,  si  passava  assai 
leggiermente.  Ma  pure  sapeva  si  fare  ,  che  Benlivegna  del  Mazzo 
non  se  ne  a\vede\a,  uè  ancoia  vicino  che  egli  avesse.  K,  per  po- 
tere più  aver  la  dimoslichezza  di  monna  Bclcoiorc  a  otta  a  otta  (8) 
la  presentava  ,  e  quando  le  mandava  un  mazzuol  d'agli  freschi , 
che  egli  aveva  i  più  belli  della  contrada  in  un  suo  orto  che  egli 
lavorava  a  sue  mani,  e  quando  un  canestruccio  di  baccelli,  e  ta- 
lora un  mazzetto  di  ci|)olle  maligo  (9)  o  di  scalogni  (IO);  e,  quando 


(1)   Forescisci  diiiiinulivo  ili  Forese  \i\\c  abitonlc  j'uuri  della  citUi,voiiladinu. 
A  N.i|)oli  e  a  iloniu  si  cliianiano  Foretune. 

[J.)  Tarcliiato.  "Voce  bassa,  eli   grosse  meinlra,  faUiccio. 

(3)  Maclnure  :  flguralameiUc  vale  aiiclie  usar  l'aUo  venej'eo. 

(4)  I^fi  borranu,  Mannelli.-  Borrana  cioè  borra (/yine,Gvhiì  :  ed  era  (juella  uii;t 
i-anzone  villaiii'sca. 

(3) -/{ic/c/d;  ballo  di   molle   persone   fallo   in   si,i  ro,  acconij  aj^nalo  dal  canto,  die 
ancbe  diciamo  rif/oletlo,  bullo   tondo,  e  riddoue. 

{6)  Ballonchio:  ballo  eontaiiinCsco.  li  Sansovino  Io  sj-iega  così:    »  1  conladini 
»  alle  fesle  si   metlono  con  le  lor  donne  in  fila  prendendosi  per  le  mani,  e  una 
x  di  loro  dà  princijiio  a  cantare  una  ballata,  e  lermalasi,  tutte  l'altre  seguitano 
»   in   ([uel  tuono  il   restante  della   Ijallata,  e  intanio  s'aggirano  intorno  e  si  ri- 
»   ducono    in    eerebio    Finita  la  ballala,  colei  die  cominciò  rinunzia   il  coniin- 
»  ciarne  un'ailra  a  cbi  le  è  più  a  grado,  laonde  avviene  cbe  ella  accenna  l'amante, 
»  ed  egli,  Unilo,  rida  cotal  carico  alla  prima  ;  e  cosi  da  dare  e  ridare  si  ha  l'alto 
»  (|ueirallro   nome    ridda,  ([uasi  rida,  che  chiamasi  anco    rigolelto  ».  Quindi 
t'ormò  Dante  il   \erbo  riddare;  cioii  menare  la  ridda;  e   per  similitudine,  andar 
rigirando  a  guisa  che  si   la  nella   ridda,  dicendo,  nell'lnfer.,  cani.  7^ 
Come  la  l'onda   là  sovra  Carriddi 
Che  si  frange  con  (juelio   in  cui  s'inloppa, 
Cosi  coiuien  che  ijui  la  genie  riikli. 
Ove  vedi   i  ciìmmenl.  alla   jiag.GÓ.  v.  22-  -  5i  edizione  de'Classici  italiani. 

(7)  Andare   ajato:  andare  attorno  perdeiulo  il  tempo,  il  che  diciamo  anche 
andare  ujone,  e  ajoni. 

(S)  Al  otta  a  oiU(,a  ora  a  ora,  ili   (juand»  in  (|uando. 

(9)  Malige.  Spiega    l'Accarisio.  «  Maligc  s<ino   le   ciiolle   jìiccole    fresche    di 
maggio  r. . 

(10)  S^aìor/ho:  spezie  di  cipolla,  cbe  na^cc  a  cespi;  e  j  roda -e  le  radici  soUili. 
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si  vedeva  tempo,  guatatala  un  poco  in  cagnesco,  per  amorevolezza 
la  limorcliiava  (1),  ed  ella  cotal  salvalichelta  ,  faccende»  vista  di 
non  avvedersene,  andava  pure  oltre  in  contegno:  per  che  mcsser 
lo  prete  non  ne  poteva  venire  a  capo.  Ora  avvenne  un  di  che , 
andando  il  prete  di  fitto  meriggio  (2)  per  la  contrada  or  qua  or 
là  zazzealo  (5),  scontrò  Bentivegna  del  Mazzo  con  un  asino  pien 
di  cose  innanzi;  e  fattogli  motto,  il  domandò  dov'cgli  andava.  A 
cui  Bentivegna  rispose  :  GiiatTe  (4),  sere  (3),  in  buona  verità  io  vo 
infìno  a  città  per  alcuna  mia  vicenda  (G),  e  porto  queste  cose  a 
ser  Bonaccorri  da  Ginestreto,  che  m'ajuti  di  non  so  che  m'ha  fatto 
richiedere  per  una  comparigione  del  parenlorio  (7)  per  lo  perico- 
lator  (8)  suo  il  giudice  del  didcio  (9).  Il  prete,  lieto,  disse:  Ben 
fai,  figliuolo,  or  va  con  la  mia  benedizione,  e  torna  tosto;  e,  se 

(Il  Rimorchiare:  dolersi,  dir  \ill;inia  amorosamente.  Verbo  conladino.  Vedi 
Varciii   ne]\' Ercoìano. 

(-2)  Fitto  mcri(/gio,  d'i  lui   mezzo  giorno.  Molli  tesi!  hanno  c?«  sotto    meriijgio 

(ò)  Or  qua  or  ìà  zazzealo:  A.  zazzeando.  G.  zazeando.  II  Vocab.  dice  zaz- 
zealo e  zacconulo  es.'^ere  sinonimi  e  voci  anlitiuale  conladineschc  d'ignota  signi- 
ficazione. L'Alunno  dice  che  zazeare  significa  andare  a  spasso  o  attorno,  e  lesse 
zazeando  nel  suo  Decamerone  ;  e  ne  porla  l'altro  esempio  nella  medesima  pagi- 
na leggendo  zazeando  in  vece  di  zacconato:  {\  a  G.  lessero  qui  come  sopra),  .\sse- 
risce  in  oltreché  in  alcuni  lesti  antichissimi  si  legge  zonxreanf/o  da  zanzara,  la 
quale  va  attorno  zufolando.  R.,  nel  suo  Vocab.,  alia  line  dell'edizione,  dà  al 
verbo  aazeare  la  significazioi;e  di  zan^eore,  ma  non  prende  notizia  della  voce 
zacconato.  Rolli. 

(4.)  Gnaffe,  a.  fé, per  mia  fé.  Il  Bembo,  lib.  3,  lo  spiega  cosi  :  «  è  parola  del  po- 
i>  polo,  né  vale  per  fiilro,che  per  un  cominciamento  di  risposta,  e  per  voce  che  dà 
»  principio  e  via  alle  altre  ». 

*  11  Caslelvelro  (Coir,  al  dial.  delle  lingue,  p.  198)  crede  che  «/nti/fe  derivi  dal 
Ialino  guave,  che  alcuni  usurono  in  luogo  di  (jnaviter;  e  questa  derivazione  sem- 
bra mollo  probabile  eziandio  a  Giulio  Ollonelli  (Annolaz.  sopra  il  Vocab.  della 
Crusca)  per  la  "ran  simiglianza  delle  due  parole  e  l'alììnità  e  facile  scambiamento 
delle  lettere  v  ed/".  Gjia/fe  varrebbe  (piindi,  dic'egli,  c/a  valcnt'uomo  o  cosa  si- 
mile. Ma  il  .Menagio  slima  che  derivi  (juesta  voce  piuttosto  dal  francese  ?»ia  foi, 
che  la  plebe  pronunciava  al  suo  tempo  ma  fé.  Da  ma  fé  a  gnu  fé,  e  da  giia  fé  a 
gnaffe  facilissimo  è  il  passaggio. 

(5)  Udeno  Nisieli,  nei  suoi  Proginnasmi,  lodando  la  pittura  che  il  Boccaccio 
fa  del  VilUano  marito  della  Belcoiore,  dice  cosi  «  Bentivegna  del  .Mazzo  conla- 
dino semplice,  ignorantuzzo,  viene  con  tanta  naturalezza  delinealo,  che  Fidia 
e  Apelle  perderebbon  il  contrasto  ce». 

(G)    Vicenda,  faccenda. 

(7)  Parcntorio:   perentorio. 

(8)  Pericolator,  procuratore. 

(9)  Il  giudice  del  dificio,  giudice  dell'ufficio,  Rolli.  Giudice  del  maleficio, 
Mail.  Tutti  i  nomi  storpiali  in  questa  guisa  da  Bentivegna  del  Mazzo,  lo  sono 
così  ancora  con  poco  divario  da'villani  di  quel  paese,  che  pure  è  vicinissimo  alle 
mura  di  Firenze. 
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ti  venisse  vedalo  Lapuccio  o  Nakliiio,  non  l'osca  di  mente  di  dir 
lor  che  mi  rechino  quelle  gomhiiie  (I)  per  li  coreggiali  miei.  Ben- 
tivegna  disse  che  sarebbe  fallo.  E  venendosene  verso  Firenze,  si 
})ensò  il  prete  che  ora  era  tempo  d'andare  alla  Belcolore  e  di  pro- 
vare sua  ventura:  e  messasi  la  via  tra' piedi,  non  risteltc  sì  fu  a 
casa  di  lei;  ed  entrato  dentro,  disse:  Dio  ci  mandi  bene,  chi  òdi 
qua?  La  Belcolore,  ch'era  andata  in  balco  (2),  udendol,  disse:  0 
sere  ,  voi  siale  il  ben  venuto.  Che  andate  voi  zacconato  (3)  per 
questo  caldo?  Il  prete  rispose:  Se  Dio  mi  dea  bene,  che  io  mi  ve- 
niva a  star  con  Icco  un  pezzo,  perciò  che  io  trovai  Tuoni  tuo  che 
andava  a  città.  La  Belcolore,  scesa  giù,  si  pose  a  sedere,  e  comin- 
ciò a  nettar  sementa  di  cavolini  ,  che  il  marito  avea  poco  in- 
nanzi trebbiati  (i).  Il  prete  le  incominciò  a  dire:  Bene,  Belcolore, 
de'mi  (a)  tu  far  sempre  mai  morire  a  questo  modo?  La  Belcolore 
cominciò  a  ridere,  e  a  dire:  0  che  ve  (6)  fo  io?  Disse  il  prete: 
Non  mi  fai  nulla;  ma  tu  non  mi  lasci  fare  a  te  quel  eh'  io  vorrei, 
e  che  Iddio  comandò.  Disse  la  Belcolore:  Deh,  andate,  andate:  nh 
fanno  i  preti  così  fatte  cose?  Il  prete  rispose:  Sì,  facciam  noi  me- 
glio che  gli  altri  uomini;  o  perchè  no?  e  dicoti  più,  che  noi  fac- 
ciamo vie  miglior  lavorio;  e  sai  perchè?  perchè  noi  maciniamo  a 
raccolta  (7).  Ma,  in  verità,  bene  a  tuo  uopo,  se  tu  stai  chela,  e  la- 
scimi fare.  Disse  la  Belcolore:  0  che  bone  a  mio  uopo  potrebbe 
esser  questo?  che  siete  tutti  quanti  più  scarsi  che '1  fìstolo  (8). 
Allora  il  prete  disse:  Io  non  so;  chiedi  pur  tu,  o  vuogli  un  pajo 
di  scarpette,  o  vuogli  un  frenello  (9),  o  vuogli  una  bella  fotta  di 
slame,  o  ciò  che  tu  vuogli.  Disse  la  Belcolore:  Frate,  bene  sta,  io 
me  n'  ho  di  coleste  cose  ;  ma  se  voi  mi  volete  cotanto  bene,  che 

(1)  GoHiti/iu;  (|ucl  cuojo  con  clic  si  congiuriijc  la  velia  nel  coreggiato  col  ma- 
nico. 1  Deputati  (come  osservano  i  Comj.jhitori  del  Vocabolario  ilella  Crusca)  non 
ostante  la  lezione  del  Mannelli,  che  lia  combine-,  \t:<^^ono  gombine,  e  cosi  hanno 
tutte  le  etlizioni.  Non  è  inverisimile  che  il  Boccaccio  facesse  dire  artalamenle  a  i 
prete  di  Yarlungo  combine  per  dimostrarlo  non  solamenle  vago  delle  donne,  ma 
ancora  rozzo  nel  |iro|irio  lingtiai^gio. 

(2)  Balco;  palco.  Balco  è  luogo  alto,do\e  si  monta  e  scende.  Dut.  Purrj.  9,  {. 
(5)  V.  sopra  zazzeulo. 

(4)  Trebbiarceli  dice  propriamente  del  hatlcrc  il  grano,  le  1  iade  esiniili  siil- 
l'aja,   Lai.  Irilurure. 

(ì))  De'mi  per  devimi. 

(G)  Cìie  ve  [0  (■(('^Osservisi  ve  e  non  j;(,espressamente  così  scritto  per  imitare 
il  parlare  contadinesco  e  plebeo. 

{7)  Macinare  a  raccolta:  vale  usar  di  rado  l'alto  venereo,  e  perciò  con  maggior 
veemenza,  lolla  la  metafora  da'  molini,  che  per  mancanza  d'acqua  non  possono 
continuamente  macinare,  ma  aspellano  la  colla. 

[S]  Più  scarsi  chc'l  ^sto'o,  più  avari  del  demonio.  Mari. 

(9)  Frenello,  una  spezie  d'ornamento  da  donne.  —  *  Se  ne  cingcvan  la  froiUc, 
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non  mi  fate  voi  un  servigio,  od  io  farò  ciò  che  voi  vorrc!c?  Allora 
disse  il  prole:  Di  ciò  che  lu  vuogli,  ed  io  il  farò  volcnlicri.  La  Bei- 
colore  allora  disse:  Rgli  mi  conviene  andar  sabato  a  Firenze  a  ren- 
der lana  che  io  ho  filala,  ed  a  far  racconciare  il  lllalojo  mio:  e, 
se  voi  mi  prosiate  cinque  lire,  che  so  che  l'avete,  io  ricoglierò 
dall' usurnjo  la  gonnella  mia  del  perso  (!)  e  lo  scaggiale  (^2)  da  i 
di  delle  feste,  che  io  recai  a  marito  ;  che  vedete  che  non  ci  posso 
andare  a  santo  (3),  nò  in  niun  buon  luogo  ,  perchè  io  non  I'  ho, 
ed  io  sempre  mai  poscia  farò  ciò  che  voi  vorrete.  P.ispose  il  prete  ; 
Se  Dio  mi  dea  il  buono  anno,  io  non  gli  ho  alialo;  ma  credimi, 
che  prima  che  sabato  sia  ,  io  farò  che  tu  gli  avrai  mollo  volen- 
tieri. Si,  disse  la  Belcolore  ,  tutti  siete  così  gran  promettitori,  e 
poscia  non  attenete  altrui  nulla.  Crcdcle  voi  l'are  a  me,  come  voi 
faceste  alla  Biliuzza,  che  se  n'andò  col  ceteralojo"?  (4-)  alla  l'è  di 
Dio,  non  farete:  che  ella  n' è  divenuta  femina  di  mondo  pur  per 
ciò:  se  voi  non  gli  avole,  e  voi  andate  per  essi.  Deh,  disse  il  prete, 
non  mi  fare  ora  andare  inlino  a  casa;  che  vedi  che  ho  cos'i  ritta 
la  ventura  (o)  toste,  che  non  c'è  persona,  e  forse  quand' io  ci 
tornassi  ci  sarebbe  chi  che  sia  che  e' iin|)accerebbe;  ed  io  non  so 
quando  e'  mi  si  venga  cosi  ben  fatto  ,  come  ora.  td  olla  disse  : 
Bene  sta  ;  se  voi  volete  andai-,  sì  andate  ;  se  non,  sì  ve  ne  durale. 
Il  prete,  veggendo  che  ella  non,era  acconcia  a  far  cosa  che  gli  piacesse, 
se  non  a  salvum  me  f'ac,  od  egli  volea  fare  sine  custodia,  disse: 
Ecco  lu  non  mi  credi  che  io  le  gli  rechi:  acciò  che  tu  mi  creda 


(1)  Perso,  sorla  di  colore  tru'l  jiurpureo  e '1  nero 

(2)  Scaggiale,  sclieggiale,  cintura  di  cuojo  con   libljia.  Vedi  i  Dep. 

*  Gli  editori  dei  :27  leggono  scheggiale;  e  veramente  a  questo  modo  or  s.i 
scrive:  ma  i  DeiiutuU  s'attennero  ull'oltimo  testo,  il  (jual  ha  scaggiale,  ]ìi^rd\i: 
cosi  si  diceva  a  (jue'tenipi,  come  si  vede  anche  in  altre  scritture  anticht'.  Il  Me- 
nagio  fa  venire  (juesta  voce  dal  latino  barbaro  excorigiulis;  di   cuojo. 

(3)  *  Questa  voce  lu  talora  dagli  antichi  adoperata  nei  senso  di  chiesa.  Donde 
fosse  venuta  cosi  l'atta  denominazione  alle  cliiese  si  ha  da  Vincenzo  lìorghini 
{Disc,  della  chiesa  e  vesc.  fìurent.,  ]>,  HI)-  Parlando  egli  delle  oblazioni  che  i 
ledelj  Tacevano  assai  sovente  alle  chiese  di  una  parte  de' lor  beni  e  delle  loro 
viccliezze,  nota  che  «  non  dalla  sola  devozione  de'iaici  si  dee  credere  cagionala 
1»  cosi  pietosa  voglia,  ma  dalla  santa  vita  insieme  del  clero  e  da  una  mollo 
»  religiosa  cura  avuta  allora  delle  chiese  ;  onde  con  ragione  non  Ionio  e'  credevano 
f  per  l'obbligo  della  religione,  quanto  e' vedevano  negli  effetti  di  collocarle  in 
»  parie  ove  elle  venivano  ben  governate  e  ben  disjiensate  e  veramente  maneg- 
»  giate  come  cosa  santa,  il  ([uul  nome  (soggiunge)  si  diede  allora  per  suo  proprio 
»  alle  chiese,  che  lungan.enle  durò  «.Vedremo  luicora  in  questa  stessa  novella 
santo  nel  medesimo  senso  là  dove  dice  l'autore  clie'l  prete  partendosi  dalla  Bei- 
colore,  se  ne  tornò  al  santo. 

(4)  Ceteralojo,  con  una  lis^Iiiata. 

('i)  Venlur.  :  lì^urutainente  e  in  senso  osceno:  membro  virile. 
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io  li  lascerò  pegno  questo  mio  ta])arro  di  sbiavato  (1).  La  Belco- 
lore  levò  alto  il  viso,  e  disse:  Si,  cotcslo  tabarro, oh  che  vale  egli? 
Disse  il  prete  :  Come,  che  vale?  io  voglio  che  tu  sappi  ch'egli  è  di 
duagio  (2)  infino  in  Ireagio  (o),  e  hacci  di  quegli  nel  popolo  no- 
stro, che  il  lengon  di  quattragio  (4);  e  non  è  ancora  quindici  di 
che  mi  costò  da  I.otlo  rigaltierc  delle  lire  ben  sette  ,  ed  ebbiiic 
buon  mercato  de'  soldi  ben  cinque,  per  quel  che  mi  dice  Buglietto, 
che  sai  che  si  conosce  (5)  cosi  bene  di  questi  panni  sbiavali.  0, 
sia  (6),  disse  la  Belcolore.  Se  Dio  m'ajnti,  io  non  l'avrei  mai  cre- 
dulo; ma  dalemelo  in  prima.  Messer  lo  prete,  ch'aveva  caricai-» 
balestra  ,  trattosi  il  tabarro  ,  gliele  diede.  Kd  ella,  poiché  riposto 
l'ebbe,  disse:  Sere,  andiancene  qua  nella  capanna,  che  non  vi  vion 
mai  persona;  e  cosi  fecero.  F,  quivi  il  prete,  dandole  i  più  dolci 
basciozzi  del  mondo,  e  facccndola  parente  di  messer  Domeneddio, 
con  lei  una  gran  pezza  si  sollazzò.  Poscia  ,  partitosi  in  gonnella  , 
che  pareva  che  venisse  da  servire  a  nozze,  se  ne  tornò  al  santo. 
Quivi  pensando  che  quaiili  moccoli  ricoglieva  in  lutto  Panno  d'ol- 
l'erta  non  valevan  la  metà  di  cinque  lire,  gli  parve  aver  mal  fallo, 
e  penlessi  d'aver  lasciato  il  tabarro,  e  cominciò  a  pensare  in  che 
modo  riaver  lo  potesse  senza  costo,  E  perciò  che  alquanto  era  ma- 

(\)  Sbiuvato:  sbiaihilo,  aggiunto  di  color  cileslro,  o  azzurro,  e  secondo  altri 
azzuolo,  cioè  turchino  bujo. 

(■2)  /)Ma^JO,  panno  che  veniva  da  Daif^yt?;»!  in  latino,  ora  Due,  città  del  Brj- 
lianle. 

(3)  Trearjio,  voce  usata  in  ij^cherzo  jier  dimostrare  una  maggior  finezza  del 
1  anno  di   Duagio  detto  di  sopra. 

(i)   Qualinujio,  di   maggior  finezza  ancora. 

(_5)  *  Nola  coìivsi'ersi  ^ci-  esserne  conoscitore,  '^^Wa  maniera  du'Fr.incesi,  the 
hanno  se  (vnnuHre  in  questo  slesso  senso, 

(6)  *  .\  questo  modo  leggono  gli  editori  del  il-,  i  Deputati  e  il  cav.  Salvimi. 
Io  non  ho  osato  qui  topcar  nulla  né  pur  nella  interpunzione  ;  ma  io  leggerei  o! 
sic?  disse  la  Belcolore.  È  noto  che  i  contadini  della  Toscana  alle  voci  che  hanno 
l'accento  in  Une  aggiungono  spesso  la  lettera  e  massime  in  que'Iuoghi  dove  si 
la  qualche  posa,  dicendo  làe,  te,  die,  soe,  tue,  ee.  in  ^ece  di  /à,  è,  dì,  so,  tu. 
Cosi  nella  commedia  del  Fagiuoli,  intitolala  Un  vero  amore  non  cura  interesse 
(ali.  \,  se.  G)  Nanni  risponde  ad  Ora/io  «  ser  sìe,  v.  s.  siate  strologo;  che  è 
aj  punto  il  sìe  us:ilo  qui  dal  Boccaccio.  La  edizione  di  Lucca  ha  si  e  in  due  voci 
disgiunte.  Se  non  istà  così  per  errore  di  slampa  (del  che  mi  nasce  alcun  sospetto 
dal  non  veder^i  notata  al  pie  dcila  jiagina  la  variante  del  27,  la  ipial  sembra 
clie  a  que'diligenlissimi  edilori  non  dovrebbe  esser  sfuggila))  sarebbe  da  leg- 
gersi o!  sì  eh?  Questa  lezione  mollo  mi  jiiacerebbe,  j  erché  da  quella  particola 
e'i  meglio  sarebbe  esjrcssa  la  maraviglia  della  Belcolore  nel)' iniendere  che  era 
di  lai  pregio  il  tabarro  del  pnle.  S"è  già  osservalo  allro\e  che  usasi  talora  la 
detta  particola  nella  interrogazione  per  niaggior  enfasi.  Il  n»ede.-.imo  Ninni,  nella 
stessa  commedia  (i.tl.  1,  se.  i)  dice:  non  c'enno  ailtri  foderi  nil  mondo  che 
il  suo  eh  ? 


118  GIORNATA    OTTAVA 

lizioseUo,  s'avvisò  Iroppo  bene  come  dovesse  fare  a  riaverlo;  e 
vennegli  fatto.  Perciò  che  il  dì  seguente,  essendo  festa,  egli  mandò 
un  fanciul  d'  un  suo  vicino  in  casa  questa  monna  Belcolore ,  e 
mandolia  pregando  che  le  piacesse  di  prestargli  il  mortajo  suo 
della  pietra,  che  desinava  la  mattina  con  lui  Binguccio  dal  Poggio 
e  Nuto  Buglietti ,  sì  che  egli  voleva  far  delia  salsa.  La  Belcolore 
gliele  mandò.  E  come  fu  in  su  l'ora  del  desinare,  il  prete  (1)  ap- 
postò quando  Bentivegna  del  Mazzo  e  la  Belcolore  manicassero  (2), 
e  chiamalo  il  chierico  suo,  gli  disse:  Togli  quel  mortajo  e  ripor- 
talo alla  Belcolore,  e  di'  :  Dice  il  sere  che  gran  mercè,  e  che  voi 
gli  rimandiate  il  tabarro  che  '1  fanciullo  vi  lasciò  per  ricordanza. 
Il  chierico  andò  a  casa  della  Belcolore  con  questo  mortajo,  e  Iro- 
volia  insieme  con  Bentivegna  a  desco  (5)  che  desinavano.  Quivi, 
posto  giù  il  mortajo,  fece  Tambasciaia  del  prete.  La  Belcolore,  uden- 
dosi richiedere  il  tabarro,  volle  rispondere;  ma  Bentivegna,  con 
un  mal  viso,  disse:  Dunque  toi  (4)  lu  ricordanza  al  sere?  fo  bolo  (5) 
a  Cristo,  che  mi  vicn  voglia  di  darti  un  gran  sergozzone  (G).  Va, 
rendlgliel  tosto,  che  canciola  (7)  le  nasca,  e  guarda  che  di  cosa 
che  voglia  mai,  io  dico  s' e' volesse  l'asino  nostro,  non  ch'altro, 
non  gli  sia  dello  di  no.  La  Belcolore,  brontolando,  si  levò, ed  an- 
datesene al  soppidiano  (8),  ne  trasse  il  tabarro  e  diello  al  cherico, 
e  disse:  Dirai  così  al  sere  da  mia  parie:  La  Belcolore  dice  che  fa 
prego  a  Dio  che  voi  non  pesterete  mai  più  salsa  in  suo  mortajo, 
non  l'avete  voi  sì  bello  onor  fatto  di  questa.  Il  cherico  se  n'andò 
col  tabarro  e  fece  l'ambasciala  al  sere.  A  cui  il  prete,  ridendo;, 
disse:  Dira' le,  quando  tu  la  vedrai,  che,  s'ella  non  ci  presterrà 
il  mortajo,  io  non  presterrò  a  lei  il  pestello;  vada  l'un  per  l'altro. 
Bentivegna  si  credeva  che  la  moglie  quelle  parole  dicesse  perchè 
egli  l'aveva  garrito,  e  non  se  ne  curò.  Ma  la  Belcolore  venne  in 
iscrezio  (9)  col  sere,  e  lenncgli  favella  (10)  insino  a  vendemmia: 

(i)  *  Io  ho  qui  lilenuto  la  lezione  delle  stampe  del  ^  e  del  75- Il  Salviuti 
legge  e'I  jncte,  ma  toglie  via  la  e  davanti  a  cliiamutOìiì  che,  ijiianlo  alla  coslru- 
zione  del  periodo,  torna  lo  stesso.  11  Mannelli  ha  la  e  in  ambidue  i  luoijhi;  ma 
t)  nell'uno  o  nell'altro  essa   vi  ridonda  e  sconcia  la  sintassi. 

(i)  Manicassero  in  islil  villanesco  mangiassero. 

(5)  inesco,  tavola,  è  propriamente  quella  sulla  quale  si  mangia. 

(4)  Tojper  lo(/li  è  mollo  della  lingua.  Peli'.  -  a  E  l'uggendo  mi  loi  quel  ch'io 
più  liramo  » . 

(5)  Fo  bolo,  fo  volo. 

(G)  Sergozzone:  è  anche  colpo  che  si  dà  nella  gola  a  man  chiusa  allo'nsù. 
(7)  Canciola:  detto  cosi  per  imprecazione  in  vece  di  canchero. 
(,8)  Soppidiano,  soppediano  e  suppediano,  s^teiic  di  cassa   Lassa,  che  anlica- 
npnte  si  teneva  intorno  a'  letti. 

(9)  Screzio:  cruccio,  discordia.  Vedi   i  Deputali. 

(10)  Tenere  fi.vella  :  restar  di  parlare  ad  alcuno  per  isdegno. 
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poscia  avendola  minacciala  il  prete  di  fanieia  andare  in  bocca  di 
Lucifero  maggiore,  per  bella  paura  eiilro  (1)  col  mosto  e  con  le 
castagne  calde  si  rappattumò  con  lui,  e  più  volle  insieme  fecer  poi 
gozzoviglia.  Ed  in  {scambio  delle  cinque  lire,  le  fece  il  prete  lin- 
carlarc  il  cembal  suo,  ed  appiccarvi  un  sonagliuzzo,  ed  ella  fu  con 
tenta. 

NOVELLA  in. 

Calandrino,  Bruno  e  Buffalmacco  già  per  lo  mugnone  vanno 
cercando  di  trovar  l'  elilropia  (2)  ;  e  Calandrino  se  la  crede 
aver  trovata:  tornasi  a  casa  carico  di  pietre  :  la  moglie  il  prò- 
veìbia,  ed  egli,  turbato,  la  balte,  f  a'  suoi  compagni  racconta, 
ciò  che  essi  sanno  meglio  di  lui. 

Finita  la  novella  di  Panfilo,  della  quale  le  donne  avevano  tanto 
riso,  che  ancor  ridono,  la  lìeina  ad  Llisa  commise  che  seguitasse. 
La  quale,  ancora  ridendo,  incominciò:  lo  non  so,  piacevoli  donne, 
se  egli  mi  si  verrà  fallo  di  farvi  con  una  mia  novelletta,  non  meu 
vera  che  piacevole,  lauto  ridere,  quanto  ha  fatto  Panfilo  con  la 
sua;  ma  io  me  ne 'ngegnerò. 

Kella  nostra  città,  la  qual  sempre  di  varie  maniere  e  di  nuove 
genti  è  stata  abbondevole,  fu,  ancora  non  è  gran  tempo,  un  di- 
pintore, chiamato  Calandrino,  uom  semplice  e  di  nuovi  costumi; 
il  quale  il  più  del  tempo  con  due  altri  dipintori  usava,  chiamali 
Vun  Bruno  e  l'altro  Buffalmacco,  uomini  sollazzevoli  molto,  ma 
per  altro  (5)  avveduti  e  sagaci.  Li  quali  con  Calandrino  usavano, 
perciò  che  ne"  modi  suoi  e  della  sua  simplicilà  sovente  gran  festa 
prendevano.  Lia  similmente  allora  in  Firenze  un  giovane  di  ma- 
ravigliosa  piacevolezza  in  ciascuna  cosa  che  far  voleva,  astuto  e 
avvenevole,  chiamato  Maso  del  Saggio;  il  quale,  udendo  alcune  cose 
della  simplicilà  di  Calandrino,  propose  di  voler  prender  diletto  de' 
fatti  suoi  col  fargli  alcuna  beffa  o  fargli  credere  alcuna  nuova  cosa. 

(1)  *  Parve  a'  Deputati  {auìiot.'pag.'Ji))  che  la  particella  entro  sia  fjui  pu- 
raiiieiUe  riempitiva:  ma  io  eredo  piulloslo  elle  vai^lia  tra  e  sia  derivata  dai 
latino  iìiler.  Usuila  in  ijueslo  senso  il  Boccaccio  anche  neirAniorosa  visione, 
cant.G>  là  dove  disse: 

Ed  entro  l'allie  cose  eli' ivi  scorte 

Allora  luron  , 

lu  ch'a  sesta 

Un  cerchio  si  movea. 

(2)  Entropia,  pietra  simile  allo  smeraldo,  maccliiala  di  rosso.  ^ 
(5)  Peraltro  usa  il  Boccaccio  in  f[iiel  modo  stesso  che  oggi  noi  più  volgurinerite 

diciamo  nel  resto. 
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E  per  avvcnlura  Irovandolo  un  dì  nella  chiesa  di  San  Giovanni,  e 
vedendolo  siate  allcnlo  a  riguardar  le  dipinture  e  gli  'nlagli  del 
tabernacolo,  il  quale  è  sopra  l'aliare  della  delta  chiesa,  non  molto 
tempo  davanti  postovi,  pensò  essergli  dato  luogo  (I)  e  tempo  alla 
sua  intenzione:  e  informato  un  suo  compagno  di  ciò  che  fare  in- 
tendeva, insieme  s'accostarono  là  dove  Calandrino  solo  si  sedeva; 
0  facce.'ìdo  vista  di  non  vederlo,  insieme  cominciarono  a  ragionare 
delle  virtù  di  diverse  pietre,  delie  quali  Jlaso  così  efticacemenle 
parlava,  come  se  slato  fosse  un  solenne  e  gran  lapidario.  A' quali 
ragionamenti  Calandrino  posto  orecchie,  e  dopo  al(|uanlo  levatosi 
in  pie,  sentendo  che  non  era  credenza  (2),  si  congiunse  con  loro. 
Il  che  forte  piacque  a  .Maso,  il  quale  seguendo  le  sue  parole,  fu 
da  Calandrili  domaiìdato  do\e  (|uesle  pietre  così  virtuose  si  tro- 
vassero. Maso  rispose  che  le  più  si  trovavano  in  Rerlinzone,  terra 
de' Baschi,  in  una  contrada,  che  si  chiamava  Bengodi  (5),  nella 
([uale  si  legano  le  vigne  con  le  salsicce,  e  avevasi  un'  oca  a  de- 
najo  e  un  papero  giunta,  ed  eravi  una  montagna  tutta  di  formag- 
gio parmigiano  graltuggialo,  sopra  la  quale  siavan  genti  che  ninna 
altra  cosa  facevan,  che  fare  maccheroni  e  raviuoli,  e  cuocergli  in 
brodo  di  cap[)oni,  e  poi  gli  gitlavan  quindi  giù,  e  chi  più  ne  pi- 
gliava, più  se  n'aveva  ;  e  ivi  presso  correva  uno  flumicel  di  ver- 
naccia, della  migliore  che  mai  si  bevve,  senza  avervi  enti'O  goc- 
cici d'acqua.  Oh,  disse  Calandrino,  cotesto  è  buon  paese;  ma  dim- 
mi, che  si  fa  de' capponi  che  cuocon  coloro?  Rispose  Maso  :  Man- 
giansegli  i  Baschi  lutti.  Disse  allora  Calandrino:  Postivi  tu  mai? 
A  cui  Maso  rispose:  Dj'  tu  se  io  vi  fu' mai?  sì  vi  sono  stato  così 
una  volta  come  mille.  Disse  allora  Calandrino  :  E  quante  migffa 
ci  ha?  Maso  rispose:  Ilaccene  più  di  millanta,  che  tutta  notte 
canta.  Disse  Calandrino:  Dunque  dee  egli  essere  più  là  che  Abruzzi. 
Sì  bene,  rispose  Maso,  si  è  cavelle(4.).  Calandrino  semplice,  veg- 
gendo  Maso  dir  (jueste  paiole  con  un  viso  fermo  e  senza  ridere, 
quella  fede  \i  dava,  che  dar  si  può  a  qualunque  verità  è  più  ma- 
nifesta, e  così  l'aveva  per  vere,  e  disse:  Troppo  ci  è  di  lungi  a' 
latti  miei,  ma  se  più  presso  ci  fosse,  ben  li  dico  che  io  vi  ver- 


(i)  Duto  luo(jo,  cioè  data  comodità.  Di  soj);-;i,  nel  fine  della  selliiiia  giornata 
«  Ali!  ragionamenti  dileUtvoli  demmo  luogo  »  .che  è  in  significato  lulto  contra- 
rio a  questo. 

['ì)  Non  era  credenza,  cioè  non  era  cosa  secreia  tra  loro.  Cosi  dirà  tener  cre- 
denza, [wr  lener  secreto. 

(5)  Bengodi:  tulli  questi  nomi,  che  mentova  qni  Maso  del  Saggio,  nomo 
astuto,  sono  figurali  jjer  beffare  il  semjjlice  Calandrino. 

(4)  Cavelle;  voce  usata  bassamente,  e  vale  qualche  cosa,}nccola  cosa;  covelle, 
^oce  roniagiuiola. 
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rei  una  volla  con  esso  leco  pur  per  veder  l'are  il  tomo  (l)  a  quei 
maccheroni,  e  tormene  una  satolla  (^2).  !\1a  dimmi,  che  lieto  sic 
tu;  in  queste  contrade  non  se  ne  truova  ninna  di  queste  piclro 
COSI  virtuose?  A  cui  Maso  rispose:  S\ ,  due  maniere  di  pietre  ci 
si  truovano  di  grandissima  virtù.  L'una  sono  i  macigni  da  Setti - 
gnano  e  da  Montisci,  per  virtù  de' quali,  quando  son  macine  fatti, 
se  ne  fa  la  farina;  e  perciò  si  dice  egli  in  quegli  paesi  di  là,  che 
da  Dio  vengono  le  grazie,  e  da  Mentisci  le  macine.  Ma  crei  di  que- 
sti macigni  sì  gran  quantità,  che  appo  noi  è  poco  prezzata,  come 
appo  loro  gli  smeraldi,  de' quali  v'ha  maggior  montagne  che  monte 
morello,  che  rilucon  di  mezza  notte,  valli  con  Dio.  K  sappi  che 
chi  facesse  le  macine  belle  e  fatte  legare  in  anclla  ,  prima  che 
olle  si  forassero,  e  porlassele  al  soldano,  n'avrebbe  ciò  che  vo- 
lesse. L'altra  si  è  una  pietra,  la  quale  noi  altri  la{;idarj  appelliamo 
clitropia,  pietra  di  troppo  gran  virtù  ;  perciò  che  qualunque  per- 
sona la  i)orla  sopra  di  sé,  mentre  la  tiene,  non  è  da  alcuna  altra 
persona  veduto  dove  non  è  (3).  Allora  Calandrin  disse:  Gran  virtù 
son  queste;  ma  questa  seconda  dove  si  truova?  A  cui  Maso  ri- 
spose che  nel  Mugnone  se  ne  soicvan  trovare.  Disse  Calandrino  : 
Di  che  grossezza  è  questa  pietra?  o  che  colore  è  il  suo?  Rispose 
Maso:  Ella  è  di  varie  grossezze:  che  alcuna  n'è  più  e  alcuna  meno: 
ma  tutte  son  di  colore  quasi  come  nero.  Calandrino  avendo  tutte 
queste  cose  seco  notate,  fatto  sembiante  d'avere  altro  a  fare,  si 
partì  da  Maso,  e  seco  propose  di  voler  cercare  di  questa  pietra  ; 
ma  diliberò  di  non  volerlo  fare  senza  saputa  di  Bruno  e  di  Ruf- 
falmacco  ,  li  quali  spezialissimamentc  antava.  Diessi  adunque  a 
cercar  di  costoro,  acciò  elio  senza  indugio,  e  prima  che  alcuno 
altro  n'andassero  a  cercare,  e  tutto  il  rimanente  di  quella  mat- 
tina consumò  in  cercargli.  Ultimamente,  essendo  giù  l'ora  della 
nona  passala,  ricordandosi  egli  che  essi  lavoravano  nel  monistcro 
delle  donne  di  Faenza,  quantunque  il  caldo  fosse  grandissimo,  la- 
sciata ogni  altra  sua  faccenda,  quasi  correndo,  n'andò  a  costoro, 
e  chiamatigli,  cosi  disse  loro:  Compagni,  quando  voi  vogliate  cre- 
dermi, noi  possiamo  divenire  (4)  i  più  ricchi  uomini  di  Firenze  ; 
perciò  che  io  ho  inleso  da  uomo  degno  di  fede  che  in  Mugnone 
si  truova  una  pietra,  la  qual  chi  la  porta  sopra,  non  ò  veduto  da 

[\)  Fare  il  to»ìo,  cioè  cadere  ;  ma  non  ogni  cader  savà  fare  il  tomo,  ma  sol.) 
(jiiando  si  cade  rololando  come  d'un  nionle.  Onde  l'Ariosto  di  quei  clic  caggiono 
dalla    ruola  della  Fortuna  disse;    «  E   far  cadendo  il  tomo.» 

(2)  Satolla;  lanla  r|Uanlilà  di  cibo,  die  satolli. 

(5)  Aon  è  veduto  dove  non  è;  (|ueslo  modo  scherzevole  del  Saggio  mostra  la 
notizia  clic  aveva  della  stoltizia  di  Calandrino,  e  se  n'al>usa. 

(4:  Divenire  e  diventare  dissero  così  il  Boccaccio  come  il  Petrarca,  scnsa  dif- 
ferenza, benchò  il   |  rimo  più  spesso. 

II.  9 
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niun'allra  persona:  per  che  a  me  parrebbe  die  noi  senza  alcuno 
indugio,  prima  che  altra  persona  v'andasse,  v'andassimo  a  cer- 
care. Noi  la  troveremo  per  certo,  perciò  che  io  la  conosco  ;  e  tro- 
vata che  noi  l'avremo,  che  avrem  noi  a  fare  altro ,  se  non  met- 
tercela nella  scarsella,  e  andare  alle  tavole  de' cambiatori,  le  quali 
sapete  che  stanno  sempre  cariche  di  grossi  e  di  fiorini,  e  torcene 
quanti  noi  ne  vorremo?  niuno  ci  vedrà;  e  così  potremo  arric- 
chire subitamente,  senza  avere  lutto  'I  di  a  schiccherare  le  mura 
a  modo  che  la  la  lumaca.  Bruno  e  Buffalmacco,  udendo  costui, 
fra  sé  medesimi  cominciarono  a  ridere,  e  guatando  l'un  verso 
l'altro,  fecer  sembianti  di  maravigliarsi  forte,  e  lodarono  il  consi- 
glio di  Calandrino;  ma  domandò  Bufl'almacco  come  questa  pietra 
avesse  nome.  A  Calandrino,  che  eia  di  grossa  pasta,  era  già  il 
nome  uscito  di  mente;  per  che  egli  rispose:  Che  abbiam  noi  a 
far  del  nome,  poiché  noi  sappiam  la  virtù?  A  me  parrebbe  che 
noi  andassimo  a  cercar  senza  star  più.  Or  ben,  disse  Bruno,  come 
è  ella  fatta?  Calandrin  disse:  Egli  ne  son  d'ogni  fatta,  ma  tutte 
son  quasi  nere  ;  per  che  a  me  pare  che  noi  abbiamo  a  ricogliere 
tutte  quelle  che  noi  vedrem  nere,  tanto  che  noi  ci  abbattiamo  ad 
essa:  e  perciò  non  perdiamo  tempo,  andiamo.  A  cui  Bruii  disse: 
Or  l'aspetta.  E  volto  a  Buffalmacco,  disse:  A  me  pare  che  Calan- 
drino dica  bene;  ma  non  mi  pare  che  questa  sia  ora  da  ciò,  per- 
ciò che  il  sole  è  alto  e  dà  per  lo  Mugnone  entro  ed  ha  tutte  lo 
pietre  rasciutte,  per  che  tali  pajoii  testé  bianche  delle  pietre  che 
vi  sono,  che  la  mattina,  anzi  che  il  sole  l'abbia  rasciutte,  pajon 
nere;  e  oltre  a  ciò  molla  gente  per  diverse  cagioni  è  oggi,  che  è 
dì  di  lavorare,  per  lo  iMugnone,  li  quali  (I)  vedendoci  si  potreb- 
bono  indovinare  quello  che  noi  andassimo  faccende,  e  forse  farlo 
essi  altresì,  e  polrebbe  venire  alle  mani  a  loro,  e  noi  avremmo 
perduto  il  trollo  per  l'ambiadura  (2).  A  me  pare,  se  pare  a  voi, 
che  questa  sia  opera  da  dover  fare  da  mattina  ,  che  si  conoscon 
meglio  le  nere  dalle  bianche,  e  in  dì  di  festa  ,  che  non  vi  sarà 
persona  che  ci  vegga.  Buffalmacco  lodò  il  consiglio  di  Bruno  ,  e 
Calandrino  vi  s'accordò;   e  ordinarono   che  la  domenica  mattina 


(1)  *  Nola  molta  gente  li  quali,  doppia  discordanza  graniaticale,  di  genere  e 
di  numero  ;  e  tuttavia  non  liavvi  errore,  percioccliè  li  quali  concorda  con  uo- 
mÌ7ìi  elle  l'autore   ha   nel   pensiero  ed  accenna  con  la  voce  gente. 

(i)  Ambiadura  e  ambio:  andatura  di  cavallo,  asino,  o  mulo  a  passi  corti  e  ve- 
loci, mossi  in  coiitratiem]io.  A  (|U(sla  tale  andatura  si  dice  anctie  •portante  e 
traino.  Avremmo  perduto  il  trotto  per  l'ambiadura,  cioè  perderemmo  quello  che 
potevamo  conseguire,  per  volerlo  procurare  con  modi  straordinarj  :  lolla  la  me- 
tafora da'  cavalli,  a' quali  si  può  malamente  dar  l'ambio  contro  la  lor  natura, 
senza  tòr  loro  l'andar  naturale;  il  che  si  dice  ancora  perdere  o  lasciare  il  trotto 
per  l'(i7nbio. 
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vegnente  tulli  e  tre  fossero  insieme  a  cercar  di  questa  pietra;  ma 
sopra  ogni  altia  cosa  gli  pregò  Calandrino,  che  essi  non  dovesser 
(|ucsta  cosa  con  persona  del  mondo  ragionare  ,  perciò  che  a  lui 
ora  slata  posta  in  credenza  (I).  E  ragionalo  questo,  disse  loro  ciò 
che  udito  avea  della  contrada  di  Bengodi ,  con  saramenli  atl'er- 
mando  che  cosi  era.  Partito  Calandrino  da  loro,  essi  quello  che 
intorno  a  questo  avessero  a  fare  ordinarono  fra  sé  medesimi.  Ca- 
landrino con  disidero  aspettò  la  domenica  mattina,  (.a  qua!  ve- 
nuta, in  sul  far  del  di  si  levò,  e  chiamati  i  comj)agni,  per  la  porta 
a  San  Gallo  usciti,  nel  .Mugnon  discesi,  cominciai ono  ad  andare 
in  giù,  della  pietra  cercando.  Calandrino  andava,  e,  come  più  vo- 
lonteroso, avanti,  e  prestamente  or  qua  e  or  là  saltando,  dovun- 
(jue  alcuna  pietra  nera  \edeva  ,  si  gittava,  e  quella  ricogliendo, 
metteva  in  seno.  I  compagni  andavano  appresso,  e  quando  una  e 
quando  un'altra  ne  ricoglievano;  ma  Calandrino  non  fu  guari  di 
via  andato,  che  egli  il  seno  se  n'cbhe  pieno:  per  che  alzandosi  i 
gheroni  (2)  della  gonnella,  che  alla  nalda  (5)  non  era,  e  facccndo 
di  quegli  ampio  grembo,  bene  avendogli  alla  coreggia  altaccati 
d'ogni  palle,  non  dopo  molto  gli  empiè,  e  similmente  dopo  al- 
quanto spazio,  l'alto  del  mantello  grembo,  quello  di  pietre  empiè. 
Ter  che  veggendo  Buffalmacco  e  Bruno,  che  Calandrino  era  carico, 
e  l'ora  del  mangiare  s'avvicinava,  secondo  l'ordine  da  sé  posto, 
disse  Bruno  a  BulTalmacco:  Calandrino  dove  è?  Buffalmacco,  che 
ivi  presso  sei  vedeva,  volgendosi  intorno,  e  or  qua  e  or  là  riguar- 
dando, rispose:  lo  non  so,  ma  egli  era  pur  poco  fa  qui  dinanzi  da  noi. 
Disse  Bruno;  Ben  che  fa  poco  {i},  a  me  pare  egli  esser  certo  ciie 

(1)  Ecco  j)ur  -posta  in  credenza  per  della  di  segreto. 

{"l)  Gheroìifi  :  pezzo  che  si  mellc  alle  vesti  per  giunta  o  suppleineiuo  (speziui- 
iiiente  ne!  fondo,  per  fai  le  più  luiijhe),  e  ancora  si  prende  per  alcuna  parte  del 
\esli  mento. 

(3)  Alla  naUlu,  foggia  di  vcsiire,  inventata  forse  da  (jualclu:  persona  di  cjsj 
Naldi.  Doveva  essere  una  sorte  di  vestilo  stretto. 

(4)  *  Io  liL'go  ben  che  in  quasi  tulle  le  stampe,  li  Salviali,  negli  Avverlimeuti 
(Iella  lingu;,  (l.  1,1.  1,  cjp.  8),  afferma  che  in  lutti  gli  amichi  leali  è  beinjhé,  l.i 
i\uA  cosa  egli  attrihuiste  alla  ortografia  cosifusa  di  cine' tempi,  e  vuole  che  si 
legga  ben  eh' è  in  tre  distinte  parr.le,  segnando,  dicVgli,  l'apostrofo  sopra  III  e 
l'accento  greve  sopra  l'è  ;  e  soggiugne  che  cosi  u  questo  luoyo  si  rende  il  pro- 
prio senso,  che  prima  non  s'intendeva.  Ma  se  in  (jiielle  parole  /a  poco,  le  quali 
\engo!io  a|)presso,  la  voce  fa,  siccome  avverle  egli  stesso,  significa  è,  come  mai 
può  avervi  luogo  eziandio  quell'altra  è  spiccata  da  bencltè,  la  qu.ilo,  per  esser- 
visi segnalo  sopra  l'accento  grave,  lia  il  medesimo  signilìcalo  ancor  essa?  Susli- 
Uiendosi  la  voce  è  alla  voce  jn,  di  cgual  valore  in  questo  luogo,  non  se  ne 
:i\rebhe  egli  con  manifesto  assurdo  ben  ch'è  è  poco?  S;irebl)e  slato  piuUosto 
da  porvi  il  segno  dell'apostrofo,  per  averne  il  rieiiijiiiivo  e',  che  non  ci  starebLc 
male;  e  cosi  lece  il  Ci<carelli  nella  edizione  del  17  18-   Ma  io  sono  del  parer  del 
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egli  è  ora  a  casa  a  tlosiiiarc,  e  noi  lia  lasciali  nel  famelico  d'an- 
dar cercando  le  pietre  nere  giù  per  lo  Miignone.  Deh,  come  egli 
ha  ben  fallo,  disse  allora  Bulfalmacco  ,  d'  averci  beiìati  e  lasciati 
qui,  poscia  che  noi  fummo  si  sciocchi  che  noi  gli  credemmo  !  Sappi, 
chi  sarebbe  stalo  si  stolto  che  avesse  creduto  che  in  .Mugnone  si 
dovesse  liovare  una  cosi  virtuosa  pietra,  altri  che  noi?  Calandrino 
queste  parole  udendo,  immaginò  che  quella  pietra  alle  mani  gli 
fosse  venula;  e  che  per  la  viilù  d'essa,  coloro,  ancorché  lor  fosse 
presente,  noi  vedessero.  Lieto  adunque  olire  modo  di  tal  ventura, 
senza  dir  loro  alcuna  cosa,  pensò  di  tornarsi  a  casa;  e  volti  i  passi  in- 
dietro, se  ne  cominciò  a  venire.  Vedendo  ciò  Buffalmacco,  disse  a  Bru- 
no: IS'oi  che  faremo?  che  non  cene  andiam  noi?  A  cui  Bruno  rispo- 
se: Andianne,  ma  i"o  giuro  a  Dio  che  mai  Calandrino  non  nie  ne  farà 
più  ninna;  e  se  io  gli  fossi  presso,  come  stalo  sono  tutta  mattina, 
io  gli  darei  tale  (I)  di  questo  ciotto  (2)  nelle  calcagna,  che  egli  si 
ricorderebbe  forse  un  mese  di  questa  beffa:  e  il  dir  le  parole  e 
l'aprirsi  e  'I  dar  del  ciotto  nel  calcagno  a  Calandrino  fu  tutto  uno. 
Calandrino  ,  sentendo  il  duolo  ,  levò  alto  il  piò,  e  cominciò  a  sof- 
fiare, ma  pur  si  tacque,  e  andò  oltre.  Bulfalmacco,  recatosi  in 
mano  uno  de'  cioltoli  che  raccolti  avea,  disse  a  Bruno:  Deh,  vedi 
bel  ciottolo,  cos!  giugnesse  egli  testò  nelle  reni  a  Calandrino;  e 
lasciato  andare,  gli  die  con  esso  nelle  reni  una  gran  percossa.  E 
in  brieve  (3)  in  cola!  guisa,  or  con  una  parola  e  or  con  un'altra, 
su  per  Io  Mugnone  inlino  alla  porta  a  San  Galio  il  vennero  lapi- 
dando. Quindi  in  terra  gittate  le  pietre  che  ricolle  aveano  ,  al- 
quanto con  le  guardie  de'  gabellieri  si  ristettero:  le  quali,  prima 
da  loro  informate,  faccerido  vista  di  non  vedere,  lasciarono  andar 
Calandrino  con  le  maggior  risa  del  mondo.  Il  quale  ,  senza  arre- 
starsi, se  ne  venne  a  casa  sua,  la  quale  era  vicina  al  canto  alla 
Macina.  E  in  tanto  fu  la  fortuna  piacevole  alla  beffa,  che  mentre 
Calandrino  per  lo  fiume  ne  venne  e  poi  per  la  città,  ninna  per- 
sona gli  fece  motto,  come  che  pochi  ne  scontrasse,  perciò  che 
quasi  a  desinare  era  ciascuno.  Enlrosscnc  adunque  Calandrino  così 

Diynisi  che  meglio  sia  lascinrci  bemltè  nella  stessa  guisa  die  trovasi  ne'  lesti  aii- 
ticlìi.  Che  clie  ne  dica  il  Salviati,  a  me  sembra  che  ne  risulti  un  senso  assai  na- 
turale. Bruno  domanda  BuiFaimacco:  Calandiinn  dov'è?  Buffai  macco  risponde: 
Io  non  so,  ma  era  jmr  foco  fa  qui  dinanzi  a  noi:  e  Bruno  ripiglia  :  Benché 
fa  lìoco,  0  sia  benché  è  foco  (intendi  ch'egli  era  qui  dinanzi  da  noi),  a  me  fare 
esser  certo  ch'e(j\i  è  ora  a  casa  a  desinare. 

(!)  Tale  per  tahnenle  molto  spesso  disse  il  Boccaccio,  e  IcJmente  né  il  Boccac- 
cio né  il   Petrarca  non  disser  mai. 

(->)  Ciotto,  ciottolo,  sasso. 

(ó) /n  brieve  usa  spesso  il  B:iccaccio,  cosi  pns'.o,  per  quello  che  oggi  più  vol- 
garmente diciamo  in  soìnma  e  finalmente., 
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carico  in  casa  sua.  Fra  per  avventura  !a  nioulie  di  lui  ,  la  quale 
ebbe  nome  monna  Tessa,  bella  e  valenle  donna,  in  capo  della 
scala;  e  alquanto  turbala  della  sua  lunga  dimora,  vcggcndol  ve- 
nire, cominciò,  proverbiando,  a  dire:  .Mai,  fiale,  il  diavoi  li  ci  reca, 
ogni  gente  ba  già  desinalo  quando  In  torni  a  desinare.  II  cbe  udendo 
Calandrino,  e  vcggendo  cbe  vedalo  era,  pieno  di  cruccio  e  di  do- 
lore, cominciò  a  dire:  Oimè,  malvagia  l'emina,  ob  eri  tu  costì?  tu 
m'hai  diserto  (I):  ma  in  fé  di  Dio,  io  te  ne  pagbcrò.  E  salilo  in 
una  sua  salelta,  e  quivi  scaiicale  le  molle  pietre  cbe  recate  avea, 
niquiloso  (2)  corse  verso  la  moglie,  e  presala  per  le  frecce,  la  si 
gillò  a'  piedi,  e  (piivi  qminlo  egli  polè  menar  le  liraccia  e'  piedi, 
lanlo  le  die  per  tutta  la  persona  pugna  e  calci,  senza  lasciarle  in 
capo  capello  o  osso  addosso,  cbe  macero  non  fosse  (3),  ninna  cosa 
valendole  il  cbieder  mercè  con  le  mani  in  croce.  Buffalmacco  e 
Bruno,  poicbc  co'  guardiani  della  j;orla  ebbero  alquanto  riso,  con 
lento  passo  cominciarono  alquanto  lontani  a  seguitar  Calandrino, 
e  giunli  a  pie  dell'uscio  di  lui,  sentirono  la  fiera  batlilura  la  quale 
alla  moglie  dava,  e  (accendo  visla  di  giugnere  pure  allora,  il  chia- 
marono. Calandrino,  lutto  sudalo  ,  rosso  ed  affannalo  si  fece  alla 
finestra,  e  pregógli  cbe  suso  a  lui  dovessero  andare.  Essi,  mostran- 
dosi alquanto  turbati,  andaron  suso,  e  videro  la  sala  piena  di 
pietre,  e  ncH'un  de'  canti  la  donna  scapigliala,  stracciata,  tutta  li- 
vida e  rolla  nel  viso,  dolorosamente  piagnere,  e  d'altra  parte  Ca- 
landrino scinto  ed  ansando,  a  guisa  d'uom  lasso,  sedersi.  Dove,  come 
alquanto  ebbero  riguardato,  dissero:  Che  è  questo.  Calandrino? 
vuoi  tu  murare,  che  noi  veggiamo  qui  tante  |)ieti e?  E  oltre  a  que- 
sto soggiunsero:  E  monna  Tessa  cbe  ha?  e' par  che  tu  l'abbi  bal- 

(1)  Diserto,  rovinn'.o. 

(•2)  JSiqvitoso,  irato. 

(5)  *  L'oUimo  leslo  ha:  «  quanto  egli  potè  menar  le  braccia  e' [liedi,  tanto  le 
»  Jù' per  tutta  la  itersona  jaigna  e  calci,  senza  lasciarle  in  capo  o  osso  addosso, 
»  che  macero  non  l'osse,  le  diede'»:  e  i  Deputati  ci  assicurano  (pag.  167)  che 
cosi  si' legge  untile  ne'  due  alivi  migliori  libri;  dal  che  apparisce  non  altra- 
mente avere  scritto  il  Boccaccio.  Ben  è  chiaro  ch'egli  (siccome  osservano  i  mede- 
simi) scrisse  le  diede  la  seconda  volta  per  non  essersi  avveduto  che  l'aveva  già 
scritto  prima;  e  però  il  tolsero  via  gli  editori  del -i7.  Di  parere  diverso  è  non 
pertanto  i!  Dionisi.  Egli  slima  che  in  vece  di  diede  si  deLìja  leggere  diece  e  sot- 
tintenderci «(^^e;  soggiugnendo  che  il  Bocc;iocio  «  ncll'esprimere  la  misera  dal 
0  bestiale  marito  malconcia,  più  d'una  volta  e  di  due,  prese  forse  di  mira  le  pa- 
role di  Dante  (!nf.  XXV,  51) 

Onde  cessar  le  sue  opere  bieco 

Sotto  la  mazza  d'Ercole,  che  forse 
Gliene  die  cento,  e  non  sentì  le  diece. 
Ma  questo  non  è  altro  che  pura  purissima  congettura,  e  non  hawi   né   |ure  un 
teshj,  che  io  mi  sappia,  nò  stampalo  nò  a  mano,  che  la  avvalori. 
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luta;  che  novelle  son  queste?  Calandrino,  faticalo  dal  peso  delle 
pielre  e  dalla  rnbbia  con  la  quale  la  donna  avrà  battuta,  e  dei 
dolore  della  ventura  la  quale  perduta  gli  pareva  avere,  non  po- 
teva raccogliere  lo  spirito  a  formare  intera  la  parola  alla  risposta. 
Per  che  sopraslando,  Buft'almacco  rincominciò:  Calandiino,  se  tu 
avevi  altra  ira,  tu  non  ci  dovevi  però  straziare,  come  fatto  hai: 
elle,  poi  condotti  ci  avesti  a  cercar  (eco  della  pietra  preziosa,  senza 
dirci  a  Dio  nò  a  diavolo,  a  guisa  di  due  bccconi  nel  Mngnon  ci 
lasciasti,  e  venistilene:  il  clie  noi  abbiam  forte  per  male;  ma  per 
certo  questa  fia  la  sezzaja  (l)  che  tu  ci  farai  mai.  A  queste  pa- 
role Calandrino,  sforzandosi,  rispose:  Compagni,  non  vi  turbate, 
1'  opera  sta  allramenti  che  voi  non  pensale,  lo,  sventurato,  avea 
quella  pietra  trovata:  e  volete  udire  se  io  dico  il  vero?  quando 
voi  primieramente  di  me  domandaste  l'un  l'altro,  io  v'era  presso 
a  men  di  diecc  braccia,  e  veggendo  che  voi  vene  venavate  e  non 
mi  vedavate  ,  v'entrai  innanzi,  e  continuamente  poco  innanzi  a 
voi  me  ne  son  venuto.  E  cominciandosi  dall'un  de' capi,  infino  la 
fine  raccontò  loro  ciò  che  essi  fallo  e  detto  aveano,  e  mostrò  loro 
il  dosso  e  le  calcagna  come  i  ciotti  conci  gliel'avessero,  e  poi  se- 
guitò :  E  dicovi  che  entrando  alla  porla  con  tulle  queste  pielre  in 
seno,  che  voi  vedete  qui,  ninna  cosa  mi  fu  detta  ;  che  sapete  quanto 
esser  sogliano  spiacevoli  e  nojosi  que' guardiani,  e  volere  ogni  cosa 
vedere;  e  oltre  a  questo,  ho  trovati  per  la  via  più  miei  compari 
e  amici,  li  quali  sempre  mi  soglion  far  mollo  e  invitarmi  a  bere, 
né  alcun  fu  che  paiola  mi  dicesse  ne  mezza,  siccome  quegli  che 
non  mi  vcdeano.  Alla  fine  giunto  qui  a  casa  ,  questo  diavolo  di 
questa  fcmina  maladella  mi  si  parò  dinanzi,  ed  ebbemi  veduto; 
perciò  che,  come  voi  sapete,  le  femine  fanno  perder  la  virtù  ad 
ogni  cosa:  di  che  io,  che  mi  poteva  dire  il  più  avventurato  uoni 
di  l'irenze,  sono  rimaso  il  più  sventurato;  e  per  questo  l'ho  tanto 
battuta,  quant'io  ho  potuto  menar  le  mani,  e  non  so  a  quello 
che  io  mi  tengo,  che  io  non  le  sego  le  veni  (2);  che  maladella 
sia  l'oia  che  io  prima  la  vidi,  e  quand'ella  mi  venne  in  questa 
casa.  E  raccesosi  nell'ira,  si  voleva  levare  per  tornare  a  batterla 
da  capo.  Buffalmacco  e  Bruno  queste  cose  udendo,  facevan  vista 
di  maravigliarsi  forte,  e  spesso  affermavano  quello  che  Calandrino 
diceva,  e  avevano  si  gran  voglia  di  ridere  che  quasi  scoppiavano; 
ma  vedendolo  furioso  levare  per  battere  un'altra  volta  la  moglie, 

(1)  La  sezzaja.  i'ulliina. 

(2)  Nella  sianipa  del  27  è  vene,  e  pare  elie,  andando  dietro  alia  regola,  cosi 
avesse  a  stare,  essendo  che  (come  avverte  il  Salviali)  nel  minor  numero  si  dice 
vena,  e  non  vene.  Ma  osserva  egli  essere  questo  uno  de'  nomi  chiamati  eterocliti, 
cioè  elle  nella  loro  declimszione  escono  delie  regole  ordinarie  degli  altri  nomi. 
Ha  esso  una  sola  uscita  nel  minor  numero,  e  due  nel  numero  del  più. 
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li'valiglisi  allo'ncontro,  il  ritennero,  dicendo  di  qncslc  cose  niuna 
colpa  aver  la  donna,  ma  egli,  che  sapeva  che  le  femine  facevano 
perdere  le  virtù  alle  cose,  e  non  le  aveva  detto  che  ella  si  guar- 
dasse d'apparirgli  innanzi  quel  giorno.  II  quale  avvedimento  Iddio 
gli  aveva  tolto  o  perciò  che  la  ventura  non  doveva  esser  sua  o 
perchè  egli  aveva  in  animo  d' ingannare  i  suoi  compagni,  a' quali, 
come  s'avvedeva  d'averla  trovata,  il  doveva  palesare.  E,  dopo 
molte  parole,  non  senza  gran  fatica,  la  dolente  donna  riconciliala 
con  esso  lui ,  e  lasciandol  malinconoso  con  la  casa  piena  di  pie- 
tre, si  partirono. 

NOVELLA  IV. 

Il  Proposto  di  Fiesole  ama  una  donna  vedova:  non  è  amalo  da 
tei,  e  credendosi  giacer  con  lei,  giace  con  una  sua  fante,  e  i 
fratelli  della  donna  vel  fanno  trovare  al   Vescovo. 

Venuta  ora  (I)  Elisa  alla  fine  della  sua  novella,  non  senza  gran 
piacere  di  tutta  la  compagnia  avendola  raccontata,  quando  la  Reina, 
ad  Emilio  voltatasi,  le  mostrò  voler  che  ella  appresso  d'Elisa  la 
sua  raccontasse.  La  qual  prestamente  così  cominciò:  Valorose  donne, 
quanto  i  preti  e'  frati  e  ogni  cherico  sieno  sollecitatori  delle  menti 
nostre,  in  più  novelle  dette  mi  ricorda  esser  mostrato;  ma,  per- 
ciò che  dir  non  se  ne  polrehhe  tanto,  che  ancora  più  non  ne 
fosse,  io  oltre  a  quelle  intendo  di  dirvcne  una  d'uti  Proposto,  il 
(jual,  mal  grado  di  tutto  il  mondo,  voleva  che  una  gentil  donna  gli 
volesse  bene,  o  volesse  ella  o  no.  La  quale,  siccome  mollo  savia, 
il  trattò  siccome  egli  era  degno. 

Come  ciascuna  di  voi  sa,  Fiesole,  il  cui  poggio  noi  possiamo 
quinci  vedere,  fu  già  antichissima  città  e  grande  (2),  come  che 
oggi  tutta  disfatta  sia,  nò  perciò  è  mai  cessato  che  vescovo  avuto 
non  ai)hia  ed  ha  ancora.  Quivi,  vicino  alla  maggior  chiesa,  ebbe 

(1)  *  Cosi  leggono  ì;Iì  editori  del  27  e  que'  del  73;  e  cosi  par  che  richieda  la 
regolar  costrii/itìiie.  NeiroUimo  lesto  non  è  la  voce  era;  e  però  l'hanno  ommessa 
anche  il  Sahiati  e  il  Ciccarelli.  Ben  è  vero  che,  ancoraché  non  vi  sia,  ci  s'in- 
tende, altriniente  la  clausula   reslerebhe  sospesa. 

(2)  Da  Fiesole  venne  molta  gente  ad  abitare  in  Firenze,  onde  quella  citta  di- 
minuì, questa  s'accrebbe.  Dante,  nell'Inferno,  dicendo  di  s-i  al  alcuno,  che  gli 
domandava  chi  l'osse,  jier  fare  intendere  che  egli  era  fiorentino,  e  in  collera  d'es- 
sere stato  discacciato  dalla  sua  patria,  dice  d'essere 

Di  quell'ingrato  popolo  maligno. 

Che  discese  da  Fiesole  ab  antiquo, 

E  tiene  ancor  del  monte  e  del  niacÌ5no. 
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già  una  gentil  donna  vedova,  chiamata  monna  Piccarda  ,  un  suo 
podere  con  una  sua  casa  non  Iroppo  grande;  e  perciò  che  la  più 
agiata  donna  del  mondo  non  era,  quivi  la  maggior  parte  dell'anno 
dimorava,  e  con  lei  due  suoi  fratelli,  giovani  assai  dabbene  e  cor- 
tesi. Ora  avvenne  che,  usando  questa  donna  alla  chiesa  maggiore, 
ed  essendo  ancora  assai  giovane  e  lK>lla  e  piacevole,  di  lei  s'in- 
namorò sì  lorlc  il  Proposto  della  chiosa,  che  più  qua  nò  più  là 
non  vcdea  (1).  E,  dopo  alcun  tempo,  fu  di  tanto  ardire,  che  egli 
medesimo  disse  a  questa  donna  il  piacer  suo,  e  prcgoUa  che  ella 
dovesse  esser  conlenta  del  suo  amore  e  d'amar  lui  come  egli  lei 
amava.  Tra  questo  Proposto  d'anni  già  vecchio,  ma  di  senno  gio- 
vanissimo, baldanzoso  e  altiero,  e  disc  ogni  gran  cosa  presumn)eva, 
con  suoi  modi  e  costumi  piene  di  scede  (2)  e  di  spiacevolezze,  e 
tanto  sazievole  e  rinciesce\o!e  ,  che  ninna  persona  era  che  ben 
gli  volesse  ;  e  se  alcuno  ne  gli  voleva  poco,  questa  donna  era  co- 
lei che  non  solamente  non  ne  gli  voleva  punto,  ma  ella  l'aveva 
più  in  odio  che  il  mal  del  capo.  Per  che  ella ,  siccome  savia,  gli 
rispose:  :\Iessere,  che  voi  m'amiate,  mi  può  esser  molto  caro,  e 
io  debbo  amar  voi,  e  amcrovvi  volentieri;  ma  tra 'I  vostro  amore 
e'I  mio  ninna  cosa  disonesta  dee  cader  mai.  Voi  siete  mio  padre 
spirituale  e  siete  prete,  e  già  v'appressate  mollo  bene  alla  vec- 
chiezza, le  quali  cose  vi  debbono  fare  e  onesto  e  casto;  e  d'altra 
paite,  io  non  son  fanciulla  alla  quale  questi  innamoramenti  slcano 
oggimai  bene,  e  son  vedova,  che  sapete  quanta  onestà  nelle  ve- 
dove si  richiede:  e  perciò  abbiatemi  per  iscusafa  ,  che  al  modo 
die  voi  mi  richiedete  io  non  v'amerò  mai,  nò  cosi  voglio  essere 
amala  da  voi.  il  Proposto,  per  quella  volta  non  potendo  trarre  da 
lei  altro,  non  fece  come  sbigotlilo  o  vinto  al  primo  colpo:  ma 
usando  la  sua  trascutata  j)rontezza,  la  sollicilò  molte  volte  e  con 
lettere  e  con  ambasciate,  e  ancora  egli  stesso  quando  nella  chiesa 
la  vedeva  venire.  Per  ciic  parendo  questo  stimolo  troppo  grave  e 
troppo  nojoso  alla  donna,  si  pensò  di  volerlosi  levar  da  dosso  per 
quella  nianiera  la  quale  egli  meritava,  poscia  che  aitramenli  non 
poteva;  ma  cosa  alcuna  far  non  volle,  che  prima  co' fratelli  no 'I 
ragionasse.  E  detto  loro  ciò  che  il  Proposto  verso  lei  operava ,  e 
quello  ancora  che  ella  intendeva  di  fare,  e  avendo  in  ciò  piena 
licenzia  da  loro,  ivi  a  pochi  giorni  andò  alla  chiesa,  come  usata 
era.  La  quale,  come  il  Proposto  vide,  cosi  se  ne  venne  verso  lei, 
e  ,  come  far  soleva  ,  per  un  modo  parentevole  seco  entrò  in  pa- 

(l)*Nel  lesto  Mannelli  è  jjoiewo.  Qual  senso  si  cavi  da  così  faUa  lezione  io 
non  saprei.  Nell'edizione  del  'il  è  vedeva,  e  ad  essa  in  questo  luogo  s'utlennero 
i  Dejjulali,  e  parinienle  il  cavalier  Salviati. 

(.1]  Scede,  smorfie,  sciocche  affellazioni. 
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iole.  La  donna,  vedondol  venire,  e  verso  lui  riguardando,  gli  fece 
lieto  viso,  e  da  una  parie  tiratasi,  avendole  il  Proposto  molte  pa- 
role dette  al  modo  usalo,  la  donna,  dopo  un  gran  sospiro,  disse: 
Messere,  io  ho  udito  assai  volle  che  egli  non  è  alcun  castello  si 
forte  che,  essendo  ogni  di  combattalo,  non  venga  fatto  d'esser 
preso  una  volta;  il  che  io  veggo  molto  bene  in  me  essere  avve- 
nuto. Tanto  ora  con  dolci  parole  e  ora  con  una  piacevolezza  e  ora 
con  un'altra  mi  side  andato  dattorno,  che  voi  m'avete  fatto  rom- 
pere il  mio  proponimento,  e  son  disposta,  poscia  che  io  cosi  vi 
piaccio,  a  volere  esser  vostra,  il  Pro[)Osto,  tulto  lieto,  disse:  Ma- 
donna, gran  mercè:  e  a  dirvi  il  vero,  io  mi  son  forte  maravi- 
gliato come  voi  vi  siete  lanlo  tenuta,  pensando  che  mai  più  di 
ninna  non  m'avvenne;  anzi  ho  io  alcuna  volta  dello,  se  le  temine 
fossero  d'ariento,  elle  non  varrebbon  denajo  ,  perciò  che  niuna 
se  ne  terrebbe  a  martello.  .Ma  lasciamo  andare  ora  queslo:  quando 
e  dove  potrem  noi  essere  insieme?  A  cui  la  donna  rispose:  Signor 
mio  dolce,  il  quando  potrebbe  essere  qualora  più  ci  piacesse, 
però  che  io  non  ho  marito  a  cui  mi  convenga  render  ragion  delle 
notti;  ma  io  non  so  pensare  il  dove.  Disse  il  Proposto:  Come  no? 
oh,  in  casa  vostra.  Rispose  la  donna:  Messer,  voi  sapete  che  io  ho 
due  fratelli  giovani,  li  quali  e  di  di  e  di  notte  vengono  in  casa 
con  lor  brigate,  e  la  casa  mia  non  è  troppo  grande,  e  perciò  es- 
ser non  vi  sì  potrebbe,  salvo  (I)  chi  non  volesse  starvi  a  modo  di 
mutolo,  senza  far  motto  o  zitto  alcuno  e  al  bujo  a  modo  di  cie- 
chi :  vogliendo  far  cosi,  si  potrebbe,  perciò  che  essi  non  s'im- 
pacciano nella  camera  mia,  ma  è  la  loro  s\  allato  alla  mia,  che 
paroluzza  sì  chela  non  si  può  dire,  che  non  si  senta.  Disse  allora 
il  Proposto  :  Madonna  ,  per  questo  non  rimanga  per  una  notte  o 
per  due,  intanto  che  io  pensi  dove  noi  possiamo  essere  in  altra 
parte  con  più  agio.  La  donna  disse:  Messere,  questo  sica  pure  a 
voi:  ma  d'una  cosa  vi  priego ,  che  questo  sica  segreto,  che  mai 
parola  non  se  ne  sappia.  Il  Proposto  disse  allora:  Madonna,  non 
dubitate  di  ciò;  e,  se  esser  puolc,  l'ale  che  istasera  noi  siamo  in- 
sieme. La  donna  disse  :  Piacemi  ;  e  datogli  l'ordine  come  e  quando 
venir  dovesse,  si  parli  e  tornossi  a  casa.  Aveva  questa  donna  una 
sua  fante,  la  quale  non  era  però  troppo  giovane,  ma  ella  aveva  il 
più  brutto  viso  e  il  più  contrafTatto  che  si  vedesse  mai;  che  ella 
aveva  il  naso  schiacciato  forte  e  la  bocca  torta  e  le  labbra  grosse 
e  i  denti  mal  composti  e  grandi  (2)  e  sentiva  del  guercio,  nò  mai 

(1)  Sulvo  \)er  eccetto  che,  usò  alcune  volle  il  Boccacnin,  anzi  SLMiipre  quandt* 
non  ha  nome  appresso,  che  allora  dirà  funr  che,  come  fuor  c/ie  il  papa,  o  dal 
"papa  in  fuori,  ma  cosi  senza  nomi  ajjjìicsso,  come  (|ui,  dirà  quasi  sempre  salvo, 
perciò  clie  eccetto  non  disse  egli  mai,  qnantunfiue  dicesse  eccezioni. 

(2)  *  Nella  slampa  del  ld27  si  legge  ed  i  denti  mal  composti  e  grandi  e  nevi; 
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era  senza  mal  d'occhi,  con  un  color  verde  e  giallo,  che  pareva  che 
non  a  Fiesole  ma  a  Sinigaglia  avesse  fatta  la  slate  (1).  E  oltre  a 
tutto  questo,  era  sciancala  e  un  poco  monca  dal  lato  destro,  e  il 
suo  nome  era  Cinta  (2)  ;  e  l'crchè  cosi  cagnazzo  viso  avea,  da  ogni 
uomo  ora  chiamala  Ciulazza  (3).  E  henchò  ella  fosse  contraffalla 
della  persona,  ella  era  pvire  alquanto  raaliziosetta.  La  quale  la 
donna  chiamò  a  sé,  e  disscle  :  Ciulazza  ,  se  tu  mi  vuoi  fare  un 
servigio  stanotte,  io  ti  donerò  una  bella  camiscia  nuova.  La  Ciu- 
lazza, udendo  ricordar  la  camiscia,  disse:  Madonna,  se  voi  mi  date 
vina  camiscia,  io  mi  git-lerò  nel  fuoco;  non  che  altro.  Or  ben,  disse 
!a  donna:  Io  voglio  che  tu  giaccia  stanolte  con  uno  uomo  entro 
il  letlo  mio,  e  che  tu  gli  faccia  carezze,  e  guarditi  ben  di  non  far 
molto,  sì  che  tu  non  fossi  sentita  da  fratei  mici,  che  sai  che  li 
dormono  alialo,  e  poscia  io  ti  darò  la  camiscia.  La  Ciulazza  disse: 
Si  dormirò  io  con  sei,  non  che  con  uno,  s'c'  bisognerà.  Venula 
adunque  la  sera,  messer  lo  Proposto  venne,  come  ordinalo  gli  era 
slato,  e  i  due  giovani,  come  la  donna  composto  avea,  erano  nella 
camera,  e  faccvansi  ben  sentire:  per  che  il  Pi'oposto  tacitamente 
e  al  bnjo  nella  camera  della  donna  entratosene,  se  n'andò,  come 
ella  gii  disse,  al  letlo,  e  dall'altra  parie  la  Ciulazza,  ben  dalla 
donna  informata  di  ciò  che  a  fare  avesse.  Messer  lo  Proposto,  cre- 
dendosi aver  la  donna  sua  allato,  si  recò  in  braccio  la  Ciulazza, 
e  cominciolla  a  basciar  senza  dir  parola,  e  la  Ciulazza  lui;  e  co- 
minciossi  il  Proposto  a  sollazzar  con  lei,  la  possession  pigliando 
de'  beni  lungamente  disiderati.  Quando  la  donna  ebbe  questo  fatto, 
impose  a'  fratelli,  che  facessero  il  rimanente  di  ciò  che  ordinalo 
era.  Li  quali  chetamente  della  camera  usciii,  n'andarono  verso  la 
piazza,  e  fu  lor  la  fortuna  in  quello  che  far  volevano  più  favore- 
vole che  essi  medesimi  non  dimandavano:  perciò  che,  essendo  il 
caldo  grande,  aveva  domandato  il  Vescovo  di  questi  due  giovani, 
per  andarsi  inlino  a  casa  lor  diportando  e  ber  con  loro.  IMa  come 
venir  gli  vide,  così,  detto  loro  il  suo  disidero,  con  loro  si  mise 
in  via,  e  in  una  lor  corticella  fresca  entrato,  dove  molli  lumi  ac- 
cesi erano,  con  gran  piacer  bevve  d'un  loro  buon  vino.  E  avendo 
bevuto,  dissono  i  giovani:  Messer,  poiché  tanto  di  grazia  n'avete 

ma  i  Deputali  giudicarono  che  la  voce  neri  ci  fosse  stata  posta  dagli  editori  di 
proprio  capriccio,  per  aggiugnere  alla  Ciulazza  un  nuovo  vezzo,  essendoché  non 
si  rinviene  in  nessuno  de' quattro  testi  migliori  e  più  riputati:  e  perciò  (se  ben 
confessassero  che  que*  denti  d'ebano  ci  quadrerebbono  assai  bene)  la  tolsero  via, 
per  restituire  a  questo  passo  la  sua  genuina  lezione, 

(1)  Fiesole  sta  sopra  un  monte  d'aria  sanissima;  Sinignglia  giace  in  una  ma- 
remma paludosa  e  malsana. 

("i)  Cinta,  diminutivo  di  Bencivenuta. 

(5)   Ciutazza,  peggiorativo  di  Cinta. 
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fallo  ,  che  degnalo  side  di  visitar  questa  nostra  piccola  casella  , 
alla  quale  noi  vcnavamo  ad  invitarvi,  noi  vogliam  che  vi  piaccia 
di  voler  vedere  una  cosetla  che  noi  vi  vogliam  mostrare.  Il  Ve- 
scovo rispose  che  volentieri.  Per  che  1' un  de' giovani  preso  un 
torchietto  acceso  in  mano  e  messosi  innanzi  ,  seguitandolo  il  Ve- 
scovo e  tulli  gli  altri,  si  dirizzò  verso  la  camera  dove  messer  lo 
Proposto  giaceva  con  la  Ciutazza,  Il  quale,  per  giugner  tosto,  s'era 
affrettalo  di  cavalcare,  ed  era,  avanti  che  costor  quivi  venissero, 
cavalcalo  già  delle  miglia  più  di  tre,  per  che  istanchctto,  avendo, 
non  ostante  il  caldo,  la  Cintazza  in  braccio,  si  riposava.  Entrato 
adunque  con  lume  in  mano  il  giovane  nella  camera  e  il  Vescovo 
appresso  e  poi  lutti  gli  altri  ,  gli  fu  mostrato  il  Proposto  con  la 
Ciulazza  in  braccio.  In  questo  destatosi  messer  lo  Proposto,  e  ve- 
duto il  lume  e  questa  gente  dattornosi,  vergognandosi  forte  e  te- 
mendo, mise  il  capo  sotto  i  panni.  Al  quale  il  Vescovo  disse  una 
gran  villania,  e  fecegli  trarre  il  capo  fuori,  e  vedere  con  cui  gia- 
ciuto era.  il  Proposto,  conosciuto  lo'nganno  della  donna,  si  per 
quello,  e  sì  per  lo  vituperio  che  aver  gii  parca,  sùbito  divenne 
il  più  doloroso  uomo  che  fosse  mai  ;  e  per  comandamento  del  Ve- 
scovo rivcstilosi,  a  patir  gran  penitenzia  del  peccato  commesso, 
con  buona  guardia,  ne  fu  mandalo  alla  casa.  Volle  il  Vescovo  ap- 
presso sapere  come  questo  fosse  avvenuto  che  egli  quivi  con  la 
Ciulazza  fosse  a  giacere  andato.  I  giovani  gli  dissero  ordinatamente 
ogni  cosa.  II  che  il  Vescovo  udito  ,  commendò  mollo  la  donna  e 
i  giovani  altresì,  che,  senza  volersi  del  sangue  de'  preti  imbrattar 
le  mani,  lui  siccome  egli  era  degno  avevan  Irattalo,  Questo  pec- 
cato gli  fece  il  Vescovo  piagnere  quaranta  dì;  ma  amore  ed  isde- 
gno  gliene  fece  piagnere  più  di  quaranlanove ,  senza  che  poi  ad 
un  gran  tempo  egli  non  poleva  mai  andar  per  via  che  egli  non 
fosse  da'  fanciulli  mostrato  a  dito,  li  quali  dicevano:  Vedi  colui 
che  giacque  con  la  Ciulazza.  Il  che  gli  era  sì  gran  noja,  che  egli 
ne  fu  quasi  in  su  lo  'mpazzare.  E  in  così  fatta  guisa  la  valente 
donna  si  tolse  da  dosso  la  noja  dello  impronto  (I)  Proposto;  e  la 
Ciulazza  guadagnò  la  camiscia  e  la  buona  notte. 


(!)  /./.pronfo,  cioc  imji'ntuno,  e  così  usa  improntitudine  i>i;t  iniiìOiluniià  o  noja 
o  fasli'tic 
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Tre  f/iovani  Iraggono    le  brache   ad  un   giudice  ìnarchigiuno  in 
Firenze,  mentre  die  egli,  essendo  al  banco,  teneva  ragione. 

Fatto  aveva  Emilia  fine  al  suo  ragionamento,  essendo  stata  la 
vedova  donna  commondata  da  tutti,  quando,  la  Reina  a  Filosti  alo 
guardando,  disse:  A  te  viene  ora  il  dover  dire.  Per  la  qual  cosa 
egli  prestamente  risjìose  so  essere  apparecchiato,  e  cominciò:  ùi- 
lettose  donne,  il  giovane  che  Flisa  poco  avanti  nominò,  cioè  Maso 
del  Saggio,  mi  farà  lasciare  stare  una  novella  la  quale  io  di  dire 
intendeva,  per  dirne  una  di  lui  e  d'alcuni  suoi  compagni,  la  quale, 
ancora  che  disonesta  non  (!)  sia,  perciò  che  (2)  vocaboli  in  essa 
s'usano  che  voi  d'usar  vi  vergognate,  nondimeno  è  ella  tanto  da 
i-iderc,  che  io  la  pur  dirò. 

Come  voi  tutte  potete  avere  udito,  nella  nostra  città  vengono 
molto  spesso  rettori  marchigiani,  li  quali,  generalmente  sono  uo- 
mini di  povero  cuore  e  di  vita  tanto  strema  e  tanto  misera,  che 
altro  non  pare  ogni  lor  fatto,  che  una  pidocchieria  :  e  per  questa 
loro  innata  miseria  e  avarizia  uienan  seco  e  giudici  e  notai,  che 
pajono  uomini  levati  più  tosto  dall'aralroo  tratti  dalla  calzoleria, 
che  ^elle  scuole  delie  leggi.  Ora,  essendovcne  venuto  uno  per  po- 
destà, tra  gli  altri  molti  giudici,  che  seco  menò,  ne  meno  uno  il 
quale  ,  si  facea  chiamare  messer  Niccola  da  San  Lepidio  ,  il  qual 
pareva  più  tosto  un  magnano,  che  altro,  a  vedere;  e  fu  posto 
costui  tra  gli  altri  giudici  ad  udire  le  quistion  criminali.  E , 
come  spesso  avviene  che  ,  benché  i   cittadini   non  abbiano  a  fare 

(I)  *  li  .Mannelli  ci  nota  nel  margine  «  questo  non  vi  è  U''|i[)0  »  ;  ma  i  Depu- 
tati sono  d'avviso  che  debba  starvi,  ed  assicurano  die  c'è  in  tulli  j  buoni  lesti. 
S'è  piuttosto  lasciata  dall'autore,  dicon  essi,  come  spesso  nel  jìcirlar  fumiliare 
interviene,  qualche  parte,  che  fticilmente  si  sottintende;  per  esempio  ;  a  la  quale 
»  ancora  che  disonesta  non  sia,  ella  può  parere,  perciocché,  ec.  »;  o  pure  «  an- 
>•  cera  che  disonesta  non  sia,  perciocché  vocaboli  in  essa  s'usano  che  voi  d'usar 
»  vi  vergognate,  non  sarebbe  l'orse  da  raccontare;  nondimeno, ec  ».  Il  Saìviati  os- 
serva inoltre  che  qui  l'autore  imita  uno  che  stia  quasi  fra  due,  se  debba  dire  o 
non  dire,  e  che  pai  li  sospeso  quasi  Ira'l  si  e'I  no;  che  in  questo  caso  favella 
rotto  e  non  finisce  di  mandar  fuori  il  suo  concetto.  Al  Dionisi  non  piace  gran 
fatto  questo  favellar  rotto  affinchè  altri  si  becchi  il  cervello  nel  trovar  ciò  che 
manca  a  renderlo  iiUero;  e  sostituendo  ne  a  non,  vi  legge  «  ancora  che  disone- 
»  sta  ne  sia  »,  cioè  (dic'cgii)  disonesta  in  alcuna  cosa;  a  mostra  con  parecchi 
esempi  chi.'  ne'  testi  a  penna  si  trova  non  di  rado  cangiala  la  parlieelia  ìie  nella 
particella  non  per  error  de'  copisti. 

('2)  R.  e  G.  emendarono  ancora  che. 
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cosa  del  mondo  a  palagio,  pur  talvolta  vi  vanno;  avvenne  clic  Maso 
del  Sagi^io,  una  mattina,  cercando  un  suo  amico,  v'andò:  e  vonu- 
logii  guardalo  là  dove  questo  mcsser  IN'iccoIa  sedeva  ,  parendogli 
che  fosse  un  nuovo  ucceilone,  lutto  il  venne  considerando.  C  come 
die  egli  gli  vedesse  il  vajo  (1)  tutto  affumicato  incapo  e  un  pen- 
najuolo  a  cintola,  e  più  lunga  la  gonnella  ('i)  clic  la  guarnacca  (5), 
ed  assai  altre  cose  tutte  strane  da  ordinalo  (i)  e  costumato  uo- 
mo; Ira  queste  una,  cli'è  più  notabile  che  alcuna  dell'altre,  al 
parer  suo,  ne  gli  vide;  e  ciò  fu  un  pajo  di  brache,  le  quali  (3) 
(sedendo  egli,  e  i  panni  per  istrettczza  standogli  aperti  dinanzi) 
vide  clic  il  fondo  loro  inlìno  a  mezza  gamba  gli  aggiugnea.  IH'r  che, 
senza  star  troppo  a  guardarle,  lascialo  quello  che  andava  cercando, 
incominciò  a  far  cerca  nuova;  e  trovò  due  suoi  compagni,  de' quali 
l'uno  aveva  nome  Ribi  e  l'altro  Matteuzzo,  uomini  (G)  ciascun  di 
loro  non  meno  sollazzevoli  che  Maso,  e  disse  loro:  Se  vi  cai  di 
me,  venite  meco  inOno  a  palagio;  che  io  vi  voglio  mostrare  il  più 
nuovo  squasimodco  (7),  che  voi  vedeste  mai.  Il  con    loro  audato- 

(1)  *  II  vc'jo  è  un  animale  siiisile  alio  scojaUoio:  e  rjajo  si  cliiaiua  ailresì  la 
sua  jelle,  della  quale  si  fanno  vesliti  chiamali  veti  ancor  essi, Qui  j.olruLlje  forse 
significare  la  stessa  berretta  falla  ilella   della  pillo. 

(2)  *  Gonnf  Ha  è  propriamente  veste  feminiie,  la  fjuale,  scende  dalla  cinlnra 
fino  alle  calcagna:  ma  è  anche  una  roha  che  portano  i  maj^islrali  sotto  la  guar- 
nacca e  chiamasi  eziandio  cinlino. 

(5)  *  Guarnacca,  di;-ono  i  compilatori  del  Vocaholario,  è  una  vesle  lunga  che 
si  porta  di  sopra.  Lat.  tor/a.  li  .Menngio  ne  deriva  il  nome  dal  vocabolo  greco 
(jranatza,  che,  secondo  il  Meiir.sio,  era  una  veste  usata  dagl'imperalori  con  mani- 
che si  lunghe  che  giugncano  lino  a'talioni. 

(4)  Pi.  lesse  (d  ordinalo. 

'  Strano  col  sesto  caso  è  usalo  anche  d:\  i^Ialleo  Villani,  e  più  d'una  volta. 

(5)  *  li  Mannelli  notò  nel  margine  :  «  quel  le  qiiali  v'é  troppo  e  vorrebbe  dire 
»  delle  quali,  e  [loi  non  vi  fosse  fiuel  nome  loro  ».  Certo  la  costruzione  regolare 
richiederebbe  che  si  dicesse  «  delle  quali  (sedendo  egli,  è  i  panni  per  istrellezza 
»  standogli  aperti  dinanzi)  vide  che  il  fondo  iniìno  a  mezza  gamba  gli  aggiu- 
»  gnea  ».  Ma  parendo  forse  al  Boccaccio  troppo  dura  questa  locir^ionc,  per  es- 
sere quel  genitivo  delle  quali,  a  cagion  della  parentesi,  troppo  disgiunto  dal 
nome  a  cui  appartiene,  amò  meglio  in  questo  luogo  favellar  come  il  volgo,  nella 
cui  bocca  s'odono  spesso  costruzioni  di  (|uesta  fatta.  Esse,  lutiochè  irregolari,  non 
sono  talvolta  senza  grazia  ;  ond'é  che  non  isdcgnano  gli  scrittori  in  cerio  genere 
di  componimenti  di  usarne  alcuna  ancor  essi.  Ne  fornisce  un  allro  esempio  lo 
slesso  15occaccio  in  queste  parole  della  seguente  novella:  i  Calandrino,  se  la 
»  prima  gli  era  paruta  amara,  questa  gli  parve  amarissima  »,  dove  ciascun  vede 
che,  secondo  la  regolar  costruzione,  avrelibesi  dovuto  liire:  «  A  Calandrino,  se 
»  la  prima  gli  era  paruta  amara,  questa  jiarve  amarissma:  o  pure  (per  non  dis- 
»  giugner  troppo  il  verbo  parve  da!  Siio  terzo  caso),  se  la  prima  u  Calandrino  era 
»  paruta  amara,  questa  gli  parve  a!M,irissima  ». 

(Jì)  Avverti  questo  modo  di  dire. 

(7)  Sqnaslmodeo  si  dice  in  ischerzo,  in  vece  di  minchione  e  ucccllaccio.a  uomo 
di  poco  senno. 
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sene  in  palagio,  mostrò  loro  questo  giudice  e  le  brache  sue.  Co- 
storo dalla  lungi  cominciarono  a  ridere  di  questo  fatto;  e  fattisi 
pili  vicini  alle  panche  sopra  le  quali  mcsser  lo  giudice  slava,  vi- 
der  che  sotto  quelle  panche  molto  leggiermente  si  poteva  andare, 
ed  oltre  a  ciò  videro  rolla  l'asse  la  quale  messer  lo  giudicio  (1) 
teneva  a' piedi ,  tanto  che  a  grand' agio  vi  si  poteva  mettere  la 
mano  e'I  braccio.  Ed  allora  Maso  disse  a' compagni:  Io  voglio  che 
noi  gli  ti  ajamo  quelle  brache  del  tulio,  perciò  eh'  e'  si  può  troppo 
l)ene.  Aveva  già  ciascun  de'  com[)agni  veduto  come:  per  che,  Ira 
sé  ordinato  che  dovessero  fare  e  dire,  la  seguente  mattina  vi  ri- 
tornarono. Kd  essendo  la  coite  molto  piena  d'  uomini,  Malteuzzo, 
che  persona  non  se  ne  avvide,  entrò  sotto  il  banco,  e  andossene 
appunto  sotto  il  luogo  dove  il  giudice  teneva  i  piedi.  I\laso,  dall'un 
de'  lati  accostatosi  a  messer  lo  giudice,  il  prese  per  lo  lembo  della 
guarnacca,  e  Ribi  accostatosi  dall'  altro  e  fatto  il  simigliante  ,  co- 
minciò iMaso  a  dire  :  riesser,  o  messere,  io  vi  pricgo  per  Dio,  che 
innanzi  che  cotesto  (2)  ladroncello  che  v'ò  costi  dallato,  vada  al- 
trove, che  (o)  voi  mi  facciate  rendere  un  mio  pajo  d'uose  (4)  che 
egli  m'ha  imbolate,  e  dice  pur  di  no,  ed  io  il  vidi,  non  è  ancora 
un  mese,  che  le  faceva  risolare.  Ribi  dall'altra  parie  gridava  forte: 
Messere,  non  gli  credete,  che  egli  è  un  ghioltoncello;  e  perchè  egli 
sa  che  io  son  venuto  a  richiamarmi  di  lui  d'una  valigia,  la  quale 
egli  m'ha  imbolata,  ed  egli  è  testò  venuto,  e  dice  dell'uosa  che 
io  m'aveva  in  casa  iiifin  vie  l'alU'ieri;  e,  se  voi  non  mi  credeste, 
io  \i  posso  dare  per  testimonia  la  Trecca  mia  dallato  e  la  Grassa 
ventrajuola  ed  un  che  va  raccogliendo  la  spazzatura  da  Santa  Ila- 
ria a  Yerzaja,  che'l  vide  quando  egli  tornava  di  villa.  Maso,  d'altra 
parte,  non  lasciava  dire  a  Ribi,  anzi  gridava,  e  Ribi  gridava  an- 
cora. E  mentre  che  il  giudice  slava  rilto  ,  e  loro  più  vicino  ,  per 
intendergli  meglio,  .Malteuzzo,  pieso  tempo,  mise  la  mano  per  lo 
rotto  dell'asse,  e  jiigliò  il  fondo  delle  brache  del  giudice,  e  tirò  giù 
forte.  Le  brache  ne  venner  giù  (-i)  incontanente,  perciò  che  il 
giudice  era  magro  e  sgroppalo  (<!}.  11  quale  questo  fatto  sentendo, 
e  non  sappiendo  che  ciò  si  l'osse,  volendosi  tirare  i  panni  dinanzi 

(1)  *  Ghidkio  |ier  giudice  qui  è  dello  per  isclierno.  Nella  .stampa  del  'iT  è  »  vi- 
»  dero  rolla  l'asse  soirra  la  ([iiaie  messer  lo  giudice  teneva  i  piedi  »  . 

(2)  In  niun  luogo  possano  meglio  imparar  il  vero  modo  d'usare  la  parola  co- 
teito  (juei  clie  non  la  sanno,  che  in  questo  luogo;  ove  si  vele  che  cotesta  di- 
nota prossimità  alia  persona  di  chi  ascolta,  e  n;Mi  allramente;  perciò  ehe  molti 
vi  errano. 

(5)  I-li»  prima  o  l'ullinia  che  è  superflua  al  solilo. 

(4)  Uosa:  voce  di  due  sillabe  col  diUongo  sulla  prima,  «pezie  di  stivali. 

(V))  '  Giuso,  la  edizione  del  27- 

(G)  Sgroppato:  senza  groppa. 
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e  ricoprirsi,  e  porsi  a  sedere,  Maso  dall'un  lato  e  Ribi  dall'  altro 
pur  tenendolo,  e  gridando  forte  (I):  Mcsser,  voi  fate  villania  a  non 
l'armi  ragione,  e  non  volermi  udire  e  \oIcrvene  andare  altrove;  di 
cosi  piccola  cosa,  come  questa  è,  non  si  dà  libello  in  Cjuesta  ter- 
ra (2).  E  tanto  in  queste  parole  il  tennero  per  li  panni,  che  quanti 
n'erano  nella  corte  s'accorsero  essergli  stale  tratte  le  brache.  Ma  (3) 
Matleuzzo,  poiché  alquanto  tenute  l'ebbe,  lasciatele,  se  n'uscì  fuori 
ed  andossene  senza  esser  veduto.  Ribi,  parendogli  avere  assai  fatto, 
disse:  Io  lo  boto  a  Dio  d'ajularmenc  al  sindacato.  E  .Muso  d'altra 
parte,  lasciatagli  la  guarnacca  ,  disse:  IVo  ,  io  ci  pur  verrò  tante 
volte,  che  io  non  vi  troverrò  «osi  impacciato,  come  voi  siete  pa- 
ruto  stamane;  e  l'uno  in  qua  e  l'altro  in  là,  come  più  tosto  po- 
terono, si  partirono.  .Messer  lo  giudice  ,  tirale  in  su  le  brache  in 
presenza  d'ogni  uomo,  con»e  se  da  dormir  si  levasse,  accorgen- 
dosi pure  allora  del  fatto,  domandò  dove  fossero  andati  quegli  che 
dell'uose  e  della  valigia  avevan  quistione;  ma  non  ritrovandosi, 
cominciò  a  giurare  per  le  budella  di  Dio  che  e'  gli  [i]  conveniva 
cognosccre  e  saper  se  egli  s'  usava  a  l'irenze  di  trarre  le  brache 
a' giudici  quando  sedevano  al  banco  della  ragione.  Il  podestà,  d'al- 
tra parte,  sentitolo,  fece  un  grande  schiamazzio;  poi  per  suoi  amici 
mostratogli  che  questo  non  gli  era  fatto  ,  se  non  per  mostrargli 
che  i  Fiorentini  conoscevano  che,  dove  egli  doveva  aver  menati 
giudici,  egli  aveva  menali  becconi ,  per  averne  miglior  mercato, 
per  lo  n)iglior  si  tacque,  nò  più  avanti  andò  la  cosa  per  quella 
volta. 


(1]  *  La  ellissi  della  voce  diceuno,  la  qual  vi  s' Intende,  è  a!  parer  mio,  in 
f|ueslo  luogo  di  molla  bellezza.  L'autore,  con  alFreltarsi  a  narrare  le  piroie  di 
Mjso  e  di  Rilii,  fa  meglio  sentir  al  Icllore  la  fretta  con  cui  gridavano  a  gara 
costoro  per  istordive  il  giudice. 

(2)  No7i  si  dà  libello  in  questa  ierra:  non  si  dà  luogo  a  scritlure  ;  per  dire 
che  simili  c;iuse  si  tratl.ino  soniniarianiente,  udite   le  parli    in   voce.  .Ma rt. 

(5)  *  Nella  stampa  del  27  questo  ma  non   si   legge. 

(4)  *  Che  egli,  il  lesto  Mannelli  e  le  odi/ioni  di  Livorno  e  di  Milano;  che  gli, 
i  Deputali.  1!  Salviati  stimò  che  ([»{:\\'vffli  nel  lesto  Maane'li  fosse  scritto  p«-r 
b   rozzcz.^a   dell'ortografia  tuli' insieme  j)er  f' ^/(. 
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Bruno  e  Buffalmacco  imbolano  un  porco  a  Calandrino:  fannogli 
fare  la  spcrienza  da  ritrovarlo  con  galle  di  gengiovo  e  con 
vernaccia,  ed  a  lai  danno  due,  l'ima  dopo  l'altra,  di  quelle 
del  cane  confettate  in  aloè,  e  pare  che  (I)  l'abbia  avuto  egli 
slesso:  fannolo  ricomperare  {2),  se  egli  non  vuole  che  allamo- 
glie  il  dicano. 

Non  ebbe  prima  la  novella  di  Filoslrato  fine,  della  quale  molto 
si  rise,  che  la  Reina  a  Filomena  impose  ohe  seguitando  dicesse.  La 
quale  incominciò:  Graziose  donne,  come  Filostralo  fu  dal  nome  di 
Maso  tirato  a  dover  dire  la  no\elia  la  quale  da  lui  udita  avete, 
COSI  nò  più  né  men  son  tirata  io  da  quello  di  Calandrino  e  de' 
compagni  suoi  a  diinc  un'altra  di  loro,  la  qual,  siccome  io  credo, 
vi  piacerà. 

Chi  Calandrino  ,  Bruno  e  Buffalmacco  fossero  ,  non  bisogna  che 
io  vi  mostri;  che  assai  l'avete  di  sopra  udito:  e  perciò  più  avanti 
faccendomi,  dico  che  Calandrino  aveva  un  suo  poderelto  non  guari 
lontano  da  Firenze,  che  in  dote  aveva  avuto  della  moglie;  del 
quale,  tra  l'altre  cose  che  su  vi  ricoglieva,  n'aveva  ogni  anno  un 
porco:  ed  era  sua  usanza  sempre  colà  di  dicembre  d'andarsene  la 
moglie  ed  egli  in  villa,  e  ucciderlo  e  quivi  farlo  salare.  Ora  av- 
venne una  volta  tra  l'altre,  che  non  essendo  la  moglie  ben  sana, 
Calandrino  andò  egli  solo  ad  uccidere  il  porco.  La  qual  cosa  sen- 
tendo Bruno  e  Buffalmacco,  e  sappicndo  che  la  moglie  di  lui  non 
v'andava,  se  n'andarono  ad  un  prete,  loro  grandissimo  amico,  vi- 
cino di  Calandrino,  a  starsi  con  lui  alcun  di.  Aveva  Calandrino  la 
mattina,  che  costor  giunsero  il  dì  (3),    ucciso  il  porco,  e  vedcn- 

{{)*  C7i'è,  Salvioti. 

(2)  *  Pare  che  (jui  l'argomenlo  non  concordi  con  la  novella.  Calandrino  non 
riebbe  mai  il  porco  suo;  Eriino  e  BulTalmacco  sei  salarono,  lasciando  lui  col 
danno  e  con  le  beffe.  Vero  è  che  avendogli  essi  provato  con  la  sperienza  delle 
galle  clic  doveva  averlo  avuto  egli  e  non  allri,  e  soggiunto  che  già  sapevano 
lui  averlo  mandalo  all'amica,  si  fecero  donare  due  jaja  di  eapponi,  affinchè  non 
palesassero  ogni  cosa  alla  moglie;  ma  quislo  è  ben  altro  che  fargli  ricom- 
perare il  porco.  Anche  qui  alcuno  avrelibe  potuto  dubitare  se  il  Boccaccio  me- 
desimo, ovvero  altri,  stendesse  gli  argomenti  di  queste  novelle;  che  certo  non 
sembra  verisimile  che  l'autore  discordasse  cosi  da  se  slesso. 

(5)  Usa  qui  l'autore  quella  sj.ezie  d'iperbato  che  i  granialiei  chiaman  sin- 
chlsì,  cioè  perturbazione  d'ordine  nella  giacitura  delle  parole.  Più  ordinalo  sa- 
rebbe stalo  il  suo  favellare  s' e"li  avesse  d^tio  ;    *  Nello    slesso    di    ciie  costor 
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(logli  col  prete,  gli  chiamò,  e  disse  :  Voi  siale  1  ben  venuti,  lo  vo- 
glio che  voi  veggiale  che  massajo  io  sono;  e  menatigli  in  casa, 
mostrò  loro  questo  porco.  Videro  costoro  il  porco  esser  bellissi- 
mo ,  e  da  Calandrino  intesero  ciie  per  la  famiglia  sua  il  voleva 
salare.  A  cui  Brun  disse:  Deh,  tu  come  sei  grosso!  Vendilo,  e 
godiamci  i  denari,  ed  a  mogliata  (I)  di' che  li  sia  slato  imbo- 
lato. Calandrino  disse:  No;  ella  noi  crederebbe,  e  caccerobbemi 
fuor  di  casa.  Non  v'impacciale,  che  io  noi  farci  mai.  Le  parole 
furono  assai ,  ma  niente  montarono.  Calandrino  gì'  invitò  a  cena 
colale  alla  trista,  si  che  costoro  non  vi  voUon  cenare,  e  partirsi 
da  lui.  Disse  Bruno  a  Buffalmacco:  Vogliamgli  noi  imbolare  sta- 
notte quel  porco?  Disse  Buffalmacco:  Oh  come  potremmo  noi/ 
Disse  Bruno:  Il  come  ho  io  ben  veduto,  se  egli  noi  muta  di  là 
ove  egli  era  leslè.  Adunque,  disse  Buffalmacco,  facciamlo:  per- 
chè no!  faremo  noi  ?  e  poscia  col  goderemo  qui  insieme  col  do- 
mine. 11  pi'cte  disse  che  gli  era  mollo  caro.  Disse  allora  Bruno: 
Qui  si  vuole  usar  un  poco  d'arte:  lu  sai,  Buffalmacco,  come  Ca- 
landrino è  avaro,  e  come  egli  bce  volentieri  quando  altri  paga; 
andiamo,  e  meniallo  (2)  alla  taverna;  e  quivi  il  prete  faccia  vista 
di  pagare  tutto  per  onorarci,  e  non  lasci  pagare  a  lui  nulla: 
egli  si  ciurmerà  (5),  e  verracci  troppo  ben  fatto  poi,  perciò  che 
egli  è  solo  in  casa.  Come  Brun  disse,  cosi  fecero.  Calandrino,  veg- 
gendo  che  il  prete  non  lasciava  pagare  ,  si  diede  in  sul  bere  (4), 
e  benché  non  ne  gli  bisognasse  troppo,  pur  si  caricò  bene:  ed 
essendo  già  buona  ora  di  notte  quando  della  taverna  si  parli,  senza 
volere  altramenli  cenare,  se  n' enlrò  in  casa,  e  credendosi  aver 
serralo  l'uscio,  il  lasciò  aperto  ,  e  andossi  al  letto.  Buffalmacco  e 
Bruno  se  n'andarono  a  cenare  col  prete;  e,  come  cenalo  ebbero, 
presi  certi  argomenti  per  entrare  in  casa  Calandrino  (5),  là  onde 
Bruno  aveva  divisalo,  là  chctamenle  n'andarono;  ma  trovando 
aperto  l'uscio,  entrarono  dentro,  ed  ispiccalo  il  porco,  via  a  casa 

»  giunsero  avea  Calancliino  ucciso  la  nialtiiia  il  porco  »•.  ma  perdio  appresso 
le  parole  per  alcun  di,  onde  si  lermina  il  periodo  precederne,  sarebbe  stato 
spiacevole  l'udirsi  così  tosto  ripetere  jì  rfè,  il  Boccaccio  trasportò  questa  parola 
al  fin  della  clausula.  Men  che  la  greca  e  la  Ialina  si  piega  la  nostra  lingua  a 
questa  figura,  e  perciò  Benedetto  Miii/.ini,  nel  suo  Trattalo  della  costruzione  ir- 
regolare della  lingua  toscana,  ne  biasima  l'uso. 

(1)  Moijlu'ta,  a  moglie  tua,  alla  Hia  moglie. 

(2)  Meniallo^  meniamolo. 

*  Mcniamlo,  l'edizione  di  Najxdi  ed  altresì  quella  del   Cornino  delle  28  no- 
velle die  ne  scelse  il  Seghezzi. 

(3)  Si  c'mvmerà,    figuratamente   netilro  passivo  vale  xn'hriuvsi  col  vino. 
(i)  *  Quesia  loruzione  è  mollo  bella  e  pii-na  di  forza. 

(li)  *  In  casa  di  Calandrino,  l'edizione  del  27. 

II.  IO 
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del  prete  nel  porlarono,  e  ripostolo,  se  n'andarono  a  dormire.  Ca- 
landrino, essendogli  il  vino  uscito  del  capo,  si  levò  la  mattina,  e, 
come  scese  giù,  guardò  e  non  vide  il  porco  suo,  e  vide  l'uscio 
aperto:  per  che,  domandato  questo  e  quell'altro  se  sapessero  chi 
il  porco  s'avesse  avuto,  e  non  trovandolo,  incominciò  a  fare  il  ro- 
more  grande:  Oisè,  dolente  sé  (1),  che  il  porco  gli  era  stato  im- 
bolate. Bruno  e  Buffalmacco  levatisi,  se  n'andarono  verso  Calan- 
drino per  udir  ciò  che  egli  del  porco  dicesse,  il  quale,  come  gli 
vide,  quasi  piagnendo,  chiamali  (2),  disse:  Oimè,  compagni  miei, 
che  il  porco  mio  m'ò  stato  imbolato.  Bruno,  accostatoglisi,  piana- 
mente gli  disse:  Maraviglia,  che  se'  stato  savio  una  volta.  Oimè, 
disse  Calandrino  ,  che  io  dico  daddovero.  Così  di',  diceva  Bruno, 
grida  forte  sì,  che  paja  bene  che  sia  sialo  così.  Calandrino  gridava 
allora  più  forte,  e  diceva:  Al  corpo  di  Dio,  che  io  dico  daddovero 
che  egli  m'è  slato  imbolato;  e  Bruno  diceva:  Ben  di',  ben  di',  e' 
si  vuol  ben  dir  così;  grida  forte,  falli  ben  sentire,  sì  che  egli  paja 
vero.  Disse  Calandrino:  Tu  mi  faresti  dar  l'anima  al  nimico,  lo 
dico  che  lu  non  mi  credi!  se  io  non  sia  impiccato  per  la  gola, 
«he  egli  m'è  stato  imbolalo.  Disse  allora  Bruno:  Deh,  come  dee 
potere  esser  questo?  io  il  vidi  pure  jeri  costì.  Credimi  lu  far  cre- 
dere che  egli  sia  volato?  Disse  Calandrino:  Egli  è  come  io  ti  dico. 
Deh,  disse  Bruno,  può  egli  essere?  Per  certo,  disse  Calandrino,  egli 
è  così;  di  che  io  son  diserto,  e  non  so  come  io  mi  torni  a  casa; 
mogliama  noi  mi  crederrà,  e,  se  ella  il  mi  pur  crede,  io  non  avrò 
uguanno  (3)  pace  con  lei.  Disse  allora  Bruno  :  Se  Dio  mi  salvi, 
questo  è  mal  fallo,  se  vero  è  ;  ma  tu  sai.  Calandrino,  che  jeri  io 
l'insegnai  dir  così:  io  non  vorrei  che  lu  ad  un'ora  ti  facessi  beffe 
di  mogliata  e  di  noi.  Calandrino  incominciò  a  gridare,  e  a  dire: 
Deh,  perchè  mi  farete  disperare  e  bestemmiare  Iddio  e' santi  e  ciò 
che  v'è?  Io  vi  dico  che  il  porco  m'è  stalo  slanoUe  imbolato.  Disse 
allora  Buffalmacco:  se  egli  è  pur  così,  vuoisi  veder  via,  se  noi 
sappiamo,  di  riaverlo.  E  che  via,  disse  Calandrino,  potrem  noi  tro- 
vare? Disse  allora  Buffalmacco:  Per  certo  egli  non  c'è  venuto 
d'India  niuno  a  torli  il  porco:  alcuno  di  questi  tuoi  vicini  dee  es- 
sere stato  ;  e  per  certo,  se  lu  gli  potessi  ragunare ,  io  so  fare  la 
esperienzia  del  pane  e  del  formaggio,  e  vedremmo  di  botto  (i)  chi 
l'ha  avuto.  Sì,  disse  Bruno,  ben  farai  con  pane  e  con  fornìaggio  a 
certi  genlilotli  che  ci  ha  dattorno,  che  son  certo  che  alcun  di  loro 
l'ha  avuto,  e  avvederebbesi  (5)  del  fatto,  e  non  ci  vorrebber  ve- 

(1)  Oisè,  dolente  sé,  vagliono  lo  stesso  che  se  mìserum! 

(2)  Chiamati:  penso  che  dovrebbe  leggersi  chiamatili.  Bolli. 
(5)   Uguanno:  questo  anno. 

(i)  Di  botto,  sùbito. 

(,5)  *  Qui  si  pnu-cLbe^dirc  tanto  ne!  numero  del  mano  avvidcrelbssi  e  vo/relbe, 
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nire.  Come  è  dunque  da  fare?  disse  Bufialmacco.  Rispose  Bruno: 
Vorrebbcsi  fare  con  belle  galle  di  gengiovo  (1)  e  con  bella  ver- 
naccia, ed  invitargli  a  bere.  Kssi  non  sei  pcnsciebbono,  e  vorrcb- 
bono  ;  e  cosi  si  possono  benedire  le  galle  del  gengiovo,  come  il 
pane  e'I  caccio.  Disse  BulTalmacco:  Per  cerio  lu  di'  il  vero;  e  tu, 
Calandrino,  che  di'?  vogliainìo  ("2)  fare?  Disse  Calandrino:  Anzi 
ve  ne  priego  io  per  l'amor  di  Dio;  che,  se  io  sapessi  pur  chi  l'ha 
avuto,  sì  mi  parrebbe  esser  mezzo  consolalo.  Or  via,  disse  Bru- 
no; io  sono  acconcio  d'andare  infìno  a  Firenze  per  quelle  cose  in 
tuo  servigio,  se  lu  mi  dai  i  denari.  Aveva  Calandrino  torse  qua- 
ranta soldi,  li  quali,  egli  gli  diede.  Bruno  andatosene  a  Firenze  ad 
un  suo  amico  speziale,  comperò  una  libbra  di  beile  galle  di  gen- 
giovo, e  fccene  far  due  di  quelle  del  cane  (3),  le  quali  egli  lece 
confeltare  in  uno  aloè  patico  {i)  fresco;  poscia  fece  dar  loro  le 
coverte  dei  zucchero,  come  avevan  l'altre,  e,  per  non  ismarrirle 
0  scambiarle,  fece  lor  fare  un  certo  segnaluzzo  per  Io  quale  e^li 
molto  bene  le  conoscea:  e  comperato  un  fiasco  d'una  buona  ver- 
naccia, se  ne  tornò  in  villa  a  Calandrino,  e  dissogli  :  Farai  che  tu 
inviti  domattina  a  ber  con  lece  coloro  di  cui  tu  bai  sospcllo;  egli 
è  festa  ,  ciascun  verrà  volentieri ,  e  io  farò  slanotle  insieme  con 
Buffalmacco  la'ncanlagione  sopra  le  galle,  e  recherolleli  domattina 
a  casa,  e  per  tuo  amore  io  stesso  le  darò  ,  e  farò  e  dirò  ciò  che 
ila  da  dire  e  da  fare.  Calandrino  cosi  fece.  Ragunala  adunque  una 
buona  brigala,  tra  di  giovani  fiorentini  che  per  la  villa  erano,  e 
di  lavoratori,  la  mattina  vegnente  dinanzi  alla  chiesa,  intorno  al- 
l'olmo, Bruno  e  Buffalmacco  vennono  con  una  scatola  di  galle  e 
col  fiasco  del  vino;  e  falli  stare  costoro  in  cerchio,  disse  Bruno: 
Signori,  e'  mi  convien  dir  la  cagione  per  che  voi  siete  qui,  acciò 
che,  se  altro  avvenisse,  che  non  vi  piacesse,  voi  non  v'abbiate  a 
ranmiaricar  di  me.  A  Calandrino,  che  qui  è,  fu  jer  notte  tolto  un 
suo  bel  porco,  nò  sa  trovare  chi  avuto  se  l'abbia;  e  perciò  che 
altri  che  alcun  di   noi  che  qui  siamo    non    gliele  dee  potere  aver 

riferont!'.)  rjuesti  due  verbi  ad  alcun,  (juaiito  nel  mimerò  de!  più  cvvederebbersl 
e  vorrebbeìo,  riferendoli  a  gentilotti.  L'autore  lu  UiU'o  due  ijuesle  cose  insieme 
con  riferirne  il  primo  ad  alcuno  e  il  secondo  a  (/entìlulli,  jier  queliti  fij;ura  die 
d.i'  graniatici  ò  cliiamata  zeuma. 

(\)  Gengiovo:  zenzero,  in  latino  (j'incjiher:  aromalo  di  sapore  simile  al  pepe. — 
Si  avverta  che  la  parola  di  gengiovo  è  stala  aggiunta  in  margine  da  altra  mano. 

(-2)  *   Vagliallo,  il  testo  Mannelli. 

(5)  Di  quelle  del  cane:  d'i  altra  specie  di  gjflgiovo  amari  ,  e  detta  per  di- 
stintivo del  cane.  Rolli. 

(.4)  *  Patito  0  epatico  clii,ima>i  una  specie  d'i;7oè  dal  suo  color  del  fegato, 
se.^ondo  gli  accademici  dell:i  Crusca;  ma  secondo  il  Menagio,  percliè  è  buono  [.er 
lo  felicito. 
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lollo,  esso,  per  ritrovar  chi  avuto  1'  ha  ,  vi  dà  a  mangiar  queste 
galle  una  per  uno,  e  bere.  Ed  inGno  da  ora  sappiale  che  chiìivulo 
avrà  i]  porco  non  potrà  mandar  giù  la  galla,  anzi  gli  parrà  più 
amara  die  veleno,  e  sputeralla;  e  perciò,  anzi  che  questa  vergo- 
gna gli  sia  fatta  in  presenza  di  tanti ,  è  forse  il  meglio  che  quel 
colale  che  avuto  l'avesse,  in  penilenzia  il  dica  al  sere  (1),  ed  io 
mi  ritrarrò  di  questo  fatto.  Ciascun  che  v'era  disse  che  ne  voleva 
volciìlier  mangiare:  per  che  Bruno  ordinatigli,  e  messo  Calandrino 
fra  loro,  cominciatosi  all'  un  de'  capi  ,  cominciò  a  dare  a  ciascun 
la  sua;  e,  come  fu  per  mei  Calandrino  (2j,  presa  una  delle  canine, 
gliele  pose  in  mano.  Calandrino  prestamente  la  si  gittò  in  bocca,  e 
cominciò  a  masticare;  ma  sì  tosto,  come  la  lingua  senti  l'aloè, 
COSI  Calandrino,  non  polendo  l'amaritudine  sostenere,  la  sputò 
fuori.  Qui\i  ciascun  guatava  nel  viso  l'uno  all'altro,  per  veder  chi 
la  sua  spulasse;  e  non  avendo  Bruno  ancoia  compiuto  di  darle, 
non  l'accendo  sembianti  d'intendere  a  ciò,  s' udi  dir  dietro:  Eja, 
Calandrino,  che  vuol  dir  questo?  per  .che  prestamente  rivolto,  e 
vedendo  che  Calandrino  la  sua  aveva  sputata,  disse:  Aspettati; 
forse  che  alcuna  altra  cosa  gliele  fece  spulare.  Tenne  (5)  un'al- 
tra; e  presa  la  seconda,  gliele  mise  in  bocca,  e  forni  di  dare  l'al- 
tre che  a  dare  avea.  Calandrino,  se  la  prima  gli  era  parula  amara, 
questa  gli  parve  amarissima;  ma  pur,  vergognandosi  di  sputarla, 
alquanto  masticandola,  la  tenne  in  bocca,  e  tenendola,  cominciò  a 
giltar  le  lagrime  che  parevan  nocciuole,  si  eran  grosse;  e  ultima- 
mente, non  potendo  più,  la  gittò  fuori,  come  la  prima  aveva  fatto. 
Buffalmacco  faceva  dar  bere  alla  brigata  e  Bruno;  li  quali  insieme 
con  gli  altri  questo  vedendo,  tulli  dissero  che  per  certo  Calandrino 
se  l'aveva  imbolato  egli  stesso;  e  furonvene  di  quegli  che  aspra- 
mente il  ripresone.  Ma  pur,  poiché  partili  si  furono,  rimasi  Bruno 
e  BulTalinacco  con  Calandrino,  gli  'ncominciò  Buffalmacco  a  -dire  : 
lo  l'aveva  per  lo  cerio  tuttavia  che  lu  te  1'  a\evi  avuto  tu  ,  ed  a 
noi  volevi  mostrare  che  li  fosse  slato  imbolato,  per  non  darci  una 
vulla  bei  e  de'  denari  che  tu  n'avesti.  Calandrino,  il  quale  ancora 
non  aveva  sputala  l'amaritudine  (4)  dello  aloè,  incominciò  a  giu- 

(l)^f  sere,  al   signore;  s'iiilendL'  al  prcle. 

(2)  Per  mei  CulunJrino:  vhino  a  Caiaivirino.-  Ecco  mei,  con  la  proposizione 
;;<a-,  in  signilicoto  di  jìresso  a.  A,  e  G.  lessero  per  me.  R.  per  me\  Alunno  spie- 
j;alo  per  mezzo.  Rolli. 

*  Per  me' 0  j)pr  7«et  è  voce  coniatlinesL'n,  e  si  suole  adoperare  per  lo  più  nel 
senso  di  rinipelto.  L'ina  il  Bocc^ici'io  .si;herisevoliiienle  in  questo  luogo,  perclit 
la  sperienrp  d^lle  galle  si  fa  in  mezzo  a  <jUe'  villanzoni.  Questa  preposizione 
e  cosa  affano  diversa  dalla  inleijez'.one  mei  che  aì'bianì  veduta  nella  novella 
di  frate  Cijiolia. 

(5)   Tenne,  eioè  tienine,  \  igiiane. 

{à)  AmiritU'line  sempre,  amarezza  i  on   mai   disse  il  Boccaccio. 
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rare  die  egli  avuto  non  l'avea.  Disse  Buffalmacco  :  Ma  che  n'ave- 
sti, sozio,  alla  buona  fé'?  aveslino  sei?  (!)  Calandrino,  udendo 
questo,  s'incominciò  a  disperare.  A  cui  Brun  disse:  Intendi  sanar 
mente.  Calandrino,  che  egli  fu  tale  nella  brigala  che  con  noi 
mangiò  e  bevve,  che  mi  disse  che  tu  avevi  quinci  su  una  giovi- 
netta, che  tu  tenevi  a  tua  posta,  e  davile  ciò  che  tu  potevi  rime- 
dire  (:2),  e  che  egli  aveva  per  certo  che  tu  l'avevi  mandalo  questo 
porco:  tu  sì  hai  apparalo  ad  esser  beffardo.  Tu  ci  menasti  una 
volta  giù  per  Io  Mugnone  ricogliendo  pietre  nere,  e  quando  tu  ci 
avesti  messo  in  galea  senza  biscotto,  e  tu  te  ne  venisti,  e  poscia 
ci  volevi  far  credere  che  In  l'avessi  trovata:  edora  similmente  ti 
credi  co'  tuoi  giuramenti  far  credere  altresì  che  il  porco,  che  tu 
hai  donalo  o  ver  venduto,  li  sia  slato  imbolato.  Noi  si  siamo  usi 
delle  tue  bclTe  ,  e  eonosciamle:  tu  non  ce  ne  potresti  far  più.  E 
perciò,  a  dirli  il  vero,  noi  ci  abbiamo  durala  fatica  in  far  l'arte: 
per  che  noi  intendiamo  che  tu  ci  doni  due  paja  di  capponi ,  se 
non,  che  noi  diremo  a  monna  Tessa  ogni  cosa.  Calandrino,  vedendo 
che  credulo  non  gli  era,  parendogli  avere  assai  dolore,  non  vo- 
lendo anche  il  riscaldamento  della  moglie,  diede  a  costoro  due 
paja  di  capponi.  Li  quali,  avendo  essi  salato  il  porco,  portatisene 
a  Firenze,  lasciarono  Calandrino  col  danno  e  con  le  beffe. 
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f'jio  scolare  ama  una  donna  vedova,  la  quale,  innamorala  d'al- 
Iruì ,  una  notte  di  verno  il  fa  sture  sopita  la  neve  ad  aspet- 
tarsi: la  quale  egli  poi  con  un  suo  consiglio,  di  mezzo  luglio, 
ignuda,  lutto  un  dì  fa  stare  in  sunna  lorrc  alle  mosche  ed  a'  t<i- 
fani  ed  al  sole. 

Mollo  avevan  le  donne  riso  del  cattivello  di  (3)  Calandrino  ,  e 
più  n'avrebbono  ancora,  se  stato  non  fosse  che  loro  increbbe  di 
vedergli  torre  ancora  i  capponi  a  coloro  che  tolto  gli  avevano  il 
porco.  Ma  poiché  la  fine  fu  venula,  la  Reina  a  Pampinea  impose 
che  dicesse  la  sua.  Kd  essa  prestamente  così  cominciò  :  Carissime 
donne,  spesse  volte  avviene  che  l'arte  è  dall'arte  schernita  (4); 
e  perciò  è  poco  senno  il  dilettarsi  di  schernire  altrui.  Noi  abbiamo, 
per  [)iù  novellette  dette,  riso  mollo   delle   beffe  stale  falle  ,  delle 

(1)*  Cioò:  avesline  jiiù  die  gli  altri,  e  sjiuli  quelle  die  sono  soverchie? 
("2)  Rimedire  :  iirocacciare  o  nietlere  insieme  radunando. 
(5)  Avvciti  queslo  di  usalo  spesso  in  tai   modi  nella  lingua  nostra, 
(i)  Corrisponde  al  proverbio  latino  ars  deiuditur  arte. 
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quali  uiup.a  vcndcUa  esserne  stala  falla  s'è  raccontato;  ma  (1)  io 
inh'nclo  di  farvi  avere  alquanta  compassione  d'una  giusta  retribu- 
zione ad  una  nostra  cittadina  rcnduta,  alla  quale  la  sua  beffa,  presso 
che  con  morte,  essendo  beffata,  ritornò  sopra  il  capo.  E  questo 
udire  non  sarà  senza  utilità  di  voi  ,  perciò  che  meglio  di  beffare 
altrui  vi  guarderete,  e  farete  gran  senno. 

Egli  non  sono  ancora  molti  anni  passali  che  in  Firenze  fu  una 
giovane  del  corpo  bella  e  d'animo  altiero,  e  di  Icgnaggio  assai  gen- 
tile, de'  beni  della  fortuna  convenevolmente  abbondante,  e  nomi- 
nata Eleiia  ;  la  quale,  rimasa  del  suo  marito  vedova,  mai  più  ri- 
maritar non  si  volle,  essendosi  el!a  d'un  giovinetto  bello  e  leg- 
giadro a  sua  scelta  innamorala,  e  da  ogni  altra  sollicitudine  svi- 
luppata, con  l'opera  d'una  sua  fante,  di  cui  ella  si  fidava  molto, 
spesse  volte  con  lui  con  maraviglioso  diletto  si  dava  buon  tempo. 
Avvenne  che  in  questi  tempi  un  giovine  chiamalo  Rinieri,  nobile 
uomo  della  nostra  città,  avendo  lungamente  studiato  a  Parigi,  non 
per  vender  poi  la  sua  scienza  a  minuto ,  come  molti  fanno ,  ma 
per  sapere  la  ragion  delle  cose  e  la  cagion  d'esse,  il  che  oltima- 
menle  sta  in  gentile  uomo  (2),  tornò  da  Parigi  a  Firenze;  e  quivi, 
onorato  mollo  si  per  la  sua  nobiltà  e  sì  per  la  sua  scienzia,  citta- 
dinescamente viveasi.  Ma,  come  spesso  avviene,  coloro  ne' quali 
è  più  l'avvedimento  delle  cose  profonde,  più  tosto  da  amore  es- 
sere incapestrali  (d),  avvenne  a  questo  Rinieri.  Al  quale,  essendo 
egli  un  giorno  per  via  di  diporto  andato  ad  una  festa,  davanti  agli 
occhi  si  parò  questa  Elcna,  vestila  di  nero  siccome  le  nostre  vedove 
vanno,  piena  di  tanta  bellezza,  al  suo  giudicio,  e  di  tanla  piacevo- 
lezza, quanto  alcuna  altra  ne  gli  fosse  mai  parula  vedere:  e  seco 
estimò  colui  potersi  beato  chiamare  al  quale  Iddio  grazia  facesse 
lei  potere  ignuda  nelle  braccia  tenere.  Ed  una  volta  ed  altra  cau- 
tamente riguardatala,  e  conoscendo  che  le  gran  cose  e  care  non 
si  possono  senza  fatica  acquistare,  seco  diliberò  del  tulio  di  porre 
ogni  pena  (4)  e  ogni  sollicitudine  in  piacere   a  costei ,  acciò  che, 

(1)  *  Ma,  gli  edilori  del  27,  i  Deputati  e  il  Salviati;  mo  (dal  lat.  modo),  il 
lesto  Mannelli. 

(2)  Questo  carattere  che  il  Boccaccio  fa  dello  scolare  ,  pare  il  modello  di 
come  dovrebbero  essere  tutti   i  gentili  uomini.  Mart. 

(3)  *  Ncirottimo  testo  fu  aggiunta  in  quesio  luogo  da  mano  posteriore  la  par- 
ticella così,  ritenutasi  dipoi  nelle  edizioni  di  Livorno  e  di  Milano.  Egli  è  da 
credersi  che  non  ci  sia  né  pure  negli  altri  buoni  testi  a  mano;  perciocché  non 
ci  si  trova  nelle  stampe  del  27,  de!  73,  dell'S'i  e  dell' 87. 

(4)  *  Nell'edizione  del  27  si  legge  di  porre  oc/ni  opera;  ma  i  Deiutati  ci  fanno 
sapere  che  «  i  miglior  libri  unitamente  hanno  o^ni  pena»;  ed  osservano  che, 
se  bene  pena  significa  comunemente  dolore,  si  piglia  pur  anciie  alla  jìroven- 
tale  per  fatica.  E  i!  Sulviati  aggiugne  che  «  pena  sta  qui  alla  framesca  per 
»  isludio  e  fatica  ,  e  a  proposilo  torna  allo  scolare,  che  avea  studialo  lunga- 
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per  lo  piacerle,  il  suo  amore  acquistasse,  e  per  questo  il  potere 
aver  coj)ia  di  lei.  La  giovane  donna,  la  quale  non  teneva  gli  oc- 
chi (itti  in  inferno,  ma,  quello,  e  più,  tenendosi  che  ella  era,  ar- 
tificiosamente movendogli  ,  si  guardava  dintorno  ,  e  prestamente 
conosceva  chi  con  diletto  la  riguardava  (1).  E  accortasi  di  Rinieri, 
in  sé  stessa  ridendo,  disse:  Io  non  ci  sarò  oggi  venuta  invano;  che. 
se  io  non  erro,  io  avrò  preso  un  paolin  (2)  per  lo  naso.  E  comin- 
ciatolo con  la  coda  deirocchio  alcuna  volta  a  guardare,  inquanto 
ella  poteva,  s'ingegnava  di  dimostrargli  che  di  lui  le  calesse; 
d'altra  parte  pensandosi  che  quanti  più  n'adescasse  e  prendesse 
col  suo  piacere,  tanto  di  maggior  pregio  fosse  la  sua  bellezza,  e 
massimamente  a  colui  al  quale  ella  insieme  col  suo  amore  l'aveu 
data.  Il  savio  scolare,  lasciati  i  pensier  filosofici  da  una  parte,  tulio 
l'animo  rivolse  a  costei  :  e  credendosi  doverle  piacere,  la  sua  casa 
apparata,  davanti  v'incominciò  a  passare,  con  varie  cagioni  colo- 
rando l'andate.  Al  qual  la  donna,  per  la  cagion  già  delta  ,  di  ciò 
seco  stessa  vanamente  gloriandosi  ,  mostrava  di  vederlo  assai  vo- 
lentieri :  per  la  qual  cosa  lo  scolare,  trovato  modo,  s'accontò  con 
la  fante  di  lei,  ed  il  suo  amor  le  scoperse,  e  la  pregò  che  colla  sua 
donna  operasse  si  che  la  grazia  di  lei  potesse  avere.  I.a  fante  pro- 
mise largamente,  e  alla  sua  donna  il  raccontò;  la  quale  con  le 
maggior  risa  del  mondo  l'ascoltò,  e  disse:  Hai  veduto  dove  costui 
è  venuto  a  perdere  il  senno  che  egli  ci  ha  da  Parigi  recalo?  or 
via,  diamgli  di  quello  ch'e' va  cercando.  Dira'gli ,  qualora  egli  ti 
parla  più,  che  io  amo  molto  più  lui  che  egli  non  ama  me;  ma 
che  a  me  si  convicn  di  guardar  l'onestà  mia,  si  che  io  con  l'altre 
donne  possa  andare  a  fronte  scoperta:  di  che  egli,  se  cos'i  è  savio 
come  si  dice,  mi  dee  mollo  più  cara  avere.  Ahi,  cattivella,  catti- 
vella !  ella  non  sapeva  ben,  donne  mi©,  che  co.^a  ù  il  meiterc  in 
aja  con  gli  scolari  (5).  La  fante,  trovatolo,  fece  quello  che  dalla 
donna  sua  le  fu  imposto.  Lo  scolar,  lieto,  procedette  a  più  caldi 
prieghi,  ed  a  scriver  lettere,  e  a  mandar  doni  ;  ed  ogni  cosa  era 
ricevuta,  ma  indietro  non  venivan  risposte,  se  non  generali  :  e  in 

»  mente  a  Paviiii  ».  A  me  pare  clie,  solendo  la  falioa  per  lo  più  cagionare  una 
cerla  peno,  abbiano  i  nostri  scrittori  potuto,  per  la  ligura  ìneloìiimia ,  anciie 
italicniuvtente  usar  -pena  per  fatica  nella  slessa  guisa  che  usarono  il  verbo  jìe- 
nare  per  durar  fatica,  e  gli  avverbj  a  mala  pena  e  a  gran  pena  ]<er  con  istentn 
e  con  grave  fatica,  senza  che  alcuno  per  ciò  s'avvisasse  mai  di  dire  che  il  detto 
verbo  e  que' due  avverbj  l'ossero  ia  questo  senso  usati  alla  provenzale  e  alla 
francese  anzicliè  all'italiana. 

(1)  Uiiralto  al  naturale  di  una  donna  vana  e  vaga  d'avere  amatori,  che  è 
quello  che  francesemente  dicesi  cocchetta.  Mari. 

('!)  Paolino:  spezie  d'uccello;  e  si  dice  d'uomo  sciocco  o  scipito. 

(5)  Vale  per  impacciarsi  cogli  scolari-  -  E'  sanno  dove  il  diavoi  lien  la  coda.  M, 
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questa  guisa  il  tenne  gran  tempo  in  pastura  (I).  Ultimamente, 
avendo  ella  al  suo  amante  ogni  cosa  scoperta,  ed  egli,  essendosene 
con  lei  alcuna  volta  turbato,  ed  alcuna  gelosia  presane,  per  mo- 
strargli clic  a  torto  di  ciò  di  lei  sospicasse,  sollicilandola  lo  sco- 
lare molto,  la  sua  fante  gli  mandò,  la  quale  da  sua  parte  gli  disse 
che  ella  tempo  mai  non  avea  avuto  da  poter  far  cosa  che  gli  pia- 
cesse, poiché  del  suo  amore  fatta  l'aveva  certa,  se  non  che,  per 
le  feste  del  Natale  che  s'appressava,  ella  sperava  di  potere  esser 
con  lui;  e  perciò  la  seguente  sera  alla  festa,  di  notte,  se  gli  pia- 
cesse, nella  sua  c(uUe  se  ne  venisse,  dove  ella  per  lui,  come  prima 
potesse,  andrebbe.  Lo  scolare,  più  che  altro  uom,  lieto,  al  tempo 
impostogli  andò  alla  casa  della  donna;  e  messo  dalla  fante  in  una 
corte,  e  dentro  seriatovi  ,  quivi  la  donna  cominciò  ad  aspettare. 
La  donna,  avendosi  quella  sera  fatto  venire  il  suo  amante,  e  con 
lui  lietamente  avendo  cenalo,  ciò  che  fare  quella  notte  intendeva 
gli  ragionò,  aggiugnendo:  E  potrai  vedere  quanto  e  quale  sia  l'a- 
more il  quale  io  ho  portato  e  porto  a  colui  del  quale  scioccamente 
Ijai  gelosia  presa.  Queste  parole  ascollò  l'amante  con  gran  piacer 
d'animo,  disidcroso  di  veder  per  opera  ciò  che  la  donna  con  pa- 
role gli  dava  ad  intendere.  Era  per  avventura  il  dì  davanti  a  quella 
nevicalo  forte,  e  ogni  cosa  di  neve  era  coperta  ;  per  la  qual  cosa 
lo  scolare  fu  poco  nella  corte  dimoralo,  che  egli  cominciò  a  sentir 
più  freddo  che  voluto  non  avrebbe;  ma  aspettando  di  ristorarsi, 
pur  pazientemente  il  sosteneva.  La  donna  al  suo  amante  disse,  dopo 
alquanto:  Andiamccne  in  camera,  e  da  una  flnestretla  guardiamo 
ciò  che  colui,  di  cui  tu  se' divenuto  geloso,  fa,  e  quello  che  egli 
risponderà  alla  fante,  la  quale  io  gli  ho  mandala  a  favellare.  An- 
datisene adunque  costoro  ad  una  finestrella,  e  veggendo  senza  es- 
ser >cJuii,  udiron  la  J'aiitp  da  uu'altra  favellare  allo  scolare,  e  dire: 
Rinieri  ,  madonna  è  la  più  dolente  fcmina  che  mai  fosse  ,  perciò 
che  egli  ci  è  stasera  venuto  un  de'  suoi  fratelli,  ed  Ija  mollo  con 
lei  favellato,  e  poi  volle  cenar  con  lei,  ed  ancora  non  se  n'è  an- 
dato; ma  io  credo  che  egli  se  n'andrà  tosto:  e  per  questo  non  è 
ella  potuta  (-2)  venire  a  le,  ma  tosto  verrà  oggimai.  Ella  ti  priega 
che  non  t'  incresca  l'aspettare.  Lo  scolare,  credendo  questo  esser 
vero,  rispose:  Dirai  alla  mia  donna  che  di  me  niun  pensier  si  dea 
infino  a  tanto  che  ella  possa  con  suo  acconcio  per  me  venire,  ma 
che  questo  ella  faccia  come  più  tosto  può.  La  fante,  dentro  tor- 
natasi, se  n'andò  a  dormire.  La  donna  allora  disse  al  suo  amante  : 
Ben,  che  dirai?  credi  tu  che  io,    se  quel   ben  gli  volessi  che  tu 

(i)  *  Tenere  in  faslura  o  tenere  le  oche  in  jìastura;  tenere  a  bada. 
{-1)  *  Così  le  edizioni  del   27    e  del  73:    il  Mannelli  e  il   Sahiali  leggono 
foluto. 
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temi,  sofferissi  che  egli  stesse  iaggiuso  ad  agghiacciare?  E  questo 
detto,  con  l'amante  suo,  che  già  in  parie  era  conlenlo,  se  n'andò 
al  letto  ,  e  grandissima  pezza  stettero  in  festa  e  in  piacere  ,  del 
misero  iscolare  ridendosi  e  faccendosi  beffe.  Lo  scolare,  andando 
per  la  corte,  s'esercitava  per  riscaldarsi:  né  aveva  dove  porsi  a 
sedere  nò  dove  fuggire  il  sereno  ,  e  nialadiceva  la  lunga  dimora 
del  fratel  con  la  donna,  e  ciò  che  udiva  credeva  che  uscio  fosse 
che  per  lui  dalla  donna  s'aprisse;  ma  invano  sperava.  Essa  infino 
vicino  della  mezza  notte  col  suo  amante  sollazzatasi,  gli  disse;  Che 
ti  pare,  anima  mia,  dello  scolare  noslro?  qual  ti  par  maggiore  o 
il  suo  senno  o  l'amore  ch'io  gli  porlo?  faialli  il  freddo  che  io 
gli  fo  patire  uscir  del  petto  quello  che  per  li  miei  molli  vi  t'en- 
trò l'allr'ieri?  L'amante  rispose:  Cuor  del  corpo  mio,  sì;  assai 
conosco  che  così  come  tu  se' il  mio  bene  e  il  mio  riposo  e  il  mio 
diletto  e  tutta  la  mia  speranza,  così  sono  io  la  tua.  Adunque,  di- 
ceva la  donna,  or  mi  bascia  ben  mille  volte,  a  veder  se  tu  di'  vero. 
Per  la  qual  cosa  l'amante,  abbracciandola  slrelta,  non  che  mille, 
ma  più  di  cento  milia  la  basciava.  E  poiché  in  cotale  ragionamento 
slati  furono  alquanto,  disse  la  donna:  Deh  leviamci  un  poco,  e 
andiamo  a  vedere  se  '1  fuoco  è  punto  spento  ,  nel  quale  questo 
mio  novello  amante  tulio  il  dì  mi  scrivea  che  ardeva.  E  levali , 
alla  flnestretta  usala  n'andarono,  e  nella  corte  guardando,  videro 
lo  scolare  fare  su  per  la  neve  una  carola  trita  (I)  al  suon  d'un 
batter  di  denti,  che  egli  faceva  per  troppo  freddo  sì  spessa  e  ratta, 
che  mai  simile  veduta  non  aveano.  Allora  disse  la  donna  :  Che 
dirai,  speranza  mia  dolce?  parli  che  io  sappia  far  gli  uomini  ca- 
rolare senza  suono  di  trombe  o  di  cornamusa?  A  cui  l'amante, 
ridendo,  rispose:  Diletto  mio  grande,  sì.  Disse  la  donna  :  lo  voglio 
che  noi  andiamo  insin  giù  all'uscio.  Tu  ti  starai  cheto  ed  io  gli 
parlerò,  ed  udirem  quello  clie  egli  dirà;  e  per  avventura  n'avreni 
non  men  festa  che  noi  abbiam  di  vederlo.  Ed  aperta  la  camera  che- 
tamente, se  ne  scesero  all'uscio  ,  e  quivi,  senza  api  ir  punto,  la  donna 
con  voce  sommessa,  da  un  pertugello  che  v'era  il  chiamò.  Lo  sco- 
lare, udendosi  chiamare,  lodò  Iddio,  credendosi  troppo  bene  en- 
trar dentro;  ed  accostatosi  all'uscio,  disse:  Eccomi  qui,  madonna. 
Aprite  per  Dio,  che  io  muojo  di  freddo.  La  donna  disse  :  Oh  sì,  che 
io  so  che  tu  se'  uno  assiderato  1  (2)  ed  anche  è  il  freddo  molto 
grande,  perchè  costì  sia  un  poco  di  neve  !  già  so  io  che  elle  sono 
molto  maggiori  a  l'arigi.  lo  non  ti  posso  ancora  aprire,  perciò  che 
questo  mio  raaladetlo  fratello,  che  jcrsera  ci  venne  meco  a  cenare, 
non  se  ne  va  ancora;  ma  egli  se  n'andià  tosto,  ed  io  verrò  incontanente 

(1)  Un  h;ilIo  sminuzzato. 
{'ì)  Assideralo,  aggiiiaccialo. 
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ad  aprirti.  Io  mi  son  tcslè  con  gran  fatica  scantonata  (1)  da  lui,  per 
venirti  a  confortare  che  l'aspettar  non  ti  rincresca.  Disse  lo  sco- 
iare :  Dell,  madonna,  io  vi  priego  per  Dio  clic  voi  m'apriate,  ac- 
ciò che  io  possa  costi  dentro  stare  al  coperto,  perciò  che  da  poco 
in  qua  s'è  messa  la  più  folla  neve  del  mondo  e  nevica  tuttavia, 
ed  io  v'attenderò  quanto  vi  sarà  a  grado.  Disse  la  donna:  Oimè, 
ben  mio  dolce,  che  io  non  posso;  che  questo  uscio  fa  si  gran  ro- 
more  quando  s'apre,  che  leggiermente  sarei  sentila  da  fratelmo  (2) 
se  io  t'aprissi  :  ma  io  voglio  andare  a  dirgli  che  se  ne  vada  ,  ac- 
ciò che  io  possa  poi  tornare  ad  aprirti.  Disse  lo  scolare:  Ora  an- 
date tosto,  e  priegovi  che  voi  facciate  lare  un  buon  fuoco,  acciò 
che,  come  io  enterrò  entro,  io  mi  possa  riscaldare;  che  io  son 
tutto  divenuto  sì  freddo  che  appena  sento  di  me.  Disse  la  donna: 
Questo  non  dee  potere  essere,  se  quello  e  vero  che  tu  m'  hai  più 
volle  scritto,  cioè  che  tu  per  l'amor  di  me  ardi  tutto  ;  ma  io  son 
certa  che  tu  mi  beffi.  Ora  in  vo,  aspettati  (o),esia  di  buon  cuore. 
L'amante,  che  tutto  udiva  ed  aveva  sommo  piacere,  con  lei  nel 
letto  tornatosi,  poco  quella  notte  dormirono,  anzi  quasi  tutta  in 
lor  diletto  e  in  farsi  beffe  delio  scolare  consumarono.  Lo  scolare 
cattivello,  quasi  cicogna  divenuto  (sì  forte  batteva  i  denti)  accor- 
gendosi d'esser  beffato,  più  volte  tentò  l'uscio  se  aprir  lo  potesse, 
e  riguardò  se  altronde  ne  potesse  uscire;  né  vedendo  il  come,  fac-* 
cendo  le  volle  del  leone  (4),  maladiceva  la  qualità  dei  tempo,  la 
malvagità  della  donna  e  la  lunghezza  della  notte,  insieme  con  la 
sua  siinplicilà:  e  sdegnalo  forte  verso  di  lei,  il  lungo  e  fervente 
amor  portatole  subitamente  in  crudo  ed  acerbo  odio  trasmutò, 
seco  gran  cose  e  varie  volgendo  a  trovar  modo  alla  vendetta,  la 
quale  ora  molto  più  disiderava,  che  prima  esser  con  la  donna  non 
avea  disiato.  La  notte,  dopo  molla  e  lunga  dimoranza,  s'avvicinò  al 
à'ìf  e  cominciò  l'alba  ad  apparire.  Per  la  qual  cosa  la  fante  della 
donna,  ammaestrata,  scesa  giù,  aperse  la  corte;  e  mostrando  d'a- 
ver compassion  di  costui,  disse:  Mala  ventura  possa  egli  avere, 
che  jersera  ci  venne.  Egli  n'ha  tutta  notte  tenuta  in  bistento  (o), 
e  te  ha  fatto  agghiacciare;  ma  sai  che  è?  pòrtatelo  in  pace;  che 
quello  che  stanotte  non  è  potuto  essere,  sarà  un'altra  volta.  So 
io  bene  che  cosa  non  potrebbe  essere  avvenuta  che  tanto  fosse 
dispiaciuta  a  madonna.  Lo  scolare,  sdegnoso,  siccome  savio,  il  qual 
sapeva  niun'altra  cosa  le  minacce  essere  che  arme  del  minacciato, 

(1)  Scaìitonarsi  vale  andarsene  nascostamente  e  alia  sfuggita. 
(-2)  Fratelmo,  frate!  mio. 

(3)  *  Nella  stampa  del  57  non  si  leggono  le  parole  e  sia,  ma  solamenle  aspet- 
tati di  buon  cuore. 

(4)  Faccenda  le  volle  del  leone,  andando  in  su  e  in  giù  come  fa  il  leone. 
(3)  Bistento,  gran  pena,  gran  disagio. 
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serrò  donlro  al  pollo  suo  ciò  che  la  non  Icmperata  volonlà  s' in- 
gegnava di  mandar  fuoii  (1);  e  con  voce  sommessa,  senza  punto 
mostrarsi  cruccialo,  disse:  Nel  vero  io  ho  avuta  la  piggior  notte 
che  io  avessi  mai;  ma  bene  ho  conosciuto  che  di  ciò  non  ha  la 
d«)nna  alcuna  colpa  ,  perciò  che  essa  medesima  ,  siccome  pietosa 
di  me,  infm  quaggiù  venne  a  scusar  sé  ed  a  confortar  me;  e,  come 
tu  di',  quello  che  stanolle  non  è  stalo  sarà  un'altra  volta  :  racco- 
mandalemi ,  e  falli  con  Dio.  E  quasi  tutto  rallrapj)ato  (2)  come 
potò  ,  a  casa  sua  se  ne  tornò.  Dove  ,  essendo  stanco  e  di  sonno 
morendo,  sopra  il  ledo  si  giltò  a  dormire,  donde  tutto  quasi  per- 
duto delle  braccia  e  delle  gambe  si  desiò.  Per  che  mandato  per 
alcun  medico,  e  dettogli  il  freddo  che  avuto  avea,  alla  sua  salute 
fé' provvedere.  Li  medici  con  grandissimi  argomenti  e  con  presti 
ajulandolo  ,  appena  dopo  alquanto  di  tempo  il  poterono  de'  nervi 
guerire,  e  far  sì  che  si  distendessero;  e,  se  non  fosse  che  egli  era 
giovane  e  sopravveniva  il  caldo  ,  egli  avrebbe  avulo  troppo  a  so- 
stenere. Ma  ritornato  sano  e  fresco,  dentro  il  suo  odio  servando, 
vie  più  che  mai  si  mostrava  innamoralo  della  vedova  sua.  Ora 
avvenne,  dopo  certo  spazio  di  tempo,  che  la  fortuna  apparecchiò 
caso  di  poter  lo  scolale  al  suo  disiderio  soddisfare  :  perciò  che,  es- 
sendosi il  giovane  che  dalla  vedova  era  amato  (non  avendo  alcun 
riguardo  all'amore  da  lei  portatogli)  innamorato  d'un'altra  donna, 
e  non  volendo  nò  poco  nò  molto  dire  uè  far  cosa  che  a  lei  fosse 
a  piacere,  essa  in  lagrime  ed  in  amaritudine  si  consumava.  .Ma  la 
sua  fante,  la  qual  gran  passion  le  portava  (5),  non  trovando  modo 
da  levar  la  sua  donna  dal  dolor  preso  per  lo  perduto  amante,  \e- 
dendo  lo  scolare  al  modo  usato  per  la  contrada  passare,  entrò  in 
uno  sciocco  pensiero;  e  ciò  fu  che  l'amante  della  doinia  sua  ad 
amarla,  come  far  solca,  si  dovesse  poter  riducere  per  alcuna  ni- 
gromanlica  operazione;  e  che  di  ciò  lo  scolare  dovesse  essere  gran 
maestro;  e  disselo  alla  sua  donna.  La  donna,  poco  savia  ,  senza 
pensare  che,  se  lo  scolare  saputo  avesse  nigi'omanzia,  per  sé  ado- 
perala l'avrebbe,  pose  l'animo  alle  parole  della  sua  fante,  e  su- 
bitamente le  disse  che  da  lui  sapesse  se  fare  il  volesse,  e  sicura- 
mente gli  promettesse  che  per  merito  di  ciò  ella  farebbe  ciò  che 
a  lui  piacesse.  La  fante  fece  1'  ambasciala  bene  e  diligentemente. 
La  quale  udendo  lo  scolare,  tutto  lieto,  seco  medesimo  disse  :  Id- 
dio, lodato  sie  tu:  venuto  è  il  tempo  che  io  farò  col  tuo  ajulo 
portar  pena  alla  malvagia  femina  della  ingiuria  fattami  in  premio 

(1)  Nota  bel  delto.  .M. 

(2)  Jìaltrapjìalo,  l'istesso  che  attratto. 

(5)  *  Molisi  portar  passione  ad  alcuno  ,  per  aver  di  lui  compassione.  Nella 
slainpa  del  27  leggcsi  gran  compassione  le  portava. 
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del  grande  amore  che  io  le  portava.  Ed  alla  fante  disse  :  Dirai  alla 
mia  donna  che  di  questo  non  stca  in  pensiero  ;  che  se  il  suo  amante 
fosse  in  India,  io  gliele  farò  prestamente  venire  e  domandar  mercè 
di  ciò  che  contro  al  suo  piacer  avesse  fatto.  Ma  il  modo,  che  ella 
ahbia  a  tenere  intorno  a  ciò,  attendo  di  dire  a  lei  quando  e  dove 
più  le  piacerà;  e  cosi  le  di',  e  da  mia  parte  la  confoita.  La  fante 
fece  la  risposta,  e  ordinossi  che  in  Santa  Lucia  del  Prato  fossero 
insieme.  Quivi  venuta  la  donna  e  lo  scolare  ,  e  soli  insieme  par- 
lando ,  non  ricordandosi  ella  che  lui  quasi  alla  morte  condotto 
avesse  ,  gli  disse  apei  tamente  ogni  suo  fatto  e  quello  che  diside- 
rava,  e  pregollo  per  la  sua  salute.  A  cui  lo  scolar  disse:  Madonna, 
egli  è  il  vero  che  tra  l'altre  cose  che  io  apparai  a  Parigi  si  fu  ni- 
gromanzia,  della  quale  per  certo  io  so  ciò  che  n'è;  ma  perciò  che 
ella  è  di  grandissimo  dispiacer  di  Dio,  io  avca  giurato  di  mai  nò 
per  me  nò  per  altrui  d'adop<M'ar!a.  È  il  vero  che  l'amore  il  quale 
io  vi  porto  è  di  tanta  forza,  che  io  non  so  come  io  mi  vi  uieghi 
cosa  che  voi  vogliate  che  io  faccia  :  e  perciò,  se  io  ne  dovessi  per 
questo  solo  andare  a  casa  del  diavolo,  si  son  presto  di  farlo,  poi- 
ché vi  piace.  Ma  io  vi  ricordo  che  ella  è  più  malagevole  cosa  a 
fare,  che  voi  per  avventura  non  v'avvisate,  e  massimamente  quando 
una  donna  vuole  rivocare  uno  uomo  ad  amar  sé  e  1'  uomo  una 
donna,  perciò  che  questo  non  si  può  far  se  non  per  la  propia(l) 
persona  a  cui  appartiene;  ed  a  far  ciò  convien  che  chi  'I  fa  sia  di 
sicuro  animo,  perciò  che  di  notte  si  convien  fare  e  in  luoghi  so- 
litarj  e  senza  compagnia:  le  quali  cose  io  non  so  come  voi  vi  siate 
a  far  disposta,  A  cui  la  donna,  più  innamorata  che  savia,  rispose: 
Amor  mi  sprona  per  si  fatta  maniera,  che  niuna  cosa  è  la  quale 
io  non  facessi  per  riaver  colui  che  a  torto  m'ha  abbandonata > 
ma  tuttavia,  se  ti  piace,  mostrami  in  che  mi  convenga  esser  si- 
cura. Lo  scolare,  che  di  mal  pelo  avea  taccata  la  coda,  disse:  Ma- 
donna, a  me  converrà  fare  una  imagi  ne  di  stagno  in  nome  di  co- 
lui il  qual  voi  disiderate  di  racquistare.  La  quale  quando  io  v'arò 
mandala,  converrà  che  voi,  essendo  la  luna  molto  scema,  ignuda 
in  un  fiume  vivo  in  sul  primo  sonno  e  tutta  sola,  sette  volte  con 
lei  vi  bagniate  ,  ed  appresso  cosi  ignuda  u'  andiate  sopra  ad  un 
albero  o  sopra  una  qualche  casa  disabitata,  e,  volta  a  tramontana 
con  la  imagine  in  mano,  sette  volle  diciate  certe  parole  che  io 
vi  darò  scritte:  le  quali  come  dette  avrete,  verranno  a  voi  due 
damigelle  delle  più  belle  che  voi  vedeste  mai,  e  sì  vi  saluteranno 
e  piacevolmente  vi  domanderanno  quel  che  voi  vogliate  che  si  fac- 

(1)  Propria;  Ruic,  e  dice  che  alcuni  dicono  più  volentieri  2)ro/)ia  lirali  da 
una  sola  volta  che  il  Petrarca  forzalo  dalla  rima  disse  «  Perdendo  tanta  amala 
COSI  projàa  »,  Mi  propria  è  parola  più  bella  e  meno  affeltuta. 
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eia.  A  queste  farete  cl)c  voi  diciate  bene  e  pienamente  (1)  i  disi- 
derj  vostri;  e  guardatevi  che  non  vi  venisse  nominato  un  per  un 
altro;  e,  come  detto  l'avrete,  elle  si  partiranno,  e  voi  ve  ne  potrete 
scendere  al  luogo  dove  i  vostri  jianni  avrete  lasciali,  e  rivestirvi, 
e  tornarvene  a  casa.  E  per  certo  ei;li  non  sarà  mez/a  la  seguenic 
nolle,  clic  il  vostro  anianle,  piagnendo,  vi  verrà  a  dimandar  mercè 
e  misericordia:  e  sappiate  che  mai  da  questa  ora  innanzi  egli  per 
alcuna  altra  non  vi  lascicrà.  La  donna,  udendo  queste  cose  e  in- 
tera fede  (2)  prestandovi,  paiendolc  il  suo  amaiìfe  già  riaver  nelle 
braccia,  mezza  lieta  divenula,  disse:  Non  dubitare,  cliè  queste 
cose  farò  io  troppo  bene,  ed  ho  il  più  bel  destro  da  ciò  del  mondo; 
che  io  ho  un  podere  verso  il  vai  d'Arno  di  sopra,  il  quale  è  as- 
sai vicino  alla  riva  del  fiume  ,  ed  egli  è  testò  di  luglio,  che  sarà 
il  bagnarsi  dilettevole.  Ed  ancora  mi  ricorda  esser  non  guari  lon- 
tana dal  fiume  una  torricella  disabitata,  se  non  che  per  colali  scale 
di  castagnuoli  che  vi  sono,  salgono  alcuna  volta  i  pastori  sopra 
un  battuto  (o)  che  v'è,  a  guardar  di  lor  bestie  smarrite,  luogo 
mollo  soiingo  e  fuor  di  mano,  sopra  la  quale  io  saglirò,  e  quivi 
il  meglio  del  mondo  spero  di  fare  quello  che  m'imporrai.  Lo  sco- 
lare, che  ottimamente  sapeva  ed  il  luogo  della  donna  e  la  lorri- 
cella,  contento  d'esser  cerlincato  della  sua  inlenzion  ,  disse:  Ma- 
donna, io  non  fu' ({)  mai  in  coleste  contrade:  e  perciò  non  so  il 
podere  uè  la  torricella;  ma  ,  se  cosi  sia  come  voi  dite,  non  può 
essere  al  mondo  migliore.  E  perciò,  quando  tempo  sarà,  vi  njan- 
dcrò  la  imagine  e  l'orazione;  ma  ben  vi  priego  che,  quando  il 
vostro  disidcrio  avrete,  e  conosccrele  che  io  v'avrò  ben  servila, 
che  vi  ricordi  di  me  e  d'attenermi  la  promessa.  A  cui  la  donna 
disse  di  farlo  senza  alcun  fallo;  e  preso  da  lui  commiato,  se  ne 
tornò  a  casa.  Lo  scolar,  Melo  di  ciò  che  il  suo  avviso  pareva  do- 
vere aver  effetto,  fece  (3)  una    imagine  con    sue  cateratte  (6),  e 

(i)  *  Nella  stiimpa  del  t:7  e  in  oleun  lesto  a  penna  leggesi  fìlanamente;  e  a' 
Do|)Ulati  non  dispiace  ({ue&la  lezione,  perciocché  anche  jìianamentc,  cioè  aper- 
tamente quadra  al  senso  di  questo  Iu(>ì;o. 

(2)  Intera  sempre,  ed  alcuna  volta  nel  verso  iutegru  si  iruova  ne'  linoni  sorit- 
tori  ;  intiera,  come  oggi  alcuni  iis:in;i,  non  m;ii.  Leiigi  il  nostro  della  lingua 
nel   4.  lib.  al  cap.  de'  diUonglii.  I\usc. 

(3)  Hattulo  qui  è  per  pavimento. 

(4)  Fa'per/'ut,  più  volte  si  iruova  usato  da'Toscani,  ma  si  proferisce  senza 
accento  grave,  e  la  consonante  che  segue  si  suona  semplice  e  dolce;  là  o\e 
quando  è  terza  persona  si  proferisce  con  l'acLeiito  gravt-,  e  la  consonante  c!ie 
segue  si  proferisce  doppia  per  virtù  di  detto  accento. 

(3)  *  Fece  fare,  la  slnopa  del  27- 

(6)  Con  sue  cateratte.  A.  R.  e  G.  con  sue  carattere.  La  nostra  6  la  lettura  del 
Vocabolario  nel  (juale  una  significaMone  di  tal  voce  è  quella  di  caratteri  viayici. 
Mcravigliomi  che  i  d -Ili  editori  fucesscro  carattere  y oca  feininina  plurale,  qiiati- 
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scrisse  una  sua  favola  per  orazione,  e,  quando  tempo  gli  parve,  la 
mandò  alla  donna,  e  niandoile  a  dire  clic  la  nelle  vcgnenle,  senza 
più  indugio,  dovesse  far  quello  che  dello  l'avea:  ed  appresso  se- 
grelamenle  con  un  suo  fonie  se  n'andò  a  casa  d'un  suo  amico  che 
assai  vicino  slava  alla  lorricclla,  per  dovere  al  suo  pensiero  dare 
eft'cUo.  La  donna  d'allra  parte,  con  la  sua  fante  si  mise  in  via  ed 
al  suo  podere  se  n'andò;  e,  come  la  notte  fu  venula,  vista  fac- 
cende d'andarsi  al  letto,  la  fante  ne  mandò  a  dormire:  ed  in  su 
l'ora  del  (irimo  sonno,  di  casa  chetamente  uscita,  vicino  alla  lor- 
ricclla, sopra  la  riva  d'Arno,  se  n'andò;  e  mollo  dattorno  guatatosi, 
nò  voggcndo  né  sentendo  alcuno,  spogliatasi  ed  i  suoi  panni  sotto 
un  cespuglio  nascosi,  sette  volle  con  la  imagine  si  bagnò,  ed  ap- 
presso, ignuda,  con  la  imagine  in  mano,  verso  la  torricella  n'andò. 
Lo  scolare,  il  quale  in  sul  fare  della  notte  col  suo  fante  tra  salci 
ed  altri  alberi  presso  della  torricella  nascoso  era,  e  aveva  tulle 
queste  cose  vedute;  e  passandogli  ella  quasi  allato  cosi  ignuda,  ed 
egli  veggendo  lei  con  la  bianchezza  del  suo  corpo  vincere  le  te- 
nebre della  notte,  ed  appresso  riguardandole  il  petto  e  l'allrc  parli 
del  corpo,  e  vedendole  belle  ,  e  seco  pensando  quali  infra  piccol 
termine  dovean  divenire,  senti  di  lei  alcuna  compassione  :  e  d'al- 
tra parte  lo  slimolo  della  carne  l'assalì  subilamenle,  e  fece  tale  in 
pie  levare,  che  si  giaceva,  e  confortavalo  che  egli  da  guato  uscisse, 
e  lei  andasse  a  prendere  ed  il  suo  piacer  ne  facesse;  e  vicin  fu 
ad  essere  tra  dall'uno  e  dall'altro  vinto.  31a  nella  mente  tornan- 
dosi chi  egli  era  e  qnal  fosse  la  'ngiuria  ricevuta  e  perchè  e  da 
cui  ,  e  perciò  nello  sdegno  raccesosi,  e  la  compassione  ed  il  car- 
nale appetito  cacciati,  stelle  nel  suo  proponimento  fermo  (l),  e  la- 
sciolla  andare.  La  donna,  montala  in  su  la  torre  ed  a  tramontana 
rivolta  ,  couiinciò  a  dire  le  |)arole  datele  dallo  scoiare.  Il  quale 
poco  appresso  nella  torricella  entrato  chetamente,  a  poco  a  poco 
levò  quella  scala  che  saliva  in  sul  battuto  dove  la  donna  era,  ed 
appresso  aspettò  quello  che  ella  dovesse  dire  e  fare.  La  donna, 
detta  sette  volte  la  sua  orazione  ,  cominciò  ad  aspettare  le  due 
damigelle ,  e  fu  sì  lungo  i'  aspettare  (  senza  che  fresco  le  faceva 
troppo  più  che  voluto  non  avrebbe),  che  ella  vide  l'aurora  appa- 
rire. Per  che  dolente  che  avvenuto  non  era  ciò  che  lo  scolare  dello 
l'avea,  seco  disse:  lo  temo  che  costui  non  m'abbia  voluto  dare 
una  notte  cliente  io  diedi  a  lui;  ma,  se  perciò  questo  m'ha  fatto, 
mal  s'è  saputo  vendicare:  che   questa  non  è  stata    lunga  per  lo 

dij  ella  è  mascolina  lerminnnte  in  e  nel  singolare:  forse  immaginarono  darle 
cosi  il  distintivo  di  canitteri  e  sfgni  magici.  Rolli. 

Nota  il  Baretti  elle  cutenitle  nel  senso    di  caratteri  magici  è  voce  burlesca. 
(1)  Qui   mostra  il  Boccaccio  (juanlo  il  desiderio  della   vemleUa  sia  più  forte 
d'ogni  altra  passione.  Mart. 
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terzo  die  fu  la  sua,  senzachè  il  freddo  fu  d'altra  q;ialilà.  E  per- 
chè il  giorno  quivi  non  la  cogliesse  ,  cominciò  a  volere  smontare 
della  torre;  ma  ella  trovò  non  esservi  la  scala.  Allora,  quasi  come 
se  il  mondo  sotto  i  piedi  le  fosse  venuto  meno,  le  fuggì  l'anirno, 
e  vinta  cadde  (i)  sopra  il  battuto  della  torre.  E,  poiché  le  forze 
le  ritornarono,  miseramente  cominciò  a  piagnere  e  a  dolersi;  ed 
assai  ben  conoscendo  questa  dovere  essere  stata  opera  dello  sco- 
lare, s'incominciò  a  rammaricare  d'avere  alliui  offeso,  ed  appresso 
d'  essersi  troppo  fidata  di  colui  il  quale  ella  doveva  meritamente 
creder  nimico;  e  in  ciò  stette  lunghissimo  spazio.  Poi  riguardando 
se  via  alcuna  da  scender  vi  fosse  e  non  veggendola,  rincomincialo 
il  pianto,  entrò  in  uno  amaro  pensiero,  a  sé  stessa  dicendo:  Oh 
sventurata!  che  si  dirà  da' tuoi  fratelli,  da' parenti  e  da' vicini  e 
generalmente  da  tutti  i  Fiorentini  quando  si  sapià  che  tu  sii  qui 
trovata  ignuda?  La  tua  onestà  stata  cotanta,  sarà  conosciuta  es- 
sere stata  falsa  ;  e,  se  tu  volessi  a  queste  cose  trovare  scuse  bu- 
giarde, che  pur  ce  ne  avrebbe  ,  il  maladclto  scolare  ,  che  tulli  i 
fatti  tuoi  sa,  non  li  lascerà  mentire.  Ahi,  misera  le,  che  ad  una 
ora  avrai  perduto  il  male  amalo  giovane  ed  il  tuo  onore!  E  dopo 
questo  venne  in  tanto  dolore,  che  quasi  fu  per  gillarsi  della  torre 
in  terra.  Ma  essendosi  già  levato  il  sole,  ed  ella  alquanto  più  dal- 
l'una delle  parli  più  (2)  al  muro  accostatasi  della  torre,  guardando 
se  alcun  fanciullo  quivi  colle  bestie  s'accostasse,  cui  essa  potesse 
mandare  per  la  sua  fante,  avvenne  che  lo  scolare,  avendo  a  pie 
d'un  cespuglio  dormito  alquanto,  destandosi,  la  vide,  ed  ella  lui. 
Alla  quale  lo  scoiare  disse:  Buon  dì,  madonna.  Sono  ancor  venute 
le  damigelle?  La  donna,  vedendolo  ed  udendolo,  rincominciò  a 
piagner  forte  ,  e  pregollo  che  nella  torre  venisse  acciò  che  essa 
potesse  parlargli.  Lo  scolare  le  fu  di  questo  assai  cortese.  La  donna, 
postasi  a  giacer  boccone  sopra  il  battuto,  il  capo  solo  fece  alla  ca- 
teratta di  quello  (Z),  e  piagnendo  disse:  [ìiiiieri,  sicuramente,  se 
io  li  diedi  la  mala  notte,  tu  ti  se'  ben  di  me  vendicalo,  perciò  che, 
quantunque  di  luglio  sia,  mi  sono  io  credula  questa  notte,  stando 
ignuda  ,  assiderare  ;  senzadio  io  ho  tanto  pianto  e  lo  'nganno  che 
io  li  feci  e  la  mia  sciocchezza,  che  li  credetti ,  che  maraviglia  è 
come  gli  occhi  mi  sono  in  capo  rimasi.  E  perciò  io  li  priego,  non 
per  amor  di  me,  la  qual  tu  amar  non  dèi,  ma  per  amor  di  le  che 
se'  gentile  uomo,  che  ti  basti  per  vendetta  della  ingiuria  la  quale 

(1)  *  Osserva  locuzioni  LellissiiTie. 

(2)  '  Benetii;  o  l'una  o  l'alliu  di  queste  due  larlicelle  più  sia  (per  quanto  a 
me  seniliru)  sovercliia,  nulladiiiieao  essa  trovasi  in  tulle  le  edizioni  che  io  ho 
vedute. 

(5)  *  La  voce  cuteralta  iru'varj  suoi  significati  ha  quello  di  apertura  fatta  ne' 
palchi  e  nel  baUu'.o  delle  torri  per  potervi  montare  e  scendere. 
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io  ti  feci,  quello  che  iiilino  a  questo  punto  fatto  hai,  e  faccimi  i 
miei  panni  rccaic,  e  che  io  jiossa  di  quassù  discendere,  e  non  mi 
voler  tòr  quello  che  tu  poscia,  voglicndo,  render  non  mi  potresti, 
cioè  l'onor  mio;  che  se  io  tolsi  a  te  l'esser  con  meco  quella  notte, 
io,  ogni  ora  che  a  grado  ti  fia,  te  ne  posso  render  molle  per  quella 
una.  Bastili  adunque  questo,  e,  come  a  valente  uomo,  sieti  assai 
l'esserli  potuto  vendicare  e  l'averlomi  fatto  conoscere:  non  volere 
le  lue  forze  contro  ad  una  femina  esercitare.  Ninna  gloria  è  ad 
una  aquila  l'aver  vinta  una  colomba.  Dunque  per  l'amor  di  Dio 
e  per  onor  di  te  rincresca  di  me  (1).  Lo  scolare  con  lìero  animo 
seco  la  ricevuta  ingiuria  rivolgendo ,  e  veggendo  piagnere  e  pre- 
gare,  ad  una  ora  aveva  piacere  e  noja  nell'animo;  piacere  della 
vendetta,  la  quale  più  che  altra  cosa  disiderata  avea,  e  noja  sen- 
tiva movendolo  la  umanità  sua  a  compassion  della  misera  (2).  Ma  pur, 
non  polendo  la  umanità  vincere  la  (lerezza  dello  appetito,  rispose: 
Madonna  Clena,  se  i  miei  pricghi  (li  quali  io  nel  vero  non  seppi 
bagnare  di  lagrime  nò  far  melali  come  tu  ora  sai  porgere  i  tuoi) 
m'avessero  impetralo,  la  notte  che  io  nella  tua  corte  di  neve  piena 
moriva  di  freddo,  di  potere  essere  stalo  messo  da  te  pure  per  un  poco 
sollo  al  coperto,  Icggier  cosa  mi  sarebbe  al  presente  i  tuoi  esau- 
dire :  ma  se  cotanto  or  più  che  per  lo  p.assato  del  tuo  onor  lì  cale, 
ed  etti  grave  il  costà  su  ignuda  dimorare,  porgi  cotesti  prieghi  a 
colui  nelle  cui  braccia  non  t' increbbe  quella  notte,  che  tu  stessa 
ricordi,  ignuda  slare,  me  sentendo  per  la  tua  corte  andare  i  denti 
ballendo,  e  scalpitando  la  neve;  ed  a  lui  li  fa  ajulare,  a  lui  li  fu 
i  tuoi  panni  recare,  a  lui  ti  fa  por  la  scala  per  la  qual  tu  scenda, 
in  lui  l'ingegna  di  metter  tenerezza  del  tuo  onore,  per  cui  me- 
desimo ed  ora  e  mille  altre  volle  non  hai  dubitato  di  mettere  in 
periglio.  Come  noi  chiami  tu  che  ti  venga  ad  ajulare?  ed  a  cui 
appartiene  egli  più  che  a  lui?  tu  se' sua:  e  quali  cose  guarderà 
egli  0  ajulerà  ,  se  egli  non  guarda  ed  ajuta  te?  Chiamalo,  stolta 
che  tu  se',  e  pruova  se  l'amore  il  quale  tu  gli  porli  ed  il  tuo 
senno  col  suo  ti  possono  dalla  mia  sciocchezza  liberare  ,  la  qual 
sollazzando  (3)  con  lui  domandasti  quale  gli  pareva  maggiore  o  la 
mia  sciocchezza  o  1'  amor  che  tu  gli   portavi  (4).  Kè  esser  a  me 


(1)  Per  <Hior  di  te  t'incresca  di  me,  suono  molto  tristo,  e  potea  acconciamenlc 
diro  ptr  onor  tuo  t'  incresm^  o  di  ine  t'  tncresca.  Riisc. 

(-2)  *  Della  misera  donna  leggono  gli  eilitori  del  27;  ma  i  Deputati  affermano 
clie  donna  non  è  ne' migliori  lesti  ;  e  «  pare  (soggiungou  essi)  the  senza  abbia 
«  un  eerto  più  di  compassione  e  di  maggior  forza  ». 

(o)  Della  quale  solUiszandoli.  Unsielli;  *  Della  quale  sollazzando,  ^W  cdì- 
»ori  del  27. 

(i)  liiawtdutimentL'  sono  fjuesle  parole  (jui  poste  dal  Boccaccio,  perciò  Ghe»(uan- 
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ora  corfcso  di  ciò  che  io  non  disidero,  nò  negare  il  mi  puoi  se  io 
il  disidcrassi.  Al  tao  amante  le  tue  notti  riserba  ,  se  egli  avviene 
che  tu  di  qui  viva  ti  parli.  Tue  sieno  e  di  Ini.  lo  n'  ebbi  troppo 
d'una,  e  bastimi  d'essere  stato  una  volta  schernito.  Ed  ancora  la 
tua  astuzia  usando  nel  favellare,  l'  ingegni,  col  commendarmi,  la 
mia  beuevolenzia  acquistale,  e  chiamimi  gentile  uomo  e  valente, 
e  tacitamente,  che  io,  come  magnanimo,  mi  ritragga  dal  punirti 
della  tua  malvagità,  t'ingegni  di  lare:  ma  le  lue  lusinghe  non  m'a- 
dombreranno ora  gli  occhi  dello  'ntelletlo  come  già  lecero  le  lue 
disleali  promessioni.  Io  mi  conosco,  né  tanto  di  me  stesso  apparai, 
meiitrc  dimorai  a  Parigi,  quanto  tu  in  una  sola  notte  delle  lue  mi 
facesti  conoscere.  Ma  presupposto  che  io  pur  magnanimo  fossi,  non 
se'  tu  di  quelle  in  cui  la  magnanimità  debba  i  suoi  effelli  mostrare. 
La  fine  della  pcnilcnzia  nelle  selvatiche  fiere  ,  come  tu  se',  e  si- 
milmente della  vendetta,  vuole  esser  la  morte,  dove  negli  uomini 
quel  dee  bastare,  che  tu  dicesti.  Per  che  ,  quantunque  io  aquila 
non  sia  ,  te  non  colomba  ,  ma  velenosa  serpe  conoscendo  ,  come 
antichissimo  nimico,  con  ogni  odio  e  con  lulla  la  forza  di  perse- 
guire intendo,  con  tutto  che  questo  che  io  li  fo  non  si  possa  as- 
sai propiamenle  vendetta  chiamare  ,  ma  più  tosto  gasligamento, 
inquanto  la  vendetta  dee  trapassare  T  offesa  ,  e  questo  non  v'ag- 
giugnerà:  perciò  che,  se  io  vendicar  mi  volessi,  riguardando  a  che 
parlilo  tu  ponesti  l'anima  mia,  la  tua  vita  non  mi  basterebbe  to- 
gliendolati,  nò  cento  altre  alla  tua  siniiglianti,  perciò  che  io  ucci- 
dei'ci  una  vile  e  rea  feminelta.  E  da  che  diavol  (togliendo  via  co- 
testo luo  pochclto  di  viso,  il  quale  pochi  anni  guasteranno  riem- 
piendolo di  crespe  )  se'  tu  più  che  qualunque  altra  dolorosctta 
fante?  (1)  dove  per  te  non  rimase  di  far  morire  un  valente  uomo, 

do  ella  le  disse,  ernno  in  IrUo  e  soli,  che  né  io  scolare  né  altri  lo  ];olea  udiri'. 
(Questo  avveiiimenlo  è  di  Fausto  da   Lon.i;iano). 

*  Sogliono  alcuni  di  questi  innamorali  o  |_icr  una  sciocca  vanità  o  per  altre 
cagioni  narrare  altrui  le  loro  amorose  avventure;  e  non  di  rado  i  più  segreti  mi- 
steri di  tal  natura  si  sono  renduii  palesi  [.cv  questa  via.  Ed  è  ancora  più  veri- 
simile clje  ciò  avesse  fatto  il  drudo  di  costei,  daceh'egli  l'avea  alìbandonata,  ni- 
più  di  lei  né  dell'amor  suo  si  curava.  Vedremo  tra  poco  clie  la  contrada  di  lui  e 
quella  di  lei  parimente  non  ragionavano  (juasi  d'altro  che  degli  amori  di  (juesta 
«l'.iagurala.  Qual  maraviglia  dunque  che  lo  scolare  avesse  udito  raccontare  anche 
il  trastullo  pigliatosi  di  lui  da'due  amanti  in  quella  notte  e  ch'egli  ne  avesse 
risaputa  ogni  particolarità?  Lungi  per  tanto  dall'accusare  il  Boccaccio  di  poca 
avvedutezza  neil'aver  poste  in  bocca  alio  scolai  e  queste  parole,  io  ne  lodo  anzi 
l'artifizio,  in  quanto  servono  esse  a  straziar  maggiormente  il  cuore  alla  domi;!, 
la  quale  non  avrchhe  creduto  mai  che  tutta  la  sua  malvagità  fosse  a  lui   si  palese. 

(1)  Osservi  di  grazia  il  lettore  la  eleganza  di  questa  locuzione  qualunque  altra 
dolorosctta  fante,  ed  altresì  di  ([uella  di  sopra  cotesto  tuo  pochetlo  di  viso,  e 
la  farza  awilitiva  di  que'due  diminutivi. 

II.  Il 


i")i  GIORNATA   OTTAVA 

come  lu  poco  avanti  mi  chiamasti,  la  cui  vita  ancora  potrà  più  in 
un  dì  essere  utile  al  mondo,  che  cenlomiiia  lue  pari  non  potranno 
mentre  il  mondo  durar  dee.  Insegnerotli  adunque  con  questa  noja, 
che  tu  sostieni,  che  cosa  sia  lo  schernir  i^li  uomini  che  hanno  al- 
cun sentimento,  e  che  cosa  sia  lo  schernir  i^li  scolari ,  e  darotti 
uìateria  di  giammai  più  in  tal  follia  non  cader,  se  tu  campi  (I). 
Ma,  se  lu  n'hai  così  gran  voglia  di  scendere,  che  non  te  ne  gilti 
tu  in  terra?  e  ad  una  ora,  con  lo  ajulo  di  Dio,  (laccandoli  tu  il 
collo,  uscirai  della  pena  nella  quale  esser  ti  pare,  e  me  farai  il 
più  lieto  uomo  del  mondo.  Ora  io  non  ti  vo'dir  |)iù.  Io  soppi  tanto 
fare  che  io  costà  su  li  feci  salire.  Sappi  tu  ora  tanto  fare  che 
tu  ne  scenda,  come  lu  mi  sapesti  bell'are.  Parte  che  (2)  lo  sco- 
lare questo  diceva,  la  misera  donna  piagneva  continuo,  e  il  tempo 
se  n'  andava  .  sagliendo  tuttavia  il  sol  [tiù  alto.  Ma  poiché  ella 
il  senti  tacer,  disse:  Deh,  crudele  uomo,  se  egli  ti  fu  tanto  la 
maladetta  notte  grave,  e  parveli  il  fallo  mio  così  grande,  che 
nò  ti  posson  muovere  a  piotate  alcuna  la  mia  giovane  bellezza,  le 
amare  lagrime  nò  gli  umili  prieghi,  almeno  muovali  alquanto  eia 
tua  severa  rigidezza  diminuisca  questo  solo  mio  allo,  l'essermi  di 
le  nuovamente  fidata,  e  l'averti  ogni  mio  segreto  scoperto,  col  quale 
ho  dato  via  al  tuo  disidero  in  potermi  fare  del  mio  peccato  co- 
noscente ,  conciò  sia  cosa  che  ,  senza  fidarmi  io  di  le ,  niuna  via 
fosse  a  te  a  poterti  di  me  vendicare;  il  che  tu  mostri  con  tanto 
ardore  aver  disidcrato..  Deh,  lascia  l'ira  tua,  e  perdonami  ornai. 
Io  sono ,  quando  tu  perdonar  mi  vegli  e  di  quinci  farmi  discen- 
dere, acconcia  (5)  d'abbandonare  del  lutto  il  disleal  giovane,  e 
le  solo  aver  per  amadore  e  per  signore  ,  quantunque  tu  mollo 
la  mia  bellezza  biasimi,  brieve  e  poco  cara  mostrandola:  la  quale, 
chcnle  che  ella  insieme  con  quella  dell'  altre  si  sia,  pur  so  che, 
se  per  allro  non  fosse  da  aver  cara,  si  è  perciò  che  vaghezza  e 
trastullo  e  diletto  è  della  giovanezza  degli  uomini ,  e  tu  non  se' 
vecchio.  E  quantunque  io  crudelmente  da  le  trattata  sia ,  non 
posso  perciò  credere  che  tu  volessi  vedermi  fare  così  disonesta 
morte,  come  sarebbe  il  gittai'mi  a  guisa  di  disperala  quinci  giù 
dinanzi  agli  occhi  tuoi,  a'  quali,  se  lu  bugiardo  non  eri,  come 
se' diventato,  già  piacqui  cotanto.  Deh  incrcscali  di  me  per  Dio  e 
per  pietà.  Il  sole  s'  incomincia  a  riscaldar   troppo  (4),  e  come  il 

(!)  Campure  e  scampare  disse  il  Boccaccio.  11  Petrarca  disse  sempre  scampare. 

{"ì)  Parie  che;  menlrc  clie. 

{?))  lo  sono  acconcia,  sono  disposta,  son  risoluta,  qiianlaiKjue  la  parola  accon- 
cia propriamente  sigiiificlii  accomodala. 

(i)  Il  soie  incomincia  a  riscaldare,  e  non  s' incomincia,  voglion  alcuni  che  qui 
alihia  a  dire:  perciò  che  dicono  che  il  sole  è  sempre  caldo  a  un  modo.  Ma  costoro 
l'bsi  ti'glieranno  unta  la  grazia  delhi  proprietà  do!  parlar  coiinuu-,  che  il  sole  si 
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troppo  freddo  (1)  questa  notte  m'offcsc,  cosi  il  caldo  m'incomincia 
a  far  grandissima  noja.  A  cui  Io  scolare,  che  a  diletto  la  teneva  a 
parole,  rispose:  Madonna,  la  tua  fede  non  si  rimise  ora  nello  mie 
mani  per  amor  che  tu  mi  portassi,  ma  [ìcr  racqnistare  quello  che 
In  perduto  avevi,  perciò  ninna  cosa  merita  altro  che  maggior 
male;  e  mattamente  erodi,  se  tu  credi,  questa  sola  via,  senza  più, 
essere  alla  disidcrata  vendetta  da  me  opportuna  stata.  Io  n'aveva 
mille  altre:  e  mille  lacciuoli,  col  mostrar  d'amarli,  l'aveva  tesi  in- 
torno a' piedi,  né  guari  di  lem{)0  era  ad  andare,  che  di  necessità, 
se  questo  avvenuto  non  fosse,  li  conveniva  in  uno  incappare;  nò 
potevi  incappare  in  alcuno,  che  in  maggior  pena  e  vergogna,  elio 
questo  non  ti  fia,  caduta  non  fossi:  e  questo  presi  non  per  age- 
volarti, ma  per  esser  più  tosto  lieto.  E,  dove  tutti  mancati  mi  los- 
S'M'o,  non  mi  fuggiva  la  pernia,  con  la  quale  tante  e  si  fatte  cose 
di  le  scritte  avrei  e  in  si  falla  maniera,  clie  avendole  tu  risapute, 
che  l'avresti,  avresti  il  dì  mille  vcdte  disiderato  di  mai  non  esser 
nata.  Le  forze  della  penna  sono  troppo  maggiori  ,  che  coloro  non 
estimano,  che  quelle  con  conoscimento  provalo  non  hanno,  lo  giuro 
a  Dio  (e  se  (2)  egli  di  questa  vendetta  ,  che  io  di  te  prendo,  mi 
faccia  allegro  inlìn  la  line  ,  come  nel  cominciamcnlo  m' iia  fatto) 
che  io  avrei  di  te  scritte  cose,  che,  non  che  dell'altre  [lersone,  ma 
di  te  stessa  vergognandoli,  per  non  poterti  vedere,  l'avresti  cavali 
gli  occhi;  e  perciò  non  rimproverare  al  mare  d'averlo  fallo  cre- 
scere il  piccolo  ruscelletto.  IJel  tuo  amoie  o  che  lu  sii  mia,  non  ho 
io,  come  già  dissi,  alcuna  cura.  Sicti  pur  di  colui  di  cui  stala  se', 
se  tu  puoi,  il  quale,  come  io  già  odiai,  così  al  presente  amo,  ri- 
guardando a  ciò  che  egli  ha  ora  verso  te  operalo.  Voi  v'  andate 
innamorando  e  desiderate  l'amor  de'  giovani,  perciò  che  alquanto 
colle  carni  più  vive  e  con  le  barbe  più  nere  gli  vedete,  e  sopra  sé 
andare  e  carolare  e  giostrare:  le  quali  cose  tulle  ehber  coloro  che 
più  alquanto  attempati  sono,  e  quel  sanno  che  coloi'o  hanno  ad 
imparare.  E  oltre  a  ciò,  gli  stimate  miglior  cavalieri,  e  far  di  più 
miglia  le  lor  giornate,    che  gli    uomini    più  maturi  (.5).  Certo   io 

iisc;'.lil:i,o  s"  incomincia  a  riscalJiire,  cosi  ad  iiitioijidire,  dice  con  vagliezza  e  con 
);ioj)iielù,  perciò  clie  tale  diciamo  esser  la  cosa,  (jual  ella  si  fa  sentirti. 

(l)  *  Il  troppo  fresco,  la  edizione  del  27. 

(ì)  '  Se  in  questo  luogo  è  parlicella  dinotante  desiderio,  e  vale  co.**.  Ne  ab- 
Ijiaino  un  esemjjio  anche  in  (jue'  versi  del  Petrarca  (Tr.  d'Ani  ,  cap.  2)  -»  Or  dimmi 
se  colui 'n  pace  vi  guide  -  (E  mostrai 'I  duca  lor),  clie  copjia  è  questa  »  ;  -  e 
un  altro  in  questi  del  Guarini  (Pastor  lido,  ali.  1,  se.  2)  -  «  Ma,  se  ti  guardi 'l 
ciel,  cortese  Ergasto,  -  Non  mi  tacer  ec.  • 

(o)  Questo  ingegnoso  sforzo  di  logica  non  farà  mai  clie  (juaisisia  donna  non 
preferisca  in  amore  un  inesperta  allìerino  a  ([ualun(n:e  famosissimo  generale _ 
Quando  il  Boccaccio  scriveva  cpicsta  novella  doveva  avere  circa  55  anni,  e  (rat- 
lava  in  questo  discorso  la  propria  causa.  M.irt, 
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confesso  clic  essi  con  maggior  forza  scuotono  i  pilliccioni  (1),  ma 
gli  allempati,  siccome  esperii,  sanno  meglio  1  luoghi  dove  stanno 
le  pulci:  e  di  gran  lunga  è  da  eleggere  il  poco  (2)  e  saporito,  che 
il  molto  e  insipido;  ed  il  trottar  forte  rompe  e  slanca  alimi, 
quantunque  sia  giovane;  dove  il  soavemente  andare,  ancora  che 
alquanto  più  lardi  altrui  meni  allo  albergo,  egli  il  vi  conduce  al- 
mon  riposalo.  Voi  non  v'accorgete,  animali  senza  intellello,  quanto 
di  male  sotto  quella  poca  di  bella  apparenza  sta  (5)  nascoso,  ^on 
sono  i  giovani  d'una  contenti,  ma  quante  ne  veggono  tante  ne  di- 
sidcrano,  di  tante  par  loro  esser  degni:  per  che  essere  non  può 
stabile  il  loro  amore,  e  tu  ora  ne  puoi  per  pruova  esser  verissima 
leslimonia.  E  par  loro  esser  degni  d'essere  reverili  e  careggiati  (4) 
dalle  lor  donne  ;  nò  altra  gloria  hanno  maggiore  che  il  vantarsi 
di  quelle  che  hanno  avute:  il  qual  fallo  già  sotto  a' frali,  che  noi 
ridicono,  no  mise  molle.  Benché  lu  dichi  che  mai  i  tuoi  amori 
non  seppe  altri  che  la  tua  fante  e  io,  tu  il  sai  male  e  mal  credi, 
se  così  credi.  La  sua  contrada  quasi  di  ninna  altra  cosa  ragiona 
e  la  tua:  ma  le  più  volle  è  l'ultimo,  acni  colali  cose  agli  orecchi 
pervengono,  colui  a  cui  elle  appartengono.  Fssi  ancora  vi  rubano, 
dove  dagli  attempali  v'è  donalo.  Tu  adunque,  che  male  eleggesti, 
sieti  di  colui  a  cui  tu  li  desti:  e  me  ,  il  quale  schernisti,  lascia 
stare  ad  altrui;  chò  io  ho  trovala  «lonna  da  mollo  più  che  tu  non 
se',  che  meglio  m'ha  conosciuto  che  tu  non  facesti.  Ed  acciò  che 
lu  del  dividero  degli  occhi  miei  (3)  possi  maggior  certezza  nell'al- 
tro mondo  portare,  che  non  mostra  che  tu  in  questo  prenda  dalle 
mie  parole,  gillati  giù  pur  tosto,  e  l'anima  tua,  siccome  io  credo, 
già  ricevuta  nelle  braccia  del  diavolo  ,  potrà  vedere  se  gli  occhi 
miei  d'averli  veduta  strabocchevolmente  cadere  si  saranno  turbati 
0  no.  Ma,  perciò  che  io  credo  che  di  tanto  non  mi  vorrai  far  lieto, 
li  dico  che,  se  il  sole  li  comincia  a  scaldare,  ricorditi  del  freddo 
che  tu  a  n)e  facesti  patire  ,  e  se  con  cotesto  caldo  il  mescolerai, 
senza  fallo  il  sol  sentirai  temperalo.  La  sconsolata  donna,  veggendo 
che  pure  a  crudel  fine  riuscivano  le  parole  dello  scolare,  rinco- 
minciò a  piagnere,  e  disse:  Ecco,  poiché  ninna  mia  cosa  di  me  a 
j-ielà  ti  muove,  muovali  l'amore  il  qual  tu  porli   a  quella   donna 

{[)  Siuoiere  il  lìillicione:  usarV  QiUo  venereo,  e  si  dice  figiirata'menle  jer  ri- 
coprir la  ilisonesti. 

*  Pilliccione,  il  lesio  Mannelli  e  le  due  edizioni  citale  nel  Vocabolario;  pel- 
liccione la  Slampa  dei  27  e  quella  del  73- 

(2)  *   Elc(j(jeve  plultosto  il  poco,   la  stampa  del  27. 

(5)  *  Slea,  la  stampa  dei  27. 

(4)  Careggiare  :  far  carezze,  far  vezzi,  tener  caro,  avere  in  pregio. 

(5)  Dare  il  desiderio  ed  ..lire  passioni, clie  propriamenlfi  sono  dell'anima,  agli 
orchi,  non  solo  è  de'pocli,  ma  anco  degli  oratori. 
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che  più  savia  di  me  di'  che  hai  trovala,  e  da  cui  lu  di'(l)  che 
se'  amato,  e  per  amor  di  lei  mi  perdona,  e  i  miei  panni  mi  reca, 
che  io  rivestir  mi  possa,  e  quinci  mi  fa  smontare.  Lo  scolare  al- 
lora cominciò  a  ridere,  e  veggendo  che  già  la  terza  era  di  buona 
ora  passala,  rispose:  Ecco  io  non  so  ora  dir  di  no,  per  lai  donna 
me  n'hai  pregalo,  insegnamegli  (2) ,  e  io  andrò  per  essi,  e  faroUi 
di  costassù  scendere.  I.a  donna,  ciò  credendo,  alquanto  si  confortò, 
ed  insegnogli  il  luogo  dove  aveva  i  panni  posti.  Lo  scolare,  della 
torre  uscito,  comandò  al  fante  suo  che  quindi  non  si  partisse,  anzi 
vi  stesse  vicino,  e  a  suo  poter  si  guardasse  che  alcun  non  v'  en- 
trasse dentro  infino  a  tanto  che  egli  tornalo  fosse;  e  questo  detto, 
se  n'andò  a  casa  del  suo  amico  ,  e  quivi  a  grande  agio  desinò,  e 
appresso,  quando  ora  gli  parve,  s'andò  a  dormire.  La  donna  so- 
pra la  torre  rimasa,  quantunque  da  sciocca  speranza  un  poco  ri- 
confortata fosse,  pure  oltre  misura  dolente  si  dirizzò  a  sedere,  ed 
a  quella  parie  del  muro  dove  un  poco  d'  ombra  era  s'  accostò  e 
cominciò,  accompagnata  da  amarissimi  pensieri,  ad  aspellare.  Ed  ora 
pensando  ed  or  piagnendo  (5)  ed  or  disperando  della  tornala  dello 
scolare  co' panni,  e  d'un  pensiero  in  altro  saltando,  siccome  quella 
che  dal  dolore  era  vinla  e  che  nienle  la  notte  passala  aveva  dor- 
milo, s'addormentò.  Il  sole,  il  quale  era  fcrveulissimo,  essendo  già 
al  mezzo  giorno  salito,  feriva  alla  scopei'la  e  al  diritto  sopra  il  te- 
nero e  diiicato  corpo  di  cosici  e  sopra  la  sua  testa,  da  niuna  cosa 
coperta,  con  tanta  forza,  che  non  solamente  le  cosse  le  carni  tanto 
quanto  ne  vedea,  ma  quelle  minuto  minuto  (i)  tutte  l'aperse;  o 
fu  la  coltura  tale  che  lei ,  che  profondamente  dormiva,  costrinse 
a  destarsi.  E  sentendosi  cuocere,  e  alquanto  movendosi,  parve  nel 
muoversi  che  tutta  la  colla  pelle  le  s'aprisse  ed  ischiantasse,  come 
vegi;iamo  avvenire  d'una  carta  di  pecora  abbruciata,  se  altri  la 
tira.  Ed  oltre  a  questo  le  doleva  si  forte  la  testa  che  pareva  che 
le  si  spezzasse  ;  il  che  niuna  maraviglia  era.  Ed  il  battuto  della 
torre  era  fervente  tanto  che  ella  né  co' piedi  né  con  altro  vi  poteva 
trovar  luogo;  per  che,  senza  star  ferma,  or  qua  or  là  si  tramutava 
piagnendo.  Ed  oltre  a  questo  ,  non  faccendo  punto  di  vento,  v'e- 
rano mosche  e  tafani  in  grandissima  quantità  abbondanti,  li  quali, 
pognendoiesi  sopra  le  carni  aperte  ,  sì  fieramente  la  slimolavano 
che  ciascuno  le  pareva  una  puntura  d'uno  spoulone:  per  che  ella 

(ì)  Di' [ìcv  tu  dici,   si  truova  sempre  in  tuui  i  iniglioii  Boccacci. 

(2)  *  IS'ei  leslo  Miiiinelli  è  ed  inspgnameli,  e  cosi  pura  nelle  adizioni  di  Li- 
vorno e  di  Mi  la (10. 

(5)  *  L'edizione  del  27  invece  di  piagtiendo  ha  sperando. 

(i)  Minulo  viinuto,  pian  piano,  cheto  cheto,  rullo  ratto,  ed  altri  lali  avverijj 
cosi  raddoppiali  lia  la  lingua  nostra,  e  per  certo  hanno 'una  forza,  che  il  latino 
nella  sua  nun  l' lu  tale  ne' suoi. 
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di  menare  le  mani  altorno  non  reslava  niente,  sé,  la  sua  vita,  il 
suo  amante  e  lo  scolare  sempre  maladicendo.  E  così,  essendo  dal 
ealdo  inestimabile, dal  sole,  dalle  mosche  e  da' tafani  e  ancor  dalla 
fame,  ma  molto  più  dalla  scie,  e  per  aggiunta  da  mille  nojosi 
pensieri,  angosciata  e  slimolata  e  trafitta,  in  pie  dirizzata,  comin- 
ciò a  guardare  se  viciu  di  sé  vedesse  o  udisse  alcuna  persona,  di- 
sposta del  tutto,  che  che  avvenire  ne  le  dovesse,  di  chiamarla  e  di 
domandare  ajuto.  Ma  anche  questo  l'aveva  sua  nimica  fortuna  tolto. 
I  lavoratori  cran  lutti  parliti  da' campi  per  lo  caldo,  avvegna  che  (1) 
quel  di  ninno  ivi  oppresso  era  andato  a  lavorare,  siccome  quegli 
che  alialo  alle  lor  case  lutti  le  lor  biadg  battevano:  per  che  niuna 
«Itra  cosa  udiva  che  cicale,  e  vedeva  Arno,  il  qua),  porgendole  di- 
siderio  delle  sue  acque,  non  iscemava  la  sete,  ma  l'accresceva. 
Vedeva  ancora  in  più  luoghi  boschi,  e  ombre  e  case,  le  quali  tulle 
similmente  l'erano  angoscia,  disiderando.  Che  direm  più  della 
sventurata  donna?  11  sol  di  so[)ra  e  il  fervor  del  baltuto  di  sotto 
e  le  trafitture  delle  mosche  e  de'  tafani  dallato  e  si  per  lutto  l'a- 
vcan  concia,  che  ella,  dove  la  notte  passata  con  la  sua  bianchezza 
vinceva  le  tenebre,  allora  rossa  divenula  come  rabbia  (2),  e  tutta 
di  sangue  chiazzata  ,  saiebbe  parula  a  chi  veduta  1'  avesse  la  più 
bruita  cosa  del  mondo.  E  cosi  dimorando  costei  senza  consiglio 
alcuno  0  speranza,  più  la  morte  aspettando  che  altro,  essendo  giù 
la  mezza  nona  passata,  lo  scolare,  di  dormir  levatosi,  e  della  sua 
donna  ricordandosi,  per  veder  che  di  lei  fosse,  se  ne  tornò  alla 
torre,  e  il  suo  fante,  che  ancora  era  digiuno,  ne  mandò  a  man- 
giare. 11  quale,  avendo  la  dorma  sentilo,  debole  e  della  grave  noja 
angosciosa  venne  sopra  la  caleralla,  e  postasi  a  sedere,  |)iagnendo, 
cominciò  a  dire;  Hinieri,  ben  ti  se'  oltre  misuia  vendico;  che,  se 
io  feci  le  nella  mia  corte  di  notte  agghiacciare,  tu  hai  me  di  giorno 
sopra  questa  torre  fatta  arrostire  ,  anzi  ardere  ,  e  oltre  a  ciò  di 
fame  e  di  sete  moiire;  per  che  io  ti  priego  per  solo  Iddio  che 
quassù  salghi,  e,  poiché  a  me  non  sofferà  il  cuore  di  dare  a  me 
stessa  la  morte,  dàllami  tu,  che  io  la  disidero  più  che  altra  cosa, 
tanto  e  tale  è  il  tormento  che  io  sento.  E,  se  tu  questa  grazia  non 
mi  vuoi  fare,  almeno  un  bicchier  d'  acqua  mi  fa  venire,  che  io 
possa  bagnarmi  la  bocca  ,  alla  quale  non  bastano  le  mie  lagrime, 
tanta  è  l'asciugaggine  e  l'arsuia  la  quale  io  v'ho  dentro.  Ben  co- 
nobbe lo  scolare  alia  voce  la  sua  debolezza,  e  ancor  vide  in  parte 
il  corpo  suo  tulio  riarso  dal  sole:  per  le  quali  cose  e  per  gli  umili 

(1)  Avveri!  avvegna  che  posto  coi  dimostrativo,  clic  assai  di  rado  si  troverà  in 
tutta   la  lingua,  cosi  nel  \erso  come  nella  prosa,  che  quasi  sempre  si  me'.te  col 

soggiuntivo. 

('2)  *  Rabbia  o  sliz2a  è  un  malore  cui  vanno  soggetti  i  cani  ed  i  lupi,  il  quale 
rende  lor  rossa  la  pelle  e  tutta  scabbiosa. 
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suoi  piiogiii  un  poco  di  compassione  gli  venne  di  lei;  ma  non 
pciianlo  lispose:  .Malvagia  donna,  delle  mie  mani  non  morrai  tu 
già;  lu  morrai  pur  delle  tue  ,  se  voglia  te  ne  verrà:  e  tanta  ac- 
qua avrai  da  me  a  sollevamento  del  tuo  caldo  ,  quanto  fuoco  io 
ebbi  da  le  ad  alleggiamcnto  del  mio  freddo.  Di  tanto  mi  dolgo 
forte,  che  la'nfermità  del  mio  freddo  col  caldo  del  letame  puzzo- 
lente si  convenne  curare,  ove  quella  del  tuo  caldo  col  freddo  della 
odorifera  acqua  rosa  si  curerà;  e  dove  io  per  perdere  i  nervi  e 
la  persona  fui,  lu  da  questo  caldo  scorticata,  non  altramenti  ri- 
marrai bella  che  faccia  la  serpe  lasciando  il  vecchio  cuojo.  Oh  mi- 
sera Uìc!  disse  la  donna,  queste  bellezze  in  cosi  fatta  guisa  acqui- 
state dea  Iddio  a  quelle  persone  che  mal  mi  vogliono:  ma  lu,  più 
crudele  che  ogni  altra  fiera,  come  hai  potuto  sofferire  di  straziarmi 
a  questa  maniera?  che  più  doveva  io  aspettar  da  te  o  da  alcuno 
altro,  se  io  tutto  il  tuo  jìarentado  sotto  crudelissimi  tormenti  avessi 
uccisi?  (I)  Cello  io  non  so  qual  n^aggior  crudeltà  si  fosse  potuta 
usare  in  ^un  traditore  che  tutta  una  città  avesse  messa  ad  ucci- 
sione, che  quella,  aHa  qual  tu  m'  hai  posta  ,  a  farmi  arrostire  al 
sole  e  manicare  alle  mosche.  E  oltre  a  questo,  non  un  bicchier 
d'acqua  volermi  dare,  che  (2)  a'  micidiali  dannati  dalla  ragione  (5), 
andando  essi  alla  morie,  è  dato  ber  molle  volte  del  vino,  purché 
essi  ne  domandino.  Oia  ceco,  poscia  che  io  veggo  le  star  fermo 
nella  tua  acerba  crudeltà,  né  poterti  la  mia  passione  in  parte  al- 
cuna muovere,  con  pazienzia  mi  disporrò  a  la  morte  ricevere,  ac- 
ciò che  Iddio  abbia  misericordia  dcH'anima  mia.  Il  quale  io  priego 
che  con  giusti  occhi  questa  tua  opcrazion  riguardi.  K  queste  pa- 
role dette,  si  trasse  con  gravosa  pena  verso  il  mezzo  del  battuto, 
disperandosi  di  dovere  da  cosi  ardente  caldo  campare  :  e  non  una 
volta,  ma  mille,  oltre  agli  altri  suoi  dolori,  creilette  di  sete  ispa- 
simare,  tuttavia  piagnendo  forte  e  della  sua  sciagura  dolendosi.  Ma 
essendo  già  vespro  ,  e  parendo  allo  scolare  avere  assai  fatto,  falli 
prendere  i  panni  di  lei  ed  inviluppare  nel  mantello  del  fante,  verso 
la  casa  della  misera  donna  se  n'andò,  e  quivi,  sconsolala  e  trista 
e  senza  consiglio,  la  fante  di  lei  trovò  sopia  la  porta  sedersi,  alla 
quale  egli  disse:  Buona  femina,  che  è  della  donna  tua?  A  cui  la 
fante  rispose:  .Messere,  io  non  so.  Io  mi  cicdeva  slamane  trovarla 

(1)  A.  e  U.  lessero  ocriso. 

*  Uccisi  hanno  (ulte  le  jjiii  accurate  edizioni.  Queste  sillessi  di  numero  sono 
alquanto  frequenti  ne' ireccntisii.  Disse  anche  Dante  (Inf,  e.  17)-  "  Che  sotto 
i'actiua  lia  gente  clie  sospira  -E  fanno  pullular  quest'a':<|ua  al  fummo  »  ;  e  Gio. 
Vill.(l.  ì,  e.  25)  «  innanzi  che  Tosfe  de' Fiorentini  tornasse,  assediò  nionle  Co- 
iorelto  e  'presonlo. 

(•2)  Quesl'  uso  della  particella  clie  invece  di  qu:tndo  è  stranissimo.  Rolli. 

(."ì)  Danìiati  dulia  rur/ione,  condannali  dalla  giustizia. 
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nel  letfo,  dove  jor  sera  me  l'era  panila  vedere  andare,  maio  non 
la  trovai  uè  quivi  uè  allrove,  né  so  che  si  sia  diventila;  di  che  io 
vivo  con  grandissimo  dolore.  Ma  voi,  messere,  saprestemenc  dir 
niente?  A  cui  Io  scolar  rispose:  Così  avess'io  avuta  te  con  lei  in- 
sieme là  dove  io  ho  lei  avuta,  acciò  che  io  t'avessi  delia  tua  colpa 
così  punila  conie  io  ho  lei  della  sua.  Ma  fermamente  tu  non  mi 
scapperai  dalle  mani,  che  io  non  li  pa2,hi  sì  dell'opere  tue  che  mai 
di  ninno  nomo  farai  hcffe,  che  di  me  non  ti  ricordi.  E  questo  detto, 
disse  al  suo  fante:  Dàlie  (ì)  colesti  panni,  e  dille  che  vada  per 
lei,  s'ella  vuole.  Il  fante  fece  il  suo  comandamento:  per  che  la 
fante,  j)resigli  e  liconosciutigli,  udendo  ciò  che  detto  l'era,  temette 
forte  non  l'avessero  uccisa,  ed  appena  di  gridarsi  ritenne:  e  su- 
bitamente piagnendo,  essendosi  già  lo  scolar  partito,  con  quegli 
verso  la  torre  n'andò  correndo.  Aveva  per  isciagura  un  lavoratore 
di  questa  donna  quel  dì  due  suoi  porci  smarriti  ,  ed  andandogli 
cercando,  poco  dopo  la  parlila  dello  scolare  a  quella  torricella  per- 
venne: e  andando  guatando  per  tutto  se  i  suoi  porci  vedesse,  sentì 
il  miserabile  pianto  che  la  sventurata  donna  faceva;  per  che  sa- 
lito su,  quanto  potè  gridò:  Chi  piagne  lassù?  La  donna  cognobbe 
la  voce  del  suo  lavoratore,  e  chiamatol  per  nome,  gli  disse  :  Deh, 
vammi  per  la  mia  fante,  e  fa  sì  che  ella  possa  qua  su  a  me  ve- 
nire, il  lavoratore,  conosciutala,  disse:  Oimc,  madonna,  oh  chi  vi 
portò  costassù?  La  fante  vostra  v'è  tuttodì  oggi  andata  cercando: 
ma,  chi  avre)>be  mai  pensato  che  voi  doveste  essere  stata  qui?  E 
presi  i  travicelli  della  scala,  la  cominciò  a  drizzar  come  star  do- 
vea,  ed  a  legarvi  con  ritorte  i  bastoni  a  traverso.  E  in  questo  la 
fante  di  lei  sopravvenne,  la  quale  nella  torre  entrala,  non  potendo 
più  la  voce  tenere,  battendosi  a  palme,  cominciò  a  giidare:  Oimè, 
donna  mia  dolce  ,  ove  siete  voi  ?  La  donna  udendola  ,  come  più 
forte  potè,  disse:  0  sirocchia  mia,  io  son  quassù.  Non  piagnere, 
ma  recami  tosto  i  panni  njiei.  Quando  la  fante  l'udì  parlare,  quasi 
tutta  riconfortata,  salì  su  per  la  scala,  già  presso  che  racconcia  dal 
lavoratore,  ed  ajulala  da  lui,  in  sul  battuto  pervenne  ;  e  vedendo 
la  donna  sua  non  corpo  umano  ma  più  tosto  un  cepperello  (2)  in 
narsiccialo  (3)  parere,  tutta  vinta,  tutta  spunta,  e  giacere  in  terra 
ignuda,  messesi  l'unghie  nel  viso,  cominciò  a  piagnere  sopra  di  lei 
non  altramenti  che  se  morta  fosse.  Ma  la  donna  la  pregò  per  Dio  che 
ella  tacesse,  e  lei  rivestire  ajulasse.  Ed  avendo  da  lei  saputo  che  niuna 
persona  sapeva    dove  ella  slata  fosse  ,  se  non  coloro   che  i  panni 

(1)  Dalle  \^er  dà  a  lei   tanto  dice    nell'imperativo,    come  or  rjui,  quanto  nel 
diniostr;itivo. 

(2)  Ce pperello,  dìm.  dì  ceppo:  base  e  piede  dell'albero. 

{Z)  Innar siedalo:  arsiccialo,  cioè  alquanto  arso,  che  anche  diciamo  abbrucia- 
liccio. 
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portali  l'aveano  e  il  lavoratore,  che  al  presente  v'era,  alquanto  di 
ciò  racconsolata,  gli  pregò  per  Dio  die  mai  ad  alcuna  persona  di 
ciò  niente  dicessero.  Il  lavoratore,  dopo  molte  novelle,  levatasi  la 
donna  in  collo,  che  andar  non  poteva,  salvamente  infin  fuor  della 
torre  la  condusse.  La  fante  cattivella  ,  che  di  dietro  era  rimasa, 
scendendo  meno  avvedutamente,  smucciandole  il  pie  (1),  cadde 
dalla  scala  in  terra,  e  ruppesi  la  coscia,  e  per  lo  dolor  sentito  co- 
minciò a  mugghiar  che  pareva  un  leone.  Il  lavoratore  ,  posata  la 
donna  sopra  ad  uno  erhajo,  andò  a  vedere  che  avesse  la  fante,  e 
trovatala  colla  coscia  rolla,  similmente  nello  erhajo  la  recò,  e  al- 
lato alla  donna  la  pose.  La  quale,  veggendo  questo  a  giunta  degli 
altri  suoi  mali  avvenuto,  e  (2j  colei  avere  rolla  la  coscia,  da  cui 
ella  sperava  essere  ajulata  più  che  da  altrui,  dolorosa  senza  modo, 
rincominciò  il  suo  pianto  tanto  miseramente,  che  non  solamente 
il  lavoratore  non  la  potè  racconsolare,  ma  egli  altresì  cominciò  a 
piagnere.  I^Ja  essendo  già  il  sol  hasso,  acciò  che  quivi  non  gli  co- 
gliesse la  notte,  come  alla  sconsolata  donna  piacque,  n'andò  alla 
casa  sua,  e  quivi,  chiamali  due  suoi  fratelli  e  la  moglie,  là  tornati 
con  una  tavola,  su  v'acconciarono  la  fante,  ed  alla  casa  ne  la  por- 
tarono; e  riconfortata  la  donna  con  un  poco  d'acqua  fresca  e  con 
buone  parole ,  levatalasi  il  lavoratore  in  collo  ,  nella  camera  di 
lei  la  portò.  La  moglie  del  lavoratore,  datole  mangiar  pan  lavalo, 
e  poi  spogliatala,  nel  lettola  mise,  ed  ordinarono  che  essa  e  la 
fante  fosser  la  notte  portale  a  Firenze,  e  così  fu  fallo.  Quivi  la 
donna,  che  aveva  a  gran  divizia  lacciuoli  (5),  fatta  una  sua  favola 
tutta  fuor  dell'ordine  delle  cose  avvenute,  si  di  sé  e  sì  della  sua 
fante,  fece  a' suoi  fratelli  ed  alle  sirocchie  e  ad  ogni  altra  persona 
credere  che  per  indozzamenti  (4-)  di  demonj  questo  loro  fosse  av- 
venuto. I  medici  furon  presti  ,  e  non  senza  grandissima  angoscia 
ed  affanno  della  donna,  che  tutta  la  pelle  più  volte  appiccata  la- 
sciò alle  lenzuola,  lei  d'una  lìera  febbre  e  degli  altri  accidenti 
guerirono,  e  sirailmenle  la  fante  della  coscia.  Per  la  qual  cosa  la 
donna,  dimenticato  il  suo  amante,  da  indi  innanzi  e  di  beffare  e 
d'amare  si  guardò  saviamente.  E  lo  scolare,  sentendo  alla  fante  la 
coscia  rotta,  parendogli  avere  assai  intera  vendetta,  lieto,  senza 
altro  dirne   se   ne  passò.    Così  adunque   alla  stolta    giovane  addi- 

(1)  Smucciandole  il  pie,  sdrucciolandole  il  jjiè,  slrucciolando. 

(2)  *  Nota  il  Mannelli  che  qui  la  j)yrlicclla  e  sia   in  vece  di  cioè» 

(3)  *  Dame  avea  detto  ancor  egli  quasi  colle  slesse  parole  (Inf.,  e.  22)  :  -«  On- 
d' ei,  eh' avea  lacciuoli  a  gran  divizia,  -  Rispose  ec.  »  cioè  ripieghi  d' ctiluzia, 
spiega  il  Venturi. 

(4)  Indozzamento:  persecuzione  o  fattura  diabolica,  hidozzare  dinota  l'esser 
degli  aniinali,  quando  per  principio  di  sopravvegnente  indisposizione  intristi- 
scono, non  crescono  e  non  vengono  innanzi  :  e  si  prende  talora  per  affatturare. 
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venne  delle  sue  beffe,  non  allramenti  con  uno  scolare  credendosi 
frascheggiare  (1)  che  con  un  allro  avrebl)e  fallo,  non  sappiendo 
l)ene  clic  essi,  non  dico  lulti,  ma  la  maggior  parie,  sanno  dove  il 
diavolo  tien  la  coda  (2).  E  perciò  guardatevi,  donne,  dal  beffare, 
e  gli  scolari  spezielmenle. 

NOVELLA  Vin. 

Due  usano  iiìsieme:  l'uno  con  la  moglie  delPallro  sì  giace  :  l'al- 
tro, avvcdulosene,  fa  can  la  sua  moglie,  che  r  ano  è  serrato 
in  una  cassa,  sopra  la  quale,  standovi  l' un  dentro,  l'altro 
con  la  moglie  dell'un  si  giace. 

Gravi  e  nojosi  erano  siali  i  casi  d'Elena  ad  ascoltare  alle  donne  ; 
ma,  perciò  che  in  parte  giustamente  avveiuiligli  gli  eslimavano, 
con  più  moderata  compassionali  avean  trapassali,  quantunque  ri- 
gido e  costante  fieramente,  anzi  crudele,  riputassero  lo  scolare.  Ma 
essendo  Pampinea  venutane  alla  fine,  la  Reina  alla  Fiammella  im- 
pose che  seguitasse.  La  quale,  d'ubbidire  disiderosa,  disse:  Piace- 
voli donne,  perciò  che  mi  pare  che  alquanto  trafitto  v'abbia  la 
severità  dello  offeso  scolare,  estimo  che  coiìvenevole  sia  con  al- 
einia  cosa  più  dilettevole  i ammorbidare  gP  inacerbiti  spiriti;  e 
perciò  intendo  di  dirvi  una  novelletta  d'un  giovane  il  quale  con 
più  mansueto  animo  una  ingiuria  ricevette  (3),  e  quella  con  più 
moderata  operazion  vendicò.  Per  la  quale  potrete  comprendere 
che  assai  dee  bastare  a  ciascuno,  se,  quale  asino  dà  in  parete, 
tal  riceve,  senza  volere  ,  soprabbondando  olire  la  convenevolezza 
della  vendelta,  ingiuriare,  dove  l'uomo  si  mette  alla  ricevuta  in- 
giuria vendicare. 

Dovete  adunque  sapere  che  in  Siena,  siccome  io  inlesi  già,  fu- 
ron  due  giovani  assai  agiati  e  di  buone  famiglie  popolane,  de' quali 
l'uno  ebbe  nome  Spinelloccio  Tanena  e  l'altro  ebbe  nome  Zeppa 
di  Mino,  e  amenduni  eean  vicini  a  casa  (4)  in  Cammollia.  Quesii 
due  giovani  sempre  usavano  insieme;  e,  per  quello  che  niostras- 
sono ,  cos\  s'amavano,  o  più  ,  come  se  stati  fosser  fratelli,  e  cia- 
scun di  loro  aveva  per  moglie  una  donna  assai  bella.  Ora  avvenne 
che  Spinelloccio,  usando  molto  in  casa  del  Zeppa,  ed  essendovi  il 

(1)  Frasc/ier/f/iftre.- burlare,  beffare,  scherzare,  voler  la  baja. 

(2)  "  Per  dinotare  ctie  alcuno  è  scallrilo,  dicesi  provcrbialnifnle  ch'egli  sa 
dove  il  dìavol  lien  la  coda. 

(3)  Sostenne,  non  ricevette  iruovo  in  alcuni  testi  a  penna,  e  più  piacerà  a  chi 
ben  considera. 

(4)  Vicini  a  casa,  per  vicini  di   casa,  avvertilo. 
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Zeppa  e  non  essendovi,  per  si  falla  maniera  con  la  moglie  del 
Zeppa  si  dimesticò,  clie  egli  incominciò  a  giacersi  con  esso  lei;  e 
in  questo  continuarono  una  buona  pezza  avanti  che  persona  se 
n'avvedesse.  Pure  a  lungo  andare,  essendo  un  giorno  il  Zeppa  in 
casa,  e  non  sappiendolo  la  donna,  Spinelloccio  venne  a  chiamarlo. 
La  donna  disse  che  egli  non  era  in  casa  :  di  che  (!)  Spinelloccio 
prestamente  andato  su,  e  trovata  la  donna  nella  sala,  e  veggendo 
che  altri  non  v'era,  abbracciatala,  la  cominciò  a  basciarc  ed  ella 
lui.  Il  Zeppa,  che  questo  vide,  non  fece  motto,  ma  nascoso  si 
slette  a  veder  quello  a  che  il  giuoco  dovesse  riuscire;  e  brieve- 
mente egli  vide  la  sua  moglie  e  Spinelloccio  così  abbracciati  an- 
darsene in  camera  e  in  quella  serrarsi:  di  che  egli  si  turbò  forte. 
i^!a  conoscendo  che  per  far  romore  uè  per  altro  la  sua  ingiuria 
non  diveniva  minore,  anzi  ne  cresceva  la  vergogna,  si  diede  a  pen- 
sar che  vcndelta  di  questa  cosa  dovesse  fare  ,  che  senza  sapersi 
dattorno,  l'animo  suo  rimanesse  conlento.  V.  dopo  lungo  pensiero, 
parendogli  aver  trovato  il  modo,  tanto  stette  nascoso  quanto  Spi- 
nelloccio stette  con  la  donna,  il  quale,  come  andato  se  ne  fu,  così 
egli  nella  camera  se  n'entrò,  dove  trovò  la  donna  che  ancora  non 
s'era  compiuta  (2)  di  i acconciare  i  veli  in  capo,  li  quali^  scher- 
zando Spinelloccio,  falli  l'aveva  cadere,  e  disse:  Donna,  che  fai  tu? 
A  cui  la  donna  rispose:  Noi  vedi  tu?  Disse  il  Zeppa:  Sì  bene,  sì 
ho  io  veduto  anche  altro  che  io  non  vorrei  ;  e  con  lei  delle  cose 
slate  entrò  in  parole,  ed  essa  con  grandissima  paura,  dopo  molte 
novelle,  quello  avendogli  confessato  che  acconciamente  della  sua 
dimestichezza  con  Ispiiielloccio  negar  non  polca,  piagnendo,  gl'in- 
comiiiciò  a  chieder  perdóno.  Alla  quale  il  Zeppa  disse:  Vedi,  donna, 
tu  hai  fatto  male,  il  (juale  se  tu  vuogli  che  io  li  perdoni  ,  pensa 
di  far  compiulamenle  quello  che  io  t'imporrò:  il  che  ò  questo, 
lo  voglio  che  tu  dichi  a  Spinelloccio  che  domattina  in  su  l'  ora 
della  terza  egli  truovi  qualche  cagione  di  partirsi  da  me,  e  ve- 
nirsene qui  a  le:  e,  quando  egli  ci  sarà,  io  tornerò,  e,  come  tu 
mi  senti,  così  il  fa  entrare  in  questa  cassa  e  serravel  dentro:  poi, 
quando  questo  fatto  avrai  ,  e  io  li  dirò  il  rimanente  che  a  faro 
avrai  ;  e  di  far  questo  non  aver  dollanza  (5)  niuna,  che  io  li  prò- 


(1)  Di  che  invece  di  jìer  la  rjual  cosa,  molte  volle  si  traova  in  questo  libro, 
(jiiaiilinKjue  il  suo  proprio   significato  sia  della   qual  cosa,  come  poco   di    solio 

«  Di,  elle  egli  si  turbò  forte  i    (d  infiniti  ullri. 

(2)  S'era  compiuta,  era  cavalcata,  e  molli  altri  tali  che  usa  per  tutto  questo 
libro  il  Boccaccio  invece  di  avea  cominuto,avea  cavalcata,  ec,  clii  ben  andrà  lutti 
consiikrando,  trov&rà  clie  in  molli  luoghi  non  6  ferma  In  regola  che  ne  da  il  Bemb») 
nel  5-   lib.  delle  sue  Prose. 

(5)  Dollanza  e  c/otta,  voci  antiche  e  vagliono  timore,  paura,  sospetto. 
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metto  che  io  non  gli  farò  male  alcuno.  La  donna,  per  soddisfar- 
gli, disse  di  farlo,  e  cosi  fece.  Venuto  il  dì  seguente  (I),  essendo 
il  Zeppa  e  Spinelloccio  insieme  in  su  la  terza,  Spinelloccio,  che 
promesso  aveva  alla  donna  d'andare  a  lei  a  quella  ora,  disse  al 
Zeppa:  Io  debbo  stamane  desinare  con  alcuno  amico,  al  quale  io 
non  mi  voglio  fare  aspettare,  e  perciò  falli  con  Dio.  Disse  il  Zeppa: 
Egli  non  è  ora  di  desinare  di  questa  pezza  (2).  Spinelloccio  disse: 
Non  fa  forza  (5)  ;  io  ho  altresì  a  parlar  seco  d'un  mio  fatto,  sì 
che  egli  mi  vi  convicn  pure  essere  a  buona  ora.  Partitosi  adun- 
que Spinelloccio  dal  Zeppa,  data  una  sua  volta,  fu  in  casa  con  la 
moglie  di  lui;  ed  essendosene  entrali  in  camera,  non  stette  guari 
che  il  Zeppa  tornò:  il  quale,  come  la  donna  sentì,  mostratasi  pau- 
rosa molto,  lui  fece  ricoverare  in  quella  cassa  che  il  marito  detto 
r  avea ,  e  serrollovi  entro,  e  uscì  della  camera.  Il  Zeppa,  giunto 
suso,  disse:  Donna,  è  egli  otta  di  desinare?  La  donna  rispose:  Sì 
oggimai.  Disse  allora  il  Zeppa:  Spinelloccio  è  andato  a  desinare 
stamane  con  un  suo  amico,  e  ha  la  donna  sua  lasciata  soia:  fatti 
alla  h'neslra  e  chiamala  ,  e  di'  che  venga  a  desinar  con  esso  noi. 
La  donna  di  se  stessa  temendo  ,  e  perciò  mollo  ubbidiente  dive- 
nula, fece  quello  che  il  marito  le  'nijiose.  La  moglie  di  Spinelloc- 
cio, pregata  molto  dalla  moglie  del  Zeppa,  vi  venne,  udendo  che 
i!  marito  non  vi  doveva  desinare.  E  quando  ella  venuta  fu  ,  il 
Zeppa,  facccndole  le  carezze  grandi,  e  presala  dimesticamente  per 
mano,  comandò  pianamente  alla  moglie  the  in  cucina  n'andasse, 
e  quella  seco  ne  menò  in  camera;  nella  quale  come  fu,  voltatosi 
addietro,  serrò  la  camera  dentro  (4).  Quando  la  donna  vide  ser- 
rar la  camera  dentro,  disse:  Oimè  :  Zoppa,  che  vuol  dir  questo  ? 
Dunque  mi  ci  avete  voi  fatta  venir  per  questo?  Ora  è  questo  l'a- 
mor che  voi  portate  a  Spinelloccio  e  la  leale  compagnia  che  voi 
gli  fate?  Alla  quale  il  Zeppa,  accostatasi  alla  cassa  ,  dove  serrato 
era  il  marito  di  lei,  e  lenendola  bene,  disse:  Donna,  imprima  che 

(1)  Si  avverta  che  dopo  questa  parola  lia  aggiunto  nel  testo  il  Mannelli  il  di 
senza  averne  esj.unto  il  precetleute. 

(2)  Di  questa  pezza:  in   questo  tempo. 

(3)  A'on  fa  forza,  hanno  gli  antichi,  cioè  non  imporla  ,  modo  di  dir  popo- 
laresco. 

*  Alcuni  leggono  non  fare  forza,  cioè  non  mi  ritenere,  non  impedire  the  io 
vada;  ma  la  vera  lezione  è,  dicono  i  Deputati,  non  fa  forza;  che  cosi  è  in  tulli 
i  testi  migliori,  ed  è  modo  elegante  e  molto  proprio  della  lingua,  com'essi  pro- 
vano con  esempi  di  approvati  scrittori. 

(4)  Abbiamo  avvertito  altre  voile  come  il  Boccaccio  in  questo  libro  usa  il  par- 
lar molto  prolisso  e  le  repliche  fuor  di  bisogno.  11  che  in  altre  cose,  che  in  no- 
velle, sarebbe  biasimevole  ;  ma  in  no\eile  tra  donne  non  si  attende  alla  bre- 
vità, ma  piuttosto  a  dilatarsi  come  qui.  Altrove  avrebbe  detto  7nenò  in  camera, 
e  serrò  l'uscio.  Il  che  vef/oetido   la  donna,  disse^  ec. 
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tu  li  rammarichi,  ascolta  ciò  che  io  ti  vo'  dire.  Io  ho  amalo  e 
amo  Spinelloccio  come  fratello;  e  jeri,  come  che  egli  noi  sappia, 
io  trovai  che  la  fidanza  la  ffuale  io  ho  di  lui  avuta  era  pervenuta 
a  questo  che  egli  con  la  mia  donna  cos'i  si  giace,  come  con  leco. 
Ora,  perciò  che  io  l'amo,  non  intendo  di  voler  di  lui  pigliare  ven- 
detta (1),  se  non  quale  è  slata  l'offesa.  Egli  ha  la  mia  donna  avuta, 
e  io  intendo  d'aver  te.  Dove  tu  non  vogli,  per  ceito  egli  converrà 
che  io  il  ci  colga;  e  perciò  che  io  non  intendo  di  lasciare  questa 
vendetta  impunita  (2),  io  gli  farò  giuoco,  che  nò  tu  ne  egli  sarete 
mai  lieti.  La  donna,  udendo  questo,  e  dopo  molte  riconfermazioni 
faltelenc  dal  Zeppa,  credendo!,  disse:  Zeppa  mio,  poiché  sopra 
me  dee  cadere  quesla  vendetta,  e  io  son  conlenla,  si  veramente 
che  tu  mi  facci  di  questo,  che  far  dobhiatno,  rimanere  in  pace 
con  la  tua  donna,  come  io,  non  ostante  quello  che  ella  m'ha  fatto, 
intendo  di  rimaner  con  lei.  A  cui  il  Zeppa  rispose:  Sicuramente 
io  il  farò;  e  oltre  a  questo  li  donerò  un  cosi  caro  e  bello  gio- 
jello,  come  niun  altro  che  lu  n'abbi.  E  cosi  detto  ,  abbracciatala 
e  cominciatala  a  basciare,  la  distese  sopra  la  cassa  nella  quale 
era  il  marito  di  lei  serrato,  e  quivi  su,  quanto  gli  piacque,  con  lei 
si  sollazzò  ed  ella  con  lui.  Spinelloccio,  che  nella  cassa  era,  e 
udite  aveva  tulle  le  parole  dal  Zeppa  delle  e  la  risposta  della  sua 
moglie,  e  poi  aveva  sentila  la  danza  trivigiana  (^)  che  sopra  il 
capo  fatta  gli  era,  una  grandissima  pezza  senlì  tal  dolore,  che 
parca  che  morisse;  e,  se  non  fosse  che  egli  temea  del  Zeppa, 
egli  avrebbe  delta  alla  moglie  una  gran  villania,  cosi  rinchiuso 
come  era.  Poi ,  pur  ripensandosi  che  da  lui  era  la  villania  inco- 
minciata, e  che  il  Zeppa  aveva  ragione  di  far  ciò  che  egli  faceva, 
e  che  verso  di  lui  umanamente  e  come  compagno  s'era  portato, 

(1)  *  II  Mannelli,  non  irovando  nell'originale  la  voce  vendetta  richiestavi  dal 
senso,  ce  la  mise  egli, notando  nel  margine  dcficieltU.  Confessarono i  Dopulatiche 
così  resta  ogni  cosafaci'e  e  piana;  e  con  Urlio  ciò,  avendo  osservato  ch'essa  non  è 
né  pure  in  quell'altro  testo,  chiamato  da  loro  il  secondo,  sosjiellarono  che  il  Boc- 
caccio l'avesse  lasciala  avvisatanientc,  si<xoine  agevole  a  intendersi,  osservando 
che  altre  simigliami  ellissi  rilrovai-.si  negli  scritlori  del  trecento;  il  che  essi 
comprovarono  con  parecchi  esempi,  e  tsa  gli  altri  con  questo  di  Dante  (Inf.  IV): 
«-Quivi  secondo  che  per  ascoltare,  -  Nen  avea  pianto  »,  vale  a  dire  seeojic/o  cTic 
per  ascoltare  si  poteva  comprendere,  non  eravi  pianto:  e  però  essi  nella  stampa 
del  73  onimisero  quella  voce  vendetta.  Ma  parve  al  Salviati  che  gli  esempi  da 
loro  allegali  non  quadrassero  all'atto  al  caso  presente:  e  d'altra  parte,  non  es- 
sendo sicuri  che  il  Boccaccio  avesse  scritto  ueucfeUa  piuttosto  clic  altra  parola, 
come  che  non  sia  facile  imaginarne  alcuna  che  qui  torni  Lene,  fuorché  ([uesta, 
ne  lasciarono  in  iiianco  lo  spazio. 

(■2)  Questa  vendetta  impunita:  evidentissimo  parmi  che  dehha  leggersi  offesa 
e  non  vendetta.  Rolli. 

(5)  Danza  trìvìr/ìanu:  ballo  amico  meno  che  onesto,  nsòto  ioTrevigi  o  Tre\iso. 
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seco  slesso  disse  di  volere  esser  più  clic  mai  amico  del  Zoppa  , 
quando  volesse.  Il  Zeppa,  slato  con  la  donna  quanto  gli  piacque, 
scese  della  cassa,  e  domandando  la  donna  il  giojello  promesso, 
aperta  la  camera,  fece  venir  la  moglie,  la  quale  niun'allra  cosa 
disse,  se  non:  Madonna,  voi  m'avete  rcndulo  pan  per  foccaccia; 
e  questo  disse  (I)  ridendo.  Alla  quale  il  Zeppa  disse:  Apri  questa 
cassa;  ed  ella  il  fece:  nella  quale  il  Zeppa  mosliò  alla  donna  il  suo 
Spinelloccio.  E  lungo  sarebbe  a  direqual  più  di  lor  due  si  vergo- 
gnò, 0  Spinelloccio  vedendo  il  Zeppa  e  sappiendo  che  egli  sapeva 
ciò  che  fatto  avea,  o  la  donna  vedendo  il  suo  marito  e  conoscendo 
che  egli  aveva  e  udito  e  sentito  ciò  che  ella  sopra  il  capo  fatto 
gli  aveva.  Alla  quale  il  Zeppa  disse:  Ecco  il  giojello  il  quale  io  ti 
dono.  Spinelloccio,  uscito  della  cassa  ,  senza  far  troppe  novelle, 
disse:  Zoppa,  noi  siam  pari  pari;  e  [lerciò  è  buono,  come  tu  di- 
cevi dianzi  alla  mia  donna,  che  noi  siamo  amici  come  solavamo  (2), 
e  non  essendo  tra  noi  due  niun'altra  cosa,  che  le  mogli,  divisa, 
che  noi  quelle  ancora  comunichiamo.  11  Zeppa  fu  contento;  e 
nella  miglior  pace  del  mondo  lutti  e  quattro  desinarono  insieme. 
K  da  indi  innanzi  ciascuna  di  quelle  due  donne  ebbe  due  mariti, 
e  ciascun  di  loro  ebbe  due  mogli,  senza  alcuna  quistione  o  zuffa 
mai  per  quello  insieme  averne. 
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Maestro  Simone,  medico,  da  Bruno  e  Buffalmacco,  per  esser  fallo 
d'una  brigala  che  va  in  corso,  fallo  andar  di  natie  in  alcun 
luogo,  è  da  Buffalmacco  gillalo  in  una  fossa  di  bruttura,  eia- 
sciatovi. 

Poiché  le  donne  alquanto  cbber  cianciato  dello  accomunar  le 
mogli  falle  da'  due  Sanesi,  la  Reina,  alla  qual  sol  restava  a  dire, 
per  non  fare  ingiuria  a  Dioneo,  cominciò:  Assai  bene,  amorose 
donne,  si  guadagnò  Spinelloccio  la  bcfia  che  fatta  gli  fu  dal  Zeppa; 
per  la  qual  cosa  non  mi  pare  che  agramente  sia  da  riprendere 
(come  Pampinea  volle  poco  innanzi  mostrare)  chi  fa  beffa  alcuna 
a  coJui  che  la  va  cercando  o  che  la  si  guadagna.    Spinelloc3Ìo  la 

(  i)  Queste  parole  e  questo  disse  ridendo  non  sono  in  alcuni  lesti  ,  e  certo, 
tiisse  il  Ruscelli,  vi  stiinno  ir.olto  disconciamenle,  e  tanto  jiiù  per  gli  altri  disse, 
tlic  stanno  l'un  prima,  e  l'i.ltro  poi.  Hanno  adunque  cosi;  la  qual  ridendo, 
niun'altra  cosa  disse  se  non  :  Madonna,  ce. 

(2)  Come  solavimo  per  solevamo.  Già  di  sopra  annotai  queste  terminazioni 
\erbali  seonce  e  d'insopportabile  idiotismo,  ie  quali  pur  Ir-ippo  s'incontrano 
in  questo  libro   Rolli. 


^ovELL^  IX.  Iij7 

si  guadagnò:  e  io  intendo  di  dirvi  d'uno  che  se  l'andò  cercando, 
estimando  che  quegli  che  gliele  fecero  non  da  biasimare,  ma  da 
commendar  sicno.  E  l'u  colui,  a  cui  fu  fatta,  un  medico  che  a  Fi- 
renze da  Bologna  ,  essendo  una  pecora  ,  tornò  tulio  coperto  di 
pelli  di  vai  (1). 

Siccome  noi  veggiam  tutto  il  di,  i  nostri  cittadini  da  Bologna 
ci  tornano,  qual  giudice  e  qual  medico  e  (|ual  nolajo,  co' jianni 
lunghi  e  larghi,  e  con  gli  scarlatti  e  co' vai  (2)  e  con  altre  assai 
apparenze  grandissime,  alle  quali  come  gli  effetti  succedano  anche 
veggiamo  lutto  giorno.  Tra'  quali  un  maestro  Simone  da  Villa,  più 
ricco  di  ben  paterni  che  di  scienza,  non  ha  gran  tempo  ,  vestito 
di  scarlatto  e  con  un  gran  baialo  (5),  dottor  di  medicine,  sìcondo 
che  egli  medesimo  diceva,  ci  ritornò,  e  prese  casa  nella  via  la 
quale  noi  oggi  chiamiamo  la  via  del  Cocomero.  Questo  maestro  Si- 
mone novellamente  tornalo,  siccome  è  dello,  Ira  gli  altri  suoi  co- 
stumi notabili,  aveva  in  costume  di  domandare  clii  con  lui  era, 
chi  fosse  qualunque  uomo  veduto  avesse  per  via  passare  ;  e  quasi 
degli  alti  degli  uomini  dovesse  le  medicine  che  dar  doveva  a' 
suoi  infermi,  comporre,  a  tulli  jìoneva  mente  e  raccoglicvali.  E 
intra  gli  altri,  li  quali  con  più  efiicacia  gli  vennero  gli  occhi  ad- 
dosso posti,  furono  due  dipinlori  de'  quali  s'è  oggi  qui  due  volte 
ragionalo,  Bruno  e  Buffalmacco,  la  compagnia  de' quali  era  conti- 
nua, ed  cran  suoi  vicini.  E  parendogli  che  costoro  meno,  che  al- 
cuni allri,  del  niondo  curassero  e  [)iù  lieti  vivessero,  siccome  essi 
facevano,  più  persone  domandò  di  lor  condizione.  E  udendo  da 
tulli  costoro  essere  poveri  uomini  e  dipinlori,  gli  entrò  nel  capo 
non  dover  potere  essere  che  essi  dovessero  cosi  lietamenle  vivere 
della  lor  povertà  (4);  ma  s'avvisò,  per  ciò  che  udito  aveva,  che 

(1)  Vajo  :  animale  simile  allo  scojatlolo,  col  dosso  ili  color  bigio  e  la  pancia 
liianca  ;  e  illcesi  vajo  ancliu  alla  pelle  di  questo  animale  e  all'alnlo  fallo  di  della 
pelle. 

(2)  Con  gli  scarlatti  e  co'  vai.  1  medici  vestirono  di  scarlalio  fino  al  1500.  I! 
Horghini,  nelle  sue  Famiglie  fiorentine,  pag.  14  »  E  pur  non  è  molli  anni  ciie 
ijui  da  noi  il  collegio  de'  medici,  ec.  dismesse  il  ve.,tire  di  color  rosalo,  il  quale 
l'ilre  a  rjp|)iesentare  siihilo  la  l'rofessione,  faceva  una  bella  ed  allegra  visla, 
e  se  le  vestimenta  facessero  al  ben  medicare,  sarebbe  con  alcun  danno  siala 
questa  mutazione,  lo  so  bene  che  per  gran  pezza  ne  furono  da  chi  s'era  assue- 
fallo a  quella  usanza   fiercimenle  biasimali,  e  desideralo  l'antico  costume  » . 

(3)  liatiilo  e  batolo  :   falda  del  cappuccio,  che  copriva  le  spaile. 

*  Crede  il  Menagio  che  la  falda  del  cappuccio  si  chiamasse  baialo  pcrchò  bat- 
tea  le  spalle,  e  soggiugne  che  anche  batticulo  si  dice  per  armadura  delle  parti 
deretane  perchè  balle  il  culo.  Ma  per  questa  ragione  avrebbe  dovuto  chiamarsi 
halti^palle  e  non  batolo. 

{/t)  Mostra  qui  il  Boccaccio  l'ignoranza  crassa  di  quei  medicacelo,  e  il  suo 
andar  col  volgo,  il  qual  crede  le  ricchezze  essere  il  sommo  bene  e  l'unico  tesori> 
«Iella  letizia.  Murt. 
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astuti  uomini  erano,  che  d'alcuna  altra  parte,  non  saputa  dagli 
uomini,  dovosscr  trarre  profitti  grandissimi;  e  perciò  gli  venne  in 
disidero  di  volersi ,  se  esso  potesse  ,  con  amcnduni,  o  con  1'  uno 
almeno,  dimesticare:  e  vennegli  fatto  di  pi.^liare  (1)  dimestichezza 
con  Bruno.  E  Bruno  ,  conoscendolo  (2)  in  poche  di  volte  che  con 
lui  stato  era,  questo  medico  essere  uno  animale,  cominciò  ad  avere 
di  lai  il  più  bel  tempo  dt'l  mondo  con  sue  nuove  novelle,  e  il 
medico  similmente  cominciò  di  lui  a  prendere  maraviglioso  pia- 
cere. E  avendolo  alcuna  volta  seco  invitalo  a  desinare,  e  per  que- 
sto credendosi  dimeslicamente  con  lui  poter  ragionare  ,  gli  disse 
la  maraviglia  che  egli  si  faceva  di  lui  e  di  Buffalmacco,  che,  es- 
sendo poveri  uomini,  cosi  lietamente  viveano,  e  pregoUo  che  gl'in- 
segnasse  come  facevano.  Bruno,  udendo  il  medico,  e  parendogli 
la  domanda  dell'altre  sue  sciocche  e  dissipile  (o),  cominciò  a  ri- 
dere (4),  e  pensò  di  rispondere  secondo  che  alla  sua  pecoraggine 
si  convenia,  e  disse:  I^Iaeslro,  io  noi  direi  a  molte  persone  come 
noi  facciamo,  ma  di  dirlo  a  voi,  perchè  siete  amico,  e  so  che  ad 
altrui  nnl  direte,  non  mi  guarderò.  Egli  è  il  vero  che  'I  mio  com- 
pagno ed  io  viviamo  così  lielamenle  e  così  bene,  come  vi  pare,  e 
più  ;  né  di  nostra  arte  né  d'altro  frutto,  che  noi  d'alcune  posses- 
sioni Irajamo  (5j ,  avremmo  da  poter  pagar  pur  l'acqua  che  noi 
logoriamo:  né  voglio  perciò  che  voi  crediate  che  noi  andiamo  ad 
imbolare,  mai  noi  andiamo  in  corso,  e  di  questo  ogni  cosa  che  a 
noi  é  diletto  o  di  bisogno,  senza  alcun  danno  d'altrui ,  tutto  Ira- 
jamo ,  e  da  questo  viene  il  nostro  viver  lieto  che  voi  vedete.  Il 
medico,  udendo  questo,  e,  senza  saper  che  si  fosse,  credendolo, 
si  maravigliò  molto  ;  e  subitamente  entiò  in  disidero  caldissimo 
di  sapere  che  cosa  fosse  l'andare  in  corso,  e  con  grande  inslan- 
zia  il  pregò  che  gliel  dicesse  (6),  afìcrmandogli  che  per  certo  mai 

(1)  *  Di  prender;   l'edizione  del  27. 

(2)  Conoscendolo:  A.  G.  e  l\.  lc^scl•o  conoscendo,  e  non  conoscendolo,  perchè 
il  pronome    lo  v'c  superfluo. 

(o)  Dlssipite,  eleganlissinia  voce,  insipide. 

*  lo  Jio  ([(li  pref'erila  alle  altre  la  lezione  del  Silviali  e  del  Ciccarelii,che  mi  è 
paruta  la  migliore.  !l  Mannelli  e  i  Deputali  leggono  dell'altre  sue  sciocchezze  e 
dissipite;  ma  io  non  so  cavarne  buon  senso,  nò  veggo  in  qual  modo  quella  copu- 
lativa e  possa  congiugntre  un  sustontivo  con  un  addietlivo.  A  me  par  manifesto 
che  si  sia  scritto  sciocchezze  in  luogo  di  sciocche  ^ev  errore  di  penna.  Nella 
slampa  del  27  trovo  sciocche  e  dissipite  parole;  ma  è  chiaro  che  quel  parole 
vi  fu  aggiunto  da  chi  non  s'avvide  che  sciocche  e  dissipile  appartiene  a  do- 
mande che  manifestamente  e    necessariamente  vi  s'intende. 

(4)  *  Infra  sé  di  sùbito  cominciò  a  ridere;  la  stampa  del  27. 

(ri)  Triijnmo,  quantunque  anticamente  sia  detto,  nondimeno,  usata  così  di  rado, 
Ijn  grazici,  lunio  |)iù  avendolo  dello  per  variar  da  IrnggiaDio  che  ha  [oco  prima. 

(6)  '  Qucs!a  c.'uusula  e  con  grande  istitnzia  ec.  non  si  legge  nell'ottimo  testo 
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a  lìiuna  persona  il  direbbe.  Oìmè,  disse  Bruno,  Maestro,  (  bc  mi 
domandale  voi?  egli  è  troppo  i;ran  segreto  quello  cbe  voi  volete 
sapere,  ed  è  cosa  da  disfarmi  e  da  cacciarmi  del  mondo,  anzi  da 
farmi  mettere  in  bocca  del  Lucifero  da  San  Gallo  (I),  se  altri  il 
risapesse  (2).  Ma  si  è  grande  l'amore  cbe  io  porto  alla  vostra  qua- 
litativa mellonaggine  (o)  da  legnaja  (i),  e  alla  fidanza  la  quale  ho 
in  voi,  cbe  io  non  posso  negarvi  cosa  cbe  voi  vogliate,  e  perciò 
io  il  vi  dirò  con  questo  patto,  cbe  voi  per  la  (frocc  a  .Conteso- 
ne (o)  mi  giurerete  cbe  mai,  come  promesso  avete,  a  niuno  il 
direte,  il  maestro  afTcìmò  cbe  non  farebb'c.  Dovete  adunque,  disse 
Druno,  maestro  mio  dolcialo,  sapere  cbe  egli  non  ba  ancora  guari 

e  non  è  né  [jure  in  (|i!ell';:llro  die  il  Sulvir.li  pliinnia  il  secondo;  e  perciò  egli  non 
le  dieile  luogo  nelle  stampe  deli'  8"2,  dicendo  che,  quantunque  non  ci  sia,  non 
rimane  per  (juesto  la  sentenza  inijierlelta.  Essa  tuttavia  si  trova  in  un  altro 
Luon  lesto  a  penna  e  nella  stamj  a  del  27  e  in  quella  del  75;  laonde  dietro  a 
cosi  fatte  scorte  non  ho  duliitato  di  lasciarlavi  anch'io;  e  veramente  sembra 
che  sia  richiesta  dal  legamento  delle  idee  e  dal  buon  ordine  del  discorso.  Ed 
ha  un  bel  dire  il  Salviati,  che  gli  scrlltori  studiosamente  lascian  talvolta  ar- 
gomentare a  chi  legge  per  non  mostrar  di  averlo  fer  tanto  goffo  che  gli  si  con- 
venga sinattellare  eziandio  le  minime  ed  (nìertlssime  cose:  io  per  me  tengo  per 
fermo  che  il  ben  ordinato  ragionare,  in  cui  le  cose  si  trovino  esposte  con  fa- 
cilità e  con  chiarezza,  sia  una  delle  prerogative  più  belle  di  un  grande  scrittore. 

(1)  Il  Lucifero  da  San  Gallo  dovea  essere  qualche  spaventoso  diavolo  dipinto 
in  quella  chiesa. 

(2)*  Dopo  risapesse  nella  stampa  del  27  si  leggono  le  seguenti  |.arole:  »  e 
•o  però  io  non  ve  lo  direi  mai.  Diise  il  medico:  Bruno,  sii  certo  che  mai  cosa  che 
»  tu  mi  dica  lìon  saprà  persona,  se  non  tu  e  io.  A  cui  Bruno,  dopo  assai  no- 
li   velie,  disse:  Or  ecco,  maestro,  egli  ò  tanto  il  grande  amore  »   ec. 

I  Deputati  non  avendole  trovale  ne'  quattro  migliori  testi  a  penna,  sospetta- 
rono else  ci  fossero  siale  aggiunte  da  qualche  altra  mano;  e  però  ne  furono  da 
loro  ommesse,  e  parimente  dal  Salviati  e  dalla  più  parte  degli  altri  accurati 
editori.  Io  sono  stato  da  principio  perplesso  intorno  a  ciò  che  io  mi  dovessi  fare, 
l'er  esse  il  dialogo  tra  Bruno  e  '1  medico  si  rende  più  pieno  e  più  verisimile, 
e  però  convengono  assai  bene  al  Boccaccio,  scrittore  di  vena  feconda,  il  quale 
suol  molto  dilfonder-i  nelle  particolarità  delle  cose,  per  accrescerne  l'evidenza 
e  dijiingerle  più  al  naturale.  Esse  inoltre  seno  di  fjueiraltico  sapore  che  è  tutto 
suo.  Ma  dall'altra  parte,  se  appartenessero  veramente  al  Boccaccio,  come  mai 
non  s'avrebbono  a  leggere  ne'  quattro  libri  principali  di  queste  Novelle?  E  non 
è  da  dirsi  che  sieno  rimaste  nella  penna  al  primo  copista,  perciocché,  dove  si 
vogliano  inserire,  acciocché  vi  s'acconcino  bene,  è  d'uopo  far  qualche  mutazione 
nel  testo  ed  a  wio  sostituire  or  ecco,  siccome  s'è  fatto  nella  edizione  del  27.  lo 
ho  preso  pertanto  il  partito  di  lasciamele  fuori  ancor  io,  e  di  metterle  in  pie 
di  pagina,  aliìnchè  a  queto  modo  e  si  serbasse  la  purezza  del  te,sto,  e  se  ne  man- 
tenesse la  integrità  nel   medtfsimo  tempo. 

(5)  Mellonngglne,  scioeehezza, 

(4)  Da  Legnaja,  castello   rinomato  per  buoni  melloni. 

{^\)  Montesone  :  nome  di  luogo  dov'era  forse  piantata  una  croce. 
II.  12 
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che  in  questa  ci  Ita  fu  un  gran  maestro  in  nigromanzia  ,  il  quale 
ebbe  nome  Micliele  Scolto  (I),  perciò  che  di  Scozia  era,  e  da  molti 
gentili  uomini,  de'  quali  poclii  oggi  son  vivi,  ricevette  grandissimo 
onore,  e  volendosi  di  qui  partire,  ad  instanzia  de' prieghi  loro  ci 
lasciò  due  suoi  sofficienli  discepoli,  a'  quali  impose  che  ad  ogni 
piacere  di  questi  cotali  gentili  uomini  che  onorato  1'  aveano  fos- 
sero sempre  presti.  Costoro  adunque  servivano  i  predetti  gentili 
uomini  di  certi  loro  innamoramenti  e  d'altre  cosette  liberamente. 
Poi ,  piacendo  lor  la  città  e  i  costumi  degli  uomini  ,  ci  si  dispo- 
sero a  voler  sempre  stare,  e  preserci  di  grandi  e  di  strette  ami- 
stà con  alcuni,  senza  guardare  chi  essi  fossero,  più  gentili  che 
non  gentili  o  più  ricchi  che  poveri,  solamente  che  uomini  fossero 
conformi  a'  lor  costumi.  E,  per  compiacere  a  questi  cosi  falli  loro 
amici,  ordinarono  una  brigala  forse  di  venticinque  uomini,  li  quali 
due  volle  almeno  il  mese  insieme  si  dovessero  ritrovare  in  alcun 
luogo  da  loro  ordinato,  e  quivi  essendo,  ciascuno  a  costoro  il  suo 
disidero  dice,  ed  essi  prestamente  per  quella  notte  il  forniscono. 
Co' quali  due  avendo  Buffalmacco  ed  io  singolare  amistà  e  dime- 
stichezza ,  da  loro  in  colai  brigata  fummo  messi,  e  siamo.  E  di- 
covi così  che  ,  qualora  egli  avvien  che  noi  insieme  ci  raccoglia- 
mo, è  maravigliosa  cosa  a  vedere  i  capolelti  (2)  intorno  alla  sala 
dove  mangiamo,  e  le  tavole  messe  alla  reale  e  la  quantità  de' 
nobili  e  beili  servidori,  così  femine  come  maschi,  al  piacer 
di  ciascuno  che  è  di  tal  compagnia,  e  i  bacini,  gli  orciuoli, 
i  fiaschi  e  le  coppe  e  l'altro  vasellamento  d'oro  e  d'argento 
ne'  quali  noi  mangiamo  e  bejamo  (5)  ;  ed  oltre  a  questo  le  molte 

(i)Di  coslui  parla   Dante  nel  XXI  dell' Inferno  : 

Quell'altro,  ctie  ne'fianclii  e  cosi  poco, 
Michele  Scotto  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frodi  seppe  il  gioco. 
Crisi.  Landino,  commentando  questi  versi  di   Dante,  scrive  di    questo   Michele 
ciò  che  segue:    «  alcuni  vogliono  che  questo  Michele  fosse  spagiiuolo,  la  cousue- 
»  tudine  dei  quali  era  in  quei  tempi  portare  vestimenti  mollo  assettati  e  strin- 
»  ijersi  streUo;  onde   vogliono  che  per  questo  dica,  che  ne' fianchi  è  così  foco. 
y  Alquanti  dicono  che  fu  dell' isola  di  Scozia,  e  però  lo  chiamano  Michele  Scotto, 
»  nia  tulli  conchiudono  che  fosse  ottimo  astrologo  e  gran  mago.  E  spesso  convi- 
■    lava  senza  alcuna  preparazione  di  vivande,  e  di  poi   in  sull'ora  del   mangiare 
»  costringeva  spirili  a  con  lurle   di   diversi  luoghi,  e  diceva  questo  viene  dalla 
»  cucina  del  re  di  Francia,  e  questo  da  quella    del    re  d' Inghilierra  »  .  Vedi,  o 
lettore,  che  secolo  di  beata  ignoranza  dovea  esser  quello  ! 

i'ì)  Capolelio.  Qua]  panno  o  drappo  che  s'appiccava  propriamente  alle  mura 
delle  camere  per  lo  più  a  capo  a  letto,  che  noi  diciamo  pammenlo- 

(3)  Bejamo,  hanno  qui  tulli  gli  antichi  migliori,  beviamo  i  moderni.  L'uno 
e  l'altro  può  slare,  ma  il  primo  è  più  fiorentino,  e  per  questo  più  proprio  in 
questo  libro,  che  l'aulorc  dice  d'avere  scritto  in  volgar  liorenlino. 
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e  varie  vivaiiile,  secondo  che  ciascun  disidera ,  che  recate  ci 
sono  davanti,  ciascheduna  a  suo  tempo,  [o  non  vi  potrei  mai  di- 
visare chenti  e  (|uanti  sieno  i  dolci  suoni  d'infiniti  istrumcnli  (1) 
ed  i  canti  pieni  di  melodia  che  vi  s'odono  ;  nò  vi  potrei  dire  quanta 
sia  la  cera  che  vi  s'arde  a  queste  cene,  nò  quanti  sieno  i  confetti 
che  vi  si  consumano,  e  come  sieno  preziosi  i  vini  che  vi  si  beono. 
F  non  vorrei,  zucca  mia  da  sale,  che  voi  credeste  che  noi  stes- 
simo là  in  questo  abito  o  con  questi  panni  che  ci  vedete:  egli  non 
ve  n'è  ninno  si  cullivo  che  non  vi  paresse  uno  imperadore,  si  siamo 
di  cari  vestimenti  e  di  belle  cose  ornali.  Ma  sopra  tutti  gli  altri 
piaceri  che  vi  sono  si>è  quello  delle  belle  donne,  le  quali  subita- 
mente, purché  l'uom  voglia,  di  tutto  il  mondo  vi  son  recale.  Voi 
vedreste  quivi  la  donna  de'  Daibanicchi  ,  la  reina  de'  Uaschi  (2), 
la  moglie  del  Soldano,  la  imperadrice  d'Osbech,  la  Ciancialera  di 
Nornieca,  la  Semistante  di  Berlinzone  e  la  Scalpedra  di  IVarsla.  Che 
vi  vo  io  annoverando?  e'  vi  sono  tutte  le  reine  del  mondo,  iodico 
infino  alla  Schinchimurra  del  Presto  Giovanni,  che  ha  per  me'I 
culo  le  corija.  Or  vedete  oggimai  voi.  Dove,  poiché  hanno  bevuto 
e  conrettato  (3),  falla  una  danza  o  due,  ciascuna  con  colui  a  cui 
stanzia  (4)  v'è  falla  venire,  se  ne  va  nella  sua  camera.  E  sappiate 
che  quelle  camere  pajono  un  paradiso  a  vedere,  tanto  son  belle; 
e  sono  non  meno  odorifere  che  sieno  i  bossoli  dt-lle  spezie  della 
bottega  vostra  (ii)  quando  voi  fate  pestare  il  corjiino  :  ed  havvi 
letti  che  vi  parrehber  più  belli  che  quello  del  doge  di  Vinegia  , 
ed  in  quegli  a  riposar  se  ne  vanno.  Or  che  menar  di  calcole  (6), 
e  di  tirar  le  casse  (7)  a  sé,  per  fare  il  panno  serrato,  faccian  le  tes- 
sitrici, lascerò  io  pensare  pure  a  \o\.  .Ma  tra  gli  altri  ch€  meglio 
stanno,  secondo  il  parer  mio,  siam  Buffalmacco  ed  io  :  perciò  che 
Buffalmacco  le  più  delle  volte  si  fa  venir  per  se  la  reina  di  Fran- 
cia, ed  io  per  me  quella  d'Inghilterra,  le  quali  son    due    pur  le 

(1)  '  Slrumenti,  le  edizioni  ilei  -27  <•  del  73- 

(•2)  Burbanicchi,  Baschi  ec,  nomi  luUi  iniiiiaginarj  o  storpiali  da' veri  nomi, 
come  Noriiieca  [ìiiT  Noyvegia,  Presto  Giovanni  \)CT  Pretejanni  :  il  che  vi  serva 
di   ruj^ohi   j  er  allii  simili    in   questa   novella.  Rolli. 

(5)  Confeltare:  vale  anche  mangiar  confetli. 

(4)  A  cui  stanzia  :  ad  istanza  di  cui. 

(5)  Questo  uioslra  che  i  medici  erano  anco  speziali,  e  falihricavano  e  vendevano 
rimedj.  Mari. 

{{■))  Calcale  :  certi  regoli  apiiceaii  con  funicelle  a' licci  del  pettine,  per  cui 
passa  la  tela,  in  su  i  quali  il  tessitore  tiene  i  piedi,  ed  ora  abbassando  l'uno  ed 
alzando  l'altro,  apre  e  serra  le  fila  della  (eia  e  formane  il  panno.  —  Menar  le 
calcole:  ajutarsi  nell'atto  venereo. 

(7)*  Cassa»  chiamano  i  tessitori  quell'ordigno  cui  è  accomanduto  il  pettine  pel 
quale  passan  le  fila  delPordiinra  :  quando  il  tessitore  ha  fatta  scorrere  la  spola, 
lira  la  cassa  a  so  per  ballenie  la  trama  e  fare  il  panno  serrato. 
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jiiù  belle  doniìc  del  mondo;  e  sì  ahbiamo  sapulo  fare,  che  elle 
non  hanno  allro  occhio  in  capo  che  noi.  Per  che  da  voi  medesimo 
pensar  potete  se  noi  possiamo  e  dobhiam  vivere  ed  andare,  più 
che  gii  altri  uomini,  lieti,  pensando  che  noi  abbiamo  l'amor  di 
due  così  fatte  reine  ;  senzachò,  quando  noi  vogliamo  un  mille  o 
durnilia  fiorini  da  loro,  noi  non  gli  abbiamo  (1).  E  questa  cosa 
chiamiam  noi  vulgarmente  l'andiire  in  corso;  perciò  che  siccome 
i  corsari  tolgono  la  roba  d'ogni  uomo,  e  così  facciam  noi;  se  non 
che  di  tanto  siam  differenti  da  loro,  che  eglino  mai  non  la  ren- 
dono, e  noi  la  rendiamo  come  adoperata  1' alìbiamo.  Ora  avete. 
Maestro  mio  dabbene,  inteso  ciò  che  noi  diciamo  l'andai-e  in  corso; 
ma  quanto  questo  voglia  esser  segreto  voi  il  vi  potete  vedere,  e 
perciò  più  noi  vi  dico  né  ve  ne  priogo.  II  i^laestro,  la  cui  scienzia 
non  si  stendeva  forse  più  oltre  che  il  medicare  i  fanciulli  del  lat- 
lime  (2),  diede  tanta  fede  alle  parole  di  Bruno  ,  quanta  si  saria 
convenuta  a  qualunque  verità  ;  ed  in  tanto  disidcrio  s'  accese  di 
volere  essere  in  questa  brigata  ricevuto,  quanto  di  qualunque  al- 
tra cosa  più  disiderabile  si  potesse  essere  acceso.  Per  la  qual  cosa 
a  Bruno  rispose  che  fermamente  maraviglia  non  era  se  lieti  an- 
davano; ed  a  gran  pena  si  temperò  in  riservarsi  di  lichiederlo 
che  essere  il  vi  facesse,  ìnfìno  a  tanto  che,  con  più  onor  fattogli, 
gli  potesse  con  più  fidanza  porgere  i  prieghi  suoi.  Avendolo  adun- 
que riservato  ,  cominciò  più  a  continuare  con  lui  i'  usanza  e  ad 
averlo  da  sera  e  da  mattina  a  mangiar  seco  ed  a  mostrargli  smi- 
surato amore.  Ed  era  sì  grande  e  sì  continua  questa  loro  usanza, 
che  non  parca  che  senza  Bruno  il  .Maestro  potesse  nò  sapesse  vi- 
vere. Bruno,  parendogli  star  bene,  acciò  che  ingrato  non  paresse 
di  questo  onor  fattogli  dal  medico,  gli  aveva  dipinto  nella  sala  sua 
la  quaresima,  ed  uno  agnus  dei  all'entrar  della  camera,  e  sopra 
l'uscio  della  via  uno  orinale  ,  acciò  che  coloio  che  avessero  del 
suo  consiglio  bisogno,  il  sapessero  riconoscere  dagli  altri.  E  in  una 
sua  loggetla  gli  aveva  dipinta  la  battaglia  de' topi  e  delle  gatte, 
la  quale  troppo  bella  cosa  pareva  al  ^ledico.  E  oltre  a  questo,  di- 
ceva alcuna  volta  al  Maestro  quando  con  lui  non  aveva  'cenato  : 
Stanotte  fu'  io  alla  brigata  (5),  ed  essendomi  un  poco  la  reina  d'In- 
ghilterra rincresciuta,  mi  feci  venire  la  Gumedra  del  gran  Can  dal 
Tarisi.  Diceva  il  .Maestro:  Che  vuol  dire  Gumedra?  io  non  gì' in- 
tendo questi  nomi.  0  Maestro  mio,  diceva  Bruno,  io  non  me  ne 


(1)  Noi  gli  abbiamo  prestamente.  Ruscelli.  *  Questa  lezione  è  nella  stampa 
del  27. 

{'1)  *  Lalllme,  forta  di  croste  rossigne  die  vengono  a'  bambini  sul  capo  e  sul 
collo. 

(3)  Alla  brigala  die  voi  sapete,  il  Icito  di!  27. 
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maraviglio;  che  io  ho  hcnc  udito  dire  che  Porco  grasso  e  Vanna- 
cena  non  ne  dicon  nulla.  Disse  il  Maestro:  Tu  vuoi  dire  Ipocrasso 
ed  Avicenna.  Disse  Bruno:  Gnaffe  io  non  so:  Io  m'intendo  così 
male  de'  vostri  nomi  come  voi  de'  miei.  .Ma  la  Gumcdra  in  quella 
lingua  del  gran  Cane  vuol  tanto  dire  quanto  imperadrice  nella  no- 
stra. Oh  ella  vi  pai  rehljc  la  hella  feminaccia  !  Ben  vi  so  dire  che 
ella  vi  farchbe  dimenticare  le  medicine  e  gli  argomenti  (I)  ed  ogni 
impiastro.  K  così  dicendogli  alcuna  volta,  per  più  accenderlo,  av- 
venne che  (parendo  a  messcr  lo  .Maestro  una  sera  a  veggliiare, 
parte  (i?)  che  il  lume  teneva  a  Bruno,  e  (5Ì  che  la  battaglia  de'  topi 
e  delle  galle  dif)ignca,  bene  averlo  co' suoi  onori  preso)  che  egli  si 
dispose  d'aprirgli  l'animo  suo;  e  soli  essendo,  gli  disse:  Bruno, 
come  Iddio  sa,  egli  non  vive  oggi  alcuna  persona  per  cui  io  facessi 
ogni  cosa  come  io  l'arci  per  te:  e  per  poco,  se  tu  mi  dicessi  che 
io  andassi  di  qui  a  Perelt)la ,  io  credo  che  io  v' iindrci  ;  e  perciò 
non  voglio  che  tu  ti  maravigli  se  io  te  dimcsticamente  ed  a  fidanza 
richiederò.  Come  tu  sai  ,  egli  non  è  guari  che  tu  n)i  ragionasti 
de'  modi  della  vostra  lieta  brigata,  di  che  sì  gran  disiderio  d'es- 
serne ra' ò  venuto,  che  mai  ninna  altra  cosa  si  disiderò  tanto.  E 
questo  non  è  senza  cagione,  come  tu  vedrai,  se  mai  avviene  che 
io  ne  sia:  che  inlino  ad  ora  voglio  io  che  tu  li  facci  beffe  di  me 
se  io  non  vi  fo  venire  la  più  bella  fante  che  tu  vedessi  già  ò  buona 
pezza,  che  io  vidi  [)ur  l'allr'anno  a  Cacavincigli ,  a  cui  io  voglio 
lutto  il  mio  bene.  E  per  lo  corpo  di  Crislo,  che  io  le  volli  dare 
dieci  boiognini  grossi,  ed  (4-)  ella  mi  s'acconsentisse,  e  non  volle. 
E  pelò,  quanto  più  [ìosso,  ti  priego  che  m'insegni  quello  che  io 
abbia  a  fare  per  dovervi  potere  essere  ,  e  che  tu  ancora  facci  e 
adoperi  che  io  vi  sia  ,  e  nel  vero  voi  avrete  di  me  buon  e  fedel 
compagno  ed  orrevole.  Tu  vedi  innanzi  innanzi  {'6}  come  io  sono 
bell'uomo  e  come  mi  stanno  bene  le  gambe  in  su  la  persona  (G), 
ed  ho  un  viso  che  pare  una  rosa  ,  ed  oltre  a  ciò  son  dottore  dì 
medicine,  che  non  credo  che  voi  ve  n'abbiale  niuno  :  e  so  di  nioUe 
belle  cose  e  di  belle  canzonelle,  e  votene  dire  una,  e  di  botto  in- 
cominciò a  cantare.  Ciuno  a\eva  sì  gran  voglia  di  ridere  che  egli 

{{)  Arcjomenlo:  si  usa  anciie  per  invenzione,  modo,  jirovve:Umcnto,  liinedio  e 
serviziale. 

(2)  A  vegglilare,  jiarte  che;  il  R.  non  inlese  la  voce  \iarle  fjui  avverbinlinentc 
posla  per  mentre;  e  disse  ch'era  popolar  frase  vegghi-r  -ìarle. 

(5)  Certamente  f[uesla  e  è  superflua.  A.  e  U.  ne  la  tolsero. 

(4)  *  Ed  qui  xiììe  acciocché. 

(5)  *  Innanzi   innanzi,  primieramente. 

(6)  L'autore  in  questa  novella  fa  parlare  sconi;iamenle  il  Medico  e  Bruno, 
l'uno  per  pecoraggine,  e  l'altro  per  burla.  La  vera  frase  popolare  è:  vii  sta  bene 
la  persona  in  sulle  gambe. 
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in  sè  medesimo  non  capeva,  ma  pur  si  Icnne.  E  finita  la  canzono, 
ed  il  Maestro  disse:  Che  te  ne  pare?  Disse  Bruno:  Per  cerio  con 
voi  perderieno  le  celere  de'  sagginali  (I),  sì  arlagoticamente  (2) 
stracaniate  (5).  Disse  il  Maestro:  io  dico  che  tu  non  l'avresti  mai 
creduto  se  tu  non  m'  avessi  udito.  Per  certo  voi  dite  vero,  disse 
Bruno.  Disse  il  Maestro:  lo  so  bene  anche  dcU'allrc;  ma  lasciamo 
ora  star  rjuesto.  Cosi  fallo,  come  lu  mi  vedi,  mio  padie  fu  gentile 
uomo  ,  benché  egli  slesse  in  contado  ,  ed  io  altresì  son  nato  per 
madre  di  quegli  di  Valecchio.  E,  come  tu  hai  potulo  vedere,  io 
ho  pure  i  più  he'  libri  e  le  più  ])elle  robe  che  medico  di  Firenze. 
In  l'è  di  Dio  ,  io  ho  roba  che  costò,  contata  ogni  cosa  ,  delle  lire 
presso  a  cento  di  bagallini,  già  è  degli  anni  più  di  dieci:  per  che, 
quanto  più  posso,  ti  piiego  che  facci  che  io  ne  sia  ;  ed  in  fé  di 
Dio,  se  tu  il  fai,  sic  pure  infermo,  se  tu  sai,  che  mai  di  mio  me- 
stiere io  non  ti  torrò  un  dcnajo.  Bruno  udendo  costui,  e  paren- 
dogli, siccome  altre  volle  assai  parulo  gii  era,  un  lavaceci  (4),  disse: 
.Maestro  ,  fate  im  poco  di  lume  più  qua  ,  e  non  v'  incresca  infin 
tanto  che  io  abbia  fatte  le  code  a  questi  topi,  e  poi  vi  rispoiìderò. 
Fornite  le  code ,  e  Bruno  faccendo  vista  che  forte  la  petizion  gli 
gravasse,  disse:  Maestro  mio,  gran  cose  son  quelle  che  per  me  fa- 
reste, ed  io  il  conosco.  Ma  tuttavia  quella  che  a  me  addimandate, 
quantunque  alla  grandezza  del  vostro  cervello  sia  piccola,  pure  è 
a  me  grandissima,  né  so  alcuna  persona  del  mondo,  per  cui  io 
potendo  la  mi  facessi,  se  io  non  la  facessi  per  voi,  sì  perchè  v'amo 
quanto  si  conviene  e  sì  per  le  parole  vostre,  le  quali  son  condite 
di  tanto  senno,  che  Irarrebbono  le  pinzochere  degli  usatti  (o),  non 

(1)  Celere  de'  sci(/g'>ncli:  cciere  di  cannelli  saggine  o  meliga  o  melica.  Que- 
ste si  funno  j;er  i   bambini   loro  dalle  jìcrsone  di  canipagna.  Mait. 

(2)  Artagolicamente  :  voce  detta  a  uno  scimunito  quasi  in  senso  di  miracolo- 
samente. 

(5)  Slrucantale:  cantate  con  eccesso  di  squisilezzii. 

(4)  Lavaceci:  uomo  scimunito  e  daj)|)oco. 

(5)  Pinzochere  hanno  tulli  i  lesti  antichi,  cioè  bizzocche,  quelle  che  portano 
abito  di  religione  stando  al  secolo.  I  moderni,  non  intendendo  bene  il  parlare, 
hanno  posto  in  luogo  di  pinzochere,  le  forme  degli  usuiti,  ma  hanno  fallo  male. 
Us':itto  è  un  calzare  di  cuojo  per  difendere  la  gamba  dall'acqua  e  dal  fango, 
adoiierato  propriamente  per  cavalcare,  oggi  stivale.  11  proverbio  comune  è  cavar 
le  forme  degli  stivali  e  le  monache  del  monistero  per  esprimere  cose  difficili. 
Qui  il  Boccaccio,  facendo  che  Bruno  uccelli  il  Maestro,  confonde  i  provcrbj,  e 
di  due  ne  fauno,  dicendo  Irarrebbono  le  pinzochere  degli  tisatli,  e  chi  vede 
tulio  il  re;to  del  parlar  di  Bruno  a  questo  medicastro  conoscerà  quanta  più 
grazia  ha  il  dir  qui  le  pinzochere,  c!ie  le  forme. 

*  Se  da  due  proverbj  trar  le  monache  del  monistero,  e  trar  le  forme  degli 
stivali  avesse  avuta  il  Boccaccio  intenzione,  confondendoli  insieme,  di  farne 
uno,  egli  non  avrebbe  detto  t)-nr)c66e   le  pinzochere,  ma  trarrebbe   le  monache 
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che  me  del  mio  proponimento;  e  quanto  più  uso  con  voi,  più  (1) 
mi  parete  savio.  E  dicovi  ancora  così,  che,  se  altro  non  mi  vi  fa- 
cesse voler  bene,  sì  vi  vo'  bene  perchè  veggio  che  innamorato  siete 
di  così  l)ella  cosa,  come  diceste.  Ma  tanto  vi  vo'  dire:  io  non  posso 
in  queste  cose  quello  che  voi  avvisale  ,  e  per  questo  non  posso 
per  voi  quello  che  bisognerebbe  adoperare;  ma,  ove  voi  mi  pro- 
mettiate sopra  la  vostra  grande  e  calterila  (2)  fede  di  tenerlomi 
credenza  (5),  io  vi  darò  il  modo  che  a  tenere  avrete;  e  parrai  es- 
ser certo  che  (avendo  voi  così  be' libri  e  l'altre  cose  clic  di  so- 
pra dette  m'avete)  che  egli  vi  verrà  fatto.  A  cui  il  Maestro  disse  : 
Sicuramente  di'.  !o  veggio  che  tu  non  mi  conosci  bene,  e  non  sai 
ancora  come  io  so  tenere  segreto.  Egli  erano  poche  cose  che  mes- 
ser  Guas|iarruolo  da  Saliceto  facesse,  quando  egli  era  giudice  della 
podestà  di  Forlimpopoli,  che  egli  non  me  le  mandasse  a  dire,  per- 
chè mi  trovava  così  buon  segrctaro  (4).  E  vuoi  vedere  se  io  dico 
il  vero?  io  fui  il  primo  uomo  a  cui  egli  dicesse  che  egli  era  per 
isposare  la  Cergamina;  vedi  oggimai  tu.  Or  bene  sta  dunque,  disse 
Bruno,  se  cotestui  se  ne  fidava,  ben  me  ne  posso  lldarc  io.  Il  modo 
che  voi  avrete  a  tener.  Ha  questo.  Noi  sì  abbiamo  (5)  a  questa 
nostra  brigata  sempre  un  capitano  con  due  consiglieri,  li  quali  di 
sei  in  sei  mesi  si  mutano;  e  senza  fallo  a  calendi  sarà  capitano 
Buffalmacco,  ed  io  consigliere;  e  così  è  fermato.  E  chi  è  capitano 
può  molto  in  mettervi  e  far  che  messo  vi  sia  chi  egli  vuole;  e  per 
ciò  a  me    parrebbe  che  voi ,  in  quanto  voi  poteste ,  prendeste  la 

deffU  usattì;  esseiuiochc  k-  j)inzochei-e  (le  quali  si  stanno  al  secolo)  non  lianno  a 
far  nulla  col  jiroveibio  trarre  le  monavhe  del  monastero.  Bruno,  per  farsi  beffe 
della  babluassagginc  ilei  Maestro,  accozza  insieme  qui  due  madornali  spropositi, 
siccome  sono  Irarre  gli  stivali  a  chi  non  ne  porla,  e  trarre,  non  gli  stivali,  ma 
la  persona  dagli  stivali;  e  in  ciò  consiste,  se  io  non  erro,  la  lepidezza  di  que- 
sto tratto. 

(1)  *  Cioè  tiiìito  fiù;  ellissi  dell'avverbio. 

(2)  Calteritit  fede.  A.  e  G.  svallerita.  R.  scaltrita,  e  male  intesero  la  voce,  yer- 
chò  cai teritu  si'^nilica  non  franta,  intera:  vedine  il  Vocabolario. 

*  11  Vocabolario,  per  quanto  a  me  sembra,  dice  anzi  ii  contrario:  ed  io  credo 
che  in  questa  noia  siasi  per  errore  di  slampa  lr:isporlata  la  particola  non  fuor 
di  luogo  e  fatto  non  franta,  intera  in  vece  di  franta,  non  infera.  Stima  il  Me- 
nagio  che  callerllo  derivi  da  calce  tritus.  Varrebbe  dunque  calterito,  secondo 
questa  origine,  e  calpestato,  giacché  culx  significa  anche  calcagno.  Fede  grande 
e  calpestata,  altro  arcisolenne  sproposito  detto  gravemente  da  Bruno  per  pren- 
dersi giuoco  di  questo  scioccone. 

(3)  Tener  credenza:  tenere  segreto.  Vedi  sopra. 

(4)  *  Cosi  in  tutte  le  accurate  edizioni. 

(o)  A.  Noi  abbiamo.  *  Noi  si  abbiamo  hanno  tutte  le  migliori  edizioni.  Usarono 
talora  gli  antichi  la  particella  sì  per  un  certo  vezzo,  e  puramente  come  riem- 
pitiva. 
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dimeslicbczza  di  Buffalmacco,  e  Cacestcgli  onore.  Egli  è  uomo  die, 
veggendovi  così  savio,  s'  innamorerà  di  voi  incontanente;  e,  quando 
voi  l'avrete  col  senno  vostro  e  con  queste  buone  cose  che  avete 
un  poco  dimesticato,  voi  il  potrete  richiedere;  egli  non  vi  saprà 
dir  di  no.  Io  gli  ho  già  ragionato  di  voi  ,  e  vuoivi  il  meglio  del 
mondo:  e  quando  voi  avrete  fatto  così,  lasciale  far  me  con  lui. 
Allora  disse  il  Maestro:  Troppo  mi  piace  ciò  che  tu  ragioni;  e,  se 
egli  è  uomo  che  si  diletti  de'  savi  uomini ,  e  favellami  pure  un 
])0C0,  io  farò  ben  che  egli  m'andià  sempre  cercando,  perciò  che 
io  n'ho  tanto  de!  senno,  che  io  ne  potrei  fornire  una  città,  e  ri- 
marrei savissimo.  Ordinalo  (|uesto,  Bruno  disse  ogni  cosa  a  Buf- 
falmacco per  ordine.  Di  che  a  BufTalmacco  parca  mille  anni  di  do- 
vere essere  a  far  quello  che  questo  maestro  Scipa  (1)  andava  cer- 
cando. Il  medico,  che  oltre  modo  disiderava  d' andare  in  corso, 
non  mollò  (2)  mai,  che  (5)  egli  divenne  amico  di  Buffalmacco;  il 
che  agevolmente  gli  venne  l'alto.  E  cominciogli  a  dare  le  più  belle 
cene  e  i  più  belli  desinari  del  mondo,  ed  a  Bruno  con  lui  altresì; 
ed  essi  si  carapignavano  (4),  come  que'  signori,  li  quali  sentendo 
gli  bonissimi  vini  e  di  grossi  capponi  e  d'altre  buone  cose  assai  (3), 
gli  si  tenevano  assai  di  presso,  e  senza  Iroppi  inviti,  dicendo  sem- 
pre che  con  un  altro  ciò  non  farebbono,  si  rimanevan  con  lui.  Ma 
pure,  quando  tempo  parve  al  rùacstro,  siccome  Bruno  aveva  fatto, 
così  Buffalmacco  richiese.  Di  che  Buffalmacco  si  mostrò  molto  tur- 
bato, e  fece  a  Bruno  un  gran  remore  in  lesta,  dicendo:  Io  fo  boto 
all'alto  Dio  da  Pasignano  (6),  che  io  mi  tengo  a  poco,  che  io  non 

(!)  Sct^ja:  nome  fìnto  per  ischeino.  *  Forse  il  Boccaccio  il  formò  dalla  voce 
scipito;  e  così  credono  i  compilatori  ilei  Vocabolario. 

(•l)  Mollare:  fìnare,  ristare. 

(ù)  *  Notisi  che  per  infin  a  lanlo  che. 

(4-)  Ciirciplgnare:  impegnarsi  con  p;ìroIe  ad  uno,  a  fine  di  cavarne  qualciie 
utile.  Parola  disusala,  e  forse  composta  per  ischerzo. 

(5)  *  Il  Salviali  ci  assicura  che  cosi  hanno  i  tre  migliori  libri.  Gli  editori 
del  27  e  que'  del  75  leggono  e  altre  buone  cose;  ma  egli  non  approva  questa 
lezione, la  quale,  a  suo  giudizio,  «  altera  il  sentimento  e  lo  rende  manco  ordi- 
»  nato  ».  11  Dionisi  crede  che  si  sia  letto  male  questo  passo,  colpa  della  cattiva 
ortografia  de' libri  antichi,  e  che  s'avesse  a  leggere  «  gli  bonissimi  vini  od  i 
»  grossi  capponi  ed  altre  buone  cose  assai  »  ma  il  cav.  Vannelti  vi  si  oppone, 
dicendo  che  così  fatta  lezione  guasta  «  la  beliissinia  proprietà  che  risplende  in 
•  fjuel  di  che  sta  per  buon  numero,  molti  ed  è  modo  assai  proprio  di  questa 
«  lingua,  e  appresso  gli  scrittori  molto  frequente  »  :  al  che  risiionde  il  Dionisi, 
che  questo  è  vero  ,  ma  che,  secondo  l'ordinato  parlare  conveniva  o  niitlei e  cii 
avanti  a  ciascuna  di  tutte  e  tre  queste  cose,  e  dire  «  di  bonissimi  vini,  di 
»  grossi  capponi  e  craltre  buone  cose  assai  »,o  non  collocare  questo  di  avanti  a 
veruna  d'esse. 

{{j)  Dio  da  Pesi^jumo.  Immagine  in  alto  dipinta  nella  chiesa  del  castello  di 
Pusìgnauo. 
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ti  do  tale  in  su  la  lesta,  che  il  uaso  li  caschi  nelle  calcagna,  tra- 
dilor  che  tu  se';  che  altri  che  tu  uoii  ha  queste  cose  inanilestale 
al  Maestro.  Ma  il  maestro  lo  scusava  Torte  ,  dicendo  e  giurando, 
se  averlo  d'altra  parte  saputo;  e,  dopo  molle  delle  sue  savie  pa- 
role, pure  il  paceiicò.  Buffalmacco,  rivolto  al  Maestro,  disse:  Mae- 
stro mio,  egli  si  par  bene  che  voi  siete  stato  a  Bologna,  e  che  voi 
inlino  in  questa  terra  abbiale  recala  la  bocca  chiusa  ,  ed  ancora 
vi  dico  più,  che  voi  non  appagaste  miga  1'  abbicci  in  su  la  mela, 
come  molli  sciocconi  voglion  l'are  ,  anzi  1'  ap|)arasle  bene  in  sul 
mellone  (1),  ch'è  così  lungo;  e,  se  io  non  m' ingamio  ,  voi  foste 
battezzalo  in  domenica  {•!).  E  come  che  Bruno  m'abbia  dello  che 
voi  sludiaste  là  in  meilicine  (5),  a  me  p-are  che  voi  studiaste  in 
apparare  a  pigliar  uomini;  il  che  voi,  meglio  che  altro  uomo  che 
io  vidi  mai,  sapete  fare  con  vostro  senno  e  con  vostre  novelle,  il 
.Medico,  rompendogli  le  parole  in  bocca  (4),  verso  Brun  disse:Che 
cosa  è  a  favellare  e  ad  usare  co'  savi!  Chi  avrebbe  tosto  (6)  ogni 
particularilà  compresa  del  mio  senlimenlo  ,  come  ha  questo  va- 
lente uomo?  tu  non  te  ne  avvedesti  miga  cosi  tosto  tu  di  quel 
che  io  valeva,  come  ha  fatto  egli  ;  ma  di'  almeno  quello  che  io  ti 
dissi  quando  tu  mi  dicesti  che  Butfalmacco  si  dilettava  de'  savi 
uomini.  Parti  che  io  l'abbia  fatto?  Disse  Bruno:  Meglio.  Allora  il 
Maestro  disse  a  Buffalmacco:  Altro  aviesli  dello,  se  tu  m'avessi 
veduto  a  Bologna,  dove  non  era  ninno  grande  nò  piccolo  nò  dot- 
tore né  scolare  che  non  mi  volesse  il  meglio  del  mondo ,  si  tutti 
gli  sapeva  appagare  col  mio  ragionare  e  col  seimo  mio.  E  dirotti 
più,  che  io  non  vi  dissi  mai  paiola  che  io  non  facessi  ridere  ogni 
uomo,  sì  forte  piaceva  loro;  e,  quando  io  me  ne  partii,  fecero  lutti 
il  maggior  pianto  del  mondo,  e  volevano  lutti  che  io  pur  vi  rima- 
nessi: e  fu  a  tanto  la  cosa,  perch'io  vi  slessi,  che  vollono  lasciare 
a  me  solo  che  io  leggessi  a  quanti  scolari  v'aveva  le  medicine: 
ma  io  non  volli ,  che  io  era  pur  disposto  a  venir  qua  a  grandis- 
sime   eredità   che  io  ci  ho,  slate   sempre  di  quei  di  casa  mia,  e 

(1)  A.  nel  suo  Vocabolario  alla  fine  del  libro  ilice  clic  questa  frase  prover- 
biale-, imparar  su  la  mela  e  sul  mellone,  è  ili  siijniiicazioue  nefanda;  il  che 
può  ben  essere:  ma  io  dico  ilie  1' autore  ne  Ik»  (|ui  fallo  uso  solamente  per 
alludere  con  giuoco  di  parola  alla  sciocchezza  di  niesser  lo  medico,  chiamata 
melloncgyinc. 

(2)  Lo  tocca  vagamcnle  ancor  in  questo  di  sciocchezza,  perchè  in  Toscana 
sogliono  dire  esser  buttezzuto  in  domenica  chi  non  ha  sale  in  testa,  cioè  gli 
sciocchi,  perchè  dicono  che  la  bottega  o  il  luogo  dove  si  vende  il  sale  era  ser- 
rato, onde  si  convenne  battezzar  senz'esso. 

(5)  A.  e  l\,  là  in  medicina. 

(4)  '  Rompere  altrui  le  parole  in  bocca  \ìcv  inierromperyll  II  discorso,  merita 
osservuzione. 
(3;*  Ci.'si  loslo,  l'edizione  de!  Ì7. 
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COSI  feci.  Disse  allora  Bruno  a  Buffalmacco:  Che  ti  pare?  tu  noi 
mi  credevi  quando  io  il  li  diceva.  AÌIc  guagnele  egli  non  ha  in 
questa  terra  medico  che  s'intenda  d'orina  d'asino  a  petto  a  costui, 
e  fermamente  tu  non  ne  troveresti  un  altro  di  qui  alle  porte  di 
Parigi  de'  cosi  fatti.  Va  ,  licnti  oggimai  tu  di  non  fare  ciò  eh'  e' 
vuole.  Disse  il  medico  :  Brun  dice  il  vero;  ma  io  non  ci  sono  co- 
nosciuto. Voi  siete  anzi  gente  grossa  che  no;  ma  io  vorrei  che  voi 
mi  vedeste  tra'  dottori,  come  io  soglio  slare.  Allora  disse  Buffal- 
macco: Veramente,  Maestro,  voi  le  sapete  troppo  più  cl)e  io  non 
avrei  mai  creduto:  di  che  io,  parlandovi  comesi  vuole  parlare  a' 
savi,  come  voi  siete,  fiastagliatamcntc  (I)  vi  dico  che  io  procac- 
cerò senza  fallo  che  voi  di  nostra  biigata  sarete.  Gii  onori  dal 
medico  falli  a  costoro,  appresso  questa  promessa,  multiplicarouo: 
laonde  essi,  godendo,  gli  facevan  cavalcar  la  capra  (2)  delle  mag- 
giori sciocchezze  del  mondo  ed  impromisongli  di  dargli  per  donna 
la  confessa  di  Civillari  (5),  la  quale  era  la  più  bella  cosa  che  si 
trovasse  in  tutto  il  Culattario  dell'umana  generazione.  Domandò  il 
Medico  chi  fosse  questa  contessa.  Al  quale  Buffalmacco  disse  : 
Pinca  mia  da  seme  (4) ,  ella  è  una  troppo  gran  donna  ,  e  poche 
case  ha  per  Io  mondo  nelle  quali  ella  non  abbia  alcuna  giurisdi- 
zione ;  e,  non  che  altri,  ma  i  frali  minori  a  suon  di  nacchere  le 
rendon  tributo.  E  sovvi  dire  che,  quando  ella  va  dattorno,  ella 
sì  fa  ben  sentire,  benché  ella  slea  il  più  rinchiusa:  ma  non  ha 
[)erciò  molto  che  ella  vi  passò  innanzi  all'  uscio  una  notte  ,  che 
andava  ad  Arno  a  lavarsi  i  piedi  e  per  pigliare  un  poco  d'  aria  ; 
ma  la  sua  più  continua  dimora  è  in  Laterina.  Ben  vanno  perciò 
de'  suoi  sergenti  spesso  dattorno;  e  tutti,  a  dimostrazion  della  mag- 
gioranza di  lei,  portano  la  verga  e  '1  piombino.  De'  suoi  baron  si 
veggon  per  tulio  assai,  siccome  è  il  Tamagnin  della  porta  (3),  don 

(1)  Frastagliatamente,  confusamenle,  indistintamente. 

("ì)  Cavalcare  la  cafra:  lasciarsi  dare,  o  darsi  ad  intendere  una  cosa  per 
un'ahra. 

(o)  La  coìilcssa  di  Civillari  con  quel  che  segue  è  tutta  una  nK^lofora  per 
esprimere  i  luoghi  comuni  e  le  jiersoue  che  li  puliscono,  espresso  con  nomi 
ignoti  allo  stolido  medico.  V.  le  Jìicchezze  dell'Alunno  alla  voce   Conte. 

(4)  Finca  mia  da  seme:  celriuolo  maturo  serbato  per  semenza,  titolo  ingiu- 
rioso per  similitudine. 

(li)  '  La  voce  tamagnino  non  è  nel  Vocabolario  della  Crusca,  ma  trovasi  nelle 
lUcchezze  della  lingua  compilate  dall'Alunno.  Egli  dice  che  tamagnino  della  forta 
significa  uom  piccolo  che  ha  più  anni  che  mostra,  e  che  significa  ancora  (gli  si 
perdoni  il  termine  un  po'sudicio)  uno  stronzo  già  divenuto  muffo  per  vecchiezza, 
alludendosi  ad  una  porta  ch'entra  in  Arno,  luogo  dove  i  putti  ed  altra  gentaglia 
dqiongono  il  superfluo  peso  del  ventre.  Sarebbe  mai  tamagnino  un  diminutivo 
derivalo  dal  latino  tam  magnus?  In  tal  caso  questo  vocabolo  sonerebbe  cosi  gran- 
dicello, espressione  assai  acconcia  a  dinolare  scherzosamente  e  non  senza  grazia 
sì  1'  una  che  l'altra  delle  dette  due  cose. 
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Mela  (I),  Manico  di  scopa  (2),  lo  Squacchera  (5)  e  altri,  li  quali 
voslri  (limcslici  credo  che  sieno,  ma  ora  non  ve  ne  ricordale.  A 
così  gran  donna  adunque,  lasciala  slar  quella  da  Cacavincigli,  se  'l 
pensier  non  e' inganna  ,  .vi  nielleremo  nelle  dolci  braccia.  Il  Me- 
dico, che  a  Bologna  nato  {i)  e  cresciuto  era,  non  intendeva  i  vo- 
caboli di  costoro,  per  che  egli  della  donna  si  chiamò  per  contento. 
Nò  guari  dopo  questo  novelle,  gli  recarono  i  dipintori  che  egli  era 
per  ricevuto.  E  venuto  il  dì,  che  la  notte  seguente  si  dovean  ra- 
gunare,  il  Maestro  gli  ebbe  amcnduni  a  desinare,  e  desinato  che 
egli  (5)  ebbero,  gli  domandò  che  modo  gli  conveniva  tenere  a  ve- 
nire a  questa  brigata.  A!  quale  DufTalmacco  disse:  Vedete,  Mae- 
stro, a  voi  conviene  esser  mollo  sicuro  (G);  perciò  che,  se  voi 
non  foste  mollo  sicuro,  voi  potreste  ricevere  impedimento  e  fare 
a  noi  grandissimo  danno:  e  quello,  a  che  egli  vi  conviene  esser 
mollo  sicuro,  voi  l'udirete.  A  voi  si  convien  trovar  modo  che  voi 
siale  stasera  in  sul  primo  sonno  in  su  uno  di  quelli  avelli  rilevali 
che,  poco  tempo  ba,si  fecero  di  fuori  a  Santa  Maria  Novella,  con 
una  delle  più  belle  vostre  robe  in  dosso  ,  acciò  che  voi  per  la 
prima  volta  compariate  orrevole  dinanzi  alla  brigata:  e  sì  ancora 
(  perciò  che  per  quello  che  detto  ne  fosse,  non  vi  fummo  noi  poi), 
perciò  che  voi  siete  gentile  uomo  (7),  la  Contessa  intende  di  farvi 
cavalier  bagnato  (8)  alle  sue  spese  (9).  E  quivi  v'aspettate  tanto, 
che  per  voi  venga  colui  che  noi  manderemo.  E  acciò  che  voi  siate 
d'ogni  cosa  informalo  ,  egli  verrà  per  voi  nna  bestia  nera  e  cor- 
nula,  non  molto  grande  ,  e  andrà  l'accendo  per  la  piazza   dinanzi 

(1)  *  St'coiido  il  mcflcsimo  autore  mota,  con  Ve  chiusa,  è  cunuilo  di  sterco 
fatto  in  guisa  di  ■piramide;  e,  secondo  il  Vocabolario  della  Crusca,  quella  quan- 
tità ihe  l' (iììimnle  ne  fa  in  una  volta. 

(9.)  Manico  di  scopa  è  un  altro  gergo  del  popolaccio,  con  cui  egli  dinota  Io 
steni)  umano  quando  piglia   in   qualche  modo  la  forma  del   manico  delia  scopa. 

(5)*  Squacchera  è  la  feccia  del  ventre  quando  esce  liquida,  forse  detta  cosi 
dal  suono  che  fa  nell'eseire  con   impelo  da  chi  patisce  di  soccorrenza. 

(i)  A  Bologna  nato.  R.  dice  aver  letto  in  MS.  buoni  a  Bologna  levato:  pir- 
chì'   a   principio  della   novella  si  disse  che  il  buon   medico  era   fiorentino. 

(?.)  Egli  ebbero:  egli  per  eglino:  siccome  molto  di  rado  se  ne  truova  esem- 
pio in  autorevoli  testi,  così  non  deve  seguirsi.  Rolli. 

(G)  S<cw7'0,  animoso  e  costante. 

(7)  A.  lesse  perciò  che  {per  quel  che  detto  ne  fosse)  voi  siete  ce,  e  questa 
n' è   la   vera   lezione.  Rolli. 

•  (8)  Cavalier  bagnato,  questa  cavalleria  era  in  quei  tempi  in  grand'uso  e  ri- 
putazione, e  si  consecravano  i  cavalieri  bagnandoli  in  un  bagno  che  si  pre- 
parava in  chiesa  pubblicamente,  Jlart. 

(9)  *  Alle  sue  spese,  "^oìano  \  Deputati  che  si  dava  «  questo  grado  con  gran- 
»  dissima  pompa,  alla  quale  conseguentemente  andava  dietro  non  picciola  sja'sa 
»    della  qual  costoro  l'assicurano  per  accenderlo  meglio  ». 
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da  voi  un  grande  sufolare  e  un  gran  saltare  per  ispaventarvì;  ma 
poi,  quando  vedrà  che  voi  non  vi  spaventiate,  ella  vi  s'accosterà 
pianamente:  quando  accostala  vi  si  sarà,  e  voi  allora  senza  alcuna 
paura  scendete  giù  dello  avello,  e,  senza  ricordare  o  Iddio  o  santi, 
vi  salite  suso,  e,  conie  suso  vi  siete  acconcio,  cosi  a  modo  che  se 
steste  cortese  (t),  vi  recate  le  mani  al  petto,  senza  più  toccar  la 
bestia.  Klla  allora  soavemente  si  moverà,  e  recherawene  a  noi; 
ma  infino  ad  ora,  se  voi  ricordaste  o  Dio  o  santi  o  aveste  paura, 
vi  dich' io  che  ella  vi  potrebbe  gittare  o  percuotere  in  parte  che 
vi  putirebbe:  e  perciò,  se  non  vi  dà  il  cuore  d'esser  ben  sicuro, 
non  vi  venite ,  che  voi  fareste  danno  a  voi  senza  fare  a  noi  prò 
veruno.  Allora  il  Medico  disse:  Voi  non  mi  conoscete  ancora.  Voi 
guardate  forse  perchè  io  porto  i  guanti  in  mano  e'  panni  lunghi. 
Se  voi  sapeste  quello  che  io  ho  già  fallo  di  notte  a  Bologna  quando 
io  andava  talvolta  co'  miei  compagni  alle  femine,  voi  mi  maravi- 
glieresle.  in  fé  di  Dio,  egli  fu  tal  notte  che,  non  volendone  una 
venir  con  noi  (ed  eia  una  tristanzuola,  che  (2)  peggio,  che  non 
era  alta  un  sommesso  (5)  ),  io  le  diedi  in  prima  di  molte  pugna, 
poscia,  presala  di  peso,  credo  che  io  la  portassi  presso  ad  una 
balestrata,  e  pur  convenne,  sì  feci,  che  ella  ne  venisse  con  noi. 
E  un'altra  sella  mi  ricorda  che  io,  senza  esser  meco  altri  che  un 
mio  fante,  colà,  un  poco  dopo  Vavemaria,  passai  allato  al  cimitero 
de' frati  minori,  ed  oravi  il  di  slesso  stala  sotterrata  una  femina, 
e  non  ebbi  paura  ninna:  e  perciò  di  questo  non  vi  sfidate,  che 
sicuro  e  gagliardo  son  io  troppo.  E  dicovi  che  io,  per  venirvi  bene 
orrevole,  mi  metterò  la  roba  mia  dello  scarlatto  con  la  quale  io 
fui  conventalo  (4),  a  vedere  (3)  se  la  brigala  si  rallegrerà  quando 
mi  vedrà,  e  se  io  sarò  fatto  a  mano  a  man  (G)  capitano.  Vedrete 
pure  come  l'opera  andrà  quando  io  vi  sarò  stato,  da  che,  non 
avendomi  ancor  quella  Contessa  veduto,  ella  s'è  si  innamorala  di 
me,  che  ella  mi  vuol  fare  cavalier  bagnato:  e  forse  che  la  ca- 
ci) Stare  cortese  o  recarsi  cortese:  \dì(i  starsi  colle  Liaccia  avvolte  insieme 
aj  poiigiate  al   pello. 

(2)  A.  e  U.  lessero  e  ]ìegglo. 

(5)  Sommesso,  la  lunghezza  del  pugno  col  dito  grosso  alzato. 

(4)  Conventare:  dar  le  insegne  del  dottoralo,  ascrivere  ali'adunanza  e  con- 
gregazione de' dottori. 

(.";)  *  E  vederetc  ha  la  stampa  del  27  con  altri  testi  a  penna.  Ma  i  Deputali 
pensano  che  sia  slato  così  mutato  da  chi  amò  più  (dieon  essi)  la  chiarezza  che 
la  leggiadria;  e  perciò  s'attennero  all' ottimo  testo,  in  cui  si  legge  a  vedere. 
Colai  modi  rotti  e  imperfetli  (soggiungono)  sono  più  vaghi  e  vivaci  che  cpiel 
parlar  pianissimo  e  strettamente  legato  e  come  impastojalo  nelle  minute  regole 
gramalicali. 

(6)  *A  mano  a  man,  non  solo  vai  successà'cimeiJìfe,  ma  talora  eziandio,  come 
qui,  pronliimente,  siìacciatamente. 
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vallcria  mi  starà  cosi  male  e  sapiolla  cosi  mal  mantenere  o  pur 
bene;  lascerete  pur  far  me.  Buffalmacco  disse  :  Troppo  dite  bene: 
ma  guardate  che  voi  non  ci  faceste  la  beffa,  e  non  veniste  o  non 
vi  foste  trovalo  quando  per  voi  manderemo;  e  questo  dico,  per- 
ciò che  egli  fa  freddo,  e  voi,  signor  medici,  ve  ne  guardate  molto. 
•Non  piaccia  a  Dio,  disse  il  Medico;  io  non  sono  di  questi  asside- 
rati (I),  io  non  curo  freddo:  poche  volle  è  mai  che  io  mi  levila 
notte  cosi  per  bisogno  del  corpo,  come  l'uom  fa  tal  volta,  che  io 
mi  metta  altro,  che  il  pilliccionc  mio  sopra  il  farsetto;  e  perciò 
io  vi  sarò  fermamente.  Partitisi  adunque  costoro,  come  notte  si 
venne  facccndo,  il  Maestro  trovò  sue  scuse  in  casa  con  la  moglie: 
e  trattane  celatamente  la  sua  bella  roba,  come  temi'.o  gli  parve, 
messalasi  in  dosso,  se  n'andò  sopra  uno  de'  detti  avelli;  e  sopi'a 
quegli  marmi  ristrettosi,  essendo  il  freddo  grande,  cominciò  ad 
aspettar  la  bestia.  Buffalmacco,  il  quale  era  grande  e  atante  (iJ) 
della  persona,  ordinò  d'avere  una  di  queste  maschere  che  usare 
si  solcano  a  cei  ti  giuochi  li  quali  oggi  non  si  fanno;  e  messosi 
in  dosso  un  piìliccion  nero  a  rovescio  ,  in  quello  s'  acconciò  in 
guisa  ,  che  pareva  pure  un  orso,  se  non  che  la  maschera  aveva 
viso  di  diavolo  ed  era  cornuta.  E  cosi  acconcio,  venendogli  Bruno 
appresso,  per  vedere  come  l'opera  andasse,  se  n'andò  nella  piazza 
nuova  di  Santa  .Maria  Novella.  E  come  egli  si  fu  accorto  che  mes- 
ser  lo  .Maestro  v'cia,  cosi  coininciò  a  saltabellare  e  a  fare  un  na- 
bissare  (5)  grandissimo  su  per  la  piazza,  a  sufolarc  e  ad  urlare  e 
a  stridere  a  guisa  che  se  imperversato  fosse.  Il  quale  come  il  mae- 
stro senti  e  vide,  così  lutti  i  peli  gli  s'arricciarono  addosso  e  tutto 
cominciò  a  tremare,  come  colui  che  era  più  che  una  femina  pau- 
roso; e  fu  ora,  che  egli  vorrebbe  essere  stato  iimanzi  a  casa  sua, 
che  quivi.  Ma  non  pertanto  pur,  poiché  andato  v'era,  si  sforzò 
d'assicurarsi,  tanto  il  vinceva  il  disidero  di  giugnere  a  vedere  le 
maraviglie  dettegli  da  costoro.  Ma,  poiché  Buffalmacco  ebbe  al- 
quanto imperversato,  come  é  detto,  l'accendo  sembianti  di  rappa- 
cificarsi,  s'accostò  allo  avello  sopra  il  quale  era  il  .>]aestro ,  e 
stette  fermo.  Il  .Maestro,  siccome  quegli  che  lutto  tremava  di  paura, 
non  sapeva  che  farsi,  se  su  vi  salisse  o  se  si  stesse.  Ultimamente, 
temendo  non  gli  facesse  male  se  su  non  vi  salisse,  con  la  seconda 
paura  cacciò  la  prima:  e  sceso  dello  avello,  pianamente  dicendo: 
Iddio  m'ajuli,  s»  vi  salì,  e  acconciossi  molto  bene,  e  sempre  tre- 
mando lutto,  si  recò  con  le  mani  a  star  cortese,  come  detto  gli 
era  stalo.  Allora  Buffalmacco  pianamente  s'incominciò  a  dirizzare 

(1)  Assiderati,  aggliiacciati. 

(2)  iifcoite,  poderoso,  forle,  gagliardo. 

(3)  Nabissare,  infuriare,  impervcrsnrr. 
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verso  Santa  Maria  della  Scala,  e,  andando  carpone,  infin  presso  le 
donne  di  Ripolc  il  condusse.  Frano  allora  per  quella  contrada  fosse 
nelle  quali  i  lavoratori  di  quo'  campi  l'acevan  volare  la  conlessa  a 
Civillari  per  ingrassare  i  campi  loro.  Alle  quali,  come  BuHalmacco 
fu  vicino,  accostatosi  alla  proda  d'una  e  preso  tempo,  messa  la 
mano  all'un  de' piedi  (1)  del  Medico,  e  con  essa  sospinlolsi  da 
dosso,  di  nello  col  capo  innanzi  il  giilò  in  essa,  e  cominciò  a  rin- 
ghiare (2)  forte  e  a  saltare  e  ad  imperversare  e  ad  andarsene  lungo 
Santa  Maria  della  Scala  verso  il  Prato  d'Ognissanti  ,  dove  ritrovò 
Bruno,  elle,  per  non  poter  tener  le  risa,  fuggito  s'era:  e  amenduni 
lesta  facccndosi ,  di  lontano  si  misero  a  veder  quello  che  il  me- 
dico impastato  (5)  facesse.  Mcsser  lo  medico  sentendosi  in  questo 
luogo  così  abbominevole,  si  sforzò  di  rilevarsi  e  di  volersi  ajulare 
per  uscirne ,  e  ora  in  qua  e  ora  in  là  ricadendo  ,  tulio  dal  capo 
al  piò  impastalo,  dolente  e  cattivo,  avendone  alquante  dramme  in- 
gozzate, pur  n'uscì  fuori,  e  lasciovvi  il  cajìpuccio.  E  spaslandosi 
con  le  mani,  come  poteva  il  meglio,  non  sappicndo  che  altro  con- 
siglio pigliarsi,  se  ne  tornò  a  casa  sua,  e  picchiò  tanto  che  aperto 
gli  fu.  Kè  prima,  essendo  egli  entralo  dentro  così  putente,  fu  l'u- 
scio riserralo,  che  Bruno  e  Buffalmacco  furono  ivi  per  udire  come 
il  Maestro  fosse  dalla  sua  donna  raccolto.  Li  quali,  stando  ad  udir, 
sentirono  alla  donna  dirgli  la  maggior  villania  che  mai  si  dicesse 
a  niun  trislo,  dicendo:  Deh,  come  ben  li  sta!  Tu  eri  ito  a  qual- 
che altra  femina,  e  volevi  comparire  molto  orrevole  con  la  roba 
dello  scarlatto.  Or  non  li  bastava  io?  frate,  io  sarei  solTicienle  ad 
un  popolo,  non  che  a  te.  Deh,  or  t' avessono  essi  affogalo,  come 
essi  ti  gittarono  là  dove  tu  eri  degno  d'esser  giltato.  Ecco,  medico 
onorato,  aver  moglie  e  andar  la  notte  alle  femine  altrui.  E  con 
queste  e  con  altre  assai  parole,  faccendosi  il  medico  tutto  lavare, 
inlìno  alla  mezza  notte  non  ritìnò  la  donna  di  tormentarlo.  Poi  la 
mattina  seguente  Bruno  e  Buffalmacco,  avendosi  tutte  le  carni  di- 
pinte soppanno  (4)  di  lividori  a  guisa  che  far  sogliono  le  batti- 
ture, se  ne  vennero  a  casa  del  Medico,  e  Irovaron  lui  già  levato; 
ed  entrali  dentro  a  lui,  sentirono  ogni  cosa  putirvi,  che  ancora 
non  s'era  sì  ogni  cosa  potuta  neltare,  che  non  vi  putisse.  E  sen- 
tendo il  Medico  costor  venire  a  lui,  si  fece  loro  incontro  dicendo 
che  Iddio  desse  loro  il  buon  dì.  Al  quale  Bruno  e  Buffalmacco, 
siccome  proposto  aveano,  risposero  con  turbato  viso:  Questo  non 

(J)  •  Sotto  all'tin  de' piedi,  il  testo  del  27. 

(2)  RincjUiare  iliccsi  d'alcuni  animali,  e  parlicolarmenle  de' cani  quando,  ir- 
ritali, digrignando  i  denti  e  quasi  brontolando,  mostran  di  voler  mordere,  e  fi- 
guratamente si  dice  anche  degli  uomini. 

(3)  "Impastato;  involto  nella  bruttura. 

(4)  *  Soppaìino,  soUo  i  panni.     , 
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diciam  noi  a  voi,  anzi  pregiiiamo  Iddio,  che  vi  dea  tanti  malanni, 
che  voi  siale  morto  a  ghiado  (I),  siccome  il  più  di-sIeale  e  il  mag- 
gior traditor  che  viva.  Perciò  che  egli  non  è  rimaso  per  voi,  in- 
gegnandoci noi  di  farvi  onore  e  piacere,  che  noi  non  siamo  stati 
morti  come  cani.  E  per  la  vostra  dislealtà  abhiamo  stanotte  avute 
tante  busse,  che  di  meno  andrebbe  uno  asino  a  Roma,  senza  che 
noi  siamo  stati  a  pericolo  d'  essere  slati  cacciati  della  compagnia 
nella  quale  noi  avavamo  (2)  ordinalo  di  farvi  ricevere.  E  se  voi 
non  ci  credete,  ponete  mente,  le  carni  nostre  (3)  come  elle  stanno. 
E  ad  un  cotal  barlume  (i)  apertisi  i  panni  dinanzi,  gli  mostrarono 
i  petti  loro  tulli  dipinti,  e  richiusoni;li  senza  indugio.  Il  Medico  si 
volea  scusare,  e  dir  delle  sue  sciagure,  e  cornee  dove  egli  era  stalo 
gittato.  Al  qual  Buffalmacco  disse:  lo  vorrei  che  egli  v'avesse  git- 
tato  dal  ponte  in  Arno.  Perchè  ricordavate  voi  o  Dio  o' santi?  non 
vi  fu  egli  detto  dinanzi?  Disse  il  medico:  In  fé  di  Dio  non  ricor- 
dava. Come,  disse  Buffalmacco,  non  ricordavate?  voi  ve  ne  ricor- 
date molto,  che  ne  disse  il  messo  nostro  che  voi  tremavate  come 
verga,  e  non  sapavate  (3)  dove  voi  vi  foste.  Or  voi  ce  l'avete  ben 
fatta  ,  ma  mai  più  persona  non  la  ci  farà;  e  a  voi  ne  faremo  an- 
cora quello  onore  che  vi  se  ne  conviene.  Il  Medico  cominciò  a 
chieder  perdono  e  a  pregargli  per  Dio  che  noi  dovessero  vitupera- 
re ;  e  con  le  miglior  parole,  che  egli  potè,  s'ingegnò  di  paceticar- 
gli.  E  p,er  paura  che  essi  questo  vitupero  non  palesassero,  se  da 
indi  a  dietro  onorali  gif  avea,  molto  più  gli  onorò  e  careggiò  (6) 
con  conviti  e  altre  cose  da  indi  innanzi.  Cosi  adunque,  come  udito 
avete,  senno  s'nisegna  a  chi  tanto  non  apparò  a  Bologna. 


(I)  Gìnado:  oUre  U  significare  eccessivo  freddo,  Tuie  ancora  coltello,  e  si  usa 
solamente  colla  iireposizioiie  a.  L'Alunno,  morire  a  ghiado  o  a  ghiadi,  spiega  mo- 
rire a  stenla. 

(i)  Avevamo. 

{o)  A.  G.  e  R.  lessero  ftHe  coj-nì;  dicesi  meglio  jior  mente  a.  Rolli. 

*  Secondo  il  modo  di  [untare,  die  tennero  in  questo  luogo  il  Salviati  e  il 
Ciccarelli,  quel  ìe  carni  nostre  non  lia  a  far  nulla  con  y or  mente,  come  crede- 
vaei  il  Rolli,  ma  è  j)rimo  ca.-o  di  stanno.  L'ordine  naturale  delle  parole  è  po- 
nete mente  come  stanno  le  carni  ìioslre;  e  la  particola  elle  s'è  |)osla  per  un 
certo  vezzo  o  proprietà  della  lingua.  Nella  stessa  guisa  diciamo  le  tavole  elle  son 
messe,  le  vivande  elle  sono  imbandite,  ec.;  de'quaii  modi  di  favellare  non  man- 
cano esempi  ne'biioni  autori. 

{i-)nurlume,  tra  lume  e  bujo. 

(5)  Sapevate. 

(6)  Careggiare:  far  carezze,  ec.  V.  sopra.  ^ 
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Una  Ciciliana  maestrevolmente  tofjìie  ad  un  mercatante  ciò  che 
in  Palermo  ha  portato  :  il  quale,  sembiante  faccenda  d'esservi 
tornato  con  molla  più  mercalanzia  che  prima,  da  lei  accattali 
denari,  le  lascia  acqua  e  capecchio  (I). 

Quanto  la  novella  della  Reina  in  diversi  luoghi  facesse  le  donne 
ridere,  non  è  da  domandare.  Ninna  ve  n'era  a  cui  per  soperchio 
liso  non  fossero  dodici  volte  le  lagrime  venute  in  su  gli  occhi. 
Ma  poiché  ella  ehhe  fine,  Dioneo,  che  sapeva  che  a  lui  toccava  la 
volta  (2),  disse  ;  Graziose  donne,  manifesta  cosa  è  tanto  più  l'arti 
piacere  ,  quanto  più  sottile  artefice  è  per  quelle  artificiosamente 
beffato.  E  perciò,  quantunque  bellissime  cose  tutte  raccontate  ab- 
biate, io  intendo  di  raccontarne  una  tanto  più,  che  alcuna  altra 
dettane,  da  dovervi  aggradire,  quanto  colei  che  beffata  fu  era 
maggior  maestra  di  beffare  altrui,  che  alcuno  altro  beffalo  fosse 
di  quegli  o  di  quelle  che  avete  contale. 

Soleva  essere,  e  forse  che  ancora  oggi  è,  una  usanza  in  tutte 
le  terre  marine  che  hanno  porlo,  così  fatta,  che  tutti  i  merca- 
tanti, die  in  quelle  con  mercatanzie  capitano  (5)  faccendole  sca- 
ricare ,  tutte  in  un  fondaco,  il  quale  in  molli  luoghi  è  chiamato 
dogana,  tenuto  per  lo  comune  o  per  lo  signor  della  terra,  le  por- 
tano. E  quivi  dando  a  coloro  che  sopra  ciò  sono,  per  iscritto, 
tutta  la  mercatanzia  e  il  pregio  di  quella,  è  dato  per  li  detti  al 
mercatante  un  magarzzino  nel  quale  esso  la  sua  mercalanzia  ri- 
pone e  serralo  con  la  chiave,  e  li  delti  doganieri  poi  scrivono  in 
sul  libro  della  dogana,  a  ragione  del  mercatante,  tutta  la  sua  mer- 
catanzia, facccndosi  poi  del  lor  diritto  pagare  al  mercatante  o  per 
tutta  0  per  parte  della  mercatanzia  che  egli  della  dogana  traesse. 
E  da  questo  libro  della  dogana  assai  volle  s'informano  1  sensali  e 
della  qualità  e  della  quantità  delle  mercatanzie  che  vi  sono,  e  an- 
cora chi  sieno  i  mercatanti  che  l'hanno;  con  li  quali  poi  essi,  se- 
condo che  lor  cade  per  mano  ,  ragionano  di  cambi  ,  di  baratti  e 
di  vendile  e  d'alhi  spacci.  La  quale  usanza,  siccome  in  molti  altri 
luoghi,  era  in  Palermo  in  Cicilia,  dove  similmente  erano  e  ancor 

(1)  Questa  novella  è  assai  piuoresca,  e  le  arti  d'una  perfetta  cortigiana  vi  sono 
(lescrille  niaravigliosamenle,  non  meno  che  quelle  di  un  furbo  mercante. 

(:2)  Toccava  la  l'oJ^fl,  quantunque  sia  modo  di  dire  assai  stretto,  nondimeno, 
perclic  in  questo  libro  convien  tante  volte  variare  (juesta  sentenza,  si  dee  più 
tosto  lodjre  che  biasimale. 

(5)  Cnpiiare  per  arrivare,  giugnero,  venire  a   un  luogo  è  molto  della  lingua. 
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sono  assai  femiiio  del  corpo  bellissime,  ma  nimiche  delia  onestà. 
Le  quali,  da  chi  non  le  conosce,  sarebbono  e  son  tenute  grandi  e 
onestissime  donne.  Ed  essendo  (I)  non  a  radere  ('2),  ma  a  scor- 
ticare uomini  date  del  tulio,  come  un  mercatante  forestiere  vi 
veggono,  COSI  dal  libro  della  dogana  s'informano  di  ciò  che  egli 
v'ha  e  di  quanto  può  fare,  e  api)resso  con  lor  piacevoli  e  amorosi 
alti  e  con  parole  dolcissime  questi  colali  mercatanti  s'ingegnano 
d'adescare  e  di  trarre  nel  loro  amore  :  e  già  molti  ve  n'  hanno 
fratti,  a'  quali  buona  parte  della  lor  mercalanzia  hanno  delle 
mani  tratta,  e  d'assai  (3)  tutta;  e  di  quelli  vi  sono  stati  che  la 
mercalanzia  e  il  navilio  e  le  polpe  e  l'ossa  lasciate  v'hanno,  si  ha 
soavemente  la  barbiera  saputo  menare  il  rasojo.  Ora,  non  è  an- 
cora molto  tempo,  avvenne  che  quivi,  da' suoi  maestri  mandato, 
arrivò  un  giovane  nostro  fiorentino,  dello  Niccolò  da  Cignano,  come 
che  Salabaelto  fosse  chiamato,  con  tanti  panni  lani ,  che  alla 
fiera  di  Salerno  gli  erano  avanzali,  che  potevan  valere  un  cin- 
quecento fiorin  d'oro;  e,  dato  il  legaggio  (4)  di  quegli  a'  doga- 
nieri, gli  mise  in  un  magazzino,  e  ,  senza  mostrar  troppo  gran 
frolla  dello  spaccio,  s'  incomiiìciò  ad  andare  alcuna  volta  a  so- 
lazzo  per  la  terra.  Kd  essendo  egli  bianco  e  biondo  e  leggiadro 
molto,  e  standogli  ben  la  vita(ij),  avvenne  che  ima  di  queste  bar- 
biere, che  si  faceva  chiamare  madonna  Jancofiore  (G),  avendo  al- 
cuna cosa  sentita  de' fatti  suoi,  gli  pose  1' occhio  addosso.  Di  che 
egli,  accorgendosi,  eslimando  che  ella  fosse  una  gran  donna,  s'av- 
visò che  per  la  sua  bellezza  le  piacesse,  e  pensossi  di  volere  molto 
cautamente  menar  questo  amore:  e,  senza  dirne  cosa  alcuna  a 
persona,  incominciò  a  far  le  passale  dinanzi  alla  casa  di  costei.  La 
quale,  accortasene,  poiché  alquanti  dì  l'ebbe  ben  con  gli  occhi  ac- 
ceso, mostrando  ella  di  consumarsi  per  lui,  segretamente  gli  mandò 
una  sua  femina,  la  quale  oUimamenle  1'  arte  sapeva  del  ruffiane- 
simo.  La  quale,  quasi  con  le  lagrime  in  su  gli  occhi,  do|)o  molte  no- 
velle, gli  disse  che  egli  con  la  bellezza  e  con  la  piacevolezza  sua 
aveva  sì  la  sua  donna  presa,  che  ella  non  trovava  luogo  nò  dì  né 
notte  ;  e  perciò,  quando  a  lui  piacesse,  ella  disiderava  più  che  al- 

(1)  Essendo  date:  [lev  allendendo,  sludiaiifla ,  dando  opera:  avverlilo,  che  è 
modo  di  dir  assai  Lello  e  usato,  ed  lia  l'orma  dal  latino. 

('1)  Radere  per  metaf.,  cioè  cavar  da  dosso  i  danari  duslranienle  e  con  qiinlciie 
riguardo,  a  diilerenza  di  scoilicare,  clie  vale  trargli  senza  riguardo  e  senza  mi- 
sericordia. 

(5)  E  d'  assai,  A.  corresse  e  ad  assai. 

(i)  Legucjfjio:  inventario,  nota.*  La  nota,  la  lista  che  si  dà  a'do(fanieri.  \\\inni\ 

(5)  Cioè  essendo  diriilo  e  disposto  della  persona:  ove  avverti  vita  per  perso- 
na al  modo   lonihardo. 

[())  Uiancoliorc. 

il.  15 
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Ira  cosa  di  potersi  con  lui  ad  un  bagno  segretamente  trovare:  ed 
appresso  questo  ,  trattosi  uno  anello  dì  borsa,  da  parte  della  sua 
donna  gliele  donò.  Salabaolto,  udendo  questo,  fu  il  più  lieto  uomo 
che  mai  fosse,  e,  preso  l'anello  e  fregatoselo  agli  occhi  e  poi  ba- 
sciatolo  ,  sci  mise  in  dito,  e  rispuose  alla  buona  l'emina,  che,  se 
madonna  Jancoflore  l'amava,  che  ella  n'era  ben  cambiata,  perciò 
che  egli  amava  più  lei  che  la  sua  propria  vita,  e  che  egli  era  di- 
sposto d'andare  dovunque  a  lei  fosse  a  grado,  e  ad  ogni  ora.  Tor- 
nata adunque  la  messaggiera  alla  sua  donna  con  questa  risposta,  a 
Salabaetto  fu  a  mano  a  man  detto  a  qual  bagno  il  di  seguente,  pas- 
sato vespro,  la  dovesse  aspettare.  Il  quale,  senza  dirne  cosa  del 
mondo  a  persona,  prestamente  all'ora  impostagli  v'andò,  e  trovò  il 
bagno  per  la  donna  esser  preso.  Dove  egli  non  istetle  guari  che  due 
schiave  venner  cariche:  l' una  aveva  un  materasso  di  bambagia 
bello  e  grande  in  capo,  e  l'altra  un  grandissimo  paniere  pien  di 
cose:  e  steso  questo  materasso  In  una  camera  del  bagno  sopra  una 
lettiera,  vi  miser  su  un  pajo  di  lenzuola  sottilissime  listate  di  seta, 
e  poi  una  coltre  di  bucherarne  (1)  cipriana  bianchissima  con  due 
origlieli  lavorati  a  maraviglie  ("2).  Ed  appresso  questo,  spogliatesi 
ed  entrate  nel  bagno,  quello  tutto  lavarono  e  spazzarono  ottima- 
mente. Nò  stelle  guari  che  la  donna,  con  due  altre  schiave  ap- 
presso, al  bagno  venne.  Dove  ella,  come  prima  ebbe  agio,  fece  a 
Salabaetto  grandissima  festa,  e,  dopo  i  maggiori  sospiri  del  mondo, 
poiché  mollo  e  abbracciato  e  basciato  l'ebbe,  gli  disse:  Non  so 
chi  mi  s'avesse  a  questo  potuto  conducere  altro  che  tu  ;  tu  m'hai 
miso  (5)  lo  foco  air  arma  ,  Toscano  acanino  (4).  Appresso  a  que- 
sto, come  a  lei  piacque,  ignudi  amenduni  se  n'entrarono  nel  ba- 
gno, e  con  loro  due  delle  schiave.  Quivi,  senza  lasciargli  por  mano 

(1)  J3wc7ieranie,  sorla  ili  teki. 

(i)  R.  lesse  a  maraviglia. 

*  Piire  a  me  clie  a  maraviglia  in  forza  d'avverbio  nel  numero  del  più  non  ei 
possa  slare;  perciocché  gli  avserbj  eono  indeclinabili  di  lor  natura  :  e  con  tuUo 
ciò  hàiìno  a  meraviglie  luite  le  migliori  edizioni.  Laonde  io  inclino  piuUosto  a 
credere  che  questa  voce  dinoli  una  sorta  di  lavoro.  Chiamasi  muraviglia  una  spe- 
cie d'erba  con  foglie  di  assai  vaghi  colori:  quindi  lavorati  a  maraviglie  avrebbe 
potuto  forse  signifleare  che  sopra  quegli  origlieri  erano  bellissimi  ricami  di 
(jueste  maraviglie. 

{o^  *  ilesso  ha  la  slampa  del  27.  I  DejMUati,  i  quali  hanno  avuto  in  mano 
r  esemplare  che  s'era  adoperato  nella  della  stampa,  asseriscono  che  v'  era  miso: 
ma  essendo  quella  voce  parula  allo  stampatore  scorretta, egli  vi  fece  »»c«so,  non 
acccorgcndosi  che  il  Boccaccio  a  bello  studio  qui  contraffa  il  parlar  della  giovane 
siciliana. 

(4)  Modo  di  parlare  siciliano:  non  so  chi  mi  s'avesse  a  questo  potuto  con- 
durre altri  cìie  tu;  tu  vi' hai  messo  il  fuoco  all'  anima,  Toscano  lanino.  AcU' 
nino  par  che  vaglia  crMc/eie. 
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addosso  ad  alli'uì,  ella  medesima  con  sapone  moscolealo  (1)  e  con 
garofanalo  maravigliosamente  e  bene  tulio  lavò  Salabaelto  ;  edap- 
presso se  fece  e  lavare  e  slropicciare  alle  schiave.  E  fallo  questo, 
recaron  le  schiave  due  IchàuoIì  bianchissimi  e  sottili,  de' ((uali  ve- 
niva sì  grande  odor  di  rose,  che  ciò  che  v'ora  pareva  rose;  el'una 
inviluppò  nell'uno  Salabaelto  e  l'altra  ncU' altro  la  donna,  ed  in 
collo  levatigli,  amenduni  nel  lelto  fatto  ne  gli  portarono.  E  quivi, 
poiché  di  sudare  furono  restali  ,  dalle  schiave  fuor  di  que'  leii- 
zuoli  tratti,  rimasono  ignudi  negli  altri.  E  tratti  del  paniere  ori- 
canni  (2)  d'ariento  bellissimi  e  pieni  qual  d'acqua  rosa,  qual  d'acqua 
di  fior  d'aranci,  qual  d'acqua  di  fior  di  gelsomino  e  qual  d'acqua 
nanfa  (5),  tutti  costoro  di  queste  acque  spruzzarono  :  ed  appresso, 
tratte  fuori  scatole  di  confetti  e  preziosissimi  vini ,  alquanto  si 
confortarono.  A  Salabaelto  pareva  essere  in  paradiso,  e  mille  volte 
aveva  riguardala  costei,  la  quale  era  in  vero  bellissima,  e  cento 
anni  gli  pareva  ciascuna  ora  che  queste  schiave  se  n'andassero  e 
che  egli  nelle  braccia  di  costei  si  ritrovasse.  Le  quali,  poiché  per 
comandamento  della  donna,  lasciato  un  torchietto  acceso  nella  ca- 
mera, andate  se  ne  furon  fuori,  costei  abbracciò  Salabaelto  ed  egli 
lei,  e  con  grandissimo  piacer  di  Salabaelto,  al  quale  pareva  che 
costei  tutta  si  struggesse  per  suo  amore,  dimorarono  una  lunga 
ora.  i\Ia  poiché  tempo  parve  di  levarsi  alla  donna,  fatte  venire  le 
schiave,  si  vestirono,  e  un'altra  volta  bevendo  e  confettando  si 
riconfortarono  alquanto:  e  il  viso  e  le  mani  di  quelle  acque  odo- 
rifere lavatisi,  e  volendosi  partire,  disse  la  donna  a  Salabaelto; 
Quando  a  te  fosse  a  grado,  a  me  sarebbe  grandissima  grazia  che 
questa  sera  te  ne  venissi  a  cenare  e  ad  albergo    meco  (1).  Sala- 

(i)  3/oscoiea(o,  composto  con   muschio,  clic  ha  o;lore  di  muschio. 

'  L'Alunno,  nelle  Ricchezze  dellu  lingua  ituliana,  allega  questo  {kisso  alla  voce 
moscato,  avvertendo  tuttavia  che  ne'testi  antichi  si  legge  moscoleuto;  e  par  che 
confessi  ancor  egli  aver  cosi  scritto  il  Boccaccio,  giacché  indi  soggiugne  essersi 
c«si  dwlto  «  per  conlruflare  il  ciciljano  ,  che  toscanamente  avrebbe  detto  mo- 
»   scalo  » . 

(2)  Oricanno  :  picciol  vasetto  e  di  stretta   bocca  per  tenervi  l'acque  odorifere. 

(3)  Nanfa.  In  alcuni  testi  a  penna  iruovo  d'  angioli  ove  ora  dice  nanfa,  ed  al- 
tri ho  veduto  che  dicono  qual  d'acqua  di  fior  d'  arancio  nanfa,  ilusc.  Il  Voca- 
bolario alla  voce  nanfa  dice:  aggiunto  d' acipja  odorifera.  '  E  il  iMenagio  avverte, 
nelle  Origini  della  lingua  italiana,  che  acqua  naìifa  si  dice  in  Lombardia  a 
quella  di  ilor  d'aranci  che  si  chiama  lanfa  in  Toscana. 

(4)  •  Osservisi  non  essere  affatto  vero  che  con  Ja  jiarticoia  copulativa  e  si  debba 
congiunger  l'una  parte  dell'orazione  con  l'altra  della  slessa  natura,  senza  poter 
fare  allramenle:  qui  essa  congiunge  cenare  con  albergo,  vaie  a  dire  un  nome 
con  un  verbo,  parti  del  discorso  di  natura  diversa;  mcnlre,  giiisla  la  regola, si 
sarebbe  dovuto  dire  o  a  cenare  e  ad  albergare  o  a  cena  e  ad  albergo.  Non  è 
tuttavia  lecito  dipartirsi  dalla  detta   regola   sempre  che  si  vuole,  ma  solo  nel 
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haello,  il  qua!  già  e  della  bellezza  e  delia  orlilìciosa  piacevolezza 
di  cosici  era  preso,  credendosi  ferniamcnlc  da  lei  essere,  come  il 
cuor  del  corpo,  amalo,  rispose:  Madonna,  ogni  vostro  piacere  m'è 
sonimamonlc  a  grado;  e  perciò  e  istascra  e  sempre,  intendo  di  far 
quello  che  vi  piacerà  e  che  per  voi  mi  Cìa  comandato.  Tornata- 
sene adunque  la  donna  a  casa,  e  fa'ta  bene  di  sue  robe  e  di  suoi 
arnesi  ornar  la  camera  sua  e  fallo  splendidamente  fai-  da  cena, 
aspellò  Salabaetto.  Il  quale,  come  alquanto  fu  fallo  oscuro,  là  ^e 
n'andò,  e  lìelamente  i-icevulo,  con  gran  festa  e  ben  servito  cenò. 
Poi  nella  camera  cnlratisene,  sentì  quivi  maraviglioso  odore  di 
legno  aloè,  e  d'uccellelli  cipriani  vide  il  letto  riccbissimo  e  molle 
l)elle  robe  su  per  le  stanghe.  Le  quali  cose  tulle  insieme,  e  cia- 
scuna per  sé,  gli  fecero  slimare  costei  dovere  essere  una  grande 
e  ricca  donna  (l)*  E  quanliinquc  in  contrario  avesse  della  vita  di 
lei  udito  bucinare  (2),  per  cosa  del  mondo  noi  voleva  credere;  e, 
se  purè  alquanlo  ne  credeva  lei  già  alcuno  aver  beiTato,  per  cosa 
del  mondo  non  poteva  credere  questo  dovere  a  lui  intervenire. 
Egli  giacque  con  grandissimo  piacere  la  notte  con  esso  lei,  sem- 
pre più  accendendosi.  Venula  ìa  mattina,  ella  gli  cinse  una  bella 
e  leggiadra  cinturella  d'argento  con  una  bella  borsa,  e  si  gli  dis- 
se :  Saiabaelto  mio  dolce  ,  io  mi  ti  raccomando  ;  e  cosi  come  la 
persona  ràia  è  al  piacer  tuo,  così  è  ciò  che  ci  è,  e  ciò  che  per 
me  si  può  è  allo  comando  luio  (5).  Salabaelto,  lieto,  abbracciatala 
e  bascialala,  s'uscì  di  casa  di  costei,  e  venncsene  dove  usavano 
gli  altri  mercatanti  Ed  usando  una  volta  ed  altra  con  costei, 
senza  costargli  cosa  del  mondo,  ed  ogni  ora  più  invescandosi, 
avvenne  che  egli  vendè  i  panni  suoi  a  contanti,  e  guadagnonne 
bene.  Il  che  la  donna,  non  da  lui,  ma  da  altrui  sentì  incontanente. 
Ed  essendo  Salabaetlo  da  lei  andato    una  sera,    costei  incominciò 

i-aso  che  !e  due  cose  congiunte  da  fiuesta  particola  sieno  su'uordinnte  ambedue 
ad  un  verbo  che  !e  possa  ricevere  tanto  nell'uno  quanto  nel!'  altro  modo.  Polen- 
do ricevere  il  verbo  venire  indiflerentemente  o  il  nome  o  l'infinito  del  verbo  co! 
segno  del  terzo  caso,  e  dicendosi  egualmente  bene  e  venire  a  cenare  e  ad  ulher- 
gare,  evenire  a  cena  e  ad  albercfo,  in  qtieslo  caso  si  j^uò  nictiere  l'una  delle 
due  cose  nell'  un  modo  e  1'  altra  nell'altro. 

(1)  *  Nella  quinta  novella  della  giornata  seconda  aveva  detto  il  Boccaccio  che 
Andreuccio,  entralo  nella  casa  della  giovane  siciliana,  se  n'andò  con  lei  nella 
camera,  «  la  quale  di  rose,  di  fiori  d'aranci  e  d'altri  odori  tutta  oliva  ;  là  dove 
«  egli  un  bellissimo  Ictio  incortinato  e  molle  robe  su  per  le  stanghe,  secondo  il 
«  costume  di  là,  ed  altri  assai  belli  e  ricchi  arnesi  vide;  per  le  quali  cose, 
<  siccome  nuovo,  fermamente  credette  lei  dovere  essere  non  nien  che  gran  don- 
«  na  » .  Osservisi  come  l'autore  in  an>bidue  questi  luoghi  dice  quasi  le  stesse 
cose  e  le  divisa  e  ordina  alio  stesso  modo. 

("2')  Buiincre:  andar  dicendo  risorvatamenle. 

(3)   Tkìo,  sicilianamente:  a?  ino-  comv.ndo. 


NOVELLA    X.  183 

a  cianciare  ed  a  ruzzare  con  lui,  a  basciaiio  ed  abbracciarlo,  mo- 
strandosi SI  forte  di  lui  infiammala,  che  pareva  che  ella  gli  dovesse 
d'amor  morir  nelle  braccia  ;  e  volevagli  pur  donare  due  bellis- 
simi nappi  d'argento  che  ella  aveva;  li  quali  Salubaelto  non  voleva 
lòire,  siccome  colui  che  da  lei  tra  una  volta  ed  altra  aveva  avuto 
quello  che  valeva  ben  trenta  fiorin  d'oro,  senza  aver  potuto  fare 
che  ella  da  lui  jirendesse  tanto  che  valesse  un  grosso.  Alla  (ine, 
avendoi  costei  bene  acceso  col  mostrar  sé  accesa  e  liberale  ,  una. 
delle  sue  schiave,  siccome  ella  aveva  oidinato,  la  chiamò  :  per  che 
ella,  u^.ita  della  caiucra,  e  slata  alquanto,  tornò  dentro  piagnendo, 
e  sopra  il  letto  gittalasi  boccone,  cominciò  a  fare  il  più  doloroso  la- 
mento che  mai  facesse  fenjina.  Salabaelto,  maravigliandosi,  la  si 
recò  in  braccio,  e  cominciò  a  piagner  con  lei,  e  a  dire:  Deh,  cuor 
del  corpo  mio,  che  avete  voi  così  subitamente?  che  è  la  cagione 
di  questo  dolore?  deh,  ditemelo,  anima  mia.  Poiché  la  donna  s'ebbe 
assai  fatta  pregare,  ed  ella  disse:  Oimc,  signor  mio  dolce,  io  non 
so  né  che  mi  far  né  che  mi  dire.  Io  ho  testé  ricevute  lettere  da 
Messina,  e  scrivemi  mio  fratello  che,  se  io  dovessi  vendere  e  im- 
pegnare ciò  che  ci  é,  che  seiìza  alcun  fallo  io  gli  abbia  fra  qui  e 
otto  dì  mandali  mille  fiorin  d'oro,  se  non  che  gli  sarà  tagliata  la 
testa  :  e  io  non  so  quello  che  io  mi  debba  fare,  che  io  gli  possa 
così  prestamente  avere:  che  se  io  avessi  spazio  pur  quindici  dì, 
io  troverei  modo  da  civirno  (!)  d'alcun  luogo  donile  io  ne  debbo 
avere  molti  più,  o  io  venderei  alcuna  delie  nostre  possessioni  ;  ma 
non  potendo,  io  \orrei  esser  morta  prima  che  quelia  mala  novella 
mi  venisse.  E  detto  questo,  forte  mostrandosi  tiibolata,  non  re- 
stava di  piagnere.  Salabaelto,  al  quale  l'amorose  fiamme  avevan 
gran  parte  del  debito  conoscimento  lolto,  credendo  quelle  veris- 
mi) Ciujr?,  procacciare,  [ìrovveiiere. 

*  Gli  ediloii  del  27  e  (pie'  del  75  leggono  d'accivinie;  il  Sulvinli  da  cii'trne< 
jìeiclic  tro\ò  cosi  scrino  neil' otiinio  testo;  e  in  quello  ed' egli  eiiiarna  il  se- 
eonJo,  dciciviriie  liiU'  insieme,  die  si  può  lea^iTe  neli'un  modo  e  nell'altro,  L'A- 
lunno arreca  (juesto  passo  alia  voce  acvivìre,  e  dice  che  «  iiccivire  è  voce  mer- 
»  cantesco-genovese,  e  vale  trovar  con  fretta,  prendere  o  dare  a  cambio  denari 
"  0  altro  e  tenerli  sa  li  cambi  infino  a  tanto  clie  sono  pagali  ».  Jla  egli  è  certo 
i:Ue  accivire  ò  voce  pretta  toscana,  leggendovisi  e  in  Giovonni  Villani  e  nelle 
cento  Novelle  antiche  dell'edizione  dei  i'ò7'2  (clié  in  f|uella  del  Ij'iS  non  si 
trova).  Bene  vero  che  l'uno  e  l'altro  di  questi  due  verbi  infin  dal  tempo  di 
iU-migio  Fiorentino  erano  iti  tanto  in  disuso,  che  in  una  delle  postille  da  lui 
laile  alle  istorie  di  Giovanni  Villani  (edizione  di  Venezia,  (539,  lib.  U,  cip. 
91)  si  legge:  tcivivtt,se  non  è  scorrezione  di  testo,  non  so  quel  che  si  voglia 
dire  i;  e  il  Salviali  dichiara  ancor  egli  che  alle  orecchie  de' moderni  si  l'uno 
the  l'akro  di  questi  vocaboli  s'appre^enta  nuovo  eguaìmcnie.  E  da  ciò  è  avve- 
nuto, credo  io,  che  in  mohe  edizioni  del  Decameron  in  luogo  di  civtrne  o  ac- 
civirne  s'è  fatto  iwerne. 
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sime  lagrime,  e  le  parole  ancor  più  vere,  disse  :  Madonna,  io  non 
\'i  potrei  servile  di  mille,  ma  di  cinquecento  fìorin  d'oro  sì  bene, 
dove  voi  crediate  potermcgli  rendere  di  qui  a  quindici  di:  e  que- 
sta è  vostra  ventura,  che  pure  jeri  mi  vennero  venduti  i  panni 
miei;  che,  se  così  non  fosse,  io  non  vi  potrei  prestare  un  grosso. 
Olmo,  disse  la  donna,  dunque  hai  tu  patito  disagio  di  denari?  oh 
perchè  non  me  ne  richiedevi  tu?  perchè  io  non  abbia  mille,  io 
ne  aveva  ben  cento  e  anche  dugento  da  darti.  Tu  m'  hai  tolta 
tutta  la  baldanza  da  dovere  da  te  ricevere  il  servigio  che  tu  mi 
profTeri.  Salabaelto,  vie  più  che  preso  da  queste  parole,  disse: 
Madonna,  per  questo  non  voglio  io  che  voi  lasciate;  che,  se  fosse 
così  bisogno  a  me,  come  egli  fa  a  voi  ,  io  v'avrei  ben  richesta. 
Oìmè,  disse  la  donna,  Salabactto  mio,  ben  conosco  che  il  tuo  è 
vero  e  perfetto  amore  verso  di  me,  quando,  senza  aspettar  d'es- 
ser richesto,  di  così  gran  quantità  di  moneta  in  così  fatto  biso- 
gno liberamente  mi  sovvieni.  E  per  certo  io  era  tutta  tua  senza 
questo,  e  con  questo  sarò  molto  maggiormente;  né  sarà  mai  che 
io  non  riconosca  da  te  la  testa  di  mio  fratello.  Jla  sallo  Iddio  che 
io  mal  volenticr  gli  prendo  ,  considerando  che  tu  se'  un  merca- 
tante, e  i  mercatanti  fanno  co' denari  tutti  i  fatti  loro  :  ma,  per- 
ciò che  il  bisogno  mi  stringe,  e  ho  ferma  speranza  di  tosto  ren- 
dergliti,  io  pur  gli  prenderò;  e  per  l'avanzo,  se  più  presta  via 
non  troverò,  impegnerò  tulle  queste  mie  cose  (1):  e  così  detto, 
l^grimando,  sopra  il  viso  di  Salabactto  si  lasciò  cadere.  Salabaello 
la  cominciò  a  confortare:  e  slato  la  notte  con  lei,  per  mostrarsi 
bene  libéralissimo  suo  servidore,  senza  alcuna  richesta  di  lei  aspel- 
lare, le  portò  cinquecento  be'llorin  d'oro;  li  quali  ella,  ridendo 
col  cuore  e  piagnendo  con  gli  occhi,  prese,  attenendosene  (2)  Sa- 
labactto alla  sua  semplice  promessione.  Come  la  donna  ebbe  i  de- 
nari,  così  s'incominciarono  le 'udizioni  (5)  a  mutare;  e,  dove 
prima  era  libera  l'andata  alla  donna  ogni  volta  che  a    Salabaelto 

(1)*  Alcuni  testi  hanno  cuse,  non  aceoncianieiile ,  secondo  il  Salviull:  che 
r  impegnare  le  case  far  cosa,  dic'cgli,  troppo  lun(ja.  Avverte  inoltre  che  nel  le- 
sto Mannelli  non  apparisce  ben  chiaro  qua!  sia  di  (Hiesle  due  voci, 

(2)  Attenere  più  volle  di  sojra  s'è  \\o\ai\o  ^^'v  osservare.  Attenendosene  i[\xi 
vale  standosene,  fidandosene. 

(5)  Le  'ndizioni:  R.  e  G.  lessero  condizioni,  e  mal  lessero,  togliendo  molta 
grazia  alla  metaforica  espressione  dell'originale.  /nc/«2ìOwi  qui  significano  tutte 
le  volte  che  a  Salabaelto  era  permesso  entrare  nella  casa  della  donna. 

*  L'Alunno  dice  che  ne'  huoni  testi  antichi  si  legge  condizioni;  ma  i  Depu- 
tali ci  assicurano  che  i  migliori  libri  hanno  indizioni:  e  certo  così  si  trova 
anche  nell'edizione  del  27.  Questo  termine  esprime  distinzione  di  tempo  ed  usa- 
vasi  da'  notai  alla  testa  delle  scritture  ch'essi  rogavano.  L'autore  l'adopera  qui 
in  ischerzo,  e  (come  osservano  i  Deputati)  con  molla  vivacità  e  grazia. 
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ora  in  piacere  ,  cosi  incomlnciaroii  poi  a  sopravvenire  delle  ca- 
gioni per  le  quali  non  gli  veniva  delle  sette  volte  1'  una  fatto  il 
potervi  entrare,  nò  quel  viso  nò  quelle  carezze  né  quelle  feste 
più  gli  eran  fatte  clie  piima.  E  passato  d'  un  mese  e  di  due  il 
termine,  non  che  venuto,  al  quale  i  suoi  danari  riaver  dovca,  ri- 
chiedendogli, gli  craii  date  parole  in  pagamento.  Laonde,  avveden- 
dosi Salahaetto  dell'arte  della  malvagia  fcmina,  e  del  suo  poco 
senno,  e  conoscendo  che  di  lei  ninna  cosa  più,  che  le  si  piaces- 
se (I),  di  questo  poteva  dire,  siccome  colui  che  di  ciò  non  aveva 
nò  scritta  né  leslimonio,  e  vergognandosi  di  rammaricarsene  con 
alcuno,  sì  perché  n'era  stato  fatto  avveduto  dinanzi  e  sì  per  le 
beffe  le  quali  meritamente  della  sua  bestialità  n'  aspettava  ,  do- 
lente oltre  modo,  seco  medesimo  la  sua  sciocchezza  piagnea.  E 
avendo  da' suoi  maestri  più  lettere  avute  che  egli  quegli  denari 
cambiasse  e  niandassegli  loro,  acciò  che,  non  faccendolo  egli, 
quivi  non  fosse  il  suo  difetto  scoperto,  diliberò  di  partirsi  :  e  in 
su  un  legnctlo  montato,  non  a  Pisa,  come  dovea,  ma  a  Napoli  se 
ne  venne.  Era  quivi  in  quei  tempi  nostro  compar(2)  J'ielro  dello 
Canigiano  trasorier  di  madama  la 'mperadrice  di  Costantinopoli, 
uomo  di  grande  intelletto  e  di  sottile  ingegno,  grandissimo  amico 
e  di  Salabaelto  e  de' suoi;  col  quale,  siccome  con  discretissimo 
uomo,  dopo  alcun  giorno  Salahaetto  dolendosi  ,  raccontò  ciò  che 
fatto  aveva  e  il  suo  misero  accidente,  e  domandogli  ajuto  e  con- 
siglio in  fare  che  esso  quivi  potesse  sostentar  la  sua  vita  ,  affer- 
mando che  mai  a  Firenze  non  intendeva  di  ritornare,  li  Canigiano, 
dolente  di  queste  cose,  disse:  Male  hai  fallo;  mal  ti  se' portato; 
male  hai  i  tuoi  maestri  ubbiditi  ;  troppi  denari  ad  un  tratto  hai 
spesi  in  dolcitudine:  ma  che?  (5)  fatto  è:  vuoisi  vedere  altro  (i). 

(1)  iN'tìmo  cosa  che  f/li  giovasse  hanno  alcuni  testi    A.  non  islani})ò  !a  si. 

(-2)  Messer  Giacomo  Giglio  (dice  il  Ruscelli),  giovane  molto  diligente  in  aver 
cose  rare  e  pregiale,  mi  mostrò  un  suo  Boecaceio  stampalo,  ma  da  molti  anni, 
ed  in  molti  luoghi  racconcio  con  la  penna  da  persona  che  mostrava  d'avere 
dottrina  e  giudicio,  ove  in  questo  luogo  era  scrino:  un  nostro  citladino  chia- 
malo Pietro  ec:  e  per  certo  io  giurerei  che  cosi  scrivesse  il  lìoccaccio.  Le  pa- 
ro\c  nostro  campar  ([m  non  hanno  che  fare,  non  essendo  verisimile  che  colui 
fosse  conifar  di  (]uesli  che  recitavano  le  novelle.  Il  Ruscelli  però  non  sapeva 
(cosi  Rolli)  che  fra  i  Napoletani  \'è  l'uso  di  darsi  l'un  all'altro,  per  titolo  ami- 
ciievole  il  nome  di  compare,  li  Boccaccio,  mollo  leggiadramente,  suole  toccare  di 
passaggio  alcuni  tratti  de'  costumi  più  noli  delle  nazioni  di  coloro  di  cui  parla 
o  che  son  fatti  parlare.  Salabaelto  l'i-a  fiorentino,  e  il  Novellante  della  brigata, 
per  gratitudine  ad  un  napoletano  benefattore  d'uno  di  lor  nazione,  dà  come  a 
nome  di   tutti,   l'amichevole  titolo  di   nostro  compare. 

(5)  Nel   lesto  Mannelli  da  che,  ma  il  da  è  stato  aggiunto  da  mano  moderna. 

(*i)  *  iMaraviglioso  scrittore  è  il  Boccaccio  in  f|ualsivoglia  sorta  di  stile.  Osser- 
visi questo  bellissimo  esempio  di  slil  conciso.  Parti  egli  che  il  Davanzali  avrebbe 
potuto  ristrignere  più  cose  di  queste  in  sì  poche  parole? 
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E,  siccome  avvechito  uomo,  prestamente  ebbe  pensalo  quello  che 
era  da  fare,  e  a  Salabaclto  il  disse.  Al  quaie  piacendo  il  l'alio,  si 
mise  in  avventura  di  volerlo  seguire:  e  avendo  alcun  dcnajo,  e  il 
Canigiano  avendonegli  alquanti  prestali,  fece  molle  balle  ben  le- 
gate e  ben  magliaie  (1)  :  e  comperate  da  venti  bolli  da  olio,  ed 
empiutele  e  caricalo  ogni  cosa,  se  ne  tornò  in  Palermo:  e  il  le- 
gaggio  dello  balle  dato  a' doganieri ,  e  similmente  il  costo  delle 
bolli  ,  e  fallo  ogni  cosa  scrivere  a  sua  ragione  ,  quelle  mise  ne' 
magazzini,  dicendo  che,  inlino  clic  altra  morcatanzia,  la  quale  egli 
aspettava,  non  veniva,  quelle  non  voleva  toccare.  Jancofiorc,  avendo 
sentito  questo,  e  udendo  che  ben  duomilia  fiorin  d'oro  valeva,  o 
più,  quello  che  al  presente  aveva  recalo,  senza  quello  che  egli 
aspettava,  che  valeva  più  di  Iremilia,  parendole  aver  tiralo  a  po- 
chi, pensò  di  risliluirgli  i  cinquecento  ,  per  potere  avere  la  mag- 
gior parie  de'  cinquemila  (2),  e  mandò  per  lui.  Salabaclto,  dive- 
nuto malizioso,  v'andò.  Al  quale  ella,  faccende  vista  di  niente  sa- 
pere dj  ciò  che  recalo  s'avesse,  fece  maravigliosa  festa,  e  disse: 
Ecco,  se  tu  fossi  (5)  crucciato  meco,  perchè  io  non  ti  rende' (4) 
così  al  termine  i  tuoi  denari.  Salabaetto  cominciò  a  ridere,  e 
disse:  Madonna,  nel  vero  egli  mi  dispiacque  bene  un  poco,  sic- 

(i)  *  Magliaie.  L'Alunno  spiega  baltule  con  mnglie;  ma  io  credo  ch'ei^Ii  erri. 
McKjViato  non  deriva  da  maglio,  ma  da  maglia,  ed  è  la  àleisa  cosa  clic  amma- 
glialo, dal  verbo  ammagliare,  che  significa  legar  le  balle  delie  mcrcatanzie  in 
^uisa  che  la  legatura  ne  formi   intorno  quasi   una  rete. 

(2)  *  Ciìiquemilia,  l'edizione  del  27. 

(3)  Se  tu  fossi:  A.  e  R.  se  lu  forse,  avverti  se  per  sei,  cht  dovrebbesi  aposlro- 
l'are  in  tal  caso:  se\  Questa  n'è  la  vera  leiinra,  e  non  so  perchè  i  Deputali  leg- 
gessero se'  lu  fossi,  th'è  lo  stesso  che  leggere  sei  tu  fossi.  Uolli. 

*  Se'  tu  fossi  è  uno  sproposito  si  besiiale  che  maravigliomi  come  il  Rolli 
abbia  potuto  darsi  a  credere  che  cosi  leggessero  i  Deputali,  e  non  s'avvedesse 
essere  questo  nella  edizione  del  73  un  jiretto  errore  di  slampa.  S'egli  si  fosse 
preso  il  pensiero  di  leggere  il  loro  Avverlimenlo  sopra  questo  luogo,  avrebbe 
veduto  ch'essi  furono  anzi  sostenitori  dell'antica  lezione  Ecco  se  lu  fossi  ec  , 
assicurandoci  the  cosi  h-.inno  i  più  autorevoli  lesti,  e  mostrando  con  esempi  d'al- 
tri scrittori  e  toscani  e  Ialini  quaisto  sien  naturali  in  simili  casi  (juesti  par- 
lari roui  e  quanto  essi  tornino  bene.  Jancoiiore  non  avea  terminato  il  suo  r.sgio- 
nare,  e  il  lettore  dee  immaginarsi  ch'ella  avrebbe  soggiunto  io  san  presta  a 
sorff/ìsfajti  e  delle  anche  altre  cose  in  sua  scusa,  «quando  Salabaetto  ridendo 
»  (dicono  i  Deputali)  le  lagliò  astutamente  le  parole,  mostrando  o  di  non  ne 
»  tener  conto  o  di  non  si  essere  accorto  dello  inganno  ili  lei,  per  poter  meglio 
»  pervenire  al  conceputo  line  ».  Jla  qualche  imperito,  perchè  non  s'avvidedell'ar- 
tiGzio  usato  qui  dal  Boccaccio,  non  parendo  a  lui  che  così  stesse  bene,  mutò  di 
suo  arbitrio,  e,  per  renderne  il  senso  più  piano,  ne  guastò  la  bellezza.  E  v'ha 
tuttavia  chi  approva  mutamenti  di  questa  fatta;  e  tu  odi  dirli:  questa  n'è  la 
veni  lellura. 

{i)  Rende'  per  rendei  toscaiiaineule  detto. 
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come  a  colui  che  mi  trarrci  il  cuor  per  darlovi ,  se  io  credessi 
piacervene  ;  ma  io  voglio  che  voi  udiate  come  io  son  crucciato 
con  voi.  Egli  è  lauto  e  tale  l'amor  che  io  vi  porlo,  che  io  ho  fallo 
vendere  la  maggior  parie  delle  mie  possessioni,  e  ho  al  presc«te 
recata  qui  tanta  mercalanzia  che  vale  olire  a  duomilia  fiorini,  e 
aspettone  di  Ponciite  lauta  che  varrà  olire  a  tremilia ,  e  intendo 
(li  fare  in  questa  terra  un  fondaco  e  di  starmi  qui,  per  esservi 
sempre  presso,  parendomi  meglio  slare  del  vostro  amore,  che  io 
creda  che  sica  alcuno  (I)  innamotalo  del  suo.  A  cui  la  donna 
disse:  Vedi,  Salahaelto,  ogni  tuo  acconcio  mi  piace  forte,  siccome 
di  quello  di  colui  il  quale  io  amo  più  che  la  vila  mia,  e  piacemi 
forte  che  tu  con  intendimento  (2)  di  starci  tornalo  sii ,  però  che 
spero  d'avere  ancoia  assai  di  buon  tempo  con  tcco;  ma  io  mi  li 
voglio  un  poco  scusare  (5)  che  di  quei  tempi,  che  tu  le  n'anda- 
sti ,  alcune  volle  ci  volesti  venire  e  non  potesti,  e  alcune  ci  ve- 
nisti e  non  fosti  così  lietamente  veduto  come  solevi;  e  olire  a 
questo,  di  ciò  che  io  al  termine  promesso  non  ti  rende'  i  tuoi  de- 
nari. Tu  dei  sapere  che  io  era  allora  in  grandissimo  dolore  e  in 
grandissima  afdizione;  e  ehi  è  in  così  falla  dis|ìOsizione,  quan- 
tunque egli  ami  mollo  altrui ,  non  gli  può  far  così  buon  viso  né 
attende  tuttavia  a  lui  come  colui  vorrebbe:  e  appresso  dèi  sa- 
pere ch'egli  è  molto  malagevole  ad  una  donna  il  poter  trovar  mille 
iìorin  d'oro,  e  sonci  tulio  il  dì  delle  delle  bugie  e  non  c'è  aite- 
nulo  quello  che  ci  è  promesso,  e  per  questo  conviene  che  noi  al- 
tresì mentiamo  altrui;  e  di  quinci  venne,  e  non  da  altro  difetto, 
che  io  i  tuoi  denari  non  li  rendei  :  ma  io  gli  ebbi  poco  appresso 
la  tua  partita:  e,  se  io  avessi  sapulo  dove  mandargli  {ij ,  abbi 
per  cerio  che  io  te  gli  avrei  mandali  ;  ma  ,  perchè  saputo  non 
riio,  te  gli  ho  guardati.  E  fattasi  venire  una  borsa,  dove  erano 
quegli  medesimi  che  esso  portali  l'avea ,  gliele  pose  in  mano,  e 
disse:  Annovera  s' e' son  cinquecento.  SalabacUo  non  fu  mai  sì 
lieto;  e  annoveratigli  e  trovatigli  cinquecento  e  ripostigli,  disse: 
.Madonna,  io  conosco  che  voi  dite  vero,  ma  voi  n'avete  fatto  as- 
sai :  e  dicovi  che  per  questo  e  per  Io  amore  che  io  vi  porto,  voi 
non  ne  vorreste  da  me  per  niun  vostro  bisogno  quella  quantità 
che  io  potessi   fare  (a),  che  io  non  \e  ne  servissi;  e,  come  io  ci 

(1)  *  Mannulli  che  sliu  alcuno:  la  stanij);ì  del  27  che  sten  alcuno  altro, 

{'!)  Iiilendimenlo  ((ui   vale  disegno,  inleiizione,  projjoni mento. 

(5)  *  Qui  Jancoliore  ripiglia  il  discorso  che  (tome  avevano  giudiziosamente 
osservalo  i  Ijeputali)  le  eia  stalo  inlerrotlo  da  SalaLaello. 

(4)  *  Mandar gìiti,  la  edizione  del  27. 

(o)  Avveiii  (|ui  fare  per  raccorre,  trovare,  avere. 

*  Osservisi  ionie,  parlandosi  di  danari,  usasi  mollo  bene  fare  per  raccorre;  ma 
non  gii  parlandosi  d'altre  cose.  Onde  non  dirò  far  medaglie,  far  libri,  far  qua- 
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sarò  acconcio,  voi  ne  potrete  essere  alla  pruova.  E  in  questa  guisa 
reintegralo  con  lei  l'amore  in  parole,  rincominciò  Salabaello  vez- 
zatamcnlc  (1)  ad  usare  con  lei,  ed  ella  a  fargli  i  maggior  piaceri 
e  i  maggiori  onori  del  mondo  e  a  mostrargli  il  maggiore  amore. 
Ma  Salahactto,  volendo  col  suo  inganno  punire  lo  'nganno  di  lei, 
avendogli  ella  il  di  (2)  mandato  che  egli  a  cena  e  ad  albergo  con 
lei  andasse,  v'andò  tanto  malinconoso  e  tanto  tristo,  che  egli  pa- 
reva che  volesse  morire.  Jancotiore,  abbracciandolo  e  basciandolo, 
lo  incominciò  a  domandare  perché  egli  questa  malinconia  aveva. 
Egli,  poiché  una  buona  pezza  s'ebbe  falto  pregare,  disse:  lo  son 
diserto  ,  perciò  che  il  legno,  sopra  il  quale  è  la  mercatanzia  che 
io  aspettava,  è  stalo  preso  da'  corsari  di  Monaco,  e  riscattasi  die- 
cimilia  fiorin  d'oro,  de' quali  ne  tocca  a  pagare  a  me  mille,  e  io 
non  ho  un  denajo,  perciò  che  li  cinquecento  che  mi  rendesti  in- 
contanente mandai  a  Napoli  ad  investire  in  tele  per  far  venir  qui  : 
e,  se  io  vorrò  al  presente  vendere  la  mercatanzia  la  quale  ho 
qui,  perciò  che  non  è  tempo,  appena  che  io  ahbia  delle  due  der- 
rate (5)  un  denajo;  e  io  non  ci  sono  si  ancora  conosciuto,  che  io 
ci  trovassi  chi  di  questo  mi  sovvenisse,  e  perciò  io  non  so  che  mi  fare 
uè  che  mi  dire:  e,  se  io  non  mando  tosto  i  denari,  la  mercatanzia  ne 
fia  portata  a  Monaco,  e  non  ne  riavrò  mai  nulla.  La  donna,  forte 
crucciosa  di  questo,  siccome  colei  alla  quale  tutto  il  (4)    pareva 

dri  (die  significIiereLbe  lutruhro)  ma  raccor  medaglie,  raccor  libri,  raaorre 
quadri,  ec. 

(1)  Vez^ofnmente,  piacevolmente. 

(2)  Alcuni   testi   hanno  un  dì. 

(5)  Cioè  delle  due  sorti  di  mercatanzia,  clie  erano  le  balle  delle  robe  e  le 
botti  dell'olio. 

{i)  Vi.  tutto  fcireva.  G.  tulli  li.  Par  \eramenle  che  il  pronome  il  vi  sia  su- 
perfluo: mia  regola  però  è,  e  doverosa  regola  d'un  editore,  il  non  dover  to- 
gliere o  aggiugnere  cosa  alcuna  al  testo,  quando  possa  rendersi  chiaro  ed  or- 
dinato con  tutte  le  sue  medesime  parti  componenti,  ed  appunto  in  questo  caso 
basta  supporre  (come  talvolta  accade  nella  stampa)  una  posposizione ,  e  la  parte 
del  periodo  ne  diverrà  regolalissima:  leggi  dunque  alla  quale  il  tutto  -pareva 
perdere,  e  cosi  il  diventa  articolo  elegantissimo.  Rolli. 

*  Certo  alcune  di  queste  jiosposizioni  sono  possibili  nella  stampa;  ma  qui 
trattasi  di  testi  a  penna;  e  i  più  antichi  hanno  uniformemente  ttitto  il  pareva 
/'«rdeie.  1  Deputali  e  il  Salviati  hanno  ritenuta  (|uesla  lezione,  siccome  aveano 
fatto  gli  editori  del  27:  e,  se  ne  avessero  trovalo  discrepante  alcun  de' migliori 
libri  a  penna,  non  avrebbono  certamente  lasciato  di  avvertirne  il  lettore,  che 
(juesto  era  il  loro  stile.  ^Hw  quale  il  tutto  pareva  perdere  sìgnìùcù  che  pareva 
a  coJei  di  aver  a  perdere  e  le  robe  ch'erano  pervenute  nella  dogana  e  quelle  al- 
tresì che  Salabaello  dicea  di  volere  riscattar  da' corsari:  laddove  con  quel  fwMo 
il  pareva  perdere  vuol  dire  il  Boccaccio  che  le  pareva  perdere  proprio  lui  e  per 
conseguente  anche  il  fondaco  ch'egli  le  avea  data  speranza  di  fare  in  quella 
terra  ,e  cel  fondaco'lutlo  ciò  che  Salabaello  avea,  e   che   fosse   giammai  per 


NOVELLA    X.  iOS 

perdere,  avvisando  che  modo  ella  dovesse  tenere,  acciò  che  a  Mo- 
naco non  andasse,  disse:  Dio  il  sa  che  ben  me  ne  inciesce  per 
tuo  amore;  ma  che  giova  il  tribolarsene  tanto?  se  io  avessi  que- 
sti denari,  sallo  Iddio  che  io  gli  li  presterrei  incontanente,  ma  io 
non  gli  ho.  É  il  vero  che  egli  ci  è  alcuna  persona,  il  quale  (1) 
l'altr'ieri  mi  servi  de'  cinquecento  che  mi  mancavano,  ma  grossa 
usura  ne  vuole  ;  che  egli  non  ne  vuol  meno  che  a  ragione  di 
trenta  per  centinajo:  se  da  questa  cotal  persona  tu  gli  volessi, 
convcrebbcsi  far  sicuro  di  buon  pegno,  e  io  per  me  sono  accon- 
cia d'impegnar  per  te  tutte  queste  robe  e  la  persona  per  tanto, 
quanto  egli  ci  vorrà  su  prestare,  per  poterti  servire;  ma  del  ri- 
manente come  il  sicurerai  tu?  Conobbe  Salabaetto  la  cagione  che 
moveva  costei  a  fargli  (luesto  servigio,  e  accorsesi  che  di  lei  do- 
vevano essere  i  denari  prestati:  il  che  piacendogli,  prima  la  rin- 
graziò, e  appresso  disse  che  già  per  pregio  ingordo  non  lasce- 
rebbe, strignendolo  il  bisogno:  e  poi  disse  che  egli  il  sicurerebbe 
della  mcrcalanzia  la  quale  aveva  in  dogana  ,  faccendola  scrivere 
in  colui  che  i  denar  gli  prestasse;  ma  che  egli  voleva  guardarla 
chiave  de' magazzini  ,  si  per  poter  mostrare  la  sua  mercatanzia, 
se  ricliiesta  gli  fosse,  e  si  acciò  che  ninna  cosa  gli  potesse  esser 
tocca  0  tramutata  o  cambiata.  La  donna  disse  che  questo  era  ben 
detto,  ed  era  assai  buona  sicurtà.  E  perciò,  come  il  dì  fu  venuto, 
ella  mandò  per  un  sensale,  di  cui  ella  si  confidava  mollo,  e  ra- 
gionato con  lui  questo  fatto,  gli  die  mille  lìorin  d'oro,  li  quali  il 
sensale  presto  portò  a  Salabaetto,  e  fece  in  suo  nome  scrivere 
alla  dogana  ciò  che  Salabaetto  dentro  v'avea:  e  fattesi  loro  scritte 
e  contrascritte  insieme,  e  in  concordia  rimasi,  attesero  a'  loro  al- 
tri falli.  Salabaetto,  come  più  tosto  potè,  montato  in  su  un  le- 
gnetto  con  mille  cinquecento  fiorin  d'oro,  a  Pietro  del  Canigiano 
se  ne  tornò  a  Napoli,  e  di  quindi  buona  e  intera  ragione  rimandò 
a  Firenze  a' suoi  maestri  che  co'  panni  l'avevan  mandalo:  e,  pa- 
gato Pietro  e  ogni  altro  a  cui  alcuna  cosa  doveva,  più  di  col  Ca- 
nigiano si  die  buon  tempo  dello  inganno  fallo   alla  Ciciliana.  Poi 

avere;  irutlo  di  forza  maravigliosa  e  veramente  di  mano  maestra.  Tanto  talora 
importa  lasciare  una  particella  anche  menoma  dove  posta  fu  dall'autorel 

(1)  Alcuna  persona,  il  quale.  A,  e  G.  la  quale  R.  conservò  il.  In  sostanza  era 
un  uomo  (luella  persona:  ma  in  gramalica?  Rolli. 

*  !n  griimiiliia,  oltre  la  costruzione  regolare,  hanno  luogo  eziandio  le  figure,  e 
tra  quesie  la  sillessi,  la  quale  dispensa  in  certi  casi  lo  scrittore  dal  far  con- 
cordare un  voealjolo  con  la  parola  con  cui  dovrebbe)  purché  concordi  con  la 
cosa  da  essa  significata.  Questa  figura  incontrasi  tratto  tratto,  massime  negli 
autori  del  buon  secolo  ;  e  Dante  l'usa  per  ben  due  volte  nel  solo  settimo  canto 
dell'  inferno,  facendo  discordare  le  parli  del  discorso  la  prima  volta  {v,  110)  nel 
genere,  e  la  seconda  {v.  H8)  e  nel  genere  e  nel  numero  insieme. 
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di  quindi,  non  volendo  più  mercalanlo  essere,  se  ne  venno  a  Fer- 
rara (l).  Jancofiore,  non  trovandosi  Saiabaetfo  in  Palermo,  s' in- 
oominciò  a  maravigliare,  e  divenne  sospettosa  (2):  e,  poiché  ben 
due  mesi  aspettato  l'ebbe,  veggendo  che  non  veniva',  fece  che 'I 
sensale  lece  schiavare  i  magazzini.  E  primieramente  tastale  le 
botti,  che  si  credeva  che  piene  d'olio  fossero,  trovò  quelle  esser 
piene  d'acqua  marina,  avendo  in  ciascuna  foi'se  un  barile  d'olio 
di  sopra  vicino  al  cocchiume  (3).  Poi,  sciogliendo  le  balle,  tutte, 
fuor  che  due  che  panni  erano,  piene  le  trovò  di  capecchio  (i)  ; 
e  in  brieve  tra  ciò  (3),  che  v'era,  non  valeva  oltre  a  dugento  fio- 
rini. Di  che  Jancofiore  lenendosi  scornata,  lungamente  pianse  i 
cinquecento  rcnduti ,  e  troppo  più  1  mille  prestati,  spesse  volle 
dicendo:  Chi  ha  far  con  Tosco  non  vuole  esser  losco.  E  così  ri- 
masasi  col  danno  e  con  le  beffe,  trovò  che  tanto  seppe  altri  quanto 
ailri. 

Come  Dioneo  ebbe  la  sua  novella  finita,  cosi  Lauretta,  conoscendo 
il  termine  esser  venuto  oltre  al  quale  più  regger  non  dovea,  com- 
mendato il  consiglio  di  Pietro  Canigiano,  che  apparve  dal  suo  ef- 
fetto buono,  e  la  sagacità  di  Salabaetto,  che  non  fu  minore  a  man- 
darlo ad  esecuzione,  levatasi  la  laurea  di  capo,  in  testa  ad  Emilia 
la  pose,  donnescamente  dicendo:  Jiadonna  ,  io  non  so  come  pia- 
cevole Reina  noi  avrem  di  voi,  ma  bella  la  pure  avrem  noi.  Fate 
adunque  che  alle  vostre  bellezze  l'opere  sien  rispondenti;  e  lor- 
nossi  a  sedere.  Emilia,  non  tanto  dell'esser  Reina  fatta,  quanto  de! 
vedersi  in  publico  (tì)  commenJaie  di  ciò  che  le  donne  sogliono 
esser  più  vaghe,  un  pochette  si  vergognò  ,  e  lai  nel  viso  divenne 
quale  in  su  1'  aurora  son  le  novelle  rose.  Ma  pur  ,  poiché  tenuti 
ebbe  gli  occhi  alquanto  bassi  ed  ebbe  il  rossore  dato  luogo,  avendo 
col  suo  siniscalco  dei  fatti  pertinenti  alla  brigata  ordinalo  ,  così, 
cominciò  a  parlare  :  Dilettose  donne,  assai  manifestamente  veggia- 
mo  che,  poiché  i  buoi  alcuna  parte  del  giorno  hanno  faticato  sotto 
il  giogo  ristretti  ,  quegli  esser  dal  giogo  alleviali  e  discioUi,  e  li- 
beramente dove  lor  più  piace  per  li  boschi  lasciali  sono  andare 
alla  pastura.  E  veggiamo  ancora  non  esser  men  beili ,  ma  molto 
più,  i  giardini  di  varie  piante  fronzuti,  che  i  boschi  ne' quali  so- 
lamente querce  veggiamo;  per  le  quali  cose  io  estimo,  avendo  ri- 

{l)  *  A  Firenze^  la.  edizione  dei  27  con  altri  libri  n  slampa;  e  cosi  legge  il 
Dionisi. 

(2)  *  Mezzo  sospettosa^  la  stampa  del  27- 

(5)  Cocchiume:  quel  turacciol  di  legno  o  di  sughera  die  tura  la  Imca  d'onde 
s'empie  la  botte,  ed  anco  la  Luca  stessa. 

(4)  Capecchio,  materia  grossa  del  lino. 

(o)  È  da  notarsi   tra  ciò  per  tutto  ciò. 

[i^i]  *  Cosi  in  pubblico,  la  stampa  de!  27. 
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guardo  quaiìli  giorni  soKo  certa  logge  ristrcUi  ragionalo  abbiamo, 
che,  siccome  a'  bisognosi  di  vagare  alquanto,  e  vagando  riprender 
forze  a  rientrar  sotto  il  giogo,  non  solamente  fia  utile  ma  oppor- 
tuno. E  perciò  quello,  che  domane,  seguendo  il  vostro  dilettevole 
ragionare,  sia  da  dire,  non  intendo  di  ristrignervi  sotto  alcuna 
spezialità,  ma  voglio  che  ciascun  ,  secondo  che  gli  piace,  ragioni, 
fermamente  tenendo  che  la  varietà  delle  cose  che  si  diranno,  non 
meno  graziosa  ne  fia  che  l'avere  pur  d'una  parlalo:  e  così  avendo 
fallo,  chi  appresso  di  me  nel  reame  verrà,  siccome  j)iù  forti,  con 
maggior  sicurtà  no  potrà  nelle  usate  leggi  ristrignere.  E  detto  que- 
sto, infino  all'ora  della  cena  libertà  concedette  a  ciascuno.  Com- 
mendò ciascun  la  Reina  delle  cose  dette,  siccome  savia;  ed  in  pie 
drizzatisi  (1) ,  chi  ad  un  diletto  e  chi  ad  un  altro  si  diede.  Le 
donne  a  far  ghirlande  ed  a  trastullarsi,  i  giovani  a  giucare  ed  a 
cantare,  e  così  infino  all'ora  della  cena  passarono;  la  quale  \c- 
nuta  ,  intorno  alla  bella  fontana  con  festa  e  con  piacer  cenarono. 
Dopo  la  cena,  al  modo  usato,  cantando  e  ballando,  si  trastullarono. 
Alla  fine  la  Reina,  per  seguire  de' suoi  predecessori  lo  stilo,  non 
ostanti  quelle  (2),  che  volontariamente  avean  dette  più  di  loro, 
comandò  a  Panfilo,  che  una  ne  dovesse  cantare.  Il  quale  libera- 
mente così  cominciò  : 

Tanto  è,  Amore,  il  bene 

Ch'i'  per  le  sento  e  l'allegrezza  e'I  gioco, 

Ch'  io  son  felice  ardendo  nel  tuo  foco. 
L'abbondante  allegrezza,  ch'è  nel  core. 

Dell'alia  gioja  e  cara 

Nella  qual  m'ha  lecato. 

Non  potendo  cajìcrvi,  esce  di  fore, 

E  nella  faccia  chiara 

Mostra '1  mio  lieto  sfato; 

Ch'essendo  innamoralo 

In  così  allo  e  ragguardevol  loco, 

Lieve  mi  fa  lo  star  dov'io  mi  coco. 
Io  non  so  col  mio  canto  dimostrare, 

(  1)  *  Mara\ig!ia  clie  il  Rolli  non  abbia  gridalo  anche  qui  ina  in  gramatica? 
essendoci  pur  la  stessa  figura  ciascun  driszalisi,  cli'egli  avea  biasimata  di  sopra. 

{ì)  Que He,  cioè  conzonì,  ma  por  cerio  sta  molto  duramente  detto,  non  vi  es- 
sendo né  jivima  ni  poi  nominata  canzone,  ma  solo  il  verbo  cantare. 

*  Il  nome  canzo7ii  è  compreso,  ed  eziandio  in  (|uaiclie  maniera  espresso  in 
(|nelle  parole  precedenti  al  modo  iiscito  cantando.  E  certo  se  apjjresso  la  cena  in 
tutte  le  giornate  anieccdenti  s'erano  cantate  alcune  cajizoni,  dicendoci  qui  ciin- 
tando  al  modo  uscio  s' intende  necessariamente  canzoni;  e  però  a  questo  antece- 
dente sottinteso,  e  si  etiiaraniente  indicato,  l'autor  riferisce  il  pronome  quelle. 
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Né  disegnar  col  dito, 
Amore,  il  ben  eh'  i'  senio, 
E,  s'io  sapessi,  nne'l  convien  celare; 
Che  se'l  l'osse  senli(o 
Torncrla  in  tormento: 
Ria  i'  son  sì  conlenlo, 
Ch'ogni  parlar  sarebbe  corto  e  lloco 
Pria  n'avessi  mostrato  pure  un  poco. 
Chi  potrebbe  eslimar  ohe  le  mie  braccia 
Aggiugnesser  giammai 
Là  dov'io  l'ho  tenute, 
E  ch'io  dovessi  giunger  la  mia  faccia 
Là  dov'  io  r  accostai 
Per  grazia  e  per  salute? 
Non  mi  sarien  credute 
Le  mie  fortune,  ond'  io  tutto  m' infoco, 
Quel  nascondendo  ond'  io  m'allegro  e  gioco. 

La  canzone  di  Panfdo  aveva  fine ,  alla  quale ,  quantunque  per 
tutti  fosse  compiutamente  lisposto ,  uiun  ve  n'ebbe  che  con  più 
attenta  soUicitudine,  che  a  lui  non  apparteneva,  non  notasse  le  pa- 
role di  quella,  ingegnandosi  di  quello  volersi  indovinare,  che  egli  di 
convenirgli  tener  nascoso  cantava.  E  quantunque  varj  varie  cose 
andassero  imaginando,  niun  perciò  alla  verità  del  fallo  pervenne. 
Ma  la  Reina,  poiché  vide  la  canzone  di  Panfilo  finita,  e  le  giovani 
donne  e  gli  uomini  volenticr  riposarsi ,  comandò  che  ciascuno  se 
n'andasse  a  dormire. 
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Novella  F.  Madonna  Francesca.  Il  Manni  non  ci  dà  altro  di  sto- 
rico in  questa  novella  se  non  clie  la  famiglia  dei  Lazzari  era  chiara 
in  quei  tempi  per  nobiltà  in  Pistoja,  e  i  Chiarmontesi  e  Palermini 
esser  noto  per  le  istorie  che  erano  stali  banditi  di  Firenze  per 
esser  Ghibellini. 

Novella  II.  Levasi  una  Badessa.  Il  Manni ,  a  proposito  di  questo 
fatto,  riporta  il  titolo  della  novella  XI  di  Giovanni  Morlino,  espresso 
come  segue:  De  Ahbalissa,  quae  moniales  corripiens  super  caput 
braclias  letiehal.  E  de\  libro  inlWolalo:  Mensa philosophica  oplime 
custos  valetudinis,  a  e.  60,  si  dice:  ConlirjU  in  qaadam  domo  Be- 
ghinarum,  quemdam  Clericum  nocte  invenluni  faisse  cum  una,  ubi 
ad  cnmerani  illius  mullae  aliae  convenerunt  advidendam  specla- 
culum,  eie.;  e  cosi  seguitando  tutto  il  complesso  di  questa  novella 
racconta. 

Novella  MI.  Maestro  Simone.  Questa  burla  fatta  da  Bruno  e  Buf- 
falmacco, coir  accordo  di  maestro  Simone,  al  goffo  Calandrino,  il 
Manni  la  crede  tanto  vera  ,  che  giugne  a  calcolarne  la  data  ,  cioè 
verso  l'anno  15-20. 

Novella  IV.  Cecco  di  M.  Fortarrigo.  11  Crescimbeni  e  il  Gigli  cre- 
dono vero  il  fatto  di  questa  novella,  perchè  trovarono  che  vera- 
mente Cecco  Angiolieri ,  figliuolo  d'uno  Angiolicro,  nobile  citta- 
dino senese,  visse  nei  tempi  che  addila  il  Boccaccio  a  questo  pro- 
posito. 
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Kovella  V.  Calandrino.  II  Baldiiiucci  racconla  qiicslo  fallo  di  Ca- 
landrino come  realmente  segnilo  ,  e  nomina  il  luogo  preciso  e  le 
l)Ci'sone  delle  quali  fa  menzione  il  Boccaccio  in  questo  racconlo. 

INovelIa  VI.  Due  giovani. 

Novella  VII.  Talano. 

Novella  Vili.  Biondello.  Le  persone  nominate  principalmente  in 
questa  novella  sono  Biondello,  Ciacco,  Corso  Donali  e  Filippo  Ar- 
genti. Di  Ciacco  parla  Datile  nel  canto  VI  deirinl'erno,  ove  lo  trovò 
tra  i  golosi  : 

Voi,  cilladini,  mi  chiciììiasle  Ciacco. 
Benvenuto  da  Imola,  nel  commento  che  fa  di  questo  eanlo,  dice 
di  Ciacco:  Fiiit  in  civitale  Flortnliae  Ciuccus  maximus  gulo- 
sus,  eie;  e  venendo  a  parlare  di  Biondello:  Kc  rjuidcmi  alias  jo- 
culalor,  leccator,  nomine  Blondellus.  liouto  parvulas  de  persona, 
sed  midlum  polilus  el  ornatus,  cicm  caesarie  capillorum  flava, 
non  liubens  piliun  lorlum  in  capile;  e  procedendo  innanzi,  l'acconta 
lutto  il  fallo  coiilcnuto  in  questa  novella.  E  il  Burchiello,  alludendo 
alla  golosità  di  Ciacco,  di^e  in  un  sonetto  : 

Nondimen  non  lasciar  l'uso  di  Ciacco. 
Dante,  air  oliavo  dell' Inferno,    nel  luogo  dove  son  puniti  gl'ira- 
condi, trovò  Fili[)po  \rgenli;  la  qual  cosa  ricordando,  dice: 
Tulli  gridavano  a  Filippo  Argenli: 
Lo  fiorentino  spirilo  bizzarro 
In  sé  medesimo  si  volgea  co'  denti. 
Il  nome  della  sua  famiglia  fu  Adimari  Cavicciuli,  e  lo  chiamarono 
Argenti,  perchè,  essendo   ricchissimo,  in  cambio  di  ferri  metteva 
a' piedi  de' suoi  cavalli  forme  d'argento. 

E  il  Landino,  parlando  nel  suo  commento  al  sesto  canto  dell'In- 
ferno di  esso  D.iUte,  di  Corso  Donali  dice:  iMesser  Corso  Donati  al- 
l'incontro fu  capo  della  nera  (i  arie)  :  e  se  il  suo  poco  quieto  animo 
avesse  saputo  moderarsi,  sarebbe  stato  degno  d'essere  annoverato 
tra  i  più  notabili  cittadini  della  nostra  città:  cose  tulle  le  quali 
hanno  fallo  credere  ai  venuti  dopo,  che  il  fallo  di  questa  novella 
sia  istoria  e  non  invenzione. 

Novella  IX.  Due  Giovani.  A  questa  (novella)  non  ho  io  cosa  da  ap- 
portar lustro  o  pregio  alcuno,  dice  il  .Manni. 

Novella  X.  Donno  Gianni.  Al  modo  del  raccontare  di  questa  no- 
vella, che  fa  il  Boccaccio,  dicendo;  L'altro  anno  fu  a  Barletta  un 
prete,  tanto  il  Manni  quanto  il  Fonlanini  sono  d'opinione  che  que- 
sto caso  fosse  seguilo.  Noi,  che  abbiamo  notizia  della  somma  dab- 
benaggine del  po\ero  volgo  pugliese,  non  crediamo  improbabile  che, 
essendo  venuta  a  quel  prete  voglia  d'ingannare  in  questa  maniera 
il  povero  villano,  non  gli  fosse  riescilo  agevolmente  l'eseguire  il 
suo  incantesimo. 
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Novoìla  I.  Un  Cavaliere.  Il  re  Alfonso,  del  quale  intende  di  par- 
lare il  nostro  autore  in  questa  novella,  non  crede  il  Manni  che  sia 
quello  che  viveva  verso  l'anno  li-io  al  tempo  di  Corrado  iiiipera- 
lorc,  come  pretonde  il  Sansovino,  ma  hcnsi  Alfonso  Xi,  il  quale, 
salì  al  Irono  l'anno  1508,  mosse  l'armi  conilo  i  Mori,  presso  il 
fiume  Salato  vinse  il  re  di  Granata  e  quello  di  Bellamarino,  tolse 
loro  la  città  di  Alcalà,  e  quindi  verso  l'anno  1532  istituì  l'Ordine 
militare  della  Banda. 

>'ovella  II.  Ghino  di  Tacco.  Di  questo  Ghino  di  Tacco  parla  Dante 
al  sesto  del  Purgatorio: 

Quivi  era  l\irelin  che  dalle  braccia 
Fiere  di  (Ihin  di  Tacco  ebbe  la  morte. 
Costui,  dice  il  Landino,  ebbe  tanto  animo,  che,  sentendo  messer 
Benincasa  d'Arezzo  (che  fu  questo  Aretin  mentovalo  da  Dante)  fallo 
giudice  del  Tiibuno  di  Roma  da  Donilazio  VII!  papa,  vi  andò  con 
uomini  armati,  gli  tagliò  la  testa,  e  seco  portonncla,  in  vendetta  d'a- 
ver questo  Benincasa  fatto  morire  in  Siena,  mentre  vi  era  giudice, 
Turino  suo  fratello:  ciò  che  indicano  gli  accennali  versi.  Benve- 
tiulo  da  Imola,  commentando  questo  passo  di  Dante,  parlando  di 
costui,  dice  cosi:  Ideo,  Leder,  volo,  qitod  scias,  quod  iste  Ghi- 
nus  non  fuit  ila  infamia,  ut  aliqui  scribunl,  quod  faerit  magnus 
sicarius  et  spoliator  stratarum.  Iste  nanique  Ghinus  Tacchi  fuit 
vir  mirabilis,  magnus,  menibralus,  niger  pilo  et  crine,  fortissi' 
mas,  ut  Scaeva  laevissimas,  ut  Papirias  Cursor  prudens  et  lar- 
gus.  Futi  de  nobilibus  de  la  Frulla  Comitalus  Senarum:  qui 
expulsus  viribus  Comitum  de  Sancta  Flora,  occupavil  Castrum 
nobile  liadicofani  eoulra  Papam.  Girolamo  Gigli,  senese,  e  valente 
sì  nella  critica  come  nell'istoria,  ci  dà  il  fatto  di  Ghino  raccontato 
nella  novella  per  sicuramente  accaduto,  e  Giugurta  Toinmasi,  pa- 
rimente islorico  senese,  dice  che  seguì  nel  liSO. 

>'ovella  Ili.  .Mitridanes.  Welle  vile  dei  Santi  Padri,  tomo  II,  ove  si 
parla  di  Giovanni  Elemosiniere  ,  è  detto  di  un  peregrino  che  ,  in 
varie  forme  vestito,  ebbe  sempre  da  quel  Patriarca  l'elemosina  che 
cercava:  quindi,  scoperto  dal  dispensalore,  avvertitone  il  Patriarca, 
volle  che  di  nuovo  tornando  fosse  come  prima  consolato:  e  fa- 
cendo questo  scherzo  più  volte  il  percgririo  ,  e  il  Patriarca  sem- 
pre volendo  che  limosina  gli  fosse  fatta,  fìnalmenle  ,  vedendo  il 
peregrino  ostinato  a  mutar  figure  e  a  chiedere,  e  dettogli  dal  di- 
II.  ìi 
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spensiere  che  era  sempre  quel  desso,  il  Patriarca,  invece  d'irri- 
tarsi, disse  al  dispensiere:  Dagli  due  colami  che  prima,  citè  forse 
questo  è  lo  mio  Cristo  ,  che  in  (spezie  di  povero  m'  è  venuto  a 
vicitare  e  a  tentare.  Se  il  Manni  ha  cieduto  che  il  Boccaccio  abhia 
tolto  da  questo  argomento  quello  della  sua  novella  ,  non  mi  par 
che  gli  si  possa  dar  torlo. 

Novella  IV.  .Messer  Gentile.  Un  caso  simile  all'enunciato  in  que- 
sta novella  racconta  Leopoldo  del  Migliore  che  succedesse  in  Fi- 
renze. L'anno  I59G  ,  dice  egli,  fa  sotterrata  una  Ginevra  degli 
Amicri,  gentildonna  di  primo  lignaggio:  da  per  sé  stessa  n'uscì 
faora,  e  andò  a  picchiare  a  casa  di  Francesco  degli  Agolanti 
suo  nuirilo.  La  sepoltura  dove  ella  era  stala  messa  era  fuori  della 
chiesa  del  duomo  presso  al  campanile;  la  strada,  per  dove  passò 
per  andare  al  marito,  si  diceva  del  campanile,  e  per  questo  fatto 
cambiò  nome,  e  si  disse  della  morte  o  della  morta,  e  si  dice  an- 
cora cosi.  Il  Muratori,  negli  Annali  di  Modena,  riporta  che  un  Al- 
berto Caccianimici  l'osse  quattro  o  cinque  volte  podestà  di  Modena 
dal  1234  sino  al  1276,  e  che  nel  1275  vi  fosse  capitano  di  quel 
popolo  Vcnelico  Caccianimico ,  ma  del  nostro  Niccoluccio  non  fa 
menzione  alcuna. 

Novella  V.  Madonna  Dianora.  Il  Manni  riporta  a  questo  propo- 
sito un  paragrafo  di  Giovanni  Tritemio,  il  qual  racconta  come 
nelTanno  876,  un  tal  Sedecia,  medico  ebreo,  fece  comparire  alta 
presenza  di  molti  gran  signori,  nell'invertio,unorto  amenissimo 
con  alberi  e  fiori,  come  fece  a  messer  Ansaldo  il  Negromante. 
Questo  passo  pare  che  il  Mantii  riporti  per  mostrare  che  il  Boc- 
caccio da  questo  o  da  qualche  altro  autore,  che  simili  cose  rac- 
contano, abbia  preso  l'argomento  di  questa  sua  novella. 

Novella  VI.  il  re  Carlo.  Di  questo  re  Carlo  il  Villani  parla  cosi 
al  lib.  VI!,  cap.  XV  delle  sue  Istorie:  il  quale  mandò  il  conte 
Guido  di  ^Manforte  con  ottocento  cavalieri  franceschi,  e  giunse 
in  Firenze  il  dì  di  pasqua  di  liisorresso  li  anni  di  Cristo  1267: 
e  sentendo  i  Ghibellini  sua  venuta,  la  notte  dinanzi  uscirono 
di  Firenze.  Che  gli  IJberti  fossero  in  Palermo  in  quei  tempi  lo 
mostra  il  Migliore  nella  Firenze  Illustrata,  a  car.  ou7  :  e  dei  ,Pa- 
lizzi,  dice  il  Villani,  nel  lib.  Vili,  cap.  77,  essendo  il  conte  Mazzeò 
de' Pali  zzi  di  Messina  capo  di  setta  degli  Italiani  di  Cicilia: 
questi  nomi,  tutti  autenticamente  verificati,  danno  grand' aria  di 
verità  al  contenuto  di  questa  novella.  Questo  re  Carlo  ricusò 
d'imparentarsi  cogli  Orsini,  nipoti  di  Niccolò,  terzo  papa  di  questa 
famiglia. 

Novella  VII.  Il  re  Piero.  Giovanni  Villani,  al  lib.  7,  cap.  09,  dice 
di  questo  re  Pietro  cosi:  Addi  10  di  agosto,  lo  re  Piero  giunse 
nella  città  di  Palermo,  e  da'  Palermitani  fa  ricevuto  a  grand'o- 
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ìiore  e  processioni  come  loro  signore,  ec.  E  a  grido  di  popolo  fu 
fatto  re,  salvo  che  non  fu  coronato  per  lo  Arcivescovo  di  Mon- 
reale, come  si  costumava  per  li  altri  re,  perciocché  s'era  partito 
e  itosene  al  Papa,  ma  coronollo  il  Vescovo  di  Ceffalà,  una  pie- 
cola  terra  di  Cicilia.  Di  .ììico  cantore  nominalo  in  questa  novella 
Isidoro  Ugurgicri  nelle  Pompe  senesi,  e  Girolamo  Gigli,  nel  suo  Dia- 
rio senese,  fanno  menzione  onorata  come  di  buon  poeta,  sulla  te- 
stimonianza del  Boccaccio,  dando  a  questa  novella  fede  intera  d'i- 
storia. 

Novella  Vili.  Sofronia.  Valerio  [alassimo,  nel  IV  libro,  al  titolo 
De  amicitia ,  racconta  che  Bruto,  fuggendo  da  Modana ,  sentendo 
che  gli  emissai'j  erano  stali  mandati  da  Antonio  per  ammazzarlo, 
rifugiatosi  in  una  caverna  ,  Terenzio  a  quegli  cmissarj  si  olTerse, 
dicendo  egli  sé  esser  Brulo.  Furio  perù,  che  lo  riconobbe,  ricusa 
di  ucciderlo.  Da  questo  esempio  pare  che  il  Aianni  inclini  a  cre- 
dere avere  il  Boccaccio  questa  sua  novella  tolta. 

Novella  IX.  Il  Saladino.  Questa  novella  del  Saladino,  Vincenzio 
l'orghini  crede  che  il  Boccaccio  V  abbia  presa  dal  libro  intitolato 
Cento  novelle,  e  ne  riporta  un  lungo  passo,  il  quale  coincide  molto 
coU'argomenlo  della  presente. 

Novella  X.  Il  .Marchese  di  Saluzzo.  Il  fatto  di  questa  novella  è 
slato  credulo  un  fatto  realmente  succeduto,  e  si  trova  in  un  an- 
tico manoscritto  francese  intitolalo:  Le  Parement  des  Barnes,  de 
la  BibUofhèqae  de  }J.  Foucault ,  e  che  Griselda  vivesse  verso 
l'anno  102"). 
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nella  quale,  sotto  il  reggimento  ch'Emilia,  si  ragiona  cia- 
scuno secondo  che  gli  piace,  e  di  quello  che  pili  gli  ag- 
grada. 


!.a  luco,  il  cui  splendore  la  nolìc  fugge,  aveva  già  l'oliavo  cielo, 
d'azzurrino,  in  color  cileslro  mutato  tulio,  e  cominciavansi  i  fìo- 
rclli  per  li  prati  a  levar  suso,  quando  Emilia,  levatasi,  fece  le  sue 
compagne  e  i  giovani  parimente  chiamare.  Li  quali  venuti,  ed  ap- 
j'resso  alli  lenti  passi  della  Reina  avviatisi,  inlino  ad  un  boschetto, 
non  guari  al  palagio  lontano,  se  n'andarono:  e  per  quello  entrati, 
videro  gli  animali,  siccome  cavriuoli  ,  cervi  ed  aitii,  quasi  sicuri 
da'cacciatori  per  la  soprastante  pistoIenzia,non  altramente  aspet- 
targli che  se  sanza  tema  o  dimestichi  fossero  divenuti:  ed  ora  a 
questo  ed  ora  a  quell'altro  appressandosi ,  quasi  giugnerc  gli  do- 
vessero, l'accendogli  correre  e  saltate,  per  alcuno  spazio  sollazzo 
presero.  Ma  già  innalzando  il  sole,  parve  a  tutti  di  ritornare.  Essi 
eran  lutti  di  irondi  di  quercia  ingìiiì  laudati,  con  le  mani  piene  o 
d'erbe  odorifere  o  di  fiori:  e  chi  scontrati  gli  avesse,  ninna  altra 
cosa  avrebbe  potuto  dire,  se  non,  0  co.stor  non  saranno  dalla  morte 
vinti  0  ella  gli  ucciderà  lieti.  Così  adunque  piede  innanzi  piede 
venendosene,  cantando  e  cianciando  e  motteggiando,  pervennero  al 
j^alagio,  dove  ogni  cosa  ordinatamente  disposta,  e  li  lor  famigliar 
lieti  e  fcsleggiantl  (1)  trovarono.  Quivi  riposatisi  alquanto,  non 
prima  a  tavola  andarono,  che  sei  canzonelle,  più  lieta  1' una  che 
l'altra,  da' giovani  e  dalle    donne   cantate   furono.  Appresso   alle 

(1)  *  FcsUujij'nnù,  Mannelli. 
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quali,  data  l'acqua  alle  mani,  tulli,  secondo  il  piacer  della  Reina, 
i^li  mise  il  siniscalco  a  tavola;  dove,  le  vivande  venule,  allegri  tutti 
mangiarono.  E  da  quello  levali  (i),  al  carolare  ed  al  sonare  (""*.)  si 
dierono  per  alquanto  spazio:  e  poi,  com;uidandoIo  la  Heina,  chi 
volle  s'andò  a  riposare.  .Ma  già  l'ora  usitala  venula,  ciascuno  nel 
luogo  usato  (3)  s'  adunò  a  ragionare.  Dove  la  Reina,  a  Filomena 
guardando,  disse  che  principio  desse  alie  novelle  del  presente  giorno. 
La  qual,  sorridendo,  cominciò  in  questa  guisa: 

NOVELLA  L 

Madonna  Francesca,  amata  da  ìino  Rlnuccio  e  da  uno  Ales- 
sandro, e  ninno  amandone,  col  fare  entrare  l' un  per  morto 
in  una  sepoltura,  e  V  altro  quello  trarne  per  morto,  non  po- 
tendo essi  venire  al  fine  imposto,  cautamente  se  gli  leva  d'ad- 
dosso. 

.Madonna,  assai  m'aggrada,  poicliè  vi  piace  (4),  che  per  questo 
campo  aperto  e  lihero  ,  nel  quale  la  vostra  magoiticcnzia  n'  ha 
messi,  del  novellare,  d'esser  colei  che  corra  il  primo  aringo:  il 
quale,  se  ben  farò,  non  duhilo  che  quegli  clic  appresso  verranno 
non  facciano  bene  e  meglio.  .Molle  volte  s'è,  o  vezzose  donne,  ne' 
nostri  ragionamenti  mosMato  (|uanle  e  quali  sieno  le  forze  d'  a- 
more;  nò  però  credo  che  pienamcnle  se  ne  sia  detto,  nò  sarebbe 
ancora,  se  di  qui  ad  un  anno  d'altro  che  di  ciò  non  parlassimo: 
e  perciò  che  esso  non  solamente  a  varj  dubbi  di  dover  morire  gli 
amanti  conduce,  ma  quegli  ancora  ad  entrare  nelle  case  de' morti 
per  morti  tira  ,  m'  aggrada  di  ciò  raccontarvi  ,  olire  a  quelle  che 
dette  sono,  una  novella,  nella  quale,    non    solamente  la  potenza 


(  l)  *  Essendosi  deUo  tlio  il  sinisctilco  SuUi  gli  r.iise  a  tavola,  s(im!iru  ciie  s'a- 
vo.-se  qui  a  Ici^gere  da  quella  leve  ti  :  e  r.(in  pcrtnalo  liMli  i  lesti  hanno  concordc- 
menle  da  quello,  ciie  non  si  vedu  a  che  dcLlia  lileiirsi.  Tavola  t-ui  signìllca 
desinare:  e  perciò  raiil;ne,  jiiù  iiilenlo  a!  siiinitìoalo  ciie  alLi  parola,  dice  ^rMeil» 
in  vece  di  quella.  Purcctliie  alli'e  sillessi  di  lai  naiura  ai)Liiam  vcdiHij  in  (jnesto 
libro  ;  il  percliè  io  sarei  (iua>i  Icnlato  di  credere  che  le  usasse  il  Boccaccio  con 
intenzione  di  dure  una  cerl'aria  di  negligenza  allo  stile  con  cosi  fatte  trascu- 
ranze  delle  vigorose  leggi  granialicali. 

(•2)  *Al  carolare  ed  a  sonare,  il  testo  Mannelli  e  le  edizioni  del  27  e  del  70.  i" 
mi  sono  qui  allenulo  alla  lezione  dei  Salviati  e  del  Ciccarelli,  la  quale  è  pi  j 
regolare. 

(^3)  Con  un  solita  o  solito  fuggiva  il  Boccaccio  (jui  questa  poco  vagamente  della 
sentenza  d'usitala  ed  usato. 

(4)  *  Poich'e'  vi  piace,  le  due  edizioni  citate  nel  Vocabolario. 
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d'amore  compreiidci  eie,  ma  il  senno  da  una  valorosa  donna  usato 
a  torsi  d'addosso  due,  clic  contro  al  suo  piacere  1' amavan ,  co- 
gnoscercte. 

Dico  adunque,  che  nella  ciltà  di  Pisloja  fu  già  una  bellissima 
donna  vedova,  la  quale  due  noslri  Fiorentini  che,  per  aver  bando 
dì  Firenze  ,  là  dimoravano  ,  chiamali  1'  uno  Rinuccio  Palermihi  e 
l'altro  Alessandro  Chiarmontesi,  senza  sapere  1'  un  dell'  altro,  per 
caso  di  cosici  presi  (1),  sommamente  amavano,  operando  cauta- 
mente ciascuno  ciò  che  per  lui  si  poteva  a  dovere  1'  amor  di  co- 
stei acquistare.  Ed  essendo  questa  gentil  donna  ,  il  cui  nome  fu 
madonna  Francesca  de'  Lazzai'i,  assai  sovente  stimolala  da  amba- 
sciate e  da'  prieghi  di  ciascun  di  costoro;  ed  avendo  ella  ad  esse 
men  saviamente  più  volte  gli  orecchi  porli  (2),  e  volendosi  savia- 
mente ritrarre,  e  non  potendo,  le  venne,  acciò  che  la  lor  seccag- 
gine si  levasse  d'  addosso  ,  un  pensiero  :  e  quel  fu  di  volergli  ri- 
chiedere d'un  servigio  (il  quale  ella  pensò  niuno  dovergliele  fare, 
quantunque  egli  fosse  possibile)  acciò  che  ,  non  faccendolo  essi, 
ella  avesse  onesta  o  colorata  cagione  (5)  di  più  non  volere  le  loro 
ambasciate  udire;  e 'I  pensiero  fu  questo.  Era,  il  giorno  che  que- 
sto pensier  le  venne,  morto  in  Pisloja  uno,  il  quale,  quantunque 
stati  fossero  i  suoi  passati  gentili  uomini,  era  reputalo  il  piizgiore 
uomo  che,  non  che  in  Pisloja,  ma  in  tutto  il  mondo  fosse;  ed 
oltre  a  questo,  vivendo,  era  si  contraffatto  e  di  sì  divisato  (4-) 
viso,  che  chi  conosciuto  non  l'avesse,  vedendol  da  prima,  n'a- 
vrebbe avuto  paura  ;  ed  era  stalo  sotterrato  in  uno  avello  fuori 
della  chiesa  de'  frati  minori:  il  quale  ella  avvisò  dovere  in  parte 
essere  grande  acconcio  del  suo  proponimento.  Per  la  qual  cosa 
ella  disse  ad  una  sua  fanle:  Tu  sai  la  .noja  e  l'angoscia  la  quale 
io  tutto  il  dì  ricevo  dall'ambasciate  di  questi  due  Fiorentini,  da 
Rinuccio  e  da  Alessandro.  Ora  io  non  son  disposta  a  dover  loro 
del  mio  amore  compiacere:  e,  per  torglimi  d'addosso,  m'ho  posto 
in  cuore  ,  per  le  grandi  profferte  che  fanno  ,  di  volergli  in  cosa 
provare  la  quale  io  son  certa  che  non  faranno,  e  così  questa  sec- 
caggine terrò  via;  ed  odi  come.  Tu  sai  che  stamane  fu  sotterralo 
al  luogo  de'  frati  minori  lo  Scannadio  (così  era  chiamalo  quel  reo 
uomo  di  cui  di  sopra   dicemmo),  dei    quale,  non  che  morto  (o) , 

(1)  Di  costei  presi  per  innam:  rutt,  avvertilo:  i)iù  spesso  egìi  usa  di  dire  freso 
dell'amor  di  costei  o  d'altra, ec. 

(2)  Porti  gli  orecchi,  cioè  ascoltatele,  avverli'o  per  bel  modo  di  dire. 
(5)  *  Ragione,  il  lesto  Mannelli. 

(4)  Divisalo  per  contraffatto.  Lai.  informis ,  deformis.  Vedilo  ancora  nelle 
Novella  V,  Giornata  VII. 

(5)  IS'on  che  morto,  ma  vivo,  dotto  donnescamente,  parendole  che  i  morti 
più  sieno  da  temere,  che  i  vivi. 
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ma  vivo,  i  più  sicuri  (1)  uomini  di  questa  terra,  vedendolo,  avevan 
paura;  e  però  tu  le  n'andrai  segretamente  piiina  ad  Alessandro 
e  s!  £ili  dirai:  Madonna  Francesca  ti  manda  dicendo  che  ora  è  ve- 
rnilo tempo  che  tu  puoi  avere  il  suo  amore  ,  il  quale  tu  hai  co- 
tanto disideralo,  ed  esser  con  lei,  dove  tu  vogli  in  questa  forma. 
A  lei  dee,  per  alcuna  cagione  che  tu  poi  saprai,  questa  notte  es- 
sere da  un  suo  parente  recalo  a  casa  il  corpo  di  Scannadio  che 
stamane  fu  seppellito,  ed  ella,  siccome  quella  che  ha  di  lui  cosi 
morto,  come  egli  è,  paura,  noi  vi  vorrehhe:  per  che  ella  li  priega 
in  liiogo  di  gran  servigio  ,  che  li  debhia  piacere  d'andare  stasera 
in  sul  primo  sonno  ed  entrare  in  quella  sepoltura  dove  Scannadio 
è  seppellito,  e  metterti  i  suoi  panni  indosso  e  stare  ,  come  se  tu 
desso  fossi,  infiuo  a  tanto  che  per  te  sia  venuto,  e,  senza  alcuna 
cosa  dire  o  motto  fare,  di  quella  trarre  ti  lasci  e  recare  a  casa 
sua,  dove  ella  ti  riceverà,  e  con  lei  poi  li  starai,  e  a  tua  posta  ti 
potrai  partire,  lasciando  del  rimanente  il  pensiero  a  lei.  E,  scegli 
dice  di  volerlo  fare,  bene  sta:  dove  dicesse  di  non  volerlo  fare, 
sì  gli  di'  da  mia  parte  ,  che  più  dove  io  sia  non  apparisca  ,  e, 
come  egli  ha  cara  la  vita  ,  si  guardi  che  più  né  messo  né  amba- 
sciata mi  mandi.  VA  appresso  questo  te  n'  andrai  a  Rinuccio  Pa- 
lermini,  e  sì  gli  dirai:  Madonna  Francesca  dice  che  è  presta  di  vo- 
lere ogni  tuo  piacer  fare,  dove  tu  a  lei  facci  un  gran  servigio,  cioè, 
che  tu  stanotte  in  su  la  mezza  notte  te  ne  vadi  allo  avello  dove 
fu  slamane  sotterrato  Scannadio,  e  Ini  ,  senza  dire  alcuna  parola 
di  cosa  che  lu  oda  o  senta,  tragghi  di  quello  soavemente  e  rechi- 
gliele a  casa.  Quivi  perché  ella  il  voglia  vedrai,  e  di  lei  avrai  il 
piacer  tuo;  e,  dove  questo  non  li  piaccia  di  fare,  che  tu  niai  più 
non  le  mandi  (-2)  nò  messo  né  ambasciata  (5).  La  fante  n'andò  ad 
amenduni ,  ed  ordinatamente  a  ciascuno  ,  secondo  che  imposto  le 
fu,  disse.  Alla  quale  risposto  fu  da  ognuno,  che  non  che  in  una 

^j)  Sicuro  per  ardilo. 

(-2)  *  Pare  a  prima  giunta  die  queslo  che  tu  wai  jiià  non  le  mandi  sia  qui 
impci-alivo  e  stia  alla  maniera  de'Francesi,  il  die  non  ò  vero:  pertioechè, 
come  lianno  csservalo  ì  Deputali,  si  iirerisce  a  donna  Francesca  dice,  che  ù  di 
sopra.  In  altri  testi  si  legge  a  e  dove  questo  non  ti  piaccia  di  fare,  ella  infino 
1  ad  ora  l'  impone  the  lu  »  ec,  e  cosi  ha  la  stampa  del  27.  Ed  è  certo  che 
fjuelle  jiaroie  ella  infine  ad  ora  t'impone  rendono  più  piano  ii  favellare:  ad 
ogni  modo  i  Deputali  s'attennero  airollimo  testo,  in  cui  esse  non  sono,  e  leoni- 
misero  siccome  superllue  ;  il  che  fecero  parimente  il  S.ilviali  e  gli  editori  di 
Livorno  e  di  Milano. 

(5)  Osservisi  in  (juesle  linee  un  misto  di  verbi  al  presente  congiuntivo  della 
seconda  persona  singolare  differentemente  terminali,  <it  fatti,  te  ne  i;«f//,  che  tu 
oda,  0  senta,  tragghi:  osservinsi  immediatamente  i  consecutivi  terminati  come 
devono  esserlo  rechigliele,  il  voglia,  ti  piaccia,  le  mandi:  ed  altrove  si  trova  t;il 
misto,  ma  per  lo  più  nella  seconda  pers)na  singolare.  Rolli. 


■208  GIORNATA    NONA 

sepoltura,  ma  in  inferno  antlrebbcr,  quando  le  piacesse.  La  fante 
fé'  la  risposta  alla  donna.  La  quale  aspettò  di  vedere  se  sì  fosser 
pazzi  che  essi  il  facessero.  Venuta  adunque  la  notte,  essendo  già 
il  primo  sonno  (i),  Alessandro  Cliiarmontesi,  sj)Oi;;liatosi  in  farsetto, 
uscì  di  casa  sua  per  andare  a  stare  in  luogo  di  Scannadio  nello 
avello;  e  andando  gli  venne  un  pcnsicr  mollo  pauroso  nell'animo, 
e  cominciò  a  dir  seco:  Deh.  che  bestia  sou  io?  dove  vo  io?  oche 
so  io  se  i  parenti  di  costei,  forse  avvedutisi  che  io  l'amo,  cre- 
dendo essi  quel  che  non  è,  le  fanno  far  questo  per  uccidermi  in 
quello  avello?  Il  che  se  avvenisse,  io  m'avrei  il  danno,  uè  mai 
cosa  del  mondo  se  ne  saprebbe,  che  lor  nocesse.  0  che  so  io,  se 
forse  alcun  mio  nimico  questo  m'ha  procacciato,  il  quale  ella  l'orse, 
amando,  di  questo  il  vuol  servire?  e  poi  dicea:  Ma  pognam  che 
niuna  di  queste  cose  sia,  e  che  pure  i  suoi  parenti  a  casa  di  lei 
portar  mi  debbano  ,  io  debbo  credere  che  essi  il  corpo  di  Scan- 
nadio non  vogliano  {'1)  per  dovcilosi  tenere  in  braccio  o  metterlo 
in  braccio  a  lei  ;  anzi  si  dee  credere  che  essi  ne  voglian  far  qualche 
strazio,  siccome  di  colui  che  forse  già  d'alcuna  cosa  gli  diservì  (3). 
Costei  dice  che  di  cosa  che  io  senta,  non  faccia  motto.  Oh  se  essi 
mi  caeciasscr  gli  occhi  (4-),  o  mi  traessero  i  denti,  o  mozzassermi 
!e  mani,  o  faecssermi  alcuno  altro  cosi  fatto  giuoco,  a  che  sare' 
io?  come  polre'io  (3)  star  cheto?  E,  se  io  favello,  o  mi  conosce- 
ranno, e  per  avventura  mi  faranno  male,  o,  come  che  essi  non 
me  ne  facciano,  io  non  avrò  fatto  nulla:  che  essi  non  mi  lascie- 
l'anno  con  la  donna,  e  la  donna  dirà  poi  che  io  abbia  rotto  il  suo 
comandamento,  e  non  farà  mai  cosa  che  mi  piaccia.  E  così  dicendo, 
fu  tutto  che  tornalo  a  casa  (6)  :  ma  pure  il  grande  amore  il  so- 
spinse innanzi  con  argomenti  contrarj  e  di  tanta  forza  ,  che  allo 
avello  il  condussero.  Il  quale  egli  aperse,  ed  entratovi  dentro  e 
spogliato  Scannadio  e  sé  rivestito  e  l'avello  sopra  sé  richiuso  e  nel 
luogo  di  Scannadio  postosi,  gli  'ncominciò  a  tornare  a  mente  chi 
costui  era  stato  e  le  cose  che  già  aveva  udite  dire  che  di  notte 
erano  intervenute ,  non  che  nelle  sepolture  de'  morii,  ma  ancora 

(1)  "Così  lia  la  stampa  del  75  con  quella  ilei  27.  H  Mannelli,  il  Salviiiii  e 
[jarecclii  aUri  leggono  essendo  già  primo  sonno. 

(2)  *    Vogliono  Mannelli  e  Saiviati. 

(3)  Diservire,  mai  servire,  far  danno  o  disjiiacere,  nuocere. 

(4)  *  il  Mannelli  notò  nel  margine  clie  mancava  qui  qualche  cosa.  A  me  par 
che  non  manchi  nulla,  che  questo  favellar  cosi  rotto  è  accomodalissi.'no  ol  caso 
in  cui  si  trovava  il  Chiarmontesi. 

(5)  Avvertisi  che  nel  testo  diceva  prima  potrò  io,  e  che  è  stalo  corretto  dalla 
medesima  mano,  come  pare,  f  otre'  io. 

(6)  Avverti  questo  modo  di  dire  fu  tutto  che  tornato  a  caso,  cioè  era  quasi 
tornato  a  casa. 
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altrove,  tulli  i  peli  gli  s' inconjinciarono  ad  arricciare  addosso,  e 
parevagli  tratto  tratto  che  Scamiadio  si  dovesse  levar  ritto,  e  quivi 
scannar  lui.  Ma  da  fervente  amore  ajutato,  questi  e  gli  altri  pau- 
rosi pensier  vincendo,  stando  come  se  egli  il  morto  fosse,  comin- 
ciò ad  aspettare  che  di  lui  dovesse  inlervenire.  Rinuccio,  appres- 
sandosi la  mezza  notte,  usci  di  casa  sua  per  far  quello  che  dalla 
sua  donna  gli  era  stato  mandato  a  dire,  ed  andando,  in  molli  e 
varj  pensieri  entrò  delie  cose  possibili  ad  intervenirgli,  siccome 
di  poter  col  corpo  sopra  le  spalle  di  Scannadio  venire  alle  mani 
della  Signoiia  ed  esser  come  malioso  condennato  al  fuoco,  o  di 
dovere,  se  egli  si  risapesse,  venire  in  odio  de' suoi  parenti,  e  d'al- 
lii  simili  (I),  da'quali  (2)  tutto  che  ratlenulo  fu  (o).  Ma  poi,  ri- 
volto, disse:  Deh,  dirò  io  di  no  della  prima  cosa  che  questa  gentil 
donna,  la  quale  io  ho  cotanto  amala  ed  amo,  m'ha  richiesto  ;  e  spe- 
zialmente dovendone  la  sua  grazia  acquistare?  non  ne  dovess' io 
di  certo  morire,  che  io  non  me  ne  metta  (4)  a  fare  ciò  (*l»c  pro- 
messo l'ho;  e  andato  avanti,  giunse  alla  scpoltuia,  e  quella  leg- 
giermente  aperse.  Alessandro,  sentendola  aprire,  ancora  che  gran 

(i)  '  Intendi  jjoisiot.  Standosi  al  rigore  gramalicale,  sarebbe  d'uopo  che  si 
dicesse  ed  in  altri  simili,  come  evasi  deno  yrima  in  molti  e  varj  pensieri;  [icr- 
ciocché  (jueslc  parole  debliono  essere  subordinale  non  men  le  une  elie  le  altre 
al  gerundio  entrando,  il  Ciccarelli  legge  ed  altri  siviHi;  il  che  sta  egualmenle 
bene,  lerchè  la  parliccila  in,  che  è  disojjra,  s'intende  facilmente  anche  qui.  lo 
ho  tuttavia  ritenutala  le/.ione  del  testo  Mannelli  ad  esenijiio  de' Deputali  e  d.t 
cav.  Salviali. 

(^)  *   Da' quali  lìensieri,  la  stampa  del  27- 

(5)  Cioè  :  fu  quasi  ratlenuto. 

(4)  Non  ne  doiess'io  di  cerio  morire:  che  io  non  me  ne  metta  ec.  A.  Non  ne  dO' 
vess'  io.  R,  Non  se  ne.  G.  No  s' io  ne  dovessi,  ed  in  vece,  di  me  ne,  li.  e  G.  lessero 
me  le.  Ma  nun  pertanto  posero  alcun  ordine  al  periodo.  La  sola  maniera  di  farlo 
è  il  puntarlo  cosi:  non.  Ne  dovess' io  di  certo  morire.  Che  io  ìion  me  ne  metta 
a  l'are  ciò  che  promesso  l' ìio?  Il  j.eriodo  uiilecedente  finì  interrogativo  ;  e  per- 
chè no  il  susseguente  ?  Cosi  nulla  si  toglie  o  s'accresce  ai  testo,  e  se  gli  dà  la 
chiarezza.  Uolii. 

*  Il  periodo  anteceilenle  (p'cr  usar  la  frase  del  Rolli)  finì  interrogativo,  perchè 
l\inuccio  consultava  allora  seco  medesimo  s'egli  o  sì  o  no  dovesse  mettersi  a  quel 
cimento:  e  il  seguente  non  dee  finire  interrogativo  perchè  Ilinuccio,  essendovisi 
già  determinalo,  or  parla  in  tuono  più  risoluto.  Qui  la  interrogazione  non  ha  più 
luogo.  L' ordine  naturai  delle  parole  dovrebbe  essere  «  Se  io  pur  ne  dovessi  di 
»  cerio  morire,  non  resterà  che  io  non  mi  metta  a  far  ciò  che  promesso  le  ho  »  J 
e  cosi  favellato  avrebbe  se  avesse  avuto  l'aiiimo  riposato  e  tranquillo.  Ma  in  ([uel 
primo  risolversi  all'impresa  e  in  (|uel  ribollimento  dell'animo,  egli  precipita 
il  favellare,  ne  inverte  l'ordine  e  non  dice  tulio  ciò  che  dovrebbe;  e  quel  non 
nel  cominciamento,  e  quella  ommissione  del  verbo,  e  quei  iie  dovess' io  in  vece 
di  se  io  lìur  ne  dovessi  sono  f|ui  di  una  forza  e  di  una  vivacità  senza  pari-  Non 
è  egli  un  peccalo  guastar  bellezze  di  (juesta  falla  con  emendazioni  arbitrarie  e 
capricciose? 
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paura  avesse,  stelle  pur  chele.  Rìiuiccio,  entrato  dentro,  creden- 
dosi il  corpo  di  Scannadio  prendere,  prese  Alessandro  pe' piedi  e 
lui  fuor  ne  tirò,  e  in  su  le  spalle  levatoselo,  verso  la  casa  della 
genlil  donna  cominciò  ad  andare  :  e  cosi  andando  e  non  riguar- 
dandolo allranienti  ,  spesse  volle  il  pcrcoleva  ora  in  un  canto  ed 
ora  in  un  altro  d'alcune  panche  che  alialo  alla  via  erano;  e  la 
notte  era  sì  buja  e  si  oscura,  che  egli  non  poteva  discernere  ove 
s'  andava.  Ed  essendo  già  Rinuccio  a  piò  dell'  uscio  della  gentil 
donna,  la  quale  alle  finestre  con  la  sua  fante  stava,  per  sentire  se 
Rinuccio  Alessandro  recasse,  già  (I)  da  sé  armata  in  modo  da  man- 
dargli amenduni  (2)  via,  avvenne  che  la  famiglia  della  Signoria  in 
quella  contrada  ripostasi,  e  chclamenfe  standosi,  aspettando  di  do- 
ver pigliare  uno  sbandito,  sentendo  lo  scalpiccio  che  Rinuccio  co' 
pie  faceva,  subilamcnle  tratto  fuori  un  lume,  per  veder  che  si 
fare  e  dove  andarsi,  e  mossi  i  pavesi  (5)  e  le  lance,  gridò:  Chi  è 
là?  La  quale,  Rinuccio  conoscendo,  non  avendo  tempo  da  troppa  (4) 
lunga  diliberazione,  lasciatosi  cadere  Alessandro,  quanto  le  gambe 
noi  poleron  portare,  andò  via.  Alessandro,  levatosi  prestamente, 
con  tulio  che  i  panni  del  merlo  avesse  in  dosso  ,  li  quali  eran 
mollo  lunghi,  pure  andò  via  altresì.  La  donna,  per  lo  lume  tratto 
fuori  dalla  famiglia,  otlimamcnle  veduto  avea  Rinuccio  con  Ales- 
sandro dietro  alle  spalle,  e  similmente  aveva  scorto  Alessandro  es- 
ser vestilo  dei  panni  di  Scannadio,  e  maravigliossi  molto  del  grande 
ardire  di  ciascuno  ;  ma  con  tutta  la  maraviglia  rise  assai  del  ve- 
der gillar  giuso  Alessandro  e  del  vedergli  poscia  fuggire.  Ed  es- 
sendo di  tale  accidente  molto  lieta,  e  lodando  Iddio  che  dallo  'm- 
paccio  di  costoro  tolta  l'avea,  se  ne  tornò  dentro,  e  andossene  in 
camera  ,  affermando  con  la  fante,  senza  alcun  dubbio,  ciascun  di 
costoro  amarla  molto,  poscia  (3)  quello  avevan  fatto,  siccome  ap- 
pariva, che  ella  loro  aveva  imposto.  Rinuccio,  dolente  e  bestem- 
miando la  sua  sventura,  non  se  ne  tornò  a  casa  per  tutto  questo, 
ma,  partita  di  quella  contrada   la  famiglia  ,  colà  tornò  dove  Ales- 

(1)  •  E  già  l'edizione  del  27- 

(2)  *  Ameìidun,  il  lesto  Mmnelli. 

(5)  Pavese:  arma  difensiva,  che  s'  imbraccia,  come  seudo,   targa  o  rotella. 

(4)  *  Trop-pa  hanno  tulle  le  migliori  edizioni.  Richiederebbe  la  regol.ir  eo- 
struzione che  si  dicesse  da  troppo  lunga  diliberazione;  ma  per  la  figura 
enallage  l'autore  sostilui  all'avverl)io  troppo  l'addieUivo  troppa,  accordando 
questa  voce  col  sostantivo  diìiberazione,  ([uantuncjue  essa  cada  sull'addieltivo 
ìunqa.  Non  sarebbe  miga  impossibile  che  alcuni  errori  di  scrittura)  commessi 
inavvertitamente  da  qualche  autore  di  rinomanza,  fossero  decorali  d'un  nome 
greco  e  posti  nel  novero  delle  figure  gramatieali. 

(5)  Poscia  quello  avevan  fatto.  A.  e  R.  Poscia  che:  altre  volte  Boccaccio  sop- 
presse la  che  in  lale  occasione.  Rolli. 
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Sandro  aveva  giltalo,  e  cominciò  brancolone  a  cercare  se  egli  il 
ritrovasse  per  fornire  il  suo  servigio;  ma  non  trovandolo  ed  av- 
visando la  famiglia  quindi  averlo  tolto,  dolente  a  casa  se  ne  tornò. 
Alessandro,  non  sappiendo  altro  clie  farsi  ,  senza  aver  conosciuto 
chi  portato  se  l'avesse,  dolente  di  tale  sciagura,  similmente  a  casa 
sua  se  n'andò.  La  mattina,  trovala  aperta  la  sepoltura  di  Scanna- 
dio  né  dcntio  vcdendovisi,  perciò  die  nel  fondo  l'aveva  Alessandro 
voltato  ,  tutla  Pistoja  ne  fu  in  vavj  ragionamenti  ,  eslimando  gli 
sciocchi  lui  da' diavoli  essere  stato  portalo  via.  Nondimeno  ciascun 
de'  due  amanti,  significalo  alla  donna  ciò  che  fallo  avea  e  quello 
che  era  intervenuto,  e  con  questo  scusandosi  se  fornito  non  avean 
pienamente  il  suo  comandamento  ,  la  sua  grazia  e  il  suo  amore 
addimandava.  l,a  qual  mostrando  a  niun  ciò  voler  credere  ,  con 
recisa  (!)  risposta  di  mai  per  lor  niente  voler  fare,  poiché  essi 
ciò  che  essa  addomandato  avea  non  avean  fallo,  se  gli  tolse  d'ad- 
dosso. 


NOVELLA  n. 


Levasi  una  Badessa  in  fretta  ed  al  biijo,  per  trovare  una  sua 
vionaca,  a  lei  accusata,  col  suo  amante  nel  letto;  ed  essendo 
con  lei  nn  prete,  credendo  il  saltero  (2)  de' veli  aver  posto  in 
capo,  le  brucile  del  prete  vi  si  pose:  le  quali,  vedendo  l'accu- 
sata, e  fatlulane  accorgere,  fu  dilibcrala  ed  ebbe  agio  di  starsi 
col  suo  amante. 

Già  si  Iacea  P'ilomcna,  e  il  senno  della  donna  a  torsi  d'addosso 
coloro  li  quali  amar  non  volca ,  da  tutti  era  slato  commendalo, 
e  così  in  contrario,  non  amor,  ma  pazzia  era  stata  tenuta  da  tulli 
l'ardita  presunzione  degli  amanti,  quando  la  Reina  ad  Elisa  vezzo- 
samente disse:  Elisa,  segui.  La  quale  prestamente  incominciò:  Ca- 
rissime donne ,  saviamente  si  seppe  madonna  Francesca ,  come 
detto  èj  liberar  dalla  noja  sua:  ma  una  giovane  monaca,  ajulan- 
dola  la  fortuna,  sé  da  un  soprastante  pericolo,  leggiadramente  par- 
lando, diliberò.  E,  come  voi  sapete,  assai  sono  li  quali,  essendo 
stoltissimi,  maestri  degli  altri  si  fanno  (3)  e  gastigatori  :  li  quali, 
siccome  voi  potrete  comprendere  per  la    mia  novella  ,  la  fortuna 

{i)  Recisa  ([u\  vai  risoluta^  ultima,  die  taglia  via  ogni   replica.  Vocab.  òrsi-e. 

(-2)  Saltero  tlicesi  anche  il  velo  o  acconciatura  di  veliche  portano  in  capo  tu 
monache. 

(3)  Si  fanno  usa  la  lingua  noslva  per  quello  che  altrimenti  diciamo  si  ten- 
gono, 0  si  dicono  da  loro  stessi. 
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alcuna  volta,  e  meritamente,  vitupera;  e  ciò  addivenne  alla  Ba- 
dessa sello  la  cui  obbcdienzia  era  la  uioiiaca  della  quale  debbo 
dire. 

Sapere  adunque  dovete  in  Lombardia  essere  un  famosissimo  mo- 
nistero  di  santità  e  di  religione,  nel  quale,  tra  l'altre  donne  mo- 
nache che  v'erano,  v'era  una  giovane  di  sangue  nobile  e  di  ma- 
ravigliosa  bellezza  dotata;  la  quale,  Isabella  chiamala,  essendo  un 
di  ad  un  suo  parente  alla  grata  venula,  d'un  bel  giovane  che  con 
lui  era  s'innamorò.  Ed  esso  lei  vcggendo  bellissima,  già  il  suo  di- 
sidero  avendo  con  gli  occhi  concello  (!),  similmente  di  lei  s'ac- 
cese; e  non  senza  gran  pena  di  ciascuno,  (juesto  amore  un  gran 
tempo  senza  frutto  sostennero.  L'ilimamenle  ,  essendone  ciascun 
sollicito,  venne  al  giovane  veduta  una  via  da  potere  alla  sua  mo- 
naca occultissimamente  andare:  di  che  ella  contentandosi,  non  una 
volta  ma  molle,  con  gran  piacer  di  ciascuno,  la  visitò.  .Ma  conti- 
nuandosi questo,  avvenne  una  notte  che  egli  da  una  delle  donne 
di  là  entro  fu  veduto,  senza  avvedersene  egli  o  ella,  dall'Isabella 
partirsi  ed  andarsene,  il  che  costei  con  alquante  allre  comunicò. 
E  prima  ebber  consiglio  d'accusarla  alla  Badessa,  la  quale  ma- 
donna Csimbalda  ebbe  nome,  buona  e  santa  donna,  secondo  la 
opinione  delle  donne  monache  e  di  chiunque  la  conoscea:  poi  pen- 
sarono, acciò  che  la  negazione  non  avesse  luogo  (2),  di  volerla  far 
cogliere  col  giovane  alia  Badessa.  E  cos'i  taciutesi,  tra  sé  le  vigilie 
e  le  guardie  segretamente  partirono  ,  per  incoglier  (5)  costei.  Or 
non  guardandosi  l'Isabella  da  q^icsto  uè  alcuna  cosa  sappicndone, 
avvenne  che  ella  una  notte  vel  fece  venire  ;  il  che  tantosto  seppcr 
quelle  che  a  ciò  badavano.  Le  quali,  quando  a  loro  parve  tempo, 
essendo  già  buona  pezza  di  notte,  in  due  si  divisero,  ed  una  jìarle 
se  ne  mise  a  guardia  dell'uscio  della  cella  dcll'Isabetta,  ed  un'al- 
tra n'andò  correndo  alla  camera  della  Badessa,  e  picchiando  l'u- 
scio, a  lei,  che  già  rispondeva,  dissero:  Su  madonna,  levatevi  to- 


(1)  Concetto.  \n  alcuni  fesii  io  iruovo  conosciamo,  e  per  eerto  |)iù  piacerà  a  ciii 
ben  io  considera.  Rusc. 

'  Concepire  nel  senso  metaforico  vaie  comprendere,  conoscere,  ec;  ed  usasi 
tanto  sovente  in  ({uesto  senso,  che  gii  è  divenuto  presso  che  proprio.  E  perciiè 
dunque  dovrà  piacer  più  in  (juesto  luogo  co/ioscéwto  che  concetto'^  DovrebLc 
anzi  adii  ben  lo  considera  piacer  meno,  e  perchè  n'è  tolta  la  metafora,  la  qua- 
le è  uno  degli  ornamenti  del  discorso,  e  jjerchè  falsilica  la  lezione  genuina  del- 
l'autore (il  quale,  come  fanno  fede  tulti  gli  antichi  lesti,  vi  scrisse  concetto  e 
non  già  conosciuto);  e  ciò  che  falsifica  la  genuina  lezione  di  un  libro  non  dee 
piacere. 

\,2)  Avesse  luogo  qui  sia  p jsto  per  valesse.  Di  sopra  più  volle  s'è  trovato  ebbe 
luogo  per  fu  bisogno- 

1^5)  Incogliere:  cogliere,  acchiappare. 
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sto,  che  noi  al)l)iam  trovalo  dio    1' Isabella    ha  un  giovane    nella 
cella.  Era  quella    notte    la   Badessa   accompagnata    d'un  prete,  il 
quale    ella  spesse  volte   in  una    cassa  si  faceva   venire.   La  quale, 
udendo  questo,  temendo  non  forse  le  monache,  per  troppa   fretta 
o  troppo  volonterose,  tanto  Tuscio  sospignessero  die  egli  s'aprisse, 
spaceiatamente  si  levò  suso  ,  e  come   il    meglio   seppe,  si  vesti  al 
bujo;  e  credendosi  lór  certi  veli  piegati,  lì  quali  incapo  portano 
e  cliiamangli  il  saltero,  le  venner  lolle  le  brache  del  prete  ;  e  tanla 
fu  la  frella  clic,  senza  avvedersene,  in   luogo  del  salterò  le  si  giltò 
in  capo,  ed  usci  fuori,  e  proslamente  l'uscio  si  riserrò  dietro,  di- 
cendo: Dove  è  questa  maludella  da  Dio?  e  con  l'altre,  che  si  fo- 
cose e  sì  attente  erano  a  dover    far   ritrovare  in  fallo  l'Isabella, 
che  di  cosa  che  la  Badessa  in  capo  avesse  non  s'avvedieno,  giunse 
all'uscio  della  cella,  e  quello,  dall'allie  ajutala,  pinse.in  terra:  ed 
entrale  dentro,   nel  letto  trovarono  i  due    amanti   abbracciati.  Li 
quali  da  così  fallo  soprapprcndiinento  slordili,  non  sappiendo  che 
farsi,  stettero  fermi.  La  giovane  fu  incontanenle  dall'altre  monache 
presa,  e,  per  comandamenlo  della  Badessa,  menala  in  capitolo,  il 
giovane  s'era   rimase;  e  voslitosi,  aspettava  di  veder  che  fine  la 
cosa  avesse  ,  con  intenzione  di  fare  un  mal  giuoco  a  quante  giu- 
gncr  ne  potesse,  se  alla  sua  giovane  novità  ninna  fosse  fatta,  e  di 
lei  menarne  con  seco.  La   Badessa  ,   postasi   a  sedere  in    capitolo, 
in  presenzia  di  tutte  le  monache,  le    quali    solamente  alla  coljie- 
vole  riguardavano,  incominciò  a  dirle  la  maggior  villania  che  mai 
a  femina  fosse  detta,  siccome  a  colei  la  quale  la  santità,  l'onestà 
e  la  buona  fama  del  monislero    con  le  sue   sconce  e  \iluperevoli 
opere,  se   di  fuor  si  sapesse,  containinate  avea:  e  dieli'O  alla  vil- 
lania aggiugneva  gravissime  minacce.  La  giovane,  vergognosa  e  ti- 
mida ,  siccome  colpevole,    non  sapeva   che  si  ris[>ondere ,  ma  ta- 
cendo, di  sé  metteva  compassion    nell' altre:  e  multiplicando  pur 
la  Badessa  in  novelle  ,  venne  alla  giovane  alzalo  il   viso  e  veduto 
ciò  che  la  Badessa  aveva  in  capo,  e  gli  usolicri  (1)  che  di  qua  e 
di  là  pendevano.  Di  che  ella,  avvisando  ciò  che  era,  tutta  rassi- 
curata, disse:  31adonna ,  se  Iddio  v' ajuli,  annodatevi  la  cuffia,  e 
poscia  mi  dite  ciò  che  voi  volete.  La  Badessa  ,  che  non  la  inten- 
deva, disse:  Che  cuffia,  rea  femina  ?  ora  hai  tu  viso  di  molleggia- 
re? parti  egli  aver  falla  cosa  che  i  molli  ci  abhian  luogo?  Allora 
la  giovane    un'altra   volta   disse:    Madonna,   io  vi  priego  che  voi 
v'annodiate  la  cuffia,  poi  dite  a  me  ciò  che  vi  piace.  Laonde  molle 
delle  monache  levarono  il  viso  al  capo  della  Badessa  ,  ed  ella   si- 

(1)   Usoliere  :   nasiro,  o   allro  legame,  col  quale  si  legano  le  brache,  o  simili 
cose. 

*   Gli  usolieri  delle  6?-ac/te  leggono  gli  editori  del  'i?  e  il  Ciecarelii. 
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milmentc  ponendovisi  le  mani,  s'accorsero  perchè  l'Isabella  così 
diceva.  Di  che  la  Badessa  avvedutasi  del  suo  medesimo  fallo ,  e 
vedendo  che  da  tutte  veduto  era,  nò  aveva  ricoperta  (1),  mutò 
sermone,  e  in  tutta  altra  guisa  che  fatto  non  avea  cominciò  a  par- 
lare, e  conchiudendo  venne  impossibile  essere  il  potersi  dagli  sti- 
moli della  carne  difendere:  e  perciò  chetamente,  come  infìno  a 
quel  dì  fatto  s'era,  disse  che  ciascuna  si  desse  buon  tempo  quando 
potesse.  E  liberala  la  giovine,  col  suo  prete  si  tornò  a  dormire,  e 
l'Isabella  col  suo  amante.  Il  qual  poi  molte  volte,  in  dispetto  di 
quelle  che  di  lei  avevano  invidia,  vi  fé'  venire.  L'altre,  che  senza 
amante  erano,  come  seppero  il  meglio,  segretamente  procacciarpn 
lor  ventura. 

NOVELLA  in. 


Maestro  Simone,  ad  istanzia  di  Bruno  e  di  Buffalmacco  e  di  Nello^ 
fa  credere  a  Calandrino  che  egli  è  pregno:  il  quale  jìer  medi- 
cine dà  a'  predetti  capponi  e  denari,  e  guarisce  senza  partorire. 

Poiché  Elisa  ebbe  la  sua  novella  finita  ,  essendo  da  tulle  ren- 
dule  grazie  a  Dio  che  la  giovane  monaca  aveva  con  lieta  uscita 
tratta  de'  morsi  delle  invidiose  compagne  ,  la  Reina  a  Filostralo 
comandò  che  seguitasse.  Il  quale,  senza  più  comandamento  aspet- 
tare ,  incominciò:  Bellissime  donne,  lo  scosiumato  Giudice  mar- 
chigiano, di  cui  jeri  vi  novellai,  mi  trasse  di  bocca  (2)  una  no- 
vella di  Calandrino,  la  quale  io  era  per  dirvi.  E  perciò  che  ciò 
che  di  lui  si  ragiona  non  può  altro  che  multiplicar  la  festa,  ben- 
ché di  lui  e  de'  suoi  compagni  assai  lagionato  si  sia  ,  ancor  pur 
quella  che  jeri  aveva  in  animo  vi  dirò. 

Mostrato  é  di  sopra  assai  chiaro  chi  Calandrin  fosse  e  gli  altri 
de' quali  in  questa  novella  ragionar  debbo:  e  perciò,  senza  più 
dirne,  dico  che  egli  avvenne  che  una  zia  di  Calandrin  si  morì,  e 
lasciogli  dugenlo  lire  di  piccioli  conlanli.  Per  la  qual  cosa  Calan- 
drino cominciò  a  diie  che  egli  voleva  comperare  un  podere:  e  con 
quanti  sensali  avea  in  Firenze,  come  se  da  spendere  avesse  avuti 
diecimilia  fiorin  d'oro,  teneva  mercato,  il  quale  sempre  si  guastava 
quando  al  prezzo  del  poder  domandalo  si  perveniva.  Bruno  e  Buf- 
falmacco, che  queste  cose  sapevano,  gli  avevan  più  volte  detto  che 
egli  farebbe  il  meglio  a  goderglisi  con  loro  insieme,  che  andar  com- 

{])  Ricoperta  :  ilguratamenle  per  occultamento. 

{"2)  Trasse  di  bocca  qui  vai  tolse  che  io  non  dicessi:  altrove  trarre  di  lo*^a 
varrà  dir  prima  (juello  cUe  altri  avea  in  animo  di  dire:  ed  altrove  ancora  Irar 
di  bocca  vai  con  astuzia  o  con  forza  far  dire  quello  die  non  vorrebbe  dire. 
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pcrando  terra,  come  se  cìj,!ì  avesse  avuto  a  far  paMollulc;  ma,  non 
che  a  questo,  essi  non  1' avcano  mai  potuto  conducere  che  egli 
loro  una  volta  desse  mangiare.  l'er  che  un  di,  dolendosene,  ed  es- 
sendo a  ciò  sopravvenuto  un  lor  compagno,  che  avea  nome  Nello, 
dipintore,  diliberàr  lutti  e  tre  di  dover  trovar  modo  da  ugnersi 
il  grifo  (1)  alle  spese  di  Calandrino;  e  senza  troppo  indugio  darvi, 
avendo  tra  se  ordinato  quello  che  a  fare  avessero  ,  la  seguente 
mattina,  appostato  quando  Calandrino  di  casa  uscisse,  non  essendo 
egli  guari  andato,  gli  si  fece  incontro  INello,  e  disse  :  Duon  di,  Ca- 
landrino. Calandrino  gli  rispose  che  Iddio  gli  desse  il  buon  dì  e 'I 
buon  anno  Appresso  questo,  Nello,  ratlenulosi  un  poco,  lo 'nco- 
minciò  a  guardar  nel  viso.  A  cui  Calandrino  disse:  Che  guati  tu? 
E  JNelIo  disse  a  lui  :  Hai  tu  sentita  stanotte  cosa  ninna?  tu  non  mi 
par  (2)  desso.  Calandrino  incontanente  incominciò  a  dubitare  ,  e 
disse:  Oimè!  come?  che  ti  pare  egli  che  io  abbia?  Disse  INello: 
Deh,  io  noi  dico  perciò,  ma  tu  mi  pari  lutto  cambiato  ;  fia  forse 
altro:  e  lasciollo  andare.  Calandrino  tutto  sospettoso,  non  senten- 
dosi perciò  cosa  del  moiido  ,  andò  avanti.  Ma  Buffalmacco,  che 
guari  nou  era  lontano  ,  vedendol  partito  da  INello  ,  gli  si  fece  in- 
contro, e  salutatolo,  il  domandò  se  egli  si  sentisse  niente.  Calan- 
drino rispose:  lo  non  so;  pur  leste  mi  diceva  INello,  che  io  gli 
pareva  tutto  cambiato.  Potrebbe  egli  essere  che  io  avessi  nulla? 
Disse  Buffalmacco:  Si,  polreslù  aver  cavelle  (5),  non  che  nulla. 
Tu  par  mezzo  morto.  A  Calandrino  pareva  già  aver  la  febbre.  Ed  ceco 
Bruno  sopravvenire  (4-),  e  prima  che  altro  dicesse,  disse:  Calandrino, 
che  viso  è  quello?  e' par  che  tu  sia  morto.  Che  ti  senti  tu?  Ca- 
landrino, udendo  ciascun  di  costor  cosi  dire,  per  certissimo  ebbe 
seco  medesimo  d'esser  malato;  e  tutto  sgomentato  gli  domandò: 
Che  lo?  Disse  Bruno:  A  me  pare  che  tu  te  ne  torni  a  casa,  e  va- 

(I)  Vgnersi  il  grifo  ò  parlar  furbesco,  per  iiìangiaie  di   buono. 

(■2)*  Poni,  tieni,  vieni  e  pari  co' lor  coniposli  dinanzi  a  coiisonanle  possono 
rimaner  troncali  in  n  e  in  r.  Cinonio. 

(5)  Cnvelle,  covelle:  ([\ì,i\chtì  cosa. 

(4)  *  Nella  stampa  del  27  è  sopravvenne.  1  Deputali  s'attennero  aìl'oUinio 
lesto,  che  ha  sopravvenire,  ed  avvertirono  che  è  detto  pii!i  vagamente,  ma  non  ne 
addussero  la  ragione;  la  quale  a  me  sembra  questa.  Quando  in  così  l'atte  locu- 
zioni metlesi  il  verbo  nell' indicativo,  come  fece  il  Tasso  in  que' versi  tiella  Ge- 
rus.  lib.  (e.  11,  si  91)-  «  Ed  ecco  in  sogno,  di  stellala  veste  -  Cinta  gli  appar 
la  sospirata  amica,  »  -  La  costruzione  e  regolare;  ma  quando  il  verbo  è  man- 
dato all'infinito,  come  in  questo  luogo,  o  in  que' versi  di  Dante  (Int.,  e.  5.) 
-  »  Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave  -  Un  vecidiio  bianco  j)er  antico  pelo,  »  - 
la  costruzione  divieti  figurala,  e  vi  s'intende  si  scorge,  si  vede  o  altro  verbo  si- 
mile. Allora  sembra  in  certa  guisa  a  chi  ascolta  che  la  cosa  si  faccia  con  lauta 
rapidità,  che  chi  la  narra  non  abbia  il  tempo  di  dir  lutto  j  il  che  avendo  più 
d'enfasi  è  più  vago  ad  udirsi. 
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ditene  in  su '1  IcUo  e  facciti  ben  coprire,  e  che  lu  mandi  il  se- 
gnai (I)  Ino  al  maestro  Simone,  che  è  cosi  nostra  cosa  come  tu 
sai.  Egli  li  dirà  incontanente  che  tu  avrai  a  fare,  e  noi  ne  vcrrem 
teco,  e  ,  se  bisognerà  far  cosa  niuna,  noi  la  faremo.  E  con  loro 
aggiuntosi  Nello,  con  Calandrino  se  ne  tornarono  a  casa  sua:  ed 
egli,  entratosene  lutto  affalicalo  nella  camera  ,  disse  alla  moglie  : 
Vieni  e  cuoprimi  bone  ,  che  io  mi  sento  un  gran  male.  Essendo 
adunque  a  giacer  posto,  il  suo  segnale  per  una  fanticclia  mandò 
al  maestro  Simone,  il  quale  alloi'a  a  bollega  stava  in  Mercato  Vec- 
chio alla'nsegna  del  Mellone  (2).  E  Druno  disse  a' compagni:  Voi 
vi  rimanete  qui  con  lui,  ed  io  voglio  andare  a  sapere  che  il  me- 
dico dirà,  e,  se  bisogno  sarà,  a  menarloci.  Calandrino  allora  disse: 
Deh  sì,  compagno  mio,  vavvi  e  sappimi  ridire  come  il  fallo  sta, 
che  io  mi  sento  non  so  che  dentro.  Bruno  andatosene  al  maestro 
Simone,  vi  fu  prima  che  la  fanticella  che  il  segno  portava,  ed  ebbe 
informato  maestro  Simon  del  fatto.  Per  che,  venula  la  fanticella 
ed  il  maestro  veduto  il  segno,  disse  alla  fanticella:  Vaitene,  e  di' 
a  Calandrino,  che  egli  si  tenga  ben  caldo;  ed  io  verrò  a  lui  in- 
contanenle,  e  dirogii  ciò  che  egli  ha,  e  ciò  che  egli  avrà  a  fare. 
La  fanticella  così  rapportò;  nò  slette  guari  clie  il  maestro  e  Brun 
vennero:  e  postoglisi  il  medico  a  sedere  allato,  gli  'ncominciò  a 
toccare  il  polso,  e  dopo  alquanto,  essendo  ivi  jìresenle  la  moglie, 
disse  :  Vedi,  Calandrino,  a  parlarli  come  ad  amico,  tu  non  hai  al- 
tro male,  se  non  che  lu  se'  pregno.  Come  Calandrino  udì  questo, 
dolorosamente  cominciò  a  gridare,  e  a  dire;  Oimè,  Tessa,  questo 
m'  hai  fatto  tu  ,  che  non  vuogli  stare  altro  che  di  sopra.  Io  il 
ti  diceva  bene.  La  donna  ,  che  assai  onesta  persona  era  ,  udenJo 
così  dire  al  marito,  tutta  di  vergogna  arrossò  (5),  ed  abbassata  la 
fronte  ,  senza  risponder  parola  ,  s'  uscì  della  camera.  Calandrino, 
continuando  il  suo  rammarichio,  diceva:  Oimè!  tristo  me  !  come 
farò  io?  come  partorirò  io  questo  lìgliuolo"?  onde  uscirà  egli?  ben 
veggo  che  io  son  morto  per  la  rabbia  di  questa  mia  moglie,  che 
tanto  la  faccia  Iddio  trista,  quanto  io  voglio  esser  lieto;  ma  così 
fossi  io  sano,  come  io  non  sono,  che  io  mi  leverei  e  dare'Ie  tante 
busse  che  io  la  rompei  ei  tutla  ,  avvegna  che  egli  mi  stea  mollo 
bene,  che  io  non  la  doveva  mai  lasciar  salir  di  sopra.  Ma  per  certo, 
se  io  campo  di  questa,  ella  se  ne  potrà  ben  prima  morir  di  voglia. 
Bruno  e  Buffalmacco  e  Nello  avevan  sì  gran  voglia  di   ridere  che 

(1)  St-gno  0  segnale  dicono  l'orimi  c!ie  si  inaiula  a  vedere  al  medico. 

("2)*  Allude  l'a'jlore  alia  inellonajigine  del  maestro.  É  cosini  qiieiiii  slesso  a 
cui  Bruno  e  Buflalinucco  aveaii  falla  la  beffa  narratasi  nella  novella  nona  dell'an- 
lecedcnle  giornata. 

(ù)  Si  avverta  che  nel  Uslo  Mannelli  è  sialo  corretto  fiC/OSii,  come  pare,  da  al- 
tra mano. 
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scoppiavano,  udendo  le  parole  di  Calandrino,  ma  pur  se  ne  tene- 
vano; ma  il  maestro  Scimmione  (I)  rideva  sì  squaccheralamenle 
che  tulli  i  denti  gli  si  sarebbcr  potuli  trarre.  Ma  pure  al  lungo 
andare,  racconiandandosi  Calandrino  al  medico,  e  pregandolo  che 
in  questo  gli  dovesse  dar  consiglio  ed  ajuto,  gli  disse  il  Maestro: 
Calandrino,  io  non  voglio  che  tu  ti  sgomenti  ;  che,  lodato  sia  Id- 
dio, noi  ci  siamo  si  tosto  accorti  del  fallo,  che  con  poca  fatica  e 
in  pochi  dì  ti  delibererò  ;  ma  conviensi  un  poco  spendere.  Disse 
Calandrino:  Oimè  ,  Maestro  mio,  sì  per  l'amor  di  Dio.  Io  ho  qui 
dugenlo  lire  di  che  io  voleva  comperare  nn  podere  :  se  tutti  bi- 
sognano ,  tutti  gli  togliete,  purché  io  non  abbia  a  partorire,  che 
io  non  so  come  io  mi  facessi;  che  io  odo  fare  alle  fcmine  un  sì 
gran  remore  quando  son  per  partorire,  con  tulio  che  elle  abbian 
buon  colai  grande  donde  farlo  ,  che  i(t  credo  ,  se  io  avessi  quel 
dolore,  che  io  mi  morrei  prima  che  io  partorissi.  Disse  il  medico: 
Non  aver  pcrfsicro.  lo  ti  farò  fare  una  certa  bevanda  stillala  mollo 
buona  e  mollo  piacevole  a  bere,  che  in  tre  mattine  risolverà  ogni 
cosa,  e  rimarrai  più  sano  che  pesce;  ma  farai  che  tu  sii  poscia 
savio  e  più  non  incappi  in  queste  sciocchezze.  Ora  ci  bisogna  per 
quella  acqua  tre  paja  di  buon  capponi  e  grossi,  e,  per  altre  cose 
che  bisognan  dattorno,  darai  ad  un  di  costoro  cinque  lire  di  pic- 
cioli, che  le  comperi  ;  e  fara'mi  ogni  cosa  recare  alla  bottega,  ed 
io  al  nome  di  Dio  domattina  ti  manderò  di  quel  beveraggio  stil- 
lato, e  cominciera'ne  a  bere  un  buon  bicchier  grande  per  volta. 
Calandrino,  udito  questo,  disse:  Maestro  mio,  ciò  siane  in  voi;  e, 
date  cinque  lire  a  Bruno  e  denari  per  tre  paja  di  capponi,  il  pregò 
che  in  suo  servigio  in  queste  cose  durasse  fatica.  Il  Medico,  par- 
titosi, gli  fece  fare  un  poco  di  chiarea  (2)  e  mandogliele.  Druno, 
comperati  i  capponi  ed  altre  cose  necessarie  al  godere,  insieme 
col  Medico  e  co'  compagni  suoi  se  gli  mangiò.  Calandi  ino  bevve 
tre  mattine  della  chiarea,  ed  il  Medico  venne  a  lui,  ed  i  suoi  com- 
pagni, e,  toccatogli  il  polso,  gli  disse:  Calandrino,  tu  se' guerilo 
senza  fallo,  e  però  sicuramente  oggimai  va  a  fare  ogni  tuo  fatto, 
uè  per  questo  star  più  in  casa.  Calandrino,  lieto,  leralosi,  s'andò 
a  fare  i  falli  suoi,  lodando  mollo,  ovunque  con  persona  a  parlar 
s'avveniva,  la  bella  cura  che  di  lui  il  maestro  Simone  avea  fatta, 
d'averlo  fallo  in  tre  dì,  senza  pena  alcuna,  sprcgnare  (5).  E  Bruno 
e  Buffalmacco  e  Nello  rimaser  contenti  d'aver  con  ingegni  sapulo 
schernire  l'avarizia  di  Calandrino,  quantunque  monna  Tessa,  av- 
vedendosene, molto  col  marito  ne   brontolasse. 

(1)  SLÓnniJonc,  siorpiulura  biulesc;i  per  maestro  Simone. 

(i)   Chiarea,  bev;ind;i   mudicinr.le.  —  l\.  nolln  Aniiolazioiie  dicL':  chiarea  ù  «jiicl 
vino  speziaio,   die  i  moilenii  chiumunojlpocriisso. 
(3)  Spregnare,  Sjjruvidare,  sgia\ar  della  jregiiezza. 

11.  i;5 
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NOVELLA  IV. 

Cecco  di  messer  Forlarricjo  [giuoca  a  Baonconvento  ogni  sua  cosa 
ed  i  denari  di  Cecco  di  messer  Angiulieri  (1),  e  in  caniiscia 
correndogli  dietro,  e  dicendo  che  rubato  l'uvea,  il  fa  pigliare 
a'  villani,  e  i  panni  di  lui  si  veste,  e  monta  sopra  il  palla- 
freno,  e  lai,  venendosene,  lascia  in  camiscia. 

Con  grandissime  risa  di  tutta  la  brigata  erano  stale  ascollate  le 
parole  da  Calandrino  delle  della  sua  moglie;  ma  tacendosi  Filo- 
stralo,  Ncilile,  siccome  la  Reina  voile,  incominciò  :  Valorose  donne, 
se  egli  non  fosse  più  malagevole  agli  uomini  il  mostrare  altrui  il 
senno  e  la  virtù  loro,  clie  sia  la  sciocchezza  o  '1  vizio,  invano  si 
ialicherebber  molli  in  porre  treno  alle  lor  parole  :  e  questo  v'ha' 
assai  manii'estala  la  stoltizia  di  Calandrino,  al  quale  di  niuna  ne- 
cessita era,  a  voler  guerire  del  male  che  la  sua  simplicilà  gli  fa- 
ceva a  credere  (2),  che  egli  avesse  i  segreli  dilelli  dcllasua  donna 
in  pubblico  a  dimostrare.  La  qual  cosa  una  a  se  contraria  nella 
menle  me  n'ha  recala,  cioè  come  la  malizia  d'uno  il  senno  so- 
perchiasse d'un  altro,  con  grave  danno  e  scorno  del  soperchiato, 
il  che  mi  piace  di  raccontarvi. 

Erano ,  non  sono  molti  anni  passali  ,  in  Sicria  due  già  per  età 
compiuti  uomini ,  ciascuno  chiamato  Cecco  ,  ma  1'  uno  di  messer 
Angiulieri,  l'allro  di  messer  Fortarrigo.  Li  quali ,  quantunque  in 
molte  altre  cose  male  insieme  di  costumi  si  convenissero,  in  uno, 
cioè  che  amenduni  li  lor  padri  odiavano,  tanto  si  convenivano, 
che  amici  n'  erano  divenuti  e  spesso  n'  usavano  insieme  (5).  .Ma 
parendo  all'Angiulieri ,  il  quale  e  bello  e  costumato  uomo  era, 
mal  dimorare  in  Siena  della  provisione  (i)  che  dal  padre  donata 
gli  era,  sentendo  nella  Marca  d'Ancona  esser  per  legato  del  |)apa 
\ enulo  un  cardinale,  che  molto  suo  signore  (o)  era,  si  dispose  a 
Nolerseno  andare  a  lui,  credendone  la  sua    condizion  migliorare. 

Il)  *  Qui  e  ili  aTcun  ahro  luogo  trovasi  nelle  altre  stampe  AngioUeri;  ma  per- 
rliè  nella  maggior  parte  de' luoghi  è  Angiulieri,  noi  aljLiam  l'alto  da  per  tutto 
cobì,  per  rendere  più  uniforme  la  scrittura. 

ri)  A.  e  G.  Faceva  a  credere.  Tvù\ ansi  spesso  simili  frasi,  ed  a  mio  sen(io,di 
puro  idiotismo.  Rolli 

(5)  Tanto  è  vero  elie  la  pratica  dei  medesimi  vizj,  come  qu.'lla  delle  medesime 
%irtù,  rende  gli  uomini  amici  tra  loro.  Mari. 

(i)  *  Provensiorie,  Mann,  e  Salv. 

(o)  Mollo  suo  signore:  osservisi  per  mollo  suo  fautore,  protctlore  e  simili. 
Rolli. 
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E  fallo  questo  al  padre  sentire,  con  lui  ordinò  d'avere  ad  unu 
ora  ciò  che  in  sci  mesi  gli  dovesse  dare  ,  acciò  che  vestir  si  po- 
tesse e  fornir  di  cavalcatura  e  andare  orrevole.  E  cercando  d'al- 
cuno il  qual  seco  menar  potesse  al  suo  servigio,  venne  questa 
cosa  sentila  al  Foilarrigo.  Il  qual  di  presente  fu  all' Angiulicri,  e 
cominciò,  conic  il  meglio  seppe,  a  pregarlo  che  seco  il  dovesse 
menare,  e  che  egli  voleva  essere  e  fante  e  famiglio  ed  ogni  cosa, 
e  senza  alcun  salario  sopra  le  spese.  Al  quale  l'Angiulicri  rispose 
che  menar  noi  voleva,  non  perchè  egli  noi  conoscesse  bene  ad 
ogni  servigio  sufficiente,  ma  perciò  che  egli  giucava  e  oltre  a  ciò 
s'innehbriava  alcuna  volto.  A  che  il  Fortarrigo  rispose  che  dol- 
l'uno  e  dell'altro  senza  dubbio  si  guarderebbe,  e  con  molti  sara- 
menti  (1)  gliele  afTcrmò,  tanti  prieghi  sopraggiugnendo,  che  l'An- 
giulicri ,  siccome  vinto  ,  disse  che  era  contento.  Ed  cntniti  una 
mattina  in  cammino  amcnduni,  a  desinar  n'andarono  a  Buoncon- 
vento.  Dove,  avendo  l'Angiulier  desinalo,  ed  essendo  il  caldo  grande, 
fiitto  acconciare  un  letto  nello  albergo,  e  spogliatosi,  dal  Fortar- 
rigo ajutato,  s'andò  a  dormire,  e  dissegli  che,  cotue  nona  sonasse, 
il  chiamasse.  Il  Fortarrigo,  dormendo  l'Angiulicri,  se  n'andò  in 
su  la  taverna  (2),  e  quivi  alquanto  avendo  bevuto,  cominciò  con 
alcuni  a  giucaic.  Li  quali  in  poca  d'ora  alcuni  denari,  che  egli 
avea,  avendogli  vinti,  simihncnte  quanti  panni  egli  aveva  in  dosso 
gli  vinsero:  onde  egli,  disideroso  di  riscuotersi,  così  in  camiscia, 
carne  era>  se  n'andò  là  dove  dormiva  l'Angiulieri,  e  vedendoi  dor- 
mir forte,  di  borsa  gli  trasse  quanti  danari  egli  avea,  e  al  giuoco 
tornatosi,  cosi  gli  perde  come  gli  altri.  L'Angiulicri,  destatosi,  si 
leva,  e  vestissi,  e  domandò  del  Fortarrigo.  !l  quale  non  trovandosi, 
avvisò  l'Angiulicri  lui  in  alcuno  luogo  ebbro  dormirsi,  siccome  al- 
tra volta  era  usato  di  fare,  l'er  che  dilibcratosi  di  lasciai  lo  stare, 
fatta  mettere  la  sella  e  la  valigia  ad  un  suo  paliafreno,  avvisando 
di  foinirsi  d'altro  famigliare  a  Corsignano  ,  volendo,  per  andar- 
sene, l'oste  pagare,  non  si  trovò  danajo  ;  di  che  il  romorc  fu  grande, 
e  tutta  la  casa  dell'oste  fu  in  turbazione,  dicendo  l'Angiulicri  che 
egli  là  enlio  era  slato  rubato,  e  minacciando  egli  di  farnegli  lutti 
presi  andare  a  Siena  ;  ed  ecco  venire  in  camiscia  il  Fortarrigo,  il 
quale  per  tòrte  i  panni,  come  fatto  aveva  i  denari,  veniva.  F  veg- 
gcndo  l'Angiulicri  in  concio  di  cavalcar,  disse:  Che  è  questo,  An- 
giulicri? vogliauicene  noi  andare  ancora?  deh,  aspettati  un  poco. 
Egli  dee  venire  qui  testeso  (5)  uno  che  ha  pegno  il  mio  farsetto 
per  trentotto  soldi:  son  certo  che  egli  cel  renderà  per  trentacin- 

^^l)  *   Sugrnmenlt,  la  sla:iij);i  (Il-I  27. 

(2)  *   Sulla  taverna,  la  slamp;i  del  27. 

(5)  Testeso:  lo  stesso  che  leste,  cioè  orj,  in  ijul-sIj  punto  o  poco  avanti. 
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(|ue,  pagandoi  testò.  E  duranti  ancora  le  parole,  sopravvenne  uno 
il  quale  fece  certo  l'Angiulieri,  il  Fortarrigo  essere  slato  colui  che 
i  suoi  deiiar  gli  aveva  tolti,  col  mostrargli  la  quantità  di  quegli 
che  egli  aveva  perduti.  Per  la  qual  cosa  l'Angiulier,  lurhatissimo, 
disse  al  Fortarrigo  una  grandissima  villania,  e,  se  più  d'alirui  che 
di  Dio  temuto  non  avesse,  gliele  avrebbe  fatta  ;  e  minacciandolo 
di  farlo  impiccar  per  la  gola  o  fargli  dar  bando  delle  forche  di 
Siena,  montò  a  cavallo.  Il  Fortarrigo,  non  come  se  l'Angiulieri  a 
lui  ma  ad  un  altro  dicesse,  diceva:  Deh,  Angiulieri,  in  buona  ora 
lasciamo  stare  ora  cosielte  (I)  parole  che  non  monlan  (2)  caval- 
le (3);  intendiamo  a  questo:  noi  il  riavrem  per  trentacinque  soldi, 
ricogliendo!  testò;  che  indugiandosi  pure  da  qui  a  domane,  non 
ne  vorrà  meno  di  trentotto,  come  egli  me  ne  prestò,  e  fammene 
questo  piacere,  perchè  io  gli  misi  a  suo  senno  (i).  Deh,  perchè 
5ìon  ci  miglioriam  noi  questi  tre  soldi?  L'Angiulieri,  udendol  così 
parlare,  si  disperava,  e  massimamente  vcggcndosi  guatare  a  que- 
gli che  v'cran  dinlorno  ,  li  quali  parca  che  credessono,  non  che 
il  Fortarrigo  i  denari  dello  Angiulieri  avesse  giucati,  ma  che  l'An- 
giulieri ancora  avesse  de'  suoi,  e  dicevogli:  Che  ho  io  a  fare  di 
tuo  farsetto?  che  appiccato  sia  In  per  la  gola,  che  non  solamente- 
rn'hai  rubato  e  giucalo  il  mio,  nm  sopra  ciò  hai  impedita  la  mia 
andata,  e  anche  ti  fai  befTe  di  me.  Il  Forlarrigo  stava  pur  fermo, 
come  se  a  lui  non  dicesse,  e  diceva:  Deh,  perchè  non  mi  vuo' 
tu  migliorar  qui  Ire  soldi?  non  credi  tu  che  io  te  gli  possa  an- 
cor servire?  deh,  fallo  se  ti  cai  di  me:  perchè  hai  tu  questa 
fretta?  noi  giugnerem  bene  ancora  stasera  a  Torrenieri  (3).  Fa  (6), 
fruova  la  borsa.  Sappi  che  potrei  cercar  tutta  Siena,  e  non  vene 
troveire'  uno  che  cosi  mi  stesse  ben  come  questo  :  e  a  dire  che 
io  il  lasciassi  a  costui  per  trentotto  soldi,  egli  vale  ancor  quaranta^j 
0  più;  si  che  tu  mi  piggiorresti  in  due  modi.  L'Angiulier  di  gra- 
vissimo dolor  punto,  veggendosi  rubare  (7)  da  costui,  e  ora  te- 
nersi a  parole,  senza  più    rispondergli,  voltata  la  testa  del  palla- 

(1)  Così  dice  il  lesto  originale,  e  j.erò  non  ridere  tu  clie  leggi.  M.  —  Costette: 
coleste,  forse  dal  dialetto  senese.  Vedi  i  Deputati. 

(2)  Montare,  importare,  rilevare. 

(5)  Cavulle:  l'islesso  che  cavelle,  alla  maniera  senese  *  La  slampa  de!  27  La 
cavelle. 

(4.)  Io  gli  misi  a  siio  senno,  cioè;  io  li  posi,  gli  arrischiai  a  una  posta,  o  tratto, 
secondo  che  egli  mi  consigliò  eh"io  gli  mettessi,  e  perchè  per  tal  suo  consiglio 
io  li  misi  e  perdei,  egli  me  ne  lascia  ire  soldi. 

(5)  *  Stasera  a  buon'ora  a   Torrenieri,  la  edizione  del  27- 

(6)  Fa,  A.  R.  e  G-  va  e  non  fa. 

(7)  Si  avverta  che  «el  testo  si  diceva  rubare,  corretto  poi,  come  pare,  da  altra 
mano  ruhcAo. 
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freno,  pi'cse  il  cammin  verso  Torrciiieri.  Al  quale  il  Foi  larrigo  , 
in  una  sollil  malizia  entralo,  così  in  camiscia  cominciò  a  trottar 
dietro:  ed  essendo  già  ben  due  miglia  andato  pur  del  farsetto 
pregando,  andandone  l'Angiulieri  forte  per  levarsi  quella  seccag- 
gine dagli  orecchi  ,  venner  veduti  al  Fortarrigo  lavoratori  in  un 
campo  vicino  alla  strada  dinanzi  all'AngiuIieri,  a' quali  il  Fortar- 
rigo, gridando  forte,  incominciò  a  dire:  Pigliatel,  pigliatelo.  Per 
che  essi  con  vanga  e  chi  con  marra  (1)  nella  strada  paratisi  di- 
nanzi all'AngiuIieri,  avvisandosi  che  rubato  avesse  colui  che  in 
camiscia  dietro  gli  venia  gridando,  il  ritennero  e  presono.  Al  quale 
per  dir  loro  chi  egli  fosse  e  come  il  fatto  stesse,  poco  giovava. 
Jla  il  Fortarrigo  giunto  là,  con  un  mal  viso  disse:  !o  non  so  come 
io  non  l'uccido,  ladro  disleale,  che  ti  fuggivi  col  mio.  E  a'  villani, 
rivolto,  disse:  Vedete,  signori,  come  egli  m'aveva  lasciato  nello 
albergo  in  arnese,  avendo  prima  ogni  sua  cosa  giucata.  Ben  posso 
dire  che  per  Dio  e  per  voi  io  abbia  questo  cotanto  racquistato, 
di  che  io  sempre  vi  sarò  tenuto.  L'Angiulieri  diceva  egli  altresì, 
ma  le  sue  parole  non  erano  ascoltate.  Il  Fortarrigo  con  l'ajuto 
de' villani  il  mise  in  terra  del  pallafreno,  e  spogliatolo,  de' suoi 
panni  si  rivestì,  e  a  cavai  montalo,  lasciato  l'Angiulieri  in  cami- 
scia e  scalzo,  a  Siena  se  ne  tornò,  per  tulio  dicendo  sé  il  palla- 
freno  e'  panni  aver  vinto  all'AngiuIieri.  L'Angiulieri,  che  ricco  si 
credeva  andare  al  cardinal  nella  Marca,  povero  e  in  camiscia  si 
tornò  a  Buonconvcnto  ,  nò  per  vergogna  a  que'  tempi  ardi  di  (2) 
tornare  a  Siena  ;  ma  statigli  panni  prestati ,  in  sul  ronzino  che 
cavalcava  Foi larrigo,  se  n'andò  a' suoi  parenti  a  Corsignano  ,  co' 
quali  si  stelle  tanto,  che  da  capo  dal  padre  fu  sovvenuto.  E  così 
la  malizia  del  Fortarrigo  turbò  il  buono  avviso  dello  Angiulieri , 
quantunque  da  lui  non  fosse  a  luogo  e  a  tempo  lasciala  impunita. 
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Calandrino  s' innamora  d'  una  giovane,  al  quale  Brano  fa  un 
brieve  col  quale,  come  egli  la  tocca,  ella  va  con  lui,  e,  dalla 
moglie  trovato,  ha  gravissima  e  nojosa  qidslione. 

Finita  la  non  lunga  novella  di  Neifile  ,  senza  troppo  riderne  o 
parlarne  passatasene  la  brigala  ,  la  Reina  verso  la  Fiammella  ri- 
volta, che  ella  seguitasse  le  comandò.  La  quale,  tutta  lieta,  rispuose 

(1)  *  Chi  con  vanga  e  chi  con  marra  sareLiLe  stalo  più  regolare,  e  tultavia  forse 
nicn  Lello  in  questo  luogo,  dove  a  quel  parapiglia  mal  non  si  addice  un  po'  di 
disordine  graaialicale. 

(2)  Manca  il  di  nella  stampa  del  27. 
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che  volciitieii,  e  cominciò:  Gcnlilissinic  donne,  siccome  io  credo 
clic  voi  sappiale,  ninna  cosa  è,  di  cui  tanto  si  parli,  che  sempre 
più  non  piaccia,  dove  il  tempo  e  il  luogo  che  quella  cola!  cosa 
richieda,  si  sappi  per  colui  che  parlar  ne  vuole,  debitamenle  eleg- 
gere. E  perciò,  se  io  riguardo  quello  per  che  noi  siam  qui  (che 
per  aver  fesla  e  huon  lempo  ,  e  non  per  altro,  ci  siamo),  slimo 
che  ogni  cosa,  che  fesla  e  piacer  possa  porgere,  qui  ahhia  e  luogo 
e  tempo  debito,  e  icnchè  mille  voile  ragionato  ne  fosse,  altro 
che  dilellor  non  debbia,  altrellanlo  parlandone.  Per  la  qualcosa, 
posto  che  assai  volle  de'  falli  di  Calandrino  dello  si  sia  tra  noi , 
riguai'dando  ,  siccome  poco  avanti  disse  Filoslralo ,  che  essi  son 
tulli  piacevoli,  ardirò  olire  alle  delle  di  dirvene  una  novella,  la 
quale  ,  se  io  dalla  verità  del  fatto  mi  fossi  scostare  voluta  o  vo- 
lessi, avrei  ben  saputo  e  saprei  sotto  altri  nomi  comporìa  e  rac- 
contarla; ma,  perciò  che  il  partirsi  dalla  verità  delie  cose  stale 
nel  novellare  è  gran  diminuire  di  diletto  negli  'ulendenli,  in  pro- 
pia   forma,  dalla  ragion  di  sopra  della  ajutala,  la  vi  dirò. 

Niccolò  Cornacchini  fu  nostro  cittadino  e  ricco  uomo,  e  Ira  l'al- 
tre sue  possessioni  una  bella  n'ebbe  in  Camerata,  sopra  la  quale 
fece  fare  uno  orrevole  e  bello  casamento,  e  con  Bruno  e  con  Buf- 
falmacco, che  tutto  gliele  dipigncssero,  si  convenne:  li  quali,  per- 
ciò che  il  lavorio  era  molto,  seco  aggiunsero  e  Nello  e  Calandrino, 
e  cominciarono  a  lavorare.  Dove,  benché  alcuna  camera  fornita 
di  Ietto,  e  dell'altre  cose  opportune  fosse,  e  una  fante  vecchia  di- 
morasse, siccome  guardiana  del  luogo,  perciò  che  altra  famiglia 
non  v'ei'^a,  era  usato  un  figliuolo  del  detto  Niccolò,  che  aveva  nome 
Filippo,  siccome  giovane  e  senza  moglie,  di  menar  talvolta  alcuna 
femina  a  suo  diletto,  e  Icnervela  un  d'i  o  due,  e  poscia  mandarla 
via.  Ora  tra  l'altre  volte  avvenne  c!ie  egli  ve  ne  menò  una,  che 
aveva  nome  la  Niccolosa,  la  quale  un  tristo,  che  era  chiamato  il 
3]angione ,  a  sua  posta  tenendola  in  una  casa  a  Camaldoli  ,  pre- 
stava a  vettura  (l).  Aveva  costei  bella  persona,  ed  era  ben  ve- 
stilo, e,  secondo  sua  pari,  assai  costumala  e  ben  parlante.  FA  es- 
sendo ella  un  dì,  di  meriggio,  della  camera  uscita  in  un  guarnel- 
lo  (2)  bianco  e  co'  capelli  ravvolti  al  capo,  e  ad  un  pozzo,  che 
nella  corte  era  del  casamento,  lavandosi  le  mani  e '1  viso,  avvenne 
che  Calandrino  quivi  venne  per  acqua,  e  dimeslicamente  la  salutò. 
Ella,  ris|)OslogIi,  il  cominciò  a  guatare,  più  perchè  Calandrino  le 
pareva  un  nuovo  uomo  ,  che  per  altra  vaghezza.  Calandrino  co- 
minciò a  guatar  lei ,  e  parendogli  bella  ,  cominciò  a   trovar   sue 

(1)  Prestava  a  vettura,  detto  veramente  con  la  maggior  onestà  e  con  la  maggior 
vagliezza,  che  cosa  tale  potesse  dirsi. 

(2)*  Propriamente  panno  tessuto  d'accia  e  bambagia;  ma  dicesi  ancora  par- 
landosi di  veste  femminile  falla  del  dello  panno. 
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cagioni  (l),  0  non  tornava  a' compagni  con  l'acqua:  ma  non  co- 
noscendola, ninna  cosa  ardiva  di  dirle.  Elia,  che  avveduta  s'era 
del  guatar  di  costui,  per  uccellarlo,  alcuna  volta  guaiava  lui,  al- 
cun sospirctlo  gitlando.  Per  la  qual  cosa  Calandrino  suhilamcnfe 
di  lei  s'imbardò  (2);  nò  prima  si  parti  della  corte,  che  ella  fu 
da  Filippo  nella  camera  richiamata.  Calandrino  ,  tornato  a  lavo- 
rare, altro  che  soffiare  (ó)  non  faceva:  di  che  Drnno  accortosi, 
perciò  che  mollo  gli  poneva  mente  alle  mani  (3),  siccome  quegli 
che  gran  diletto  prendeva  de' fatti  suoi,  disse:  Che  diavolo  hai  tu, 
sozio  Calandrino?  tu  non  fai  al  Irò  che  soffiare.  A  cui  Calamirino 
disse:  Sozio,  so  io  avessi  chi  m'ajalassi  (5),  io  starei  bene.  Come? 
disse  Bruno.  A  cui  Calandrino  disse:  li'  non  si  vuol  dire  a  per- 
sona. Kgli  è  una  giovane  quaggiù,  che  è  più  beila  che  una  lam- 
mia  (6),  la  quale  è  si  forte  intiamorala  di  me,  che  ti  parrebbe  un 
gran  fatto  :  io  me  n'avvidi  leste  quando  io  andai  per  l'acqua.  Gi- 
rne !  disse  Biuno,  guarda  che  ella  non  sia  la  moglie  di  Filippo. 
Disse  Calandrino:  lo  il  credo,  perciò  che  egli  la  chiamò,  ed  ella 
se  n'andò  a  lui  nella  camera;  ma  che  vuol  perciò  dir  questo?  io 
la  frcgherrei  (7)  a  Cristo  di  cos'i  fatte  cose,  non  che  a  Filippo,  lo 
li  vo'dire  il  vero,  sozio;  ella  mi  piace  tanto,  che  io  noi  ti  potrei 
dire.  Disse  allora  Bruno:  Sozio,  io  li  spicrò  chi  ella  è;  e,  se  ella 
è  la  moglie  di  Filippo,  io  acconcerò  i  falli  tuoi  in  due  parole,  per- 
ciò che  ella  è  mollo  niia  domestica.  Ma  come  fareni  noi  che  Buf- 
falmacco noi  sappia?  io  non  le  posso  mai  favellare,  ch'e'  non  sia 
meco.  Disse  Calandrino:  Di  Bufl'almacco  non  mi  curo  io,  ma  guar- 
diamci  di  Nello,  che  egli  è  parente  della  Tossa  (8),  e  gunstereb- 
beci  ogni  cosa.  Disse  Bruno:  Ben  di.  Or  sapeva  Bruno  chi  costei 
era,  siccome  colui  che  veduta  l'avca  venire,  e  anche  Filippo  gliele 

(1)  *  Notisi  Lei  modo  di  fuvellare  jìer  dire  clic  Calandrino  s'infingeva  di  avere 
ijuivi  faccendn. 

(2)  liiihctrdurp,  meiler  le  barde  a' cavalli.  iVeii/.  p«ss.  per  Innamorarsi. 
(.1)  Soffiare,  \\VT  isbnffare  jier  collera,  o  altra  jiassion  d'animo. 

(4)  *  Cioi',  [joneva  menle  a   quel  eh'  e'  facea. 

(O)  *  Ajutassi  j.er  ajutasse  è  idiotismo  (iorenlino.  Nello  stile  familiare,  e  mas- 
sime nel  Inirleseo  l'usarono  molli  fiorentini  scrittori.  !1  Berni,  il  Lasca,  il  Diir- 
cliieljo,  ec,  ce  ne  forniscono  frequenti  esempi. 

(G)  Lammia:  shega,  incantatrice,  maliarda.  Era  anco  a'  Ialini  lammia  un  ani- 
male con  faccia  di  fcmina  e  co' piedi  di  cavallo:  onde  anco  a'  tempi  nostri,  dice 
il  Unse.,  quando  vogliam  farci  beffe  e  parlare  in  contrario  d'una  mollo  brutta, 
diciamo  ella  è  più  bella  che  una  lammia:  la  qual  voce  aventto  forse  udita  dire 
alcuna  volta  Calandrino,  non  la  dovea  aver  pigliata  per  ironia,  come  altri  la  di- 
cea;  onde  ora  se  ne  serve  per  rassomiglianza  con  la  sua  druda. 

(7)  Fregare  vale  anche  fare  qualche  ingiuria  ad  alcuno  o  con  inganno  o  senz;i. 
rispcllo,  che  anche  si  dlcn  barbarla,  altuccarla,  o  accoccarla. 

tS)  Cioè  della  moglie  di  Calandrino-  che  Tessn  aveva  nome. 
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aveva  dello.  Per  che,  essendosi  Calandrino  un  poco  dal  lavorio 
parlilo  e  andato  per  vederla,  Bruno  disse  ogni  cosa  a  Nello  e  a 
Buffalmacco,  e  insieme  tacilamenle  ordinarono  quello  che  far  gli 
dovessero  di  questo  suo  innamorameiilo.  F-,  come  egli  ritornato 
fu,  disse  Bruno  pianan:enlc  :  Vedcslila  ?  Rispose  Calandrino:  Oimè, 
sì  ,  ella  m'  ha  morto.  Disse  Bruno  :  lo  voglio  andare  a  vedere  se 
ella  è  quella  die  io  credo;  e,  se  così  sarà,  lascia  poscia  far  me. 
Sceso  adunque  Bruno  giuso,  e  trovalo  Filippo  e  costei,  ordinata- 
mente disse  loro  chi  era  Calandrino  e  quello  che  egli  aveva  lor 
dello,  e  con  loro  ordinò  quello  che  ciascun  di  loro  dovesse  fare 
e  dire  per  avere  festa  e  piacere  dello  innamoramenlo  di  Calan- 
drino. E  a  Calandrino  tornatosene,  disse:  Bene  è  dessa,  e  perciò 
si  vuol  questa  cosa  molto  saviamente  fare;  perciò  che,  se  Filippo 
se  ne  avvedesse,  tutta  l'  acqua  d'Arno  non  ci  laverebbe.  31a  che 
vuo'  tu  che  io  le  dica  da  tua  parte,  se  egli  avvicn  che  io  le  fa- 
velli? Rispose  Calandrino:  Gnaffe,  tu  le  dirai  imprima  imprima 
che  io  le  voglio  mille  moggia  di  quel  buon  bene  da  impregnare, 
e  poscia  che  io  son  suo  scrvigiale,  e  se  ella  vuol  nulla:  ha'mi 
bene  inleso?  Disse  Bruno:  Si,  lascia  far  me.  Venula  l'ora  della 
cena,  e  costoro  avendo  lasciata  opera,  e  giù  nella  corte  discesi, 
essendovi  Filippo  e  la  Niccolosa ,  alquanto  in  servigio  di  Calan- 
drino ivi  si  posero  a  stare.  Dove  Calandrino  incominciò  a  guar- 
dare la  Niccolosa  e  a  fare  i  più  nuovi  alti  del  mondo,  tali  e  tanti, 
che  se  ne  sarebbe  avveduto  un  cieco.  Ella,  d'altra  parte,  ogni  cosa 
faceva  per  la  quale  credesse  bene  accenderlo,  e,  secondo  la  infor- 
mazione avuta  da  Bruno,  il  miglior  tempo  del  mondo  j)rendendo 
de'  modi  di  Calandrino,  Filippo  con  Buffalmacco  e  con  gli  altri  fa- 
ceva vista  di  ragionare  e  di  non  avvedersi  di  questo  fatto. Ma,  pur 
dopo  alquanto,  con  grandissima  noja  di  Calandrino  si  partirono.  E 
venendosene  verso  Firenze,  disse  Bruno  a  Calandrino  :  Ben  li  dico 
che  tu  la  fai  struggere  come  ghiaccio  al  sole:  per  lo  corpo  di 
Dio,  se  tu  ci  rechi  la  ribeba  (1)  tua  e  canti  un  poco  con  essa  di 
quelle  tue  canzoni  innamorate,  tu  la  farai  gittare  a  terra  delle 
lìneslre  per  venire  a  le.  Disse  Calandrino:  Parti,  sozio?  parti  che 
io  la  rechi?  Sì,  rispose  Bruno.  A  cui  Calandrino  disse  :  Tu  non 
mi  credevi  oggi  quando  io  il  ti  diceva,  l'er  certo,  sozio,  io  m'av- 
veggio  che  io  so  meglio  che  altro  uomo  far  ciò  che  io  voglio.  Chi 
avrebbe  saputo  altri  che  io  far  cesi  tosto  innamorare  una  così 
falla  donna  come  è  costei  ?  A  buona  otta  1'  avrebber  saputo  fare 
questi  giovani  di  tromba  marina  (2),  che  tutto  '1  dì  vanno  in  giù 

(1)  Ribeba,  strumento  di  corde  da  sonare,  che  più  comunemente  si  dice  ribeco. 
{'1)  Dal   sonar   la  tromba  di  qualunque   favore  amoroso  conseguiscano  dalle 

doune.Mart. 
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G  in  SU  ,  e  in  mille  anni  non  saprebbero  accozzare  tre  man  di 
noccioli  (!).  Ora  io  vorrò  che  tu  mi  vcgghi  un  poco  con  la  ri- 
beba; vedrai  bel  giuoco;  intendi  sanamente,  che  io  non  son  vec- 
chio, come  li  pajo:  ella  se  n'è  bene  accorta  ella;  ma  allramenti 
ne  la  farò  io  accorgere,  se  io  le  pongo  la  branca  addosso  t  per  lo 
verace  corpo  di  Cristo,  che  io  le  farò  giuoco,  che  ella  mi  verrà  dietro 
come  va  la  pazza  al  figliuolo.  Oh,  disse  Biuno,  tu  te  la  griferai  (2). 
E'mi  par  pur  vederti  morderle  con  colesti  tuoi  denti  fatti  a  bischeri 
(5)  quella  sua  bocca  vermigliuzza  e  quelle  sue  gole  che  pajon  due 
rose,  e  poscia  manicarlati  tutta  quanta.  Calandiino,  udendo  queste 
parole,  gli  pareva  essere  a' fatti,  e  andava  canlando  e  saltando  tanto 
lieto,  che  non  capeva  nel  cuojo.  Ma  l'altro  d'i,  recata  la  ribeba,  con 
gran  diletto  di  lutla  la  brigala,  canto  più  canzoni  con  essa.  E  in 
brieve,  in  tanta  sosta  (4)  enti'ò  delio  spesso  veder  costei,  che  egli 
non  lavorava  punto,  ma  mille  volte  il  dì,  ora  alla  finestra,  ora  alla 
porta  e  ora  nella  corte,  correa  per  veder  costei  :  la  quale  astuta- 
mente, secondo  T  ammaestramento  di  Bruno  adoperando,  molto 
bene  ne  gli  dava  cagione.  Bruno  d'altra  parte  gli  rispondeva  allo 

(])  ISoccioli  cliiamano  i  Tose-uni  ogni  serie  d'ossa  ili  frulli.  1  fanciulli  che  con 
ossi  giuocano  coniandoli  a4a4oa5aoo  altro  tal  numero,  cliiamano  ogni  4  o 
ogni  5  così  contali  una  mano.  E  ([ueste  son  le  niuiii  di  noccioli  che  Calandiino  (|ui 
dire,  percliè  cosi  è  il  proverbio  comune  che  si  dice  de' dappochi. 

(2)'  Gr/'/ore  è,  secondo  gli  Accad.  della  Crusca,  stropicciare  con  yrifo,  e,  se- 
condo il  Menagio,  stropicciitre  grifo  con  grifo.  A  nie  sembra  che  cotal  senso  non 
consuoni  con  le  parole  preL'eilenii.  Calandrino  aveva  dettole  io  le  pongo  la  branca 
addosso;  e  Bruno  risponde:  o  tu  te  la  griferai;  ed  è  al  parer  mio,  come  se  gli 
dicesse  :  o  tu  te  le  vielterui  addosso  gli  xignoni  di  certo,  metafora  pigliata  dagli 
uccelli  di  rapina:  laonde  io  credo  che  (juesto  verlio  grìfare  derivi  dalla  voce  gri- 
fagno aggiunto  che  si  dà  a  così  fatti  uccelli.  Grifare  varrebbe  dunque  propria- 
mente, secondo  questa  supposizione,  ^/lermù-eco^jf li  arti^ii,  ed  in  senso  metaforico 
agguantare,  a  guisa  d'uccel  grifagno. 

(3)  *  Bischero  chiamasi  (|uel  legnelto  a  cui  s'ullaccano  le  corde  del  liuto. 

(4)  Cosi  dice  il  testo  M.  —  Sìsts  per  fregola,  uzzolo  appetito  intenso.  Lai.  li- 
bido,  cupido. 

'  Cosi  sta  eziandio  nel  vocabolario  della  Crusca,  dove  tuttavia  non  se  ne  allega 
in  colai  senso  altro  esempio  che  questo  del  Boccaccio.  Può  per  altro  sembrare 
un  po' strano  che  (|uesta  voce,  la  ([ual  vai  posa,  rattenimenlo,  st!o;)e7-io,  s'adoperi 
ancora  in  un  senso  quasi  del  tulio  ojiposto.  Tanto  varrebbe  dire  rallentamento 
per  dinotar  ardore.  Ma  non  |iolrelibesi  essa  pigliare  anciie  (|ui  nel  solilo  siao 
significalo,  e  intender  che  Calandrino  dello  spesso  veder  costei,  cioè  del  gran 
vagheggiarla  che  facea,  lasciava  si  sovente  di  dipignere,  che  non  lavorava  punto? 
Cerio  è  che  anche  i  Deputati  inlesero  così  questo  luogo.  Notarono  essi  (p:'g.  126> 
edizione  del  1374)  che  sosta  a  scioperio  importa  e  fjuiete  e  starsi  e  non  far  nulla 
»  o  similcosa»,  senza  fare  alcun  mollo  che  importi  altresì  wz2o/o,  ec,  il  che 
avrebbon  dovuto  meulovare,  essendo  che  si  trattava  di  determinar  il  senso  che 
qui  dee  avere  la  delta  voce.  Sol  mi  dà  noja  quel  verbo  entrò,  il  qual  sembra  che 
non  s'addalli  si  bene  a   scioperio  come  ad  uzzolo. 
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sue  ambasciale,  e  da  parie  di  lei  negli  faceva  lalvolla  (l);  quando 
ella  non  v'era,  che  era  il  più  del  tempo,  gli  faceva  venir  lettere 
da  lei,  nelle  quali  essa  gli  dava  grande  speranza  de' desiderj  suoi, 
mostrando  che  ella  fosse  a  casa  di  suoi  parenti,  là  dove  egli  al- 
lora non  la  poteva  vedere.  E  in  questa  guisa  Bruno  e  Buffalmacco, 
che  tenevano  mano  al  fatto,  traevano  de' fatti  di  Calandrino  il 
maggior  piacer  del  mondo,  faccendosi  lalvolla  dare,  siccome  do- 
mandalo dalla  sua  donna,  quando  un  polline  d'avoiio  e  quando 
una  borsa  e  quando  un  collellino  e  colali  ciance  :  allo 'ncontro  re- 
candogli colali  ancllelti  conlrafTatti  di  niun  va'ore,  de'  quali  Ca- 
landrino faceva  meravigliosa  festa.  E  olire  a  questo  n'  avcvan  da 
lui  di  buone  merende  e  d'altri  onoretli,  acciò  che  sollicili  fossero 
a'  falli  suoi.  Ora  avendo!  tenuto  costoro  ben  due  mesi  in  questa 
orma,  senza  più  aver  fallo,  vedendo  Calandrino  che  il  lavorio  si 
veniva  finendo,  e  avvisando  che,  se  egli  non  recasse  ad  effetto  il 
suo  amore  prima  che  finito  fosse  il  lavorio,  mai  più  fatto  non  gli 
potesse  veniie,  conìinciò  molto  a  strignerc  e  a  sollicilare  Bruno. 
Per  la  qual  cosa,  essendo\i  la  giovane  venula,  avendo  Bruno  prima 
con  Filippo  e  con  lei  ordinalo  quello  che  fosse  da  fare  ,  disse  a 
Calandrino:  Vedi,  sozio,  questa  donna  m'ha  ben  mille  volte  pro- 
messo di  dover  far  ciò  che  tu  vorrai,  e  poscia  non  ne  fa  nulla, 
e  parmi  che  ella  ti  meni  (2)  per  Io  naso:  e  perciò,  poscia  che 
ella  non  fa  come  ella  promette,  noi  gliele  farcm  fare,  o  voglia 
ella  0  no,  se  tu  vorrai.  Rispose  Calandrino:  Deh,  sì,  per  l'amor 
di  Dio,  facciasi  tosto.  Disse  Bruno:  Daralli  egli  il  cuore  di  toc- 
carla con  u!i  brieve  (5)  che  io  ti  darò?  Disse  Calandrino:  Sì  bene. 
Adunque,  disse  Bruno,  fa  che  tu  mi  rechi  un  poco  di  carta  non 
naia  (4)  e  un  vispistrello  (5)  vivo  e  tre  granella  d'incenso  e  una 
candela  benedetta,  e  lascia  far  me.  Calandrino  stette  tutta  la  sera 
vegnente  con  suoi  artifìcj  per  pigliare  un  vispistrello,  e  alla  fine 
presolo,  coli' altre  cose  il  portò  a  Bruno.  Il  quale,  tiratosi  in  una 

(1)  *  Tnlvolte  hanno  tuite  le  più  accredilale  edizioni,  se  non  che  in  alcune  è 
si-riUo  in  due  voci  disgiunte  tul  volte,  io  credo  par  errore  di  stampa,  essendo 
che  udì  nei  numero  dei  |)iù  non  soffre  Ironcamento  di  lettera.  Essendo  l'avver- 
Lio  UdvoUii  formalo  dall'addiellivo  tale  e  dal  sostantivo  volta.,  forse  gli  si  è 
voluto  conservar  d:il  Boccaccio  la  primiera  sua  prò;, rieià  di  ricevere  anche  la 
(!esinen/a  del  maggior  numero  ;  il  che  par  tuttavia  ciie  repugni  alla  natura  del- 
l'avverbio. 

(2)  *  Ci  meni,  la  stampa  del  '27;  il  che  è  più  coerente  con  quelle  parole,  dette 
poco  prima,  questa  donna  m'ha  ben  mille  volte  promesso,  ce. 

(7))  Breve  e  brieve,  piccolo  involto  entrovi  reli(|uie  o  orazioni,  e  portasi  al 
collo  jier  divozione.  —  E  qui  per  una  borsetta  entrovi  carta  o  altro,  .Mart. 

(4)  C'irla  non  nula;  carta  di  pelle  d'agnello  non  nato,  delta  carta  pecora  solli- 
lissima.  .Mart. 

(•))  VispislreUo,  pipistrello. 
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camera,  scrisse  in  su  quella  carta  certe  sne  frasche  con  alquante 
cateratte  (I),  e  portogliele,  e  disse:  Calandrino,  sappi  ciie ,  se  tu 
la  toccherai  con  questa  scritta,  ella  li  verrà  incontanente  dietro, 
e  farà  quello  che  tu  vorrai.  E  però,  se  Filippo  va  oggi  in  niun 
luogo,  accostaleti  in  qualche  modo  e  toccala,  e  vattene  nella  casa 
della  paglia,  eh' è  qui  dallato,  che  è  il  miglior  luogo  che  ci  sia, 
perciò  che  non  vi  bazzica  mai  persona:  tu  vedrai  che  ella  vi  verrà  : 
quando  ella  v'è,  tu  sai  ben  ciò  che  tu  l'hai  a  fare.  Calandrino  fu  il 
più  lieto  uomo  del  mondo;  e  presa  la  scritta,  disse:  Sozio,  lascia 
far  me.  Nello,  da  cui  Calandrino  si  guardava,  avea  di  questa  cosa 
quel  dilellto  che  gii  altri,  e  con  loro  insieme  teneva  maiio  a  bef- 
farlo, e  perciò,  siccome  Bruno  gli  aveva  ordinato,  se  n'andò  a 
Firenze  alla  moglie  di  Calandrino,  e  dissele:  Tessa,  lu  sai  quante 
busse  Calandrino  ti  die  senza  ragione  il  di  che  egli  ci  tornò  colle 
pietre  di  Mugnone  :  e  perciò  io  intendo  che  tu  te  ne  vendichi  ;  e. 
se  tu  noi  fui,  non  m'aver  mai  nò  per  parente  nò  per  amico.  Egli 
sì  s'è  innamorato  d'una  donna  colassù,  ed  ella  è  tanto  trista,  che 
ella  si  va  rinchiudendo  assai  spesso  con  essolui,  e  poco  fa  si  die- 
der  la  posta  d'esser  insieme  via  via  (2);  e  perciò  io  voglio  che  tu 
ti  venglii  (3)  e  vegghilo  e  castighii  bene.  Come  la  donna  udì  que- 
sto,  non  le  parve  giuoco,  ma  levatasi  in  piò,  cominciò  a  dire: 
Oimè,  ladro  piuvico  (4).  fa'  mi  tu  questo?  alla  croce  di  Dio  ella 
non  andrà  cosi,  che  io  non  te  ne  paghi.  E  preso  suo  mantello  e 
una  feminetla  in  compagnia,    vie  più    che  di    passo   insieme  con 

(1)  CoJfvnUe  jjcr  caralieri  mar;ici.  R.  lei  crede  errore,  ed  allerma  clic  tuui  i 
hiioni  lesti  a  |  enna  hanno  carattere,  e  non  cateratte;  ma  egli  s'inganna.  Vedi  il 
Vocaliolario. 

*  Anclie  nella  nov.  7  della  giorn.  8  adoperò  l'aulorc  fjiiesia  voce  nel  medesimo 
senso  là  dove  disse:  «  lo  scoiar,  lieto,  ec.  fece  fare  una  immagine  con  sue  cate- 
i  ratte,  e  scrisse  una  sua  favola  [  er  ovazione» .  Slimarono  i  Depulali  (pog.  12o) 
die  l'autore  dicesse  caleratle  in  vece  di  carattere  per  trasposizione  di  lettere  , 
come  ftsofolo,fadtile,  costette  invece  di  filosofo,  palude,  coleste;  ma  io  non 
sono  del  loio  avviso.  Una  semplice  trasposizione  di  lettere  cambia  così  un  poco 
il  suono  della  parola  senza  pivi.  Che  io  dica  filosofo  o  fìsofolo,  palnJe  o  fndiile, 
coteste  o  costette,  il  genere  ne  rimane  sempre  lo  stesso,  sempre  Io  stesso  il  nu- 
mero. E  perchè  dunque  se  in  vece  di  carattere  io  dirò  cateratte  troverò  cambiato 
il  genere  di  maschile  in  feminile  e  il  numero  di  singolare  in  plurale?  Perchè 
(juesle,  dico  io,  sono  voci  realmente  diverse,  e  non  già  una  sola  profferita  in  due 
guise.  !o  crederci  piuttosto  che  il  Boccaccio, scherzando  sulla  somiglianza  di  (jue- 
sle  due  voci,  dicesse  cateratte  in  luogo  di  carattere  a  un  diprcssi)  come  il  Pancia- 
tichi  in  vece  di  dire  gli  opuscoli  disse  par  ischerzo  i  crepuscoli  di  Plutarco- 

(2)  *  Cioè  sùbito  sùbito,  incontanente. 

(5)  *  Che  tu  ti  vencja,  il  testo  Mannelli.  Il  Pistoiesi  mette  venga  nella  seconda 
persona  tra  gl'idiotismi  ed  errori. 

(4)  Piuvico  per  pubblico. 
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Nello  lassù  n'  andò.  La  qual  come  Bruno  vide  venire  di  lontano , 
disse  a  Filippo:  Ecco  l'amico  nostro.  Por  la  qual  cosa  Filippo,  an- 
dato colà  dove  Calandrino  e  gli  allri  lavoravano,  disse:  Maestri, 
a  me  conviene  andare  testé  a  Firenze,  lavorale  di  forza  (1).  E 
partitosi  s'andò  a  nascondere  in  parte,  che  egli  poteva,  senza  es- 
ser vedalo,  veder  ciò  che  facesse  Calandrino.  Calandrino,  come 
credette  che  Filippo  alquanto  dilungalo  fosse,  cosi  se  ne  scese 
nella  corte,  dove  egli  trovò  sola  la  Niccolosa:  ed  entrato  con  lei 
in  novelle,  ed  ella,  che  sapeva  hen  ciò  che  a  fare  aveva,  accosta- 
laliglisi,  un  poco  di  più  dimestichezza,  che  usata  non  era,  gli  fece. 
Donde  Calandrino  la  toccò  con  la  scritta,  e,  come  tocca  l'ebhe, 
senza  dir  nulla,  volse  i  passi  verso  la  casa  della  paglia:  dove  la 
Niccolosa  gli  andò  dietro;  e  come  dentro  fu,  chiuso  l'uscio,  ab- 
bracciò Calandrino,  e  in  su  la  paglia,  che  era  ivi  in  terra,  il  giltò 
e  saligli  addosso  a  cavalcione:  e  lenendogli  le  mani  in  su  gli  omeri 
senza  lasciarlosi  appressare  al  viso,  quasi  come  un  suo  gran  de- 
sidero il  guardava  dicendo:  Oh  Calandrino  mio  dolce,  cuor  del  corpo 
mio,  anima  mia,  ben  mio,  riposo  mio,  quanto  tem|io  ho  io  desi- 
derato d'averti  e  di  poterli  lenere  a  mio  senno  !  Tu  m'hai  conia 
piacevolezza  lua  trailo  il  Ilio  della  camiscia  (2),  tu  m'hai  aggra- 
ligliato  (5)  il  cuore  colla  tua  ribeba:  può  egli  esser  vero  che  io 
ti  Icnga?  Calandrino,  appena  polendosi  muover,  diceva  :  Deh,  anima 
mia  dolce,  lasciamili  basciare.  La  Niccolosa  diceva:  Oh  tu  hai  la 
gran  frettai  lasciamili  prima  vedere  a  mio  senno,  lasciami  saziar 
gli  occhi  di  questo  tuo  viso  dolce.  Bruno  e  Buffalmacco  n'erano 
andati  da  Filippo,  e  tutti  e  tre  vedevano  e  udivano  questo  fatto. 
Ed  essendo  già  Calandrino  per  voler  pur  la  Niccolosa  basciare,  ed 
ecco  giugner  Nello  con  monna  Tessa.  Il  quale  come  giunse,  disse; 
io  fo  bolo  a  Dio,  ch'e' sono  insieme;  e  all'uscio  della  casa  per- 
venuti, la  donna,  che  arrabbiava,  datovi  delle  mani,  il  mandò  ol- 
tre, ed  entrala  dentro,  vide  la  Niccolosa  addosso  a  Calandrino.  La 
quale,  come  la  donna  vide,  subitamente  levatasi,  fuggì  via,  e  an- 
dosscne  là  dove  era  Filippo.  Monna  Tessa  corse  con  l'unghie  nel 
viso  a  Calandrino,  che  ancora  levato  non  era,  e  tulio  gliele  graf- 
fiò :  e  presolo  per  li  capelli,  e  in  qua  e  in  là  tirandolo,  cominciò 
a  dire:  Sozzo  can  vituperalo,  dunque  mi  fai  lu  questo?  vecchio 
impazzato,  che  maladello  sia  il  ben  che  io  t'ho  voluto.  Dunque 

(1)  Di /'orzai  cioè  valorosamente,  gagliardamente,  quanto  jìÌi:i  potale,  è  modo 
lutto  toscano. 

(2)  Trarre  il  filo  della  camiscia  ad  uno  vale  in  modo  proverbiale  ottenere  ciò 
che  l'uom  vuole,  far  piegare  alcuno  al  suo  desiderio. 

(5)  Aggraligliare:  incatenare,  imprigionare.  *  L'Alunno  crede  che  significhi 
allegrare,  indolcire,  e  nota  altresì  che  da  alcuni  pigliasi  per  cuocere  sopra  la 
graticola;  il  clie  sarebbe  dello  da  costei  buffonescamente  per  bell'ar  CalandrinOt 
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non  ti  pare  Qvere  lanto  a  fare  a  casa  tua,  che  ti  vai  innamorando 
per  l'altrui?  Ficco  bello  innamoralo!  Or  non  li  conosci  tu,  tristo? 
non  ti  conosci  tu,  dolente?  che  premendoti  tutto,  non  uscirebbe 
lanto  sugo  che  bastasse  ad  una  salsa.  Alla  fé  di  Dio,  egli  non 
era  ora  la  Tessa  quella  che  ti'mprcgnava  (t),  che  Dio  la  faccia 
trista,  chiunque  ella  è,  che  ella  dee  ben  sicuramente  esser  cat- 
tiva cosa  ,  ad  aver  vaghezza  di  così  bella  gioja  come  tu  se'.  Ca- 
landrino, vedendo  venir  la  moglie,  non  rimase  nò  morto  nò  vivo, 
nò  ebbe  ardire  di  far  contro  di  lei  difesa  alcuna;  ma  pur,  così 
graffiato  e  tutto  pelalo  e  rabbuffato,  ricolto  il  cappuccio  suo  e  le- 
vatosi, cominciò  umilmente  a  pregar  !a  moglie  che  non  gridasse, 
se  ella  non  voleva  che  egli  fosse  tagliato  tulio  a  pezzi,  perciò  che 
colei,  che  con  lui  era,  era  moglie  del  signor  della  casa.  La  donna  disse  : 
Sia,  che  Iddio  le  dea  il  mal  anno.  Druno  e  Cuffaimacco,  che  con 
Filippo  e  con  la  Niccolosa  avcvan  di  questa  cosa  i-iso  a  lor  senno  (2), 
quasi  al  romor  venendo,  colà  trassero  (5),  e  dopo  molle  novelle 
rappacificata  la  donna  ,  dicron  per  consiglio  a  Calandrino  ,  che  a 
Firenze  se  n'andasse,  e  piìi  non  vi  tornasse,  acciò  che  Filippo,  se 
niente  di  quesla  cosa  sentisse,  non  gli  facesse  male.  Così  adunque 
Calandrino  tristo  e  cattivo,  tutto  pelalo  e  lutto  graffiato  a  Firenze 
tornatosene,  più  colassù  non  avendo  ardir  d'andare,  il  dì  e  la 
notte  molestato  e  afflitto  da'  rimbrotti  della  moglie,  al  suo  fervenle 
amor  pose  fine,  avendo  mollo  dato  da  ridere  a'  suoi  compagni  e 
alla  Niccolosa  e  a  Filippo. 

NOVELLA  VI. 

Due  giovani  albergano  con  uno,  de' quali  l'uno  si  va  a  giacere 
con  la  figliuola  (4),  e  la  moglie  di  lui  disavvedulaniente  si  giace 
con  l'altro.  Quegli  che  era  con  la  figliuola  si  corica  col  padre 
di  lei,  e  dicegli  ogni  cosa,  credendosi  dire  al  coìnpagno.  Fanno 
romore  insieme.  La  donna,  ravvedutasi,  entra  nel  letto  della 
figliuola,  e  quindi  con  certe  parole  ogni  cosa  pacefica. 

Calandrino,  che  altre  volle  la  brigala  aveva  fatta  ridere,  simil- 
mente quesla  volta  la  fece  :  de'  fatti  del  quale  poscia  che  le  donne 

(1)  Questo  dice,  percliò  Calandrino  quando  fu  pregno,  giurò  di  non  voler  più 
star  di  sotto,  ed  ora  costei  gli  era  cavalcata  sopra  valorosamente.  Vedi  la  novella 
iil  di  quesla  stessa  giornata. 

(-2)  Ài  lor  senno,  Mannelli  e  i  Deputali. 

(5)   Colà  trassero,  colà  andarono. 

(4)  Quesla  novella  dovrebbe  servire  d'insegnamento  ai  padri  e  alle  madri 
onde  non  estendere  la  loro  ospitale  carila  a  dare  a  uomini  giovani  alloggio  in 
comune  con   quello  delle  loro  innocenti  figliuole.  Mart. 
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si  lacqucro,  la  Reina  impose  a  Pandlo  che  dicesse.  Il  qiial  disse: 
Laudcvoii  donne,  il  nome  della  Niccolosa  amata  da  Calandrino  mi 
ha  nella  memoria  tornala  una  novella  d'un'altra  Niccolosa,  la  quale 
di  l'accontarvi  mi  piace,  perciò  che  in  essa  vedrete  un  sùbito  av- 
vedimenlo  d'una  buona  donna  avere  un  grande  scandalo  tolto  via. 
Nel  pian  di  Mugnone  Tu,  non  ha  guari,  un  buono  uomo  il  quale 
a' viandanti  dava  pe'  lor  danari  mangiitre  e  bere;  e,  come  che  po- 
vera persona  fosse  ed  avesse  piccola  casa  ,  alcuna  volta  per  un 
bisogno  grande,  non  ogni  persona,  ma  alcun  conoscente  albergava. 
Ora  aveva  costui  una  sua  moglie  assai  bella  (emina  ,  della  quale 
aveva  due  figliuoli  (!j:  e  l'uno  era  una  giovanotta  bella  e  leggia- 
dra, d'età  di  quindici  o  di  sedici  anni,  che  ancora  marito  non  aveva  ; 
l'altro  era  un  fanciul  piccolino  ,  che  ancora  non  aveva  un  anno, 
il  quale  la  madre  stessa  allallava.  Alla  giovane  aveva  posto  gli  oc- 
chi addosso  un  giovanetto  leggiadro  e  piacevole  ,  e  gentile  uomo 
della  nostra  città,  il  quale  molto  usava  per  la  contrada  e  focosa- 
mente l'amava.  Ed  ella,  che  d'esser  da  un  così  fatto  giovane  amata 
forte  si  gloriava,  mentre  di  ritenerlo  con  piacevoli  sembianti  nel 
suo  amor  si  sforzava,  di  lui  similmente  s' innamorò  (2);  e  più  volle 
per  grado  di  ciascuna  delle  parli  avrebbe  tale  amore  avuto  cffello, 
se  Pinuccio  (che  così  aveva  nome  il  giovane)  non  avesse  schifato 
il  biasimo  della  giovane  e  'I  suo.  Ma  pur  di  giorno  in  giorno  mul- 
tiplicando  l'ardore,  venne  desidero  a  Pinuccio  di  doversi  pur  con 
costei  ritrovare,  e  caddcgli  nel  pensiero  di  trovar  modo  di  dovere 
col  padre  albergare  ,  avvisando  ,  siccome  colui  che  la  disposizion 
della  casa  della  giovane  sapeva,  che,  se  questo  facesse,  gli  potrebbe 
venir  fallo  d'  esser  con  lei ,  senza  avvedersene  persona  ;  e,  come 
iicir  animo  gli  venne  ,  così  senza  indugio  mandò  ad  effetto.  Ksso 
insieme  con  un  suo  fidato  compagno,  chiamalo  Adriano,  il  quale 
questo  amor  sapeva,  lolli  una  sera  al  tardi  due  ronzini  a  vettura, 
e  postevi  su  due  valige,  forse  piene  di  paglia,  di  Firenze  uscirono, 
e  presa  una  lor  volta  ,  sopra  il  pian  di  Mugnone  cavalcando  per- 
vennero, essendo  già  notte;  e  di  quindi,  come  se  di  Romagna  lor- 
lìassero ,  data  la  volta,  verso  la  casa  se  ne  vennero,  ed  alla  casa 
del  buono  uom  picchiarono:  il  quale,  siccome  colui  che  molto  era 

(I)  Considera,  dice  il  lUiscelii,  due  figliuoli  dcUi  nel  gencfe  de'nuisclii,  quan- 
tiinquc  l'una  l'osse  femina.  E  poscia  considera  l'uno  pur  nel  genere  del  ma- 
s  Ilio,  quantunque  sùIjìIo  dichiari  die  era  femina.  11  die  non  la  il  boccaccio 
iiìiproprianienle,  ma  con   la  vera  proprietà  del  parlare. 

(■2)  Fato  ordinario  di  tulle  le  donne  non  meno  che  degli  uomini,  che,  mentre 
si  sforzano  di  innamorare  altrui)  nella  rete  d'amore  si  Iruovano,  senza  accor- 
gersene essi  medesimi,  ingalajpiali.  Mari.  Osservazione  già  falla  dal  M.  «Nola 
de'  lacciuoli  d'An-.ore  clic  mentre  ch'una  donna  ha  vaghezza  d'esser  guatata, 
molle  velie  piacevoleggiando  si  irova  inlinta  i . 
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dimeslico  di  ciascuno  ,  aperse  la  porta  prcstamenlo.  Al  quale  Pi- 
nuccio disse:  Vedi,  a  le  conviene  stanolle  albergarci  ;  noi  ci  cre- 
demmo dover  potere  entrare  in  Firenze,  e  non  ci  siamo  sì  sapuli 
studiare  (l),  che  noi  non  siam  qui  pure  a  cosi  fatta  ora,  come  tu 
vedi,  giunti.  A  cui  l'oste  rispose:  Pinuccio,  lu  sai  bene  come  io 
sono  agiato  di  poter  cos'i  fatti  uomini,  come  voi  siete,  albergare; 
ma  pur,  poiché  questa  ora  v'  ha  qui  sopraggiunli,  nò  tempo  ci  è 
da  potere  andare  altrove,  io  v'albergherò  volentieri,  come  io  po- 
trò. Ismonlali  adunque  i  due  giovani  e  nello  alberghello  entrali, 
primieramente  i  loro  ronzini  adagiarono,  e  appresso,  avendo  ben 
seco  portato  da  cena,  insieme  con  l'oste  cenarono.  Ora  non  avca 
l'oste  che  una  cameretta  assai  piccola,  nella  quale  cran  Ire  letti- 
celli  messi  come  il  meglio  l'oste  avca  saputo:  nò  v'era  per  tutto 
ciò  tanto  di  spazio  rimaso,  essendone  due  dall'una  delie  facce  della 
camera,  e'I  terzo  di  rincontro  a  quegli  dall'altra,  che  altro  che 
strettamente  andar  vi  si  potesse.  Di  questi  tre  letti  fece  l'oste  il 
men  cattivo  acconciar  per  li  due  compagni,  e  fecegli  coricare.  Poi 
dopo  alquanto,  non  dormendo  alcun  di  loio,  come  che  di  dormir 
mostrassero,  fece  l'oste  nell'  un  de'  due  che  rimasi  erano  coricar 
la  figliuola,  e  nell'altro  s'entrò  egli  e  la  donna  sua.  La  quale,  al- 
lato del  letto  dove  dormiva  pose  *la  culla  nella  quale  il  sue  pic- 
colo ligliolctto  teneva.  Ed  essendo  le  cose  in  questa  guisa  dispo- 
ste, e  Pinuccio  avendo  ogni  cosa  veduta,  dopo  alquanto  spazio  })u- 
rendogli  che  ogni  uomo  addormentalo  fosse,  pianamente  levatosi, 
se  n'andò  al  letlicello  do\c  la  giovane  amala  da  lui  si  giaceva,  e 
miselesi  a  giacere  allato  (dalla  quale,  ancora  che  paurosamente  il 
facesse,  fu  lietamente  raccolto)  e  con  esso  lei  di  quel  piacere,  che 
più  desideravano,  prendendo  si  slette.  E  standosi  così  Pinuccio  con 
la  giovane,  avvenne  che  una  galla  fece  certe  cose  cadere,  le  quali 
la  donna  ,  destatasi ,  scnlì  :  per  che  ,  temendo  non  fosse  altro  , 
così  al  hujo  levatasi  come  era,  se  n'andò  là  dove  sentilo  avea  il 
romorc.  Adriano,  che  a  ciò  non  avea  l'animo,  per  avventura  per 
alcuna  opportunità  (2)  naturai  si  levò;  alla  quale  espedire  andando, 
trovò  la  culla  postavi  dalla  donna:  e  non  potendo,  senza  levarla, 
oltre  passare,  presala,  la  levò  del  luogo  dove  era,  e  poscia  alialo 
al  letto  dove  esso  dormiva;  e  fornito  quello  per  che  levalo  s'era, 
e  tornandosene,  senza  della  culla  curarsi,  nel  leilo  se  n'entrò.  La 
donna,  avendo  cerco,  e  trovalo  che  (luello  che  caduto  era  non  era 
tal  cosa  (3),  non  si  curò  d'altrimenti  accender  lume  per  vederlo, 

(J)  Studiare  per  iiffrcUare  ,  s^illecilare,  :ivaci;i:ire  ,  die  pur  s'adopera  in  lui 
sentimento  anche  nel  significalo  neut.  pass.  Lai.  iiroperure,  sludere,  festinure. 

("2)  Ecco  pure  opporlunilà  per  bisogno,  come  di  sopra  disse  opiTorluao  per 
necessario. 

(o)  *  Cioè  fjUella  cosa  cli'ella    aveva  credulo.  Ciò    si   riferisce   a    ([ueile    ju- 
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ma  garrito  alla  galla,  nella  cameretta  se  ne  tornò,  ed  a  tentone 
diriltamenlc  al  Ietto  dove  il  marito  dormiva  se  n'andò.  Ma  non 
trovandovi  la  culla,  disse  seco  slessa:  Oimè,  cattiva  me,  vedi  quel 
che  io  faceva  !  in  fò  di  Dio  che  io  me  n'andava  dirittamente  nel 
letto  degli  osti  (I)  mici.  I-:  fattasi  nn  poco  più  avanti,  e  trovata 
la  culla,  in  quello  letto,  al  quale  ella  ora  allato,  insieme  con  Adriano 
si  coricò,. credendosi  col  marito  coricare.  Adriano,  che  ancora  ad- 
dormentalo non  era  ,  sentendo  questo  ,  la  ricevette  bene  e  lieta- 
mente, e,  senza  fare  altramenli  motto,  da  una  volta  in  su  caricò 
l'orza  con  gran  piacer  della  donna.  E  così  stando,  temendo  Pinuc- 
cio non  il  sonno  con  la  sua  giovane  il  soprapprendesse,  avendone 
quel  piacer  preso  che  egli  desiderava,  per  tornar  nel  suo  letto  a 
dormire  le  si  levò  dallato,  e  là  venendone,  trovata  la  culla,  cre- 
dette quello  essere  quel  dell'  oste  :  per  che,  fattosi  un  poco  più 
avanti,  insieme  con  l'oste  si  coricò.  Il  quale  per  la  venula  di  Pi- 
nuccio si  destò.  Pinuccio,  credendosi  essere  alialo  ad  Adriano,  disse; 
Ben  li  dico  che  mai  si  dolce  cosa  non  fu  come  è  la  Niccolosa.  AI 
corpo  di  Dio  io  ho  avuto  (2)  il  maggior  dilcllo  che  mai  uomo 
avesse  con  femina,  e  dicoti  che  io  sono  andato  da  sei  volte  in  su 
in  villa,  poscia  che  io  mi  parli'  quinci.  L'oste,  udendo  queste  no- 
velle, e  non  piacendoli  troppo,  prima  disse  seco  slesso:  Che  diavol 
fa  costui  qui?  Poi,  più  turbalo  che  consiglialo,  disse:  Pinuccio,  la 
tua  è  stata  una  gran  villania,  e  non  so  perchè  tu  mi  t'abbi  a  far 
questo;  ma  per  lo  corpo  di  Dio  io  te  ne  pagherò.  Pinuccio,  che 
non  era  il  più  savio  giovane  del  mondo,  avveggcndosi  del  suo  er- 
rore ,  non  ricorse  ad  emendare  come  meglio  avesse  potuto  ,  ma 
disse:  Di  che  mi  pagherai?  che  mi  polreslù  fare  tu?  La  donna  del- 
l'oste, che  col  marito  si  credeva  essere,  disse  ad  Adriano:  Oimè! 
odi  gli  osti  nostri,  che  hanno  non  so  che  parole  insieme.  Adriano, 
ridendo,  disse:  Lasciagli  fare,  che  Iddio  gli  metta  in  mal  anno,' 
essi  bevvcr  trojìpo  jersera.  La  donna,  parendole  avere  udito  il  ma- 
rito garrire  ,  ed  udendo  Adriano  ,  incontanente  conobbe  là  dove 
stata  era  e  con  cui:  per  che,  come  savia,  senza  alcuna  parola 
dire,  subitamente  si  levò,  e  presa  la  culla  del  suo  liglioletlo,  come 
che  punto    lume   nella    camera  non  si  vedesse,  per  avviso  (5)  la 

role  delle  di  sopra  temendo  non  fosse  altro.  \  Deiiutati  trovarono  in  un  testo 
a  penna  non  era  cosa  da  curarsene;  ma  giudicarono  che  alcuno  avesse  voluto  in- 
terprelar  quelle  parole  tal  cosai  il  cui  senso  non  gli  era  sembrato  assai  cliiaro, 
ed  avesse  posta  dipoi  la  cliiosa  in  luogo  del  testo.  Anche  il  Mannelli  si  mo- 
strò poco  soddisfatto  di  questo  luogo:  nientedimeno  egli  non  ardi  toccar  nulla, 
e  si  contentò  di  avvertire  nel  margine,  ohe  cosi  era  nell'originale;  ma  ch'egli 
credea  (he  maìamenle  stesse. 

(i)  Oste  diciamo  non  solo  all'albergatore,  ma  anche  all'albergato. 

(2)  '  Avuto  con  lei;  la  stampa  del  -?7. 

(5)  Per  avviso,  f|ui  vale  a  discrezione,  a  j}ensiero,  a  memoria,  come  clil  ad  un 
luogo,  che  non  veda,  va  non  con  gli  occhi  del  corpo,  ma  con  quei  delia  niente. 
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portò  alialo  dove  dormiva  la  fij^Iiuola,  e  con  lei  si  coricò  ;  e  quasi 
desia  fosse  per  lo  romor  del  marito,  il  chiamò,  e  domaiidollo  clie. 
parole  egli  avesse  con  Pinuccio.  Il  marito  rispose:  Non  odi  tu  ciò 
ch'e' dice  che  ha  fatto  stanotte  alla  Niccolosa?  La  donna  disse:  Fgli 
mente  bene  per  la  gola;  che  con  la  Niccolosa  non  è  egli  giaciuto:  che 
io  mi  ci  coricai  io  in  quel  punto  che  io  non  ho  mai  poscia  potuto 
dormire;  e  tu  se' una  bestia,  che  gli  cie-di.  Voi  bevete  tanto  la  sera, 
che  poscia  sognale  la  notte,  ed  andate  in  {|ua  ed  in  là  senza  sentirvi, 
e  parvi  far  maraviglie.  Kgli  è  gran  peccato  che  voi  non  vi  fiaccale  il 
collo:  ma  che  fa  egli  costi  Pinuccio?  perchè  non  si  sta  egli  nel  letto 
suo?  D'altra  parte  Adriano,  veggendo  che  la  donna  saviamente  la  sua 
vergogna  e  quella  della  figliuola  ricopriva,  disse:  Pinuccio,  io  le 
i'  ho  detto  cento  volte  che  tu  non  vada  attorno  ;  che  questo  tuo 
vizio  del  levarti  in  sogno  e  di  dire  le  favole  che  tu  sogni ,  per 
vere,  ti  daranno  una  volta  la  mala  ventura;  torna  qua,  che  Dio 
li  dea  la  mala  notte.  F/oste,  udendo  quello  che  la  donna  diceva 
e  quello  che  diceva  Adriano,  cominciò  a  creder  troppo  bene  che 
Pinuccio  sognasse:  per  che,  presolo  per  la  spalla,  lo 'ncominciò  a 
dimenare  ed  a  chiamar,  dicendo:  Pinuccio,  destati;  torna  a!  letto 
tuo.  Pinuccio,  avendo  raccolto  ciò  che  detto  s'era,  cominciò,  a  guisa 
d'uom  che  sognasse,  ad  entrare  in  altri  farnetichi:  di  che  l'oste 
faceva  le  maggior  risa  del  mondo.  Alla  fine,  pur  senlendosi  dime- 
nare, fece  sembiante  di  destarsi,  e  chiamando  Adrian  disse:  É  egli 
ancora  dì,  che  lu  mi  chiami?  Adriano  disse:  Si,  vienne  qua.  Co- 
stui infignendosi ,  e  mostrandosi  (ì)  ben  sonnocchioso  ,  al  fine  si 
levò  dallato  all'oste,  e  tornossi  al  letto  con  Adriano.  E  venuto  il 
giorno  e  levatisi,  l'oste  incominciò  a  ridere  ed  a  farsi  beife  di  lui 
e  de' suoi  sogni.  E  cosi  d'uno  in  altro  motto,  acconci  i  due  gio- 
vani i  lor  ronzini  e  messe  le  lor  valige  e  bevuto  con  l'oste,  ri- 
montati a  cavallo,  se  ne  vennero  a  Firenze,  non  meno  contenti  del 
modo  in  che  la  cosa  avvenuta  era,  che  delio  efi'etto  slesso  della 
cosa.  E  poi  appresso  trovati  altri  modi,  Pinuccio  con  la  Niccolosa 
si  ritrovò,  la  quale  alla  madre  affermava  lui  fermamente  aver  so- 
gnato. Per  la  qual  cosa  la  donna,  ricordandosi  dell'abbracciar  d'A- 
driano, sola  seco  diceva  d'aver  vegghialo. 


(1)  Infignendosi  e  mostrundosi  non  son  (jiù  il  medesimo,  come  ad  iiliami 
pare.  Perciò  ciie  infignendosi  non  va  ordinalo  con  sonnovihioso  come  mostriiH- 
(iosi,  ma  sta  da  sé  solo;  clic  cosi  solo  lo  suole  usar  la  lingua, 

II.  hi 
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Taluno  di  Malese  sogna  che  un  lupo  squarcia  tutta  la  gola  e'I 
viso  alla  moglie  :  diede  che  se  ne  guardi,  ella  noi  fu,  ed  av- 
vienle. 

Essendo  la  novella  di  Panfilo  finita,  e  l'avvedimento  della  donna 
commendato  da  tulli,  la  Reina  a  Pampinea  disse  che  dicesse  (I) 
la  sua.  La  quale  allora  cominciò:  Altra  volta,  piacevoli  donne,  delle 
verità  dimostrale  da'  sogni  ,  le  quali  molto  scherniscono,  s'è  fra 
noi  ragionato;  e  però,  come  che  dello  ne  sia,  non  lascerò  io  che 
con  una  novelletta  assai  brieve  io  non  vi  nani  quello  che  ad  una 
mia  vicina,  non  è  ancor  guari,  addivenne,  per  non  crederne  uno 
di  lei,  dal  marito  veduto. 

!o  non  so  se  voi  vi  conosceste  Talano  di  Molese,  uomo  assai 
onoievole.  Costui  avendo  (2)  una  giovane,  chiamata  Margarita,  bella 
tra  tutte  l'altre,  per  moglie  presa,  ma  sopra  ogni  altra  bizzarra, 
spiacevole  e  ritrosa,  intanto  che  a  senno  di  ninna  (5)  persona  vo- 
leva fare  alcuna  cosa,  né  altri  far  la  poteva  a  suo.  !l  che,  quan- 
tunque gravissimo  fosse  a  comportare  a  Talano,  non  potendo  altro 
fare,  se'l  sofferiva.  Ora  avvenne  una  notte,  essendo  Talano  con 
questa  sua  Margarita  in  contado  ad  una  sua  possessione,  dormendo 
egli,  gli  parve  in  sogno  vedere  la  donna  sua  andar  per  un  bosco 
assai  bello,  il  quale  essi  non  guari  lontano  alla  lor  casa  avevano. 
E  mentre  cosi  andar  la  vedeva,  gli  parve  che  d'una  parte  del  bo- 
sco uscisse  un  grande  e  fiero  lupo,  il  quale  prestamente  s'avven- 
tava alla  gola  di  costei  e  tiravala  in  terra,  e  lei  gridante  ajuto  si 
sforzava  di  tirar  via,  e  poi  di  bocca  uscitagli,  tutta  la  gola  e'I  viso 
pareva  l'avesse  guasto.  Il  quale  la  mattina  appresso  levatosi,  disse 
alla  moglie:  Donna,  ancora  che  la  tua  ritrosia  non  abbia  mai  sof- 
ferto che  io  abbia  potuto  avere  un  buon  dì  con  leco,  pur  sarei 
dolente  quando  mal  l'avvenisse;  e  perciò  se  tu  crederrai  al  mio 
consiglio,  tu  non  uscirai  oggi  di  casa:  e  domandalo  da  lei  del 
perchè,  ordinatamente  le  contò  il  sogno  suo.  La  donna,  crollando 

(1)  Disse  che  dicesse  par  che  upiiaghi  poco  l'orecchio,  e  meglio  l'avrebbe 
:H,\itìg\ì{o  disse  che  narrasse  :  ma  gli  autori  del  buon  secolo  alteiideaiio  meno  a 
questi  raffinamenti,  che  alla  proprietà  e  purezza  della  favella. 

{•1)  *  Ecco  un  altro  luogo  dove  s'incontra  il  gerundio  posto  in  luogo  del  ver- 
bo ;  avendo  in  vece  di  nveva,  come  ricliiederebbe  la  costruzione  del  periodo. 
Di  (nicsi' uso  ohe  alcuna  volta  fecero  del  gerundio  gli  soritlori  del  trecento  s' è 
già  parlalo  altrove. 

(óì  Niiina-,  (jui  sta  negativanieiUc;  più  volte  si  Muova  posto  per  obAHìa. 
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il  capo,  disse:  Chi  mal  li  vuol,  mal  li  sogna.  Tu  li  fai  mo!lo  di 
me  pietoso;  ma  lu  sogni  di  me  quello  clic  tu  vorresti  vedere:  e 
per  cerio  io  me  ne  guarderò  e  oggi  e  sempre  di  non  farli  uè  di 
questo  nò  d'altro  mio  male  mai  allegro.  Disse  allora  Talaiio  :  lo 
sapeva  beuc  che  tu  dovevi  dir  così,  perciò  colai  grado  ha  chi  li- 
gua  pollina  (!):  ma  credi  che  ti  piace,  io  per  me  il  dico  per  bone, 
e  ancora  da  capo  le  ne  consiglio  che  tu  oggi  li  sica  in  casa,  o 
almeno  li  guardi  d'andare  nel  nostro  bosco.  La  donna  disse:  Bene, 
io  il  farò.  E  poi  seco  slessa  cominciò  a  dire:  Hai  vedulo  come 
costui  maliziosamcnle  si  crede  avermi  messa  paura  d'andare;  oggi 
al  bosco  nostro?  là  do\e  egli  per  cerio  dee  aver  data  posta  a  qual- 
che eattiva,  e  non  vuol  che  io  il  vi  truovi.  Oh  egli  avrebbe  buon 
manicar  co'  ciechi  (2) ,  ed  io  sarei  bene  sciocca  se  io  noi  cono- 
scessi e  se  io  il  credessi;  ma  per  cerio  e'  non  gli  verrà  fallo:  e' 
convien  pur  che  io  vegga,  se  io  vi  dovessi  star  tulio  dì,  che  mer- 
catan/ia  debba  esser  questa  che  egli  oggi  far  vuole.  E  come  que- 
sto ebbe  detto,  uscito  il  marito  d'una  parie  della  casa,  ed  ella 
uscì  dcU'uIlra;  e,  come  più  nascosamente  potè,  senza  alcuno  indugio 
se  n'andò  nel  bosco,  ed  in  quello  nellu  più  folta  parie  che  v'era 
si  nascose,  stando  allenta  e  guardando  or  qua  or  là  se  alcuna  per- 
sona venir  vedesse.  E  mentre  in  questa  guisa  stava  senza  alcun 
sospetto  di  lupo  ,  ed  ecco  vicino  a  lei  uscir  d'  una  macchia  folta 
un  lupo  grande  e  terribile;  né  potè  ella,  poiché  veduto  l'ebbe, 
appena  dire,  Domine  ajutami  ,  che  il  lupo  le  si  fu  avventalo  alla 
gola,  e  presala  Coi  le,  la  cominciò  a  portar  via  come  se  stata  fosse 
un  piccolo  agnelletto.  Essa  non  poteva  gridare,  sì  aveva  la  gola 
sliclta,  nò  in  allra  maniera  ajularsi  :  per  che,  {lortandosela  il  lupo, 
senza  fallo  strangolata  1'  avrebbe  se  in  certi  [)aslori  non  si  fosse 
scontrato,  li  quali,  sgridandolo,  a  lasciarla  il  costrinsero;  ed  essa 
misera  e  cattiva,  da'jjasloii  riconosciuta,  e  a  casa  portatane,  dopo 
lungo  studio,  da'  medici  fu  guarita,  ma  non  sì,  che  tutta  la  gola 
ed  una  parto  del  viso  non  avesse  per  sì  falla  maniera  guasta,  che, 
dove  prima  era  bella  ,  non  paresse  poi  sempre  sozzissima  e  con- 
traffalla. Laonde  ella,  vergognandosi  d'apparire  dove  veduta  fosse, 
assai  volle  miseramente  pianse  la  sua  ritrosia  e  il  non  volere  iti 
quello,  cke  niente  le  costava,  al  vero  segno  del  marito  voluto  (Z) 
dar  fede. 

[ì)  Pcllìnar  ugna  si  ilice  in  modo  proverb.  del  far  servizio;!  ingraii,o  a  clii 
noi  inerila.  Ik'iiis&imo  a«coniodalo  jjroverljio  in  lai  luogo  e  con  lai  persone.  Con 
allre  poi  s'userà  modo  di  dire  più  conveuevole,  tome  (lueilo  dei  l'elr.  (Vi  6uou 
seme  inai  frutto  mieto,  e  tal  ìììerit'ha  chi'nfjrato  serve. 

(ì)  .Maìiicar  co' cicchi:  avere  il   conio  suo. 

(5)  '  E  da  notarli  ([uesta  locuzione  il  non  volere  voiu'.o  jicr  il  non  avert 
voluto. 
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Biondello  fu  una  heffa  (1)  a  Ciacco  d'un  desinare,  della    quale 
Ciucco  cauluììienle  si  vendica,  faccendn  lai  sconciamente  battere. 

Universalmente  c'iLiscnno  delia  lieta  compagnia  disse  quello,  elie 
Talano  vcdulo  avca  dormendo,  non  essere  sfato  sogno  ma  visione, 
sì  appunto,  senza  alcnna  cosa  mancarne,  era  avvenuto.  Ma  tacendo 
ciascuno  ,  impose  la  Reina  alla  Lauretta  che  seguitasse.  La  qual 
disse:  Come  costoro,  savissime  donne,  che  oggi  davanti  a  me  hanno 
parlato  ,  quasi  tutti  da  alcuna  cosa  giiì  detta  mossi  sono  stali  a 
lagionarc  ,  cosi  me  muove  la  rigida  vendetta  jeri  raccontata  da 
Pampinea,  die  fe'lo  scolare,  a  dover  dire  d'una  assai  grave  a  co- 
lui che  la  sostenne,  quantunque  non  fosse  perciò  tanto  fiera. 

E  perciò  dico  che,  essendo  in  Tirenze  uno,  da  tutti  chiamato 
Ciacco,  uomo  ghiottissimo  quanto  alcun  altro  fosse  giammai,  e  non 
possendo  la  sua  possibilità  sostenere  le  spese  che  la  sua  ghiollor- 
nia  richiedea,  essendo  per  altro  assai  costumato  e  tutto  pieno  di 
belli  e  di  piacevoli  motti  ,  si  diede  ad  essere  non  del  tutto  uom 
di  corte,  ma  morditore,  e  ad  usare  con  coloro  che  ricchi  erano  e 
di  mangiare  delle  buone  cose  si  dilettavano;  e  con  questi  a  desi- 
nare e  a  cena,  ancor  che  chiamato  non  fosse  ogni  volta,  andava 
assai  sovente.  Fra  similmente  in  quei  tempi  in  Firenze  uno,  il 
quale  era  chiamato  Biondello  ,  piccoletto  della  persona  ,  leggiadro 
molto  e  più  pulito  che  una  mosca,  con  sua  cuffia  in  capo,  con 
una  zazzerina  bionda,  e  per  punto  senza  un  capei  torto  avervi,  il 
quale  quel  medesimo  mestiere  usava  che  Ciacco.  11  quale,  essendo 
una  mattina  di  quaresima  andato  là  dove  il  pesce  si  vende,  e  com- 
perando due  grossissime  lamprede  per  messer  Vieri  de'  Cerchi,  fu 
veduto  da  Ciacco,  il  quale,  avvicinatosi  a  Biondello,  disse:  Che 
vuol  dir  questo?  A  cui  Biondello  rispose:  Jersera  ne  furon  man- 
date tre  altre  troppo  più  belle  che  queste  non  sono,  ed  uno  sto- 
rione a  messer  Corso  Donali,  le  quali  non  bastandogli  per  voler 
dar  mangiare  a  certi  gentili  uomini,  m'ha  fatte  comperare  que- 
st'altre due:  non  vi  verrai  tu?  Rispose  Ciacco:  Ben  sai  che  io  vi 
verrò.  E  quando  tempo  gli  parve,  a  casa  messer  Corso  se  n'andò, 
e  trovollo  con  alcuni  suoi  vicini  che  ancora  non  era  andato  a  de- 
sinare.-Al  quale  egli,  essendo  da  lui  domandato  che  andasse  fac- 
cendo  (2),  rispose:  Messere,  io   vengo  a  desinar  con  voi  e  con  la 

(1)  Il  Boccaccio  usa  la  parola  beffu  per  quullo  slesso  che  oggi  diciani  burla, 
la    tjual  voce  il  Boccaccio  non  usò  m;ii. 

(2)  Che  (lìidosse  folcendo  è  modo  ili  dir  della  r.csMa  lingua  mollo  j'.roj  rio;  e  la 
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vostra  brigata.  A  cui  mcsser  Corso  disse  :  Tu  sie 'I  ben  venuto;  e, 
|3crciò  che  egli  è  lemjio  ,  andianne.  Postisi  dunque  a  tavola,  pri- 
mieramente ebbero  del  cece  e  della  serra  (1),  ed  appresso  dei 
pesce  d'Arno  fritto,  senza  più.  Ciacco,  accortosi  dello 'nganno  di 
Biondello,  ed  in  sé  non  poco  turbatosene,  propose  di  dovernel  pa- 
gare. .\è  passar  molli  di  ,  che  egli  in  lui  si  scontrò  ,  il  qual  già 
molti  aveva  latti  ridere  di  questa  belTa.  Biondello,  vedutolo,  il  sa- 
lutò ,  e  ridendo  il  domandò  chenti  fossero  state  le  lamprede  di 
mcsser  Corso.  A  cui  Ciacco  rispondendo  disse:  Avanti  che  otto 
giorni  passino,  tu  ii  saprai  molto  meglio  dir  di  me.  E,  senza  met- 
tere indugio  al  fatto,  partitosi  da  Biondello  ,  con  un  saccente  ba- 
rattiere (2)  si  convenne  del  prezzo,  e  datogli  un  bottaccio  di  ve- 
tro, il  menò  vicino  della  loggia  de'  Cavicciuli,  e  mostrógli  in  quella 
un  cavalicr,  chiamato  mcsser  Filippo  Argenti,  uomo  grande  e  ner- 
boruto e  forte,  sdegnoso,  iracundo  e  bizzarro  più  che  altro,  cdis- 
scgli:Tu  te  ne  andrai  a  lui  con  questo  fiasco  in  mano,  e  dira'gli 
così:  riessere,  a  voi  mi  manda  Biondello,  e  mandavi  pregando  che 
vi  piaccia  d' arrubinargli  (5)  questo  fiasco  del  vostro  buon  vin 
vermiglio,  che  si  vuole  alquanto  sollazzar  con  suoi  zanzeri  (4)  :  e 
sta  bene  accorto  clic  egli  non  ti  ponesse  le  mani  addosso,  perciò 
che  egli  li  darel)be  il  mal  di,  ed  avresti  guasti  i  l'alti  miei.  Disse 
il  barattiere:  Ho  io  a  dire  altri»?  Disse  Ciacco:  .\o  ,  va  pure;  e, 
come  tu  hai  questo  dello,  torna  qui  a  me  col  fiasco,  ed  io  ti  pa- 
gherò. .Mossosi  adunque  il  barailiere,  fece  a  iriesser  Filippo  l'am- 
basciata.  .Messer  Filippo,  udito  costui,  come  colui  die  piccola  le- 
vatura avea  (o),  avvisando  che  Biondello,  il  quale  egli  conosceva, 
si  facesse  befl'e  di  lui,  tutto  linlo  nel  viso,  dicendo:  Che  arrubi- 

lingua  latina,  dice  il  Ruscelli,  non  fia  in  lai  modo  forma  di  dire  die  con  tanla 
espressiva  e  con  tanla  proprielà  rappresenti   quello  che  questo  a  noi. 

({)  *  Sorra  è  cibo  di  pance  sahile  di  pesce,  la  tonnina,  il  presciutto  di  pesce. 
Alunno. 

{'2)  Barattiere,  die  fa  l'arie  della  Laralieria,  vendendo  le  cose  a  prcz/o  o  cam- 
biando cosa  a  cosi. 

(5)  Arrubinar(/li,  questo  era,  il  ger^o  dell'osterie,  e  arrubiniire  il  ^asto  vo- 
leva dire  empire    il  fiasco  di  vino  rosso  come  il  rubino. 

(i)  Zanzero:  giovane  da  sollazzo.  Questa  erudizione  combina  mollo  con  quella 
dell'inno  d'Omero  sopra  Bacco  (juando  giovanetto  viaggiò  in  Toscana.  Mari. 

(3)   Avere  piivola   levatura  sì  dicedi   persone  leggiere  e  di  scarso  talento. 

*  Diflerente  da  questa  è  l'interpretazione  datasene  daH'.AIuuno.  Egli  crede 
che  quelle  jiarole  piccola  levatura  avea  significhino  che  costui  era  fucile  ad  adi- 
rarsi. E  veramente  pare  che  cosi  falla  spiegazione  meglio  convenga  al  luogo  pre- 
sente, dove  non  si  vede  per  qual  cagione  l'autore  avesse  a  far  menzione  del  poco 
o  molto  talento  di  lui.  Dice  dunque  il  Boccaccio  che  (juesto  Filippo  .\rgenti  avea 
piccola  levatura,  cioè  die  pùcofa  fatica  era  a  f,;rsich'ei  levuise  in  capo  e  im- 
bizzarrisse. 
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iiaiomi,  0  che  zanzeri  son  quosli?  clic  nel  malanno  mclla  Iddio  le 
e  lui,  si  levò  in  pie,  e  distese  il  braccio  per  pigliar  con  la  mano  (I); 
ma  il  barai liere,  come  colui  che  allento  stava,  in  presto  e  fuggi  via, 
e  per  altra  parie  ritornò  a  Ciacco,  il  fjuale  ogni  cosa  veduta  avea, 
e  dissegii  ciò  che  messer  Filip|)o  avea  detto.  Ciacco,  contento,  pagò 
il  barattiere  ,  e  non  i  iposò  mai,  eh'  egli  ebbe  l'itrovalo  Biondello, 
al  quale  egli  disse:  Fostù  a  questa  pezza  dalla  loggia  de' Cavic- 
eiuli?  Rispose  Biondello  :  )lai  no;  perchè  uie  ne  domandi  tu?  Disse 
Ciacco:  l'erciò  che  io  ti  so  dire  che  messer  Filippo  ti  la  cercare; 
lìon  so  quel  eh'  e'  si  vuole.  Disse  allora  Biondello  :  Bene  ,  io  vo 
verso  là;  io  gli  farò  motto.  Partitosi  Biondello,  Ciacco  gli  andò  ap- 
presso, per  vedere  come  il  fatto  andasse.  Messer  Filippo,  non  avendo 
[ìotuto  gi\ignere  il  barattiere,  era  rimaso  fieramente  turbato  e 
tutto  in  se  medesimo  si  rodca,  non  potendo  dalle  parole  dette  dal 
barattiere  cosa  del  mondo  trarre,  se  non  che  Biondello,  ad  instan- 
zia di  cui  che  sia,  si  facesse  !;effe  di  lui.  Ed  in  questo  ,  che  egli 
così  si  rodeva  ,  e  Blondel  venne,  li  quale  ,  come  egli  vide  ,  fatlo- 
glisi  (2)  ijìconlro  ,  gli  die  nel  viso  un  gi-an  punzone.  Oimè  ,  mes- 
sere, disse  Biondello  (5),  che  è  questo?  Messer  Filippo,  presolo  per 
li  capelli  e  stracciatagli  la  cuffia  in  capo  e  gitlalo  il  cappuccio  per 
terra  e  dandogli  tuttavia  forte,  diceva  :  Traditore,  tu  il  vedrai  bene 
ciò  che  questo  è:  che  arrubinatemi  e  che  zanzeri  mi  mandi  lu 
dicendo  a  me?  pajoti  io  fanciullo  da  dovere  essere  uccellato?  E 
così  dicendo,  con  le  pugna,  le  quali  aveva  che  parevan  di  ferro, 
tutto  il  viso  gli  ruppe,  nò  gli  lasciò  in  capo  capello  che  ben  gli 
volesse  (i)  ;  e  convoltolo  per  lo  fango,  lutti  i  panni  in  dosso  gli 
stracciò;  e  sì  a  questo  fatto  si  studiava,  che  pure  una  volta,  dalla 
prima  innanzi  (o),  non  gli  potè  Biondello  dire  una  parola  nò  do- 
li) Con  lamano:  queste  parole,  dii;e  ii  Ruscelli,  non  sono  ne'inigiiori. 
*  Quali  sono  mai  questi  migliori  tesli  del  Ruscelli?  L' oltinio,  e  l'edizioni 
del  27,  <lel  75,  dell' 82,  dell'  87  ec.  hanno  cuncordenu-nte  con  la  mano. 
(%'  Fallosifjli.  Mannelli. 

(5)*   Oimè,  messer,  disse  Blondel,  W  testo  ^Mannelli. 

(4)  *  Che  ben  gli  volesse  ([ui  è  dello  figuralaineiile  ,  e  vale  che  bene  rjli 
slessK  in  cupo;  che  malconcio  e  rabbuffalo  non  fosse.  Certo  io  mi  credo  che  que- 
sto ne  sia  il  vero  senso  e  tanto  jiiù  che  cosi  s^jii-gasi  questo  luogo  anche  nel 
Vocabolario  della  Crusca.  Nienlediineno  pensando  dall'un  canto  che  questo  modo 
voler  bene  per  islare  acconciumenle  sa  di  raffinamento  e  molto  non  si  confà  con 
lo  stil  del  Boccaccio,  e  dall'altro  che  in  questo  autore  non  sìno  rade  le  ellissi, 
non  trovo  alì'.iito  irragionevole  il  pensare  che  qui  si  possa  sottintendere  l'infi- 
nito del  verbo  lasciare,  il  qual  verbo,  v'è  prima,  e  peiò  ci  si  può  intendere  fa- 
cilmente: laonde  io  non  saprei  biasimar  chi  leggesse:  «  ne  gli  lasciò  in  capo 
«  capello  che  ben  gli  volesse  lasciare  »  ;  che  è  come  se  si  dicesse  :  con  tanto  fu- 
rore costui  gli  si  era  avventalo,  a  cajìelli,  e  sì  glieli  stracciava  e  svelleva,  the 
né  fur  uno  (jliene  avrebbe  voluto  lasciare  in  capo. 

io)  Dullu  jirima  innanzi:  [nr,  dalla  prima  infuori,  o  dopoché  ebbe  dello  la 
prima. 


NOVELLA    IX.  250 

mandar  perchè  questo  gli  facesse.  Aveva  egli  bene  inteso  dello  ai- 
rubinalcmi  e  de'  zanzeri  ,  ma  non  sapeva  clic  ciò  si  volesse  diro. 
Alla  fine,  avendol  messor  Filippo  ben  battuto,  ed  essendogli  molli 
dintorno,  alla  maggior  fatica  del  mondo  gliele  trasser  di  mano  così 
rabbufi'alo  e  mal  concio  come  era  ,  e  dissei  li  perchè  mcsscr  Fi- 
lippo questo  avea  fatto,  ri|)rendendolo  di  ciò  che  mandalo  gli  avea 
dicendo,  e  dicendogli  eh'  egli  dovea  bene  oggiinai  cognoscer  mes- 
ser  Filippo,  e  che  egli  non  era  uomo  da  motteggiar  con  lui.  Bion- 
dello, piagnendo,  si  scusava  e  diceva  che  mai  a  mcsser  Filippo  non 
aveva  mandato  per  vino.  Jla,  poiché  un  poco  si  fu  rimesso  in  as- 
setto, tristo  e  dolente  se  ne  tornò  a  casa,  avvisando  questa  essere 
stata  opera  di  Ciacco.  F,  poiché  dopo  molli  dì,  partili  i  lividori 
del  viso,  cominciò  di  casa  ad  uscire,  avvenne  che  Ciacco  il  trovò, 
e  ridendo  il  domandò:  Biondello  ,  che  ti  parve  il  vino  di  messer 
Filippo?  lìispose  Biondello:  Tali  fosser  parute  a  te  le  lamprede  di 
messer  Corso.  Allora  disse  Ciacco:  A  le  sta  oramai,  qualora  tu  mi 
vuogli  così  ben  dar  da  mangiare  come  facesti,  ed  io  darò  a  te  così 
l)en  da  bere  come  avesti.  Biondello  ,  che  conoscea  che  contro  a 
Ciacco  egli  poteva  più  aver  mala  voglia  che  opera  ,  pregò  Iddio 
della  pace  sua,  e  da  indi  innanzi  si  guardò  di  mai  più  non  bef- 
farlo. 

NOVELLA  IX. 

Due  giovani  domandano  consiglio  a  Sularuone,  l'uno  come  possa 
essere  amato,  l'albo  come  gasligar  possa  (I)  la  moglie  ri- 
trosa. All'un  risponde  che  ami,  all'  allibo  che  vada  al  ponte 
all'Oca. 

Niuno  altro  che  la  Reina,  volendo  il  privilegio  servare  a  Dioneo, 
restava  a  dover  novellare.  La  qual,  poiché  le  donne  ebbero  assai 
riso  dello  sventurato  Biondello,  lieta,  cominciò  così  a  parlare:  Ama- 
bili donne,  se  con  sana  mente  sarà  riguai  dato  l'ordine  delle  cose, 
assai  leggiermente  si  conoscerà  tutta  la  universal  moltitudine  delle 
fomine  dalla  natura  e  da' costumi  e  dalle  leggi  essere  agli  uomini 
sottomessa,  e  secondo  la  discrezion  di  quegli  convenirsi  reggere  e 
governare;  e  perciò  ciascuna,  che  quiete,  consolazione  e  liposo  vuole 
con  quegli  uomini  avere  a' quali  s'appartiene,  dee  essere  umile,  pa- 
ziente ed  ubbidiente,  oltre  all'essere  onesta  (2):  il  che  è  sommo  e 

(1)  *  Gastigare  debba,  la  slnmpa  del  27- 

(2)  Questa  lezione  con  (|iiel  die  segue  non  può  essere  né  più  filosofica  nò  più 
islruttiva  per  donna  ciie  brami  ([uiete  e  feIÌLÌlà.  .Muri. 
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speziai  tesoro  di  ciascuna  savia.  E  quando  a  questo  le  leggi,  le  quali 
il  ben  comune  riguardano  in  tutte  le  cose,  non  ci  animacstrassono 
e  l'usanza,  0  costume  die  vogliam  dire,  le  cui  forze  son  grandissime 
e  reverendo,  la  natura  assai  apertamente  cel  mostra,  la  quale  ciba 
l'atte  ne' corpi  dilicate  e  morbide,  negli  animi  timide  e  paurose  (1), 
e  bacci  date  le  corporali  forze  leggieri,  le  voci  piacevoli  ed  i  movi- 
menti de'  membri  soavi  :  cose  tutte  testificanti  noi  avere  dell'altrui 
governo  bisogno.  E  cbi  ba  bisogno  d'essere  ajutalo  e  governato,  ogni 
ragion  vuol,  lui  dovere  essere  obbediente  e  subbietto  e  reverente 
al  governalor  suo.  E  cui  abbiam  noi  governatori  ed  ajutalori,  se 
non  gli  nomini?  dunque  agli  uomini  dobbiamo,  sommamente  ono- 
randogli ,  soggiacere:  e  qnal  da  questo  si  parte,  estimo  ebe  de- 
gnissima sia  non  solamente  di  riprension  grave,  ma  d'aspro  gasti- 
gamento.  Ed  a  così  fatta  considerazione,  come  cbe  altra  volta  avuta 
l'abbia,  pur  poco  fa  mi  ricondusse  ciò  cbe  Pampinea  della  ritrosa 
moglie  di  Talano  raccontò,  alla  quale  Iddio  quel  gasligamento  mandò 
cbe  il  marito  dare  non  aveva  sapulo,  e  però  nel  mio  judicio  cape 
tutte  quelle  esser  degne,  come  già  dissi,  di  rigido  e  aspro  gasti- 
gamento,  die  dall'esser  piacevoli,  benivole  e  piegbevoli ,  come  la 
natura,  l'usanza  e  le  leggi  vogliono,  si  partono.  Per  cbe  m'aggrada 
di  raccontarvi  un  consiglio  renduto  da  Salamone ,  siccome  utile 
medicina  a  guerire  quelle  cbe  cosi  son  fatte,  da  cotal  male.  Il 
quale  ninna,  cbe  di  tal  medicina  degna  non  sia,  reputi  ciò  esser 
detto  per  lei,  come  cbe  gli  uomini  un  cotal  proverbio  usino:  -  buon 
cavallo  e  mal  cavallo  vuole  sprone,  e  buona  femina  e  mala  femina 
vuol  bastone.  -  Le  quali  parole  cbi  volesse  sollazzevolmente  inter- 
pretare, di  leggieri  si  concederebbe  da  tutte  cosi  esser  vero.  Ma 
pur  vogliendole  moralmente  intendere,  dico  che  è  da  concedere. 
Sono  naturalmente  le  l'emine  tutte  labili  e  inchinevoli,  e  perciò 
a  correggere  la  iniquità  di  quelle,  che  troppo  fuori  de'  termini 
posti  loro  si  lasciano  andare,  sì  conviene  il  bastone  che  le  puni- 
sca; e  a  sostentar  la  virtù  dell'altre,  che  ti'ascorrere  non  si  la- 
scino, sì  conviene  il  bastone  che  le  sostenga  e  che  le  spaventi.  iMa 
lasciando  ora  stare  il  predicare,  a  quel  venendo  che  di  dire  ho 
nello  animo,  dico  che  : 

Essendo  già  quasi  per  tutto  il  mondo  l'altissima  fama  del  mi- 
racoloso senno  di  Salamone  discorsa  per  l'universo    (2),   e  il  suo 

(I)*  Nelle  eclizioiii  del  27  e  del  73,  e  così  pure  in  alcuni  testi  a  penna,  ap- 
presso le  parole  negli  animi  timde  e  fciurose  sono  queste  altre  nelle  menti  be- 
nigne e  pietose:  ma  il  Salviati,  che  non  le  lia  trovate  nell'  ottimo,  e  a  cui  non 
parvero  necessarie,  come  le  precedenti,  a  provar  che  le  donne  hanno  mestieri 
dell" altrui  governo,  le  cmmise,  sospettando  che  non  fossero  dei  Boccaccio  ;  e  lo 
smesso  fecero  gli  editori  di  Livorno  e  di  Milano. 

(2)  *  Gli  editori  del  27;  a  cui  andarono  dietro  que'del  735  ne  tolsero  via  le 
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essere  di  quello  libéralissimo  njoslratore  a  chiunque  per  espe- 
rienza ne  voleva  certezza,  molti  di  diverse  parli  de!  uìondo  a  lui 
per  loro  strettissimi  e  ardui  bisogni  concorrevano  per  consiglio: 
e  tra  gli  altri  che  a  ciò  andavano,  si  parti  un  giovane,  il  cui  nonni 
fu  Melisso,  nobile  e  ricco  molto  della  città  di  Lajazzo,  là  onde  egli 
era  e  dove  egli  abitava.  E  verso  Jerusalem  cavalcando,  avvenne 
che,  uscendo  d'Antioccia  (1)  con  un  altro  giovane  chiamalo  Gio- 
sefo, il  qiial  quel  medesimo  canimin  teneva  che  faceva  esso  ,  ca- 
valcò per  alquanto  spazio,  e,  come  costume  è  de'  camminanti,  con 
lui  cominciò  ad  entrare  in  ragionamento.  Avendo  Melisso  già  da 
Giosefo  di  sua  condizione  e  donde  fosse  saputo,  dove  egli  andasse 
e  per  che,  il  domandò.  Al  quale  Giosefo  disse  che  a  Salamone  an- 
dava per  aver  consiglio  da  lui ,  che  via  tener  dovesse  con  una 
sua  moglie  più  che  altra  l'emina  ritrosa  e  perversa,  la  quale  egli 
nò  con  prieghi  nò  con  lusinghe  né  in  alcuna  altra  guisa  dalle  sue 
ritrosie  ritrar  poteva.  ^E  appresso  lui  similmente  donde  fosse  e 
dove  andasse,  e  per  che,  domandò.  Al  quale  Melisso  lispose  :  Io 
son  di  Lajazzo,  e  siccome  tu  hai  una  disgrazia,  così  n'ho  io  un'al- 
tra, lo  sono  ricco  giovane  e  spendo  il  mio  in  mettere  tavola  e 
onorare  i  miei  cittadini,  ed  è  nuova  e  strana  cosa  a  pensare  che 
per  lutto  questo  io  non  posso  trovare  uomo  che  ben  mi  voglia; 
e  per  questo  io  vado  dove  tu  vai,  per  aver  consiglio  come  addi- 
venir possa  che  io  amalo  sia.  Camminarono  adimque  i  due  com- 
pagni insieme,  e  in  Jerusalem  pervenuti,  per  intiodoUo  (2j  d'uno 
de' baroni  di  Salamone,  davanti  da  lui  furon  messi.  Al  qua!  brie- 
vemente Melisso  disse  la  sua  bisogna.  A  cui  Salamone  rispose: 
Ama.  E  detto  questo,  preslamcnle  Melisso  fu  messo  fuori ,  e  Gio- 
sefo disse  quello  per  che  v'era.  Al  quale  Salamone  nuli' altro  ri- 
spose, se  non:  Va  al  ponte  all'Oca.  11  che  detto,  similmente  Gio- 
sefo fu  senza  indugio  dalla  presenza  del  re  levato,  e  ritrovò  Me- 
lisso, il  quale  l'aspettava,  e  dissegli  ciò  che  per  risposta  avea  avuto. 
Li  quali  a  queste  parole  pensando,  e  non  potendo  d'esse  compren- 
dere nò  intendimento  uè  fruito  alcuno  per  la  loro  bisogna,  quasi 
scornati,  a  ritornarsi  indietro  entrarono  in  cammino.  E  poiché  al- 
quante giornale  camminati  furono,  pervennero  ad  un  fiume,  so- 

parole  per  V  universo,  le  quali,  perciocché  s' era  dello  prima  quasi  fer  tutto  il 
mondo,  soprubbondavano.  Ma  il  Saiviali,  avendole  trovale  ne'  migliori  tesli  a 
penna,  ce  le  rimise,  adducendoiie  quesla  ragione  che  «  lìa  nostro  iificio  da  così 
«  falli  vizj  guardarci  noi  nelle  nostre,  non  il  falsificargli  nelle  scriUure  altrui  ». 
Esse  lasciale  ci  furono  dipoi  anche  nelle  slampe  di  Livorno  e  di  Milano,  e  però 
ce  le  ho  lasciale  ancor  io,  ma  certo  di  mala  voglia,  essendo  evidente  che  ci  sono 
di  Irojipo. 

U)  D'Antiochia. 

{'!)  Per  introdotto:  cioè  per  introduciniento,  per  mezzo,  por  opera. 
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pra  il  quale  era  un  bel  ponte;  e  perciò  che  una  gran  carovana 
di  some  sopra  muli  e  sopra  cavalli  passavano  ,  convenne  lor  sof- 
lerir  di  passar  tanlo  che  quelle  passale  fossero.  Ed  essendo  già 
quasi  che  luUe  passate,  per  ventura  v'ebbe  un  mulo  il  quale  adom- 
brò (1),  siccome  sovente  gli  veggiam  fare,  né  \olea  per  alcuna 
maniera  avanti  passare:  per  la  qual  cosa  un  mulattiere,  presa  una 
stecca,  prima  assai  temperatamente  Io 'ncominciò  a  battere  per- 
chè'I  passasse.  .Ma  il  mulo,  ora  da  questa  parte  della  via  e  ora  da 
quella  attraversandosi,  e  talvolta  indietro  tornando,  |)er  niun  par- 
tito passar  volea:  per  la  qual  cosa  il  mulattiere  oltre  modo  adirato, 
gPincominciò  con  la  stecca  a  dare  i  maggior  colpi  del  mondo,  ora 
nella  lesta  e  ora  ne' fianchi  e  ora  sopra  la  groppa;  ma  tutto  era 
nulla.  Per  che  .Melisso  e  Giosefo,  li  quali  questa  cosa  stavano  a 
vedere,  sovente  dicevano  al  mulattiere:  Deh,  cattivo,  che  farai? 
vuo'l  tu  uccidere?  perchè  non  t'ingegni  tu  di  menarlo  bene  e 
pianamente?  egli  verrà  più  tosto,  che  a  bastonarlo  come  tu  fai. 
A' quali  il  mulattiere  rispose:  Voi  conoscete  i  vostri  cavalli  e  io 
conosco  il  mio  mulo;  lasciate  far  me  con  lui.  E  questo  detto,  rin- 
cominciò a  bastonarlo  ,  e  tante  d'una  parte  e  d'altra  ne  gli  die  , 
che  il  mulo  passò  avanti,  sì  che  il  mulattiere  vinse  la  pruova.  Es- 
sendo adunque  i  due  giovani  per  partirsi,  domando  Giosefo  un 
buono  uomo,  il  quale  a  capo  del  ponte  si  sedea  ,  come  quivi  si 
chiamasse.  AI  quale  il  buono  uomo  rispose  :  .Messere,  qui  si  chiama, 
il  ponte  all'Oca.  Il  che,  come  Giosefo  ebbe  udito,  cosi  si  ricordò 
delle  parole  di  Salamone  ,  e  disse  verso  Melisso  :  Or  li  dico  io  , 
compagno  ,  che  il  consiglio  datomi  da  Salamone  potrebbe  esser 
buono  e  vero,  perciò  che  assai  manifestamente  conosco  che  io  non 
sapeva  batter  la  donna  mia  ;  ma  questo  mulattiere  m'ha  mostrato 
quello  che  io  abbia  a  fare.  Quindi,  dopo  alquanti  di,  divenuti  ad 
Antioccia,  ritenne  Giosefo  Melisso  seco  a  riposarsi  alcun  dì.  Ed  es- 
sendo assai  ferialmente  (2)  dalla  donna  ricevuto,  le  disse  che  così 
facesse  far  da  cena  come  Melisso  divisasse.  Il  quale  poi  vide  (3) 
che  a  Giosefo  piaceva,  in  poche  parole  se  ne  deliberò.  La  donna, 
siccome  per  lo  passato  era  usata,  non  come  .Melisso  divisalo  avea, 
ma  quasi  lutto  il  contrario  fece.  Il  che  Giosefo  vedendo,  turbalo, 
disse:  Non  ti  fu  egli  detto  in  che  maniera  tu  facessi  questa  cena 

(1)  Adombrò:  in  signilic.  neut.  per  ombrare.  Lai  cxterreri.  Petr.  Son.  193: 
*  Com'aninial  clie  spesso  adoni  b  re  e' ncespe  ». 

(2^  Ferialmente  :  dozzinalmenie,  ordinariamente,  trivialmenle. 

*  Ferialmente;  alla  trascurata  e  senza  f[uella  festa  clie  si  fa  a  elii  ci  è  caro 
quando  e' torna  a  casa  appresso  un  lungo  viaggio:  metafora  tratta  da'dì  feriali 
in  cui  si  vive  con  minor  cura  che  ne' dì  di  festa. 

(5)  Poi  vide:  A.  R.  G.  poiché  vide.  Aìlve  volte  però  il  Boccaccio  usò  fot  sem- 
plice per  poiché. 
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faic?  La  donna,  rivoltasi  con  orgoglio,  disse:  Ora  clic  vuol  dir 
qncslo?  Deh,  che  non  ceni,  se  tu  vuoi  cenare?  se  mi  fu  dello  al- 
traincnti  ,  a  me  p;irve  da  far  cosi:  se  li  piace,  sì  li  piaccia,  se 
non,  si  le  ne  sta.  Maravigliossi  Melisso  della  risposta  delia  donna, 
e  biasimolla  assai.  Giosefo,  udendo  questo,  disse:  Donna,  ancor 
se' tu  quel  che  tu  suogli;  ma  credimi  che  io  ti  farò  mutuB'inodo. 
E  a  Melisso  rivolto,  disse:  Amico,  tosto  vedremo  chente  sia  slato 
il  consiglio  di  Salamone:  ma  io  ti  priego  non  ti  sia  grave  lo  slare 
a  vedere  e  di  reputare  per  un  giuoco  quello  che  io  farò.  K  acciò 
che  tu  non  m' impediscili  ,  ricordili^  della  risposta  che  ci  fece  il 
mulattiere  quando  del  suo  mulo  e'  increbbe.  Al  quale  Melisso 
disse:  lo  sono  in  casa  tua,  dove  dal  tuo  piacer  io  non  intendo  di 
mutarmi.  Giosefo,  trovalo  un  baslon  tondo  d'un  quercluolo  gio- 
vane, se  n'andò  in  camera  dove  la  donna  ,  per  islizza  da  tavola 
levatasi,  brontolando  se  n'era  andata,  e  presala  per  le  trecce,  la 
si  gillò  a' piedi,  e  cominciolla  lleramenle  a  battere  con  questo  ba- 
stone. I,a  donna  cominciò  prima  a  giidare  e  poi  a  minacciare;  ma 
veggendo  che  per  lutto  ciò  Giosefo  non  rislava,  già  tutta  rotta, 
cominciò  a  chieder  mercè  per  Dio,  che  egli  non  l'uccidesse,  di- 
cendo oltre  a  ciò  di  mai  dal  suo  piacer  non  partirsi,  Giosefo  per 
tutto  questo  non  rifìnava  (1),  anzi  con  più  furia  1' una  volta  che 
l'altra,  or  per  lo  costato,  or  per  l'anche  e  ora  su  per  le  spalle 
battendola  forte,  l'andava  le  costure  ritrovando  (2) ;  nò  prima  ri- 
slette,  che  egli  fu  stanco:  e  in  brieve  niuno  osso  nò  alcuna  parlo 
rimase  nel  dosso  della  buona  donna  ,  che  macerata  non  fosse.  Il 
questo  l'atto,  ne  venne  a  Melisso  ,  e  dissegli  :  Donian  vedrem  che 
i>ruova  avrà  fatto  il  consiglio  del  Va  al  ponte  all'Oca;  e  riposa- 
tosi a!(|uanto,  poi  lavatasi  le  mani,  con  Melisso  cenò;  e,  quando 
fu  tem[)o,  s'andarono  a  riposare.  La  donna,  cattivella,  a  gran  fa- 
tica si  levò  di  terra  e  in  sul  letto  si  gettò,  dove,  come  polo  il  me- 
glio, riposatasi,  la  mattina  vegnente,  per  tempissimo,  levatasi,  fé' 
domandar  Giosefo  quello  che  voleva  si  facesse  da  desinare.  ì^gli  di 
ciò  insieme  ridendosi  con  Melisso,  il  divisò,  e  poi,  quando  fu  ora, 
tornati,  oltimamente  ogni  cosa,  e  secondo  l'ordine  dato,  Irovaron 
fatto  (5):  per  la  qual  cosa  il  consiglio,  prima  da  lor  male  inleso, 

(1)  A'o/i  r''fìri.uva,  non  cessava. 

(2)  Ritrovare  le  costure:  bastonare,  tolta  la  metafora  de'  sarti,  clie  dopo 
cucila  la  costura  (cucitura  elle  fa  costola)  la  piccliiano,  per  ispianare  il  rilevato 
di  essa. 

(5)  Collettivo  disingoiar  tormina/ione  in  numero  jilurale  incontrasi  troppo 
spesso  in  questo  autore,  e  talvolta  in  altri  :  ma  il  nome  collettivo  femminino 
con  participio  mascolino  è  di  rarissimo  esempio  :  ogni  cosa  fatto  l'avrei  giudi- 
cato errore  di  stampa)  ma  gli  altri  editori  non  l'alterarono.  MS.  (acta.  Rolli. 

*  li   pronome  collettivo  o(/7ii  nel  numero  del  più  non  s'incontra   in  tutto  il 
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sommamente  lodarono.  E  dopo  alquanti  di  partitosi  Melisso  da  Gio- 
sefo ,  e  tornato  a  casa  sua ,  ad  alcun  clic  savio  uomo  era  ,  disse 
ciò  clic  da  Salamene  avuto  avea.  Il  quale  gli  disse:  Niuno  più 
vero  consiglio  né  migliore  ti  [)otea  dare.  Tu  sai  che  tu  non  ami 
persona,  e  gli  onori  e'  servigi  li  quali  tu  fai,  gli  fai,  non  per  amore 
che  tu  ad  altrui  porti,  ma  per  pompa.  Ama  adunque,  come  Sa- 
lamon  ti  disse,  e  sarai  amato  (1).  Così  adunque  fu  gastigata  la  ri- 
trosa, e  il  giovane,  amando,  fu  amato. 


NOVELLA  X. 

Donno  Gianni,  ad  iastamin  di  campar  Pielro,  fa  lo'ncantesimo 
per  far  diventar  la  moglie  una  cavalla,  e  quando  viene  ad 
appiccar  la  coda,  campar  Pietro,  dicendo  che  non  vi  voleva. 
coda,  guasta  tutto  lo  ' ncanlaniento. 

Questa  novella  dalla  Reina  detta  diede  un  poco  da  mormorare 
alle  donne  e  da  ridere  a'  giovani;  ma  poiché  ristate  furono,  Dio- 
neo così  cominciò  a  parlare:  Leggiadre  donne,  infra  molte  bian- 
che colombe  aggiugne  più  di  bellezza  uno  nero  corvo  che  non 
farebbe  un  candido  cigno;  e  così  tra  molti  savi  alcuna  volta  un 
men  savio  è  non  solamente  accrescere  ("l)  splendore  e  bellezza 
alla  lor  maturità,  ma  ancora  diletto  e  sollazzo.  Per  la  qual  cosa, 
essendo  voi  tulle  discretissime  e  moderate,  io,  il  qual  sento  anzi 
dello  scemo  (5)  che  no  ,  l'accendo  la  vostra  virtù  più  lucente  col 
mio  diletto,  più  vi  debbo  esser  caro  che  se  con  più  valore  quella 
facessi  divenir  più  oscura;  e  per  conseguente  più  largo  arbitrio 
debbo  avere  in  dimostrarvi  tal  (4)  qual  io  sono,  e  più  paziente- 
Decameron  se  non  forse  una  sola  volta.  Dico  forse,  perchè  v'è  solamente  nel 
testo  Mannelli,  ed  è  da  credersi  anzi  che  no  error  del  copista,  leggendovisi  nei 
numeio  del  meno  negli  altri  lesti.  Non  sono  poi  così  rari  gli  esempi  di  ogni  cosa 
con  addiiliivo  mascluie.  Noi  n'abbiamo  veduto  un  altro  esempio  nella  giornata 
seconda,  nov.  5-  Ogni  cosa  vale  il  tulio,  e  perù  si  può  considerare  come  una 
sorta  di  neutro. 

(1)  VedijO  iellore,  con  quanta  grazia  ti  mostra  il  Boccaccio,  che  le  liLei'alilà, 
che  non  sono  parli  del  cuoie  del  ilonatore,  in  vece  di  fargli  amici,  gli  acquistano 
odio  e  disprezzo  presso  queste  persone  medesime  che  i  doni   ricevono.  Alari. 

(i)  '  Il  Dionisi,  senza  tuttavia  rigettar  questa  lezione,  legge  più  volentieri 
•  alcuna  volta  un   men  savio  e'  non  solamente  accreSKe  splendore  »  ec. 

(5)  Sentire  dello  scemo:  avere  poco  senno,  dar  a  divedere  di  non  esser  molto 
savio. 

(4)  U.  dice  dimostrarvi  hanno  tutti  gli  stampali,  ma  non  vi  è  la  cosa  che 
egli  dice  di  dimostrare:  dimostrarmivi  trovo  in  alcuni  a  penna,  e  così  mi  piace. 
3Ia  Acramento,  prosiegue  il  Rolli,  cosi  non  gii  doveva  piacere,  se  bene  avesse  in- 
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mente  dee  da  voi  esser  sosteuiilo  ,  che  non  dovrebbe  se  io  più 
savio  fossi,  quel  dicendo  clie  io  dirò.  Dirovvi  adunque  una  no- 
vella non  troppo  lunga,  nella  quale  comprenderete  quanto  dili- 
gentemente si  convengano  osservare  le  cose  imposte  da  coloro  cbc 
alcuna  cosa  jier  forza  d'incantamento  fanno,  e  quanto  piccol  fallo 
in  quelle  commesso  ogni  cosa  guasti  dallo  incantator  fatta. 

L'  alti'  anno  fu  a  Barletta  un  prole  chiamato  donno  Gianni  di 
Carolo  ,  il  qual ,  perciò  che  povera  chiesa  avca  ,  per  sostentar  la 
vita,  sua  con  una  cavalla  cominciò  a  portar  mercalanzia  in  qua  e 
in  là  per  le  fiere  di  Puglia  (i),  e  a  comperare  e  a  vendere.  K 
cos'i  andando,  prese  stretta  dimestichezza  con  uno  che  si  chiamava 
Pietro  da  Tresanti,  che  quello  medesimo  mestiere  con  uno  suo 
asino  faceva,  e  in  segno  d'amorevolezza  e  d'amistà,  alla  guisa  pu- 
gliese, noi  chiamava  se  non  compar  Pietro;  e  quante  volle  in  Bar- 
letta arrivava,  sempre  alla  chiesa  sua  nel  menava,  e  quivi  il  te- 
teso  il  lesto  e  Io  scherzo  del  seiiliinento.il  passo  però  non  è  facile  a  prima  vi- 
sto,  e  mi  lusingo  con  una  solai  di  renderlo  cliiaro.  Leggasi  dunque  in  dimo- 
ttrarvi  tali  qual  io  sono:  cioè  in  dimostrar  voi  donne  sentir  dello  scemo  vo- 
ni'io:  il  olle  (la  (juule  ingiuria)  yiù  pazientemente  dee  da  voi  esser  sostenuto,  ec;. 
Questa  dimostrazione  \  ien  fatta  nella  novella,  in  cui  parlasi  d'una  donna  la 
({tiale  sentiva  tanto  dello  scemo,  die  s'indusse  a  credere  di  potere  trasmigrare 
in  cavalla  e  da  cavalla  in  donna.  iMS.  taie,  dove  par  che  il  copista  ponesse  tu 
e  per  la  i.  Rolli. 

*  La  lezione  del  Bolli  ha  contro  a  su  l'aulodlà  de'  buoni  lesti,  di  cui  nessuno 
lia  tali;  e  la  spiegazione  ch'egli  dà  a  ((uesto  |;iisso  repugna  a  ciò  che  precede.  Dio- 
neo aveva  paragonate  le  dnnne  alle  colonilte  e  se  al  cor\o,  e  detto  che  siccome  il 
corvo  aggiiigne  più  di  bellezza  alle  colombe  che  non  farebbe  un  cigno,  così  egli 
con  sentir  dello  scemo  fa  la  loro  virtù  pfù  lucente,  che  se  avesse  in  se  più  va- 
lore. Per  tanto  Dioneo  è  qui  in  contrapposizione  con  le  donne,  come  il  corvo 
con  le  colombe.  Or  come  dunque  dopfj  ciò  avrebb'egli  potuto  dire  alle  donne, 
che  debbono  sostener  ch'esso  le  tiimostri  tuli  quul  egli  è,  cioè  dimostri  che 
cosi  sentono  esse  dello  scemo  com'egli  '^  In  dimostrarvi  non  si  dee  intender  qui, 
come  vuole  il  Rolli,  in  dimostrar  voi.  w.ì,  in  dimostrare  u  «oi;  e  quella  parti- 
cola tal  non  c'è  se  non  per  puro  ripieno.  Ilo  già  notalo  anche  altrove  die  suol 
talora  il  Boccaccio  aggiugner  le  particelle  tale  a  quale,  cosi  a  come,  ec.  come 
semplici  riempitivi.  Dice  dunque  Dioneo:  più  largo  arbitrio  delibo  io  avere  per 
conseguente  in  dimostrar  a  voi  qual  io  sono;  e  dicendo  quel  ch'io  dirò,  voi 
il  dovete  più  pazientemente  sostenere,  che  non  [aveste  se  io  fossi  più  savio.  Ecco 
il  vero  senso  di  (lucsto  luogo,  il  ((uale  a  me  par  molto  chiaro.  Che  se  Dioneo 
avesse  voluto  qui  alludere,  come  pensa  il  Rolli,  a  cornar  Gemmata,  e  notare 
che  anch'essa  senlia  dello  scemo  siccóme  lui,  ben  è  manifesto  che  avrebbe  do- 
vuto dire  non  già  in  dimostrar  voi-,  ma  m  d  mostrar  colei,  di  cui  ragionerò, 
tal  qual  io  sono,  o  tenere  altro  simil  linguaggio,  il  quale  opposto  non  si  fosso 
a  ciò  ch'egli  avea  detto  prima. 

(1)  II)  Puglia  son  cosi  numerosi  i  preti,  e  molti  cotanto  poveri  che  sono  ob- 
bligali di  ajutarsi  con  piccole  industrie  di  mercanzia  per  supplire  al  mante- 
nimento del  vivere.  .M^ri. 
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neva  seco  ad  albcri;o,  e,  come  poteva  ,  l'onorava.  Compar  Pielro 
d'altra  parte,  essendo  poverissimo,  e  avendo  una  |)iccola  casetta 
in  Tresanti ,  appena  bastevole  (I)  a  lui  e  ad  una  sua  giovane  e 
bella  moglie  e  all'asino  suo,  quante  volle  donno  Gianni  in  Tre- 
santi capitava,  tante  sei  menava  a  casa,  e,  come  poteva,  in  rico- 
noscimento dell'onor  (2)  che  da  lui  in  Barletta  riceveva,  l'ono- 
rava. Ma  pure,  al  l'atto  dello  albergo,  non  avendo  compar  Pietro 
se  non  un  piccol  letticello,  nel  quale  con  la  sua  bella  moglie  dor- 
miva, onorar  noi  poteva  come  voleva;  ma  conveniva  che,  essendo 
in  una  sua  stalletta  allato  all'asino  suo  allogata  la  cavalla  di  donno 
Gianni,  che  egli  allato  a  lei  sopra  alquanto  di  paglia  si  giacesse. 
La  donna,  sa|ii)iendo  l'onor  che  il  prete  faceva  al  marito  a  Bar- 
letta, era  più  volte,  quando  il  prete  vi  veni\a,  volutasene  andare 
a  dormile  con  una  sua  vicina,  che  avea  nome  Zita  Carapresa  di 
Giudice  Leo,  acciò  che  il  prete  col  marito  dormisse  nel  letto,  e 
a\ evalo  molle  volle  al  piete  detto,  ma  egli  avea  mai  voluto,  e  tra 
l'altre  volte  una  le  disse  :  Coniar  Gemmala,  non  ti  tribolar  di  me, 
che  io  sto  bene,  perciò  che  quando  mi  piace  io  fo  questa  cavalla 
diventare  una  bella  zitella,  e  stemmi  con  essa,  e  poi,  quando  vo- 
glio, la  l'o  diventar  cavalla  ;  e  perciò  non  mi  partirei  da  lei.  La 
giovane  si  maravigliò,  e  credettelo  ,  e  al  marito  il  disse  ,  aggiu- 
gnendo  :  Se  egli  è  così  tuo  come  tu  di',  che  non  ti  fai  tu  inse- 
gnaie  quello  incantesimo,  che  tu  possa  far  cavalla  di  me,  e  fare 
i  fatti  tuoi  con  l'asino  e  con  la  cavalla,  e  guadagneremo  due  co- 
tanti? e  quando  a  casa  fossimo  tornati,  mi  potresti  rifar  femina 
come  lo  sono.  Compar  Pielro,  che  era  anzi  grossctto  uom  che  no, 
credette  questo  fatto  ,  e  accordossi  al  consiglio  ,  e ,  come  meglio 
seppe,  cominciò  a  sollicitar  donno  Gianni,  che  questa  cosa  gli  do- 
\esse  insegnare.  Donno  Gianni  s' ingegnò  assai  di  trarre  costui  di 
questa  sciocchezza,  ma  pur  non  polendo,  disse:  Kcco,  poiché  voi 
pur  vol(!te,  domattina  ci  leveremo,  come  noi  sogliamo,  anzi  dì,  ed 
io  vi  mostcrrò  come  si  fa.  È  il  vero  che  quello  che  più  è  malage- 
vole in  questa  cosa  si  è  l'appiccar  la  coda,  come  tu  vedrai.  Com- 
par Pielro  e  coniar  Gemmata  appena  avendo  la  notte  dormito 
(con  tanto  desidero  questo  fatto  aspeltavano),  come  vicino  a  dì  fa 

(1)  Bastevole,  suffu'icnle,  tanto  die  liasTì,  è  voce  usata  [jiù  spessa  dal  Eeiiiljo, 
(!ie  dal  Boccaccio,  il  (jiiale  questa  sola  volta,  se  io  non  erro,  par  che  !' uscisse 
nel  Deoameione. 

ci)  Si  avverta  clie  do|iO  riconoscimento  aveva  il  Mannelli  lasciato  uno  spazio 
(con  la  nota  deficit  liic  aliquld)  in  cui  da  altra  mano  è  stalo  aggiunto  de  lo  onor. 
e  r  istessa  mano  ha  soj^giuiUo  sotto  la  nota  del  Mannelli  non  deficit  ampliits. 

*  Il  Salviati  stima  die  non  ci  mancasse  nulla  e  che  né  il  Mannelli  né  chi 
vi  ajjgiunse  dell'onore  intendessero  Lene  la  forza  di  quelli  particola  chi,  la 
quale  sia  i\i  per  dì  ciò  che,  ed  è  modo  usitato,  dic'egli,  nell'idioma  toscano. 
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si  levarono  (1)  e  cliiamarono  donno  Giunni  ,  il  quale  in  camiscia 
levatosi,  venne  nella  catncrelta  di  conipar  Pietro,  e  disse:  lo  non 
so  al  mondo  persona  a  cvii  io  questa  facessi  se  non  a  voi,  e  per- 
ciò, poiché  vi  pur  piace,  io  il  farò:  vero  è  che  far  vi  conviene 
qupllo  che  io  vi  dirò,  se  voi  volete  che  venga  fallo.  Costor  dis- 
sero di  far  ciò  che  egli  dicesse.  Per  che  donno  Gianni,  preso  un 
lume,  il  pose  in  mano  a  compar  Pietro,  e  dissegli:  Guata  ben  come 
io  farò,  e  che  tu  tenghi  bene  a  mente  come  io  dirò,  e  guardati, 
quanto  lu  hai  caro  di  non  guastare  ogni  cosa  ,  che  per  cosa  che 
tu  oda  o  veggia,  lu  non  dica  una  parola  sola,  e  priega  Iddio  che 
la  coda  s'appicchi  bene.  Comiiar  Pietro,  preso  il  lume,  disse  che 
ben  lo  farebbe.  Appresso,  donno  Gianni  fece  spogliare  ignuda  na- 
ta (2)  cornar  Gemmata,  e  feccia  stare  con  le  mani  e  co' piedi  in 
terra  a  guisa  che  stanno  le  cavalle  ,  ammaestrandola  similmente 
che  di  cosa  che  avvenisse  molto  non  facesse  ;  e  con  le  mani  co- 
minciandole a  toccare  il  viso  e  la  testa,  cominciò  a  dire:  Questa 
sia  bella  testa  di  cavalla;  e  toccandole  i  capelli,  disse:  Questisieno 
belli  Clini  di  cavalla;  e  poi  toccandole  le  braccia,  disse:  E  (|ue- 
sle  sieno  belle  gambe  e  belli  piedi  di  cavalla.  Poi  toccandole  il 
petto,  e  trovandolo  sodo  e  tondo,  risvegliandosi  tale  che  non  era 
chiamato,  e  su  levandosi,  disse:  E  questo  sia  bel  petto  di  cavalla; 
e  così  fece  alla  schiena  e  al  venire  e  alle  groppe  e  alle  coscie  e 
alle  gambe.  Ed  ultimamente,  niuna  cosa  restandogli  a  fare,  se  non 
la  coda,  levata  la  camiscia  ,  e  preso  il  pinolo  (o)  col  quale  egli 
])iantava  gli  uomini  (i) ,  e  prestamente  nel  solco  per  ciò  fatto 
messolo,  disse:  Il  questa  sia  bella  coda  di  cavalla.  Compar  Pietro, 
che  atlenlamente  infìno  allora  aveva  ogni  cosa  guardata,  veggendo 
questa  ultima,  e  non  parendonegli  bene,  disse:  0  donno  Gianni,  io 
non  vi  voglio  coda,  io  non  vi  voglio  coda.  Era  già  T  umido  radi- 
cale ,  per  lo  quale  tutte  le  piante  s'appiccano,  venuto,  quando 
donno  Gianni,  tiratolo  indietro,  disse:  Oimè,  compar  Pietro,  cho 
hai  fu  fatto?  non  ti  diss'io  che  tu  non  facessi  molto  di  cosa  che 
tu  vedessi?  La  cavalla  era  per  esser  fatta,  ma  tu  favellando  hai  gua- 
sta ogni  cosa,  né  più  ci  ha  modo  da  poterla  rifare  oggimai.  Compar 
Pietro  disse  :  Bene  sta,  io  non  vi  voleva  quella  coda  io  :  perchè  non  di- 

(  I)  *  La  sliiinpi  del  il  lia  con  tanto  desidero  questo  [alto  aspettavaìio,  che 
iome  vicin»  a  dì  [u  si  levarono. 

(2)  Ignuda  nata,  considera  come  cjiifsto  modo  di  dire  si  sia  intromesso  neila 
lingua,  che  ò  ((uanto  dire  ignuda  come  ella  nacque. 

(3)  Pinolo,  jjiccoio  legneUo  aguzzo  a  guisa  di  chiodo,  il  fjuale  si  ficca  nei  muri 
o  in  terra  jier  servirsene  a  diversi  usi.  Il  saggio  leUore  \edrà  f'aciinienie  l'in- 
tenzione di  questa  nielaloru.  Mari. 

(4)  Piantava  gli  uomini,  tolto  da  Diogene,  il  fjuaie  usando  in  |  uIjIjIìco  con  I>t 
moiilio,  e  diniLUidalo  clic  fosse  ciò  clì'ei  facca,  rispose:  Pianto  hominem. 
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ciavate  voi  a  me:  Falla  tu?  e  anche  l'appiccavate  troppo  bassa.  Disse 
donno  Gianni:  Perchè  lu  non  Tavrcsli  per  la  prima  volta  saputa 
appiccar  sì  coni'  io.  La  i:,iovane  queste  parole  udendo,  levatasi  in 
pie,  di  buona  fé  (!)  disse  al  marito:  Bestia  (2)  che  tu  se',  per- 
chè hai  lu  guasti  li  tuoi  fatti  e'  miei?  Qnal  cavalla  vedeslù  mai 
senza  coda?  Se  m'ajuli  Dio,  tu  se'  povero,  ma  egli  sarebbe  mercè 
che  tu  fossi  molto  più.  Non  avendo  adunque  più  modo  a  dover 
fare  della  giovane  cavalla  per  le  parole  che  dette  avca  compar 
Pietro,  ella,  dolente  e  malinconosa,  si  rivestì,  e  compar  Pietro  con 
uno  asino,  come  usalo  era,  attese  a  fai  e  il  suo  mestiere  antico, 
e  con  donno  Gianni  insieme  n'andò  alla  fiera  di  Bitonto,  ne  n[iai 
più  di  tal  servigio  il  richiese. 

Quanto  di  questa  novella  si  ridesse,  meglio  dalle  donne  int-esa 
che  Dioneo  non  voleva,  colei  sei  pensi  che  ancoia  ne  riderà.  Ma 
essendo  le  novelle  finite,  e  il  sole  già  cominciando  ad  intiepidire, 
e  la  Reina  conoscendo  il  fine  della  sua  signoria  esser  \ enulo,  in 
piò  levatasi  e  trattasi  la  corona,  quella  in  capo  mise  a  Panfilo,  il 
quale  solo  di  così  fatto  onore  reslava  ad  onorare  ,  e  sorridendo 
(iisse:  Signor  mio,  gran  carico  ti  resta,  siccome  è  l'avere  il  mio 
difetto  e  degli  altri  ,  che  il  luogo  hanno  tenuto  che  tu  tieni ,  es- 
sendo tu  l'ultimo,  ad  emendare;  di  che  Iddio  ti  presti  grazia, 
come  a  me  l'ha  prestala  di  farti  Re.  Panfilo,  lietamente  l' onor 
ricevuto,  lispose  :  La  vostra  virtù  e  degli  altri  miei  sudditi,  farà 
sì  che  io,  come  gli  altri  sono  stali,  sarò  da  lodare.  E  secondo  it 
costume  de'  suoi  predecessori,  col  siniscalco  delle  cose  opportune 
avendo  dis[)osto,  alle  donne  aspettanti  si  rivolse,  e  disse  :  Innamo- 
rate donne,  la  discrezion  d'Enulia,  nostra  Reina  stala  questo  giorno, 
per  dare  alcun  riposo  alle  vostre  forze,  arbitrio  vi  die  di  ragio- 
nare ciò  che  più  vi  piacesse:  per  che,  già  riposati  essendo,  giu- 
dico che  sia  bene  il  ritornare  alla  legge  usata;  e  perciò  voglio  che 
domane  ciascuna  di  voi  pensi  di  ragionare  sopra  questo,  cioè  di 
chi  liberamente  ovvero  magnificanicnte  alcuna  cosa  operasse  in- 
torno a'  fatti  d'amore  o  d'altra  cosa.  Queste  cose  e  dicendo  e  fac- 
cendo  senza  alcun  dubbio  gli  animi  vostri  ben  disposti  a  valorosa- 

(1;  Di  buona  fé,  cioè  sempliccjniente  e  senza  mulignitti.  E  (jiiesto  dice,  [leiciò 
die  tu  hai  (/uasti  li  titoi  fulti  e'  miei^  si  |)olea  dagli  ascoltanti  dulia  novella  iil- 
U-rpreUire  die  i  ftitti  dalia  donna  intendesse,  quello  a  che  già  donno  Gianni  la 
dovea  aver  risvegliala. 

{%  *  La  edizione  del  27  lui  deh,  bastia  che  tu  se':  «  ma  chi  ben  penserà  (dicono 
•  i  Deputati)  troverà  molto  maggior  forza  dicendosi  così  a  rolla  besthi  che  tu  se' 
»  senza  quella  giunta  ».  Cosi  sembra  anche  a  me:  ad  ogni  modo  ehi  volesse  so- 
listiwire  poliebbe  dir  che,  servendo  le  particelle  interjetlive  ad  esprimere  i  ga- 
gliardi movimenti  deir.inimo,  non  si  sa  vedere  perché  questo  rie/i  abbia  qui  a 
diminuire  aiìzi   che  acciescere  la   forza  di   ([udle  parole. 
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mente  adoperare  accenderà,  che  la  vita  nostra  (che  altro  che  brieve 
t'sser  non  può  nel  moria!  corpo)  si  perpetuerà  nella  laudevole  la- 
ma (I):  il  che  ciascuno,  che  al  venire  solamenle,  a  guisa  che  le 
bestie  fanno,  non  serve,  dee  non  solamente  desiderare,  ma  con  ogni 
studio  cei'care  e  operare.  La  tèma  piacque  alla  lieta  brigata  ,  la 
quale,  con  licenzia  del  nuovo  He,  tuita  levatasi  da  sedere,  agli 
usati  diletti  si  diede,  ciascuno  secondo  quello  a  che  più  dal  de- 
sidero era  liiato,  e  così  tecero  insino  all'ora  della  cena.  Alla  quale 
con  festa  venuti,  e  serviti  diligentemente  e  con  ordine,  dopo  la 
fine  di  quella  si  levarono  a'  balli  costumati  (2),  e  l'orse  mille  can- 
zonette, più  sollazzevoli  di  parole,  diedi  canto  maestrevoli,  avendo 
cantate,  comandò  il  Re  a  Sellile  che  una  ne  cantasse  a  suo  nome. 
La  quale  con  voce  chiara  e  lieta  cosi  piacevolmente  e  senza  in- 
dugio, incominciò  : 

(5)  lo  mi  son  giovinetta,  e  volentieri 
M'allegro  e  canto  en  la  stagion  novella, 
.^Jerzè  d'amore  e  de'  dolci  pensieri. 

lo  vo  pe'  verdi  prati  riguardando 

I  bianchi  lìori  e' gialli  ed  i  vermigli, 

Le  rose  in  su  le  spini  (4)  e  i  bianchi  gigli, 
E  lutti  quanti  gli  vo  somigliando 
Al  viso  di  colui  che  me,  amando, 
Ha  presa  e  tei-rà  sempre,  come  quella 
Ch'altro  non  ha  in  disio  che' suoi  fiiaceri. 
De'  quai,  quand'io  ne  trnovo  alcun  che  sia, 
Al  mio  parer,  ben  simile  di  lui, 

II  colgo  e  bacio  (Ti),  e  parlomi  con  lui, 
E,  com' io  so,  COSI  l'anima  mia 
Tututla  gli  apro  e  ciò  che'l  cor  disia; 
Quindi  con  altri  il  metto  in  ghirlandella 
Legato  co'  miei  crin  biondi  e  leggieri. 

E  quel  piacer,  che  di  natura  il  fiore 
Agli  occhi  porge,  quel  simil  mei  dona, 

(1)  Nota  belle  parole.  M. 

('!)  Avverti  cosliimuti  per  usutL 

(^)  Questa  caiv/one,  che  sarebbe  stjta  una  pliura  nella  bocca  di  Saffo,  inna- 
ìiiorò  tanto  il  vivacissimo  signor  Conte  d'Oxford  per  le  tante  idee  delicate  e 
peregrine  che  vi  sono  dentro,  non  meno  che  per  la  dolcezza  del  metro,  che  S.  E. 
la  volle  veder  posta  in  mugica  ilail'in|^egnosiisimo  sii'uor  Burney,  il  quale  vi  è 
rieSL'ito  maravigliosamente,  .Mart. 

(4)  *   Cosi  in   tutte   le  migiinri   edivioni. 

(3)  Bacio:  si  avverta  che  noi  lesto  diceva  iascìo,  ma  è  slata  espìinta  Ts,  tome 
pare,  dalla  stessa  mano. 

11.  17 
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Che  s'io  vedessi  la  propria  persona 
Che  m'ha  accesa  del  suo  dolce  amore  r 
Quel  die  mi  Taccia  più  il  suo  odore 
Esprimer  noi  potrei  con  la  favella, 
!\la  i  sospir  ne  son  testimon  veri. 
Li  quai  non  escon  già  mai  del  mio  petto, 
Come  dell'altre  donne,  aspri  né  gravi, 
Ma  se  ne  vengon  fuor  caldi  e  soavi, 
il  al  mio  amor  sen  vanno  nel  cospetto; 
Il  qual,  come  gli  sente,  a  dar  diletto 
Di  sé  a  me  si  muove,  e  viene  in  quella 
eh'  i'  son  per  dir  :  Deh  vien,  ch'i'  non  disperi. 

Assai  fu  e  dal  Re  e  da  tutte  le  donne  commendata  la  canzo- 
netta di  IVeiiìIe:  appresso  alla  quale,  perciò  che  già  molla  notte 
andata  n'  era  ,  comandò  il  Re  che  ciascuno  per  infino  al  giorno 
s'andasse  a  riposare. 


FINISCE  Li  NONi  GIORMTA 

DEL  DECAMERON 

INCOIVilNClA  LA  DECIMA 

ED  ULTIMA 


nella  quale,  sotto  il  reggimento  di  Panfilo,  si  ragiona  di 
chi  liberalmente,  ovvero  magnificamente,  alcuna  cosa  ope- 
rasse intorno  a'  fatti  d'amore  o  d'altra  cosa. 


Ancora  eran  vermigli  certi  nuvoletti  nell'occidente,  essendo  giù 
quegli  dell'  oriente  nelle  loro  estremità  simili  ad  oro  lucentissimi 
divenuti  per  li  solari  raggi,  che  molto  loro  avvicinandosi  li  ferieno, 
quando  l'anfilo,  levatosi,  le  donne  e'  suoi  compagni  lece  chiamare. 
K  venuti  lutti,  con  loro  insieme  diliheiato  del  dove  andar  potes- 
sero a  lor  diletto,  con  lento  passo  si  mise  innanzi,  accompagnato 
da  Filomena  e  da  Fiannnetla,  lutti  gli  altri  appresso  seguendogli  ; 
e  molte  cose  della  loro  futura  vita  iusicmo  parlando  e  dicendo  e 
rispondendo,  per  lungo  spazio  s' andaron  diportando;  e  data  una 
volta  assai  lunga,  cominciando  il  sole  già  troppo  a  riscaldare,  al 
palagio  si  ritoinarono:  e  quivi  dintorno  alla  chiara  fonie  falli  ri- 
sciacquare i  bicchieri,  chi  volle,  alquanto  bevve,  e  poi  fra  le  pia- 
cevoli ombre  del  giardino  infìno  ad  ora  di  mangiare  s'  andarono 
sollazzando.  E  poich'ebber  mangiato  e  dormilo,  come  far  solcano, 
dove  al  Re  piacque  si  ragunarono;  e  quivi  il  primo  ragionamento 
comandò  il  he  a  iXelIìIe.  La  quale  lietamente  cosi  cominciò  : 


2:ì2 


GIORNATA    DECIMA 


NOVELLA  L 

Va  Cavaliere  serve  al  Re  di  Spagna  :  parcjli  male  esser  (juider- 
donato;  per  che  il  Re ,  con  esperienza  cerlissimu,  gli  mostra 
non  esser  colpa  di  lai,  ma  della  sua  malvagia  fortuna,  alta- 
mente donandogli  poi. 

Grandissima  grazia  ,  onorabili  donne,  reputar  mi  debbo,  ciie  il 
nostro  P.c  me  a  [anta  (I)  cosa,  come  è  a  raccontar  delia  magni- 
ficenzia,  m'abbia  (2)  preposta.  La  quale  come  il  sole  è  di  tutto 
il  cielo  bellezza  ed  ornamento,  è  cbiarezza  e  lume  di  ciascuna  al- 
tra virtù  (5).  Dironne  adunque  una  novellella  assai  leggiadra,  al 
mio  parere,  la  quale  rammemorarsi  per  certo  non  potrà  esser  se 
Jìon  utile. 

Dovete  adunque  sapere  cbe  tra  gli  altri  valorosi  cavalieri ,  die 
da  gran  tempo  in  qua  sono  slati  nella  nostra  città,  fu  un  di  que- 
gli, e  forse  il  più  dabbene,  messcr  Ruggieri  de' Figiovanni.  Il  quale, 
essendo  e  ricco  e  di  grande  animo,  e  veggendc  che,  cor.siderafa 
la  qualità  del  vivere  e  de'  costuuii  di  Toscana,  egli,  in  quella  di- 
morando, poco  0  niente  potrebbe  del  suo  valor  dimostrare,  prese 
j,er  partito  di  volere  wn  tempo  essere  appresso  ad  Anfoaso  ,  re 
d'  Ispagna  ,  la  fama  del  valore  del  quale  quella  di  ciascun  altro 
signor  trapassava  a  que'  tempi.  li  assai  onorevolmente  in  arme  e 
in  cavalli  e  in  compagnia  a  lui  se  n'andò  in  Ispagna,  e  graziosa- 
mente fu  dui  Re  ricevuto.  Quivi  adunque  dimorando  messcr  Rug- 
gieri, e  splendidamente  vivendo,  e  in  latti  d'arme  maravigliose  cose 
laccendo,  assai  tosto  si  fece  per  valoroso  cognoscci'e.  Cd  essendovi 
già  buon  tempo  dimorato,  mollo  alle  maniere  del  Re  riguardando, 
gli  parve  cbe  esso  ora  ad  uno  ed  ora  ad  un  altro  donasse  castella 
e  città  e  baronie  assai  poco  discretamente,  siccome  dandole  a  chi 
noi  valea  {i)  ;  e  perciò  che  a  lui  ,  cbe  da  quello  cbe  egli  era  si 
teneva,  niente  era  donato,  estimò  che  molto  ne  diminuisse  la  fama 
sua;  per  che  di  partirsi  diliberò,  ed  al  He  douiandò  commiato,  il 

(lì  Avverti  tunla  ^.av  tanto  ^ran rie,  al  modo  latino;  il  che  molto  spesso  usa 
la  lingua  nostra. 

(2)  Me  a  temici  cosa,  ec.  m'abbia.  R-  tolse  me.  A.  ne  tolse  m'.  L'no  dei  due 
pronomi  è  cerlamente  superlluo. 

(o)  Vedi,  0  lettore,  con  die  grazia  filosofica  esprime  il  nostro  autore  il  \a- 
lore  delia  magnificenza.  Mart. 

*  La  stami  a  del  27  lia  ìa  quale,  come  il  sole  è  di  lutto  il  cielo  bellezza  e  ot* 
navìento,  chiarezza  e  lume  è  di  viascun'altra  virtù. 

{'i)    Vclcrc  j-.cr  V'.eritare  yiu  \ille  usa   il  boccaccio,  ed  è  mollo  Lello, 
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Re  gliele  (I)  concedeltc,  e  donói;;li  una  delle  miglior  mule  clic  mai 
si  cavalcasse  e  la  più  bella;  la  quale,  per  lo  lungo  cammino  che 
a  fare  avea,  fu  cara  a  mcsser  Ruggieri.  Appresso  questo,  commise 
il  Re  ad  un  suo  disci-elo  famigliare  che  ,  per  quella  maniera  che 
miglior  gli  paresse  s' ingegnasse  (2)  cavalcare  con  messer  Ruggieri 
in  guisa  che  egli  non  paresse  dal  Re  mandato,  ed  ogni  cosa  che 
egli  dicesse  di  lui  raccogliesse  si  che  ridire  gliele  sapesse,  e  l'al- 
tra mattina  appresso  gli  comandasse  che  egli  indietro  al  Re  tor- 
nasse. Il  famigliare  stato  attento,  come  messer  Ruggieri  usci  della 
terra,  cosi  assai  acconciamente  con  lui  si  fu  accompagnato,  dan- 
dogli a  vedere  che  esso  veniva  verso  Italia.  Cavalcando  adunque 
messer  Ruggieri  sopra  la  mula  dal  Re  datagli,  e  costui  d'una  cosa 
e  d'altra  parlando,  essendo  vicino  ad  ora  di  terza,  disse:  Io  credo 
ch'e'sia  ben  l'atto  che  noi  diamo  stalla  a  queste  bestie:  ed  entrati 
in  una  stalla,  tutte  l'altre,  fuor  che  la  mula,  stallarono  (5).  Per  che 
cavalcando  avanti ,  stando  sempre  lo  scudiere  attento  alle  parole 
del  cavaliere,  vennero  ad  un  (lume  ,  e  quivi  abbeverando  le  lor 
bestie,  la  mula  stallò  nel  fiume.  Il  che  veggendo  messer  Ruggieri 
disse  :  Deh,  dolente  ti  faccia  fJio,  bestia,  che  tu  se'  fatta  come  il 
signore  che  a  me  ti  donò.  Il  famigliare  questa  parola  ricolse  :  e 
come  che  molle  ne  ricogliesse  camminando  tutto  il  di  seco,  niu- 
n'altra,  se  non  in  somma  lode  del  Re,  dir  ne  gli  udì:  per  che  la 
mattina  seguente  montati  a  cavallo,  e  volendo  cavalcare  verso  To- 
scana, il  famigliate  gli  fece  il  comandamento  del  Re,  per  lo  quale 
messer  Ruggieri  iiiconlanenle  tornò  addietro.  E  avendo  già  il  Re 
saputo  quello  che  egli  della  mula  aveva  detto,  fatlolsi  {i)  chiamare, 
con  lieto  viso  il  ricevette,  e  domandollo  [ìerchè  lui  alla  sua  mula 
avesse  assomigliato  ovvero  la  mula  a  lui.  .Messer  Ruggieri  con  aperto 
viso  gli  disse:  Signor  mio,  per  ciò  ve  l'assomigliai,  perchè,  comi» 
voi  donale  dove  non  si  conviene,  e  dove  si  converrebbe  non  date, 
COSI  ella  dove  si  conveniva  non  stallò  (j),  e  dove  non  si  convenia, 
sì.  Allora  disse  il  Re:  .Messer  Ruggieri,  il  non  avervi  donato,  come 
fatto  ho  a  molti,  li  quali  a  couìparazion  di  voi  da  niente  sono,  non 
è  avvenuto  perchè  io  non  abbia  voi  valorosissimo  cavalier  cono- 
li)  *   Giieì,  la  edizione  del  "27. 

(2)  Questa  voce  ingecjnursi  è  molto  bella;  ed  lia  espressione    ciie   la  liiiguu 
Ialina  non   La  altra  tale  che  pienamente  la   rappresenti. 

(3)*  Stallare,  dicono  gli  Accademici  della  Crusca,  e  con  essi  il  Mena.uio,  è 
il  cavare  e  il  jìisoiur  delle  bestie.  LWlunno  e  lo  Scaligero  non  fanno  menzione 
se  non  del  pisciare.  Dice  quest'ultimo  che  la  voce  stallare  viene  da  stalla,  pei- 
ciocchè,  come  i  cavalli  e  i  giumenti  giungono  nella  stalla,  soglion  pisciare.  iSoii 
è  dun(|ue  voce  da  usarsi  se  non  parlandosi  di  animali  di  questa  Citta. 
(i)  *  Fatlosel,  la  slampa  del  iJ  . 
(0)  *  Non  istallò,  le  due  edizioni  citate  nel  Vocabolario  della  Crusca. 
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sciulo  e  degno  d'ogni  gran  dono;  ma  la  vostra  fortuna,  che  lasciato 
non  m'ha  (1),  in  ciò  ha  peccato,  e  non  io;  e  che  io  dica  vero, 
io  il  vi  mostcrrò  manifestamente.  A  cui  messer  Ruggieri  rispose: 
Signor  mio,  io  non  mi  lurho  di  non  aver  dono  ricevuto  da  voi, 
perciò  che  io  noi  desiderava  per  esser  più  ricco,  ma  del  non  aver 
voi  in  alcuna  cosa  testimonianza  rendala  alla  mia  virtù:  nondi- 
meno io  ho  la  vostra  per  buona  scusa  e  per  onestale  son  presto 
di  veder  ciò  che  vi  piacerà  ,  quantunque  io  vi  creda  senza  testi- 
monio. Jlenollo  adunque  il  Re  in  una  sua  gran  saia,  dove,  siccome 
egli  davanti  aveva  ordinalo,  erano  due  gran  forzieri  serrati,  e  in 
presenzia  di  molti  gli  disse  :  S!esser  Ruggieri  ,  nell'  uno  di  questi 
forzieri  è  la  mia  corona,  la  verga  reale  e  '1  pomo  (2)  e  molle  mie 
beile  cinture,  fermagli,  anella  ed  ogni  altra  cara  gioja  che  io  ho. 
L'altro  è  pieno  di  terra:  prendete  adunque  l'uno;  e  quello  che 
preso  avrete  si  sia  vostro  ,  e  potrete  vedere  chi  è  stato  verso  il 
vostro  valore  ingrato,  o  io  o  la  vostra  fortuna.  Messer  Ruggieri, 
poscia  che  vide  così  piacere  al  Re,  prese  l'uno,  il  quale  il  Re  co- 
mandò che  fosse  aperto ,  e  trovossi  esser  quello  che  era  pien  di 
terra  (5).  Laonde  il  Re,  ridendo,  disse:  Ren  potete  vedere,  messer 
Ruggieri,  che  quello  è  vero  che  io  vi  dico  della  fortuna;  ma  certo 
il  vostro  valor  merita  che  io  m'opponga  alle  sue  forze  (4^):  io  so 
che  voi  non  avete  animo  di  divenire  spagnuolo  ,  e  perciò  non  vi 
voglio  qua  donare  nò  caste!  né  città,  ma  quel  forziere,  che  la  for- 
tuna vi  tolse,  quello  in  dispetto  di  lei  voglio  che  sia  vostro,  acciò 
che  nelle  vostre  contrade  nel  possiate  portare,  e  della  vostra  virtù, 
con  la  testimonianza  de' miei  doni,  meritamente  gloriar  vi  possiate 
co' vostri  vicini.  Messer  Ruggieri  presolo,  e  quelle  grazie  rendute 
al  Re,  che  a  tanto  dono  si  confaceano,  con  esso,  lieto,  se  ne  ritornò 
in  Toscana. 


(1)  *  Ecco  un  altro  esempio  dell'ellissi  di  un'intera  frase.  Tnlendesi  donare 
anche  a  voi,  come  a  molti  alivi, 

{ì)*  Pomo  è  qui  per  insegna  reale.; 

(5)  *  Il  Mannelli  5  avendo  biasimata  siccome  sciocca  la  scusa  del  Re,  do- 
manda qui  che  avrebbe  egli  detto  se  il  forzier  pigliato  dal  Cavaliere  fosse  slato 
quel  delle  gioje. 

(4)  *  Se  la  fortuna  del  Cavaliere  impediva  al  Re  l'essere  liberale  con  essc^ 
lui,  e  come  non  gliel  può  impedire  ora?  E  se  può  il  Re  or  opporsi  alle  forze 
di  lei,  e  perché  noi  potò  far  prima? 
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Ghino  dì  Tacco  piglia  l'Abate  di  Cligni  {[)  e  medicalo  del  inala 
dello  stomaco  e  poi  il  lascia.  Il  quale,  tornalo  in  corte  di  Roma, 
lui  riconcilia  con  Bonifazio  papa  e  fallo  friere  dello  spedale  (2). 

Lodala  era  già  statala  magnificenzia  del  re  Anfonso  nel  fiorentin 
Cavaliere  usata,  quando  il  He,  al  quale  molto  era  piaciuta,  ad 
Elisa  impose  clic  seguitasse.  La  quale  prestamente  incominciò  : 
Dilicate  donne,  l'essere  stato  un  re  magnifico,  e  l'avere  la  sua 
magnificcnzia  usata  verso  colui  che  servilo  l'avea,  non  si  può  dire 
che  laudcvole  e  gran  cosa  non  sia.  !\la  che  direm  noi  se  si  rac- 
conterà un  cljerico  aver  mirabil  magnificcnzia  usala  verso  per- 
sona che,  se  inimicato  (3)  l'avesse,  non  ne  sarebbe  stalo  biasi- 
mato da  persona  ?  certo  non  altro  se  non  che  qtiella  del  re  fosse 
virtù  e  quella  del  cherico  miracolo,  conciò  sia  cosa  che  essi  tutti 
avarissimi,  troppo  più  che  le  femine  (-t),  sieno  e  d'ogni  liberalità 

(1)  Cligni,  CI  ugni. 

(2)  Friere  dello  spedale.  R.  dice  che  nel  Decamerone  di  M.  Giacomo  Giglio 
leggesi  fìriore.  I^a  voce  friere,  oljsoleta  e  ([uasi  non  mai  usata,  significa  persona 
aggregata  ad  ordine  militare  (uomo  d'ordine  o  religion  miliiare.  Vocabolario) 
come  qui-llo  dello  Sfedale  ero.  Il  fatto  però  m'  ha  indotto  a  por  qui  'priore  e 
non  friere,cìoè  il  leggere  al  fine  della  novella  gli  donò  una  gran  prioria  ec. 
Rolli.  —  Il  sig.  Rolli  (Bonam.  Lett.  sul  Dee.  ec.)  ha  di  propria  autorità  tolta  la 
voce  friere  eJ  in  sua  vece  messe  nel  testo  di  Londra  frÀore.  Se  ciò  sia  per- 
messo a  discreto  e  modesto  editore  non  voglio  io  giudicare;  solamente  dico  che 
friere  dello  sfedale,  e  priore  dello  spedale  non  sono  la  stessa  cosa  ;  e  né  meno 
friere  priore,  e  privre  dello  spedale  furono  né  sono  una  medesima  dignità.  Sic- 
ché parnii  che  il  signor  Rolli  avrebbe  fatto  meglio  a  lasciar  la  voce  friere  nel 
testo  sebbene  obsoleti;,  come  egli  la  chiama,  poiché  tale  qual  possa  essere,  ella 
si  trova  nel  \  ocabolario,  e  mi  sovviene  d'averla  incontrata  più  d'una  volta  in 
Giovanni  Villani  (vedi  il  Vocabolario);  che  è  quello  che  mi  fa  credere  che  chi 
si  mettesse  a  leggere  i  libri  di  que'  tempi  non  avrebbe  occasione  di  dire  essa 
essere  obsoleta  e  quasi  non  mai  usata. 

*  t  Friere,  che  oggi  diciamo  foriere  ,  i  proprio  quegli  che  alloggia  la  corte 
»  e  l'oste:  e  per  metafora  è  usato  qui  dal  Boccaccio  in  vece  di  soprastante  allo 
»  spedale,  perché  alloggia  i  poveri  ».  Cosi  l'Alunno,  il  quale  tuttavia  nota  che 
alcuni  testi  hanno  priore-  E  adunque  ingiusta  l'accusa  data  dal  Bonam.  al 
Rolli  di  avere  tolto  via  friere  e  posto  priore  di  propria  autorità:  lutt'al  più 
egli  potrebbe  essere  biasimato  di  aver  jireferita  in  questo  luogo  la  lezione  di 
un  testo  poco  autorevole  a  quella  che  trovasi  in  tutti  i  migliori. 

(5)  A.  stampò  nimicata  in  vece  di  inimicato,  e  senza  tale  emendazione  il  pe- 
riodo è  oscurissimo.  Rolli. 

(4)  .\vverti  che  dice  più  che  le  femine,  non  più  che  le  donne.  Perciò  che  , 
dice  il  Ruscelli,  alle  donne  vere  niun  nome  se  non  pienamente  onoralo  e  glo- 
rioso si  dà  giammai  da  persona  saggia. 
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nimici  a  spada  traila.  E  quantunque  ogni  uomo  naturalmente  ap- 
petisca vendetta  delle  ricevute  offese,  i  clierici ,  come  si  vede, 
quantunque  la  pazienzia  predichino  e  sommamente  la  remission 
delle  offese  commendino,  più  focosamente,  che  gli  altri  uomini, 
a  quella  discorrono.  La  qual  cosa,  cioè  come  nn  clierico  magni- 
llco  fosse,  nella  mia  seguente  novella  potrete  conoscere  aperto. 

Ghino  di  Tacco,  per  la  sua  fierezza  e  per  le  sue  rulìerie  uomo 
assai  famoso,  essendo  di  Siena  cacciato,  e  nimico  de' conti  di  Santa 
Fiore,  ribellò  Radicofani  alla  Chiesa  di  Roma;  e  in  quel  dimorando, 
chiunque  per  le  circustanti  parli  passava  rubar  faceva  a' suoi  ma- 
snadieri. Ola,  essendo  Bonifazio  papa  oliavo  in  Roma  ,  venne  a 
Corte  l'Abate  di  Cligni  (1),  il  quale  si  crede  essere  un  de' più  ric- 
chi prelati  del  mondo;  e  quivi  guastatoglisi  !o  stomaco,  fu  da'  me- 
dici consigliato  che  egli  andasse  a'  bagni  di  Siena  .  e  guerirebbe 
senza  fallo.  Per  la  qua!  cosa  concedutogliele  il  Papa,  senza  curar 
delia  fama  di  Ghino,  con  gran  pompa  d'arnesi  e  di  some  e  di  ca- 
valli e  di  famiglia  entrò  in  cammino.  Ghino  di  Tacco,  sentendo  la 
sua  venuta,  tese  le  reti,  e,  senza  perderne  un  sol  ragazzetto,  l'A- 
bate con  tutta  la  sua  famiglia  e  le  sue  cose  in  uno  stretto  luogo 
lacchiuse.  E  questo  fatto,  un  de' suoi,  il  più  saccente,  bene  accom- 
pagnato mandò  allo  Abaie,  al  quale  da  parte  di  lui  assai  amore- 
volmente gli  disse  che  gli  dovesse  piacere  d'andare  a  smonlare  con 
esso  Ghino  al  castello.  11  che  l'Abate  udendo,  tulio  furioso  rispose 
che  egli  non  ne  voleva  far  niente,  siccome  quegli  che  con  Ghino 
niente  aveva  a  fare,  ma  che  egli  andrebbe  avanti  e  vorrebbe  ve- 
der chi  l'andar  gli  vietasse.  Al  quale  l'ambasciadore ,  umilmente 
parlando,  disse:  Messere,  voi  siete  in  parte  venuto  dove,  dalla  forza 
di  Dio  in  fuori,  di  niente  ci  si  teme  per  noi,  e  dove  le  scomuni- 
cazioni e  gli 'nlerdelli  sono  scomunicati  tutti;  e  perciò  piacciavi 
per  lo  migliore  di  compiacere  a  Ghino  di  questo.  Era  già,  mentre 
queste  parole  erano,  tutto  il  luogo  di  masnadieri  circundato  :  per 
che  l'Abate  co'  suoi  preso  veggendosi,  disdegnoso  forte,  con  l'am- 
basciadore prese  la  via  verso  il  castello  e  tutta  la  sua  brigata  e 
li  suoi  arnesi  con  lui;  e  smontato,  come  Ghino  volle,  tutto  solo 
fu  messo  in  una  cameretta  d'un  palagio  assai  oscura  e  disagiata, 
ed  ogni  altro  uomo,  secondo  la  sua  qualità,  per  lo  castello  fu  assai 
bene  adagiato,  ed  i  cavalli  e  tutto  l'arnese  messo  in  salvo,  senza 
alcuna  cosa  toccarne.  E  questo  fatto,  se  n'andò  Ghino  all'Abate,  e 
dissegli:  .Messere,  Ghino,  di  cui  voi  siete  oste,  vi  manda  pregando 
che  vi  piaccia  di  significarli  dove  voi  andavate  e  per  qual  cagione. 
L'Abate,  che,  come  savio,  aveva  l'allierezza  giù  posta,  gli  significò 

(1)  Di  (jueslo  Abate  di  C'.Ujni  si  fa  menzioni;  nella  priinii  giornata  nella  no- 
j iella  di  Bergamino. 
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(love  andasse  e  perchè.  Ghino,  udito  questo,  si  parli,  e  pensossi 
volerlo  guerire  senza  bagno:  e  l'accendo  nella  cameretta  sempre 
ardere  un  gran  fuoco  e  ben  guardarla,  non  tornò  a  lui  indnoalla 
seguente  mattina;  ed  allora  in  una  tovaglinola  bianchissima  gli 
portò  due  fette  di  pane  arrostito  e  un  gran  bicchiere  di  vernaccia 
da  Corniglia,  di  quella  dello  Abate  medesimo,  e  sì  disse  all'Abate: 
Messere,  quando  Ghino  era  più  giovane  egli  studiò  in  medicina,  e 
dice  che  apparò  ninna  medicina  al  mal  dello  stomaco  esser  miglior 
che  quella  che  egli  vi  farà,  della  quale  queste  cose  che  io  vi  reco 
sono  il  cominciamento,  e  perciò  prendetele  e  C(uifortatevi.  L'Abate, 
che  maggior  fame  aveva  che  voglia  di  motteggiare,  ancora  che  con 
isdegno  il  facesse,  si  mangiò  il  pane  e  bevve  la  vernaccia  :  e  poi 
moUe  cose  altiere  disse  e  di  molle  domandò  e  molte  ne  consigliò, 
ed  in  ispcziellà  (1)  chiese  di  poter  veder  Ghino.  Ghino  ,  udendo 
quelle,  parte  ne  lasciò  andar,  siccome  vane,  e  ad  alcuna  assai  cor- 
lesemenle  rispose,  affermando  che  come  Ghino  più  tosto  potesse 
il  visiterebbe;  e  questo  detto,  da  lui  si  parti.  Xè  prima  vi  tornò, 
che  il  seguente  di,  con  altrettanto  pane  arrostito  e  con  altrettanta 
vernaccia:  e  così  il  terine  più  giorni,  tanto  che  egli  s'accorse  l'A- 
bate aver  mangiate  fave  secche,  le  quali  egli  studiosamente  (2)  e 
di  nascoso  portate  v'aveva  e  lasciate:  per  la  qual  cosa  egli  il  do- 
mandò da  parte  di  Ghino  come  star  gli  pareva  dello  stomaco.  Al 
quale  l'Abate  rispose:  A  me  parrebbe  star  bene  se  io  fossi  fuori 
delle  sue  mani  ;  e  appresso  questo,  niun  altro  talento  ho  maggiore 
che  di  mangiare,  si  ben  m'  hanno  le  sue  medicine  guerito.  Ghino 
adunque,  avendogli  de'suoi  arnesi  medesimi,  e  dalla  sua  famiglia  fatta 
acconciare  una  bella  cannerà  e  fatto  apparecchiare  un  gran  convito, 
al  quale  con  molti  uomini  del  castello  fu  tutta  la  famiglia  dello  Abate, 
a  lui  se  n'andò  la  mattina  seguente,  e  dissegli:  Messere,  poiché  voi 
ben  vi  sentite,  tempo  è  d'uscire  d' infermeria  :  e  per  la  man  presolo, 
nella  camera  apparecchiatagli  nel  menò;  ed  in  quella  co' suoi  mede- 
simi lasciatolo,  a  far  che  i!  convito  fosse  magnidco  attese.  L'Abate 
co'  suoi,  alquanto  si  ricreò,  e  qual  fosse  la  sua  vita  stata  narrò  loro, 
dove  essi  in  contrario  tutti  dissero  sé  essere  stati  maravigliosamente 
onorati  da  Ghino.  Ma  l'ora  del  mangiar  venuta,  l'Abate  e  lutti  gli 
altri  ordinatamente  e  di  buone  vivande  e  di  buoni  vini  serviti  fu- 
rono, senza  lasciarsi  Ghino  ancora  all'Abate  conoscere.  Ma,  poiché 
l'Abate  alquanti  di  in  questa  maniera  fu  dimorato,  avendo  Ghino 
in  una  sala  tutti  li  suoi  arnesi  fatti  venire,  ed  in  una  corte,  che 
di  sotto  a  quella  era,  tutti  i  suoi  cavalli  infino  al  più  misero  ron- 

(1)  Inispezteltà  per  ispeziahnente. 

(•1)  Scuc/iosamente,  oggi  comunemente  si  dice  a  posta,  a  bella  postcìj  a  bello 
sludio. 
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/ino,  allo  Abate  se  n' andò,  e  domandollo  come  star  gli  pareva,  e 
se  forte  si  credeva  essere  da  cavalcare.  A  cui  l'Abate  rispose  che 
forte  era  egli  assai  e  dello  stomaco  ben  guerito  ,  e  che  starebbe 
bene  qualora  fosse  fuori  delle  mani  di  Ghino.  Menò  allora  Ghino 
l'Abate  nella  sala  dove  erano  i  suoi  arnesi  e  la  sua  famiglia  tutta, 
e  fattolo  ad  una  finestra  accostare,  donde  egli  poteva  tutti  i  suoi 
cavalli  vedere,  disse:  Messcr  l'Abate,  voi  dovete  sapere  che  l'es- 
ser gentile  uomo  e  cacciato  di  casa  sua  e  povero,  ed  avere  molti 
e  possenti  nimici,  hanno,  per  potere  la  sua  vita  difendere  e  la  sua 
nobiltà,  e  non  malvagità  d'animo,  condotto  Ghino  di  Tacco,  il  quale 
io  sono,  ad  essere  rubatore  delle  strade  (I)  e  nimico  della  Corte 
di  Roma;  ma  perciò  che  voi  mi  parete  valente  signore,  avendovi 
io  dello  stomaco  guerito  come  io  ho,  non  intendo  di  trattarvi  come 
un  altro  farei,  a  cui,  quando  nelle  mie  mani  fosse  come  voi  siete, 
quella  parte  delle  sue  cose  mi  farei  che  mi  paresse:  ma  io  in- 
tendo che  voi  a  me,  il  mio  bisogno  considerato,  quella  parte  delle 
vostre  cose  facciate  che  voi  medesimo  volete.  Elle  sono  interamente 
qui  dinanzi  da  voi  tutte,  ed  i  vostri  cavalli  potete  voi  da  cotesta 
finestra  nella  corte  vedere;  e  perciò  e  la  parte  ed  il  tutto,  come 
vi  piace,  prendete,  e  da  questa  ora  innanzi  sia  l'andare  e  Io  stare 
nel  piacer  vostro.  Maravigliossi  l'Abate  che  in  un  rubator  di  strada 
fosser  parole  sì  libere:  e  piacendogli  molto,  subitamente  la  sua 
ira  e  lo  sdegno  caduti ,  anzi  in  benivolenza  mutatisi  ,  col  cuore 
amico  di  Ghino  divenuto,  il  corse  ad  abbracciar,  dicendo  :  Io  giuro 
a  Dio  che,  per  dover  guadagnar  l'amistà  d'uno  uomo  fatto  come 
ornai  io  giudico  che  tu  sii,  io  soflerrei  di  ricevere  troppo  maggiore 
ingiuria  che  quella  che  infino  a  qui  paruta  m'  è  che  tu  m'  abbi 
fatta.  Maladctta  sia  la  fortuna,  la  quale  a  sì  dannevole  mestier  ti 
costrigne.  E  appresso  questo,  fatto  delle  sue  molte  cose  pochissime 
ed  opportune  prendere,  e  de'  cavalli  similmente ,  e  l'altre  lascia- 
tegli tutte,  a  Roma  se  ne  tornò.  Aveva  il  Papa  saputo  la  presura 
dello  Abate,  e,  come  che  molto  gravata  gli  fosse,  veggendolo  il  do- 
mandò come  i  bagni  fatto  gli  avesser  prò.  Al  quale  l'Abate,  sorri- 
dendo, rispose:  Santo  Padre,  io  trovai  più  vicino,  che' bagni,  un 
valente  medico,  il  quale  ottimamente  guerito  m' ha  (2)  ;  e  contógli 
il  modo  ;  di  che  il   Papa  rise.  Al  quale  l'Abate  seguitando  il  suo 

(1)  •  Strano  modo  è  questo  di  serbar  la  nobiltà  sua  con  farsi  rubator  delle 
strade.  Stimi  tu  clie  risplenda  maggior  nobiltà  in  Giiino  di  Tacco,  cui  conducono 
le  tra\ersie  a  rubare  i  passeggieri,  o  nel  conte  d'Anversa  (g.  2,  n.  8),  che  sa  so- 
stenere le  ingiurie  della  fortuna  con  animo  invitto,  e  addomandar  la  limosina 
e  porsi  per  fante  anzi  che  dipartirsi  dalla  virtù? 

(2)  Questa  dieta  di  Ghino,  fatta  tenere  all'Abate  per  guarire  del  male  dello 
stomaco,  merita  d'essere  osservata  da  ogni  medico,  non  avendo  la  melica  fa- 
coltà  metodo  più  giudizioso  di  questo  per  un  tal  male.  Mart. 
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parlare,  da  magnifico  animo  mosso,  domandò  una  grazia.  Il  Papa, 
credendo  lui  dover  domandare  altro  ,  liberamente  offerse  di  far 
ciò  che  domandasse.  Allora  l'Abate  disse:  Santo  Padre,  quello  che 
io  intendo  di  domandarvi  è  che  voi  rendiate  la  grazia  vostra  a 
Ghino  di  Tacco,  mio  medico  ;  perciò  che,  tra  gli  altri  uomini  va- 
lorosi e  da  molto  che  io  accontai  (1)  mai  ,  egli  è  per  certo  un 
de' più;  e  quel  male  il  quale  egli  fa,  io  il  reputo  molto  maggior 
peccato  della  fortuna  ,  che  suo  :  la  qual  ,  se  voi  con  alcuna  cosa 
dandogli  ('2),  donde  egli  possa  secondo  lo  stato  suo  vivere  ,  mu- 
tate, io  non  dubito  punto  che  in  poco  di  tempo  non  ne  paja  a  voi 
quello  che  a  me  ne  pare.  Il  Papa,  udendo  questo ,  siccome  colui 
che  di  grande  animo  fu  e  vago  de' valenti  uomini,  disse  di  farlo 
volentieri,  se  da  tanto  fosse  come  diceva,  e  che  egli  il  facesse  si- 
curamente venire.  Venne  adunque  Ghino  fidato  (3),  come  allo  Abate 
piacque,  a  Corte,  né  guari  appresso  del  Papa  fu,  che  egli  il  reputò 
valoroso  ,  e  riconciliatoselo  ,  gli  donò  una  gran  prioria  di  quelle 
dello  spedale,  di  quello  avendoi  fatto  far  cavaliere.  La  quale  egli, 
amico  e  servidore  di  santa  Chiesa  e  dello  Abate  di  Cligni  ,  tenne 
mentre  visse. 

NOVELLA  m. 

Mitridanes,  invidioso  della  cortesia  di  Natan,  andando  per  uc- 
ciderlo, senza  conoscerlo  capila  a  lui,  e  da  lui  stesso  infor- 
mato del  modo,  il  Iruova  in  un  boschetto,  come  ordinato  area: 
il  quale,  riconoscendolo,  si  vergogna,  e  suo  amico  diviene. 

Simil  cosa  a  miracolo  per  certo  pareva  a  tutti  avere  udito,  cioè 
che  un  cherico  alcuna  cosa  magnificamente  avesse  operata  (4);  ma 

(1)  Afconff't,  cioij,  conobbi,  fatto  per  (|uello  rlie  si  jiuò  credere,  da  conte,  cioè 
conosriule,  note.—  Vocab.  Acvontare  1  {.  In  alt-  signif.  Lai.  invenire.  Che  io  ac- 
contai (cioè:  co'  quali  mi  accontai). 

(2)  '  Secondo  questa  interpunzione  (la  quale  si  trova  in  tulle  le  migliori  edi- 
zioni) la  j)arlicola  con  viene  a  cadere  sopra  il  gerundio  dandogli;  ma  non  avendo 
il  Boccaccio,  che  io  mi  soppia,  data  mai  in  nessun  altro  luogo  al  gerundio  così 
fatta  particella,  io  amerei  piuttosto  di  leggere:  la  qual  se  voi  con  alctma  cosa, 
dandogli  dond'egli  possa  secondo  lo  stato  swo  vivere,  mutate  ec,  che  è  quanto 
a  dire:  se  voi  con  alcuna  cosa  mutate  la  fortuna  sua,  dandogli  dond'  «gli 
2>ossa  vìvere,  ec. 

(5)  Fidato:  vale  assicurato  sull'altrui  fede. 

(4)  Meraviglionii  multo,  dice  il  Ruscelli,  come  il  Boccaccio  nel  principio  della 
precedente  novella,  e  qui,  mostri  di  tener  per  tanto  nuova  la  magnificenza  di 
questo  abate,  non  ricordandosi  che  nella  prima  giornata,  alla  novella  di  Ber- 
gamino, lo  nomina  per  tanto  magnifico  e  splendido,  che  dava  da  mangiare  a 
ciascuno,  e  che  così  magnificamente  si   porlo  con  Primasso. 


260  GIORNATA    DECIMA 

riposandosene  già  il  ragionare  delle  donne,  comandò  il  Re  a  Filo- 
strato  che  procedesse,  il  quale  prestamente  incominciò  :  Nobili 
donne,  grande  fu  la  niagnilicenzia  del  re  di  Spagna,  e  l'orse  cosa 
più  non  udita  giammai  quella  dell'Abate  di  Cligni  :  ma  forse  non 
meno  maravigliosa  cosa  vi  parrà  l'udire  che  uno,  per  liberalità 
usare  ad  un  altro  che  il  suo  sangue,  anzi  il  suo  spirilo,  disidcrava, 
cauiamente  a  dargliele  si  disponesse;  e  fatto  l'avrebbe,  se  colui 
prender  l'avesse  voluto,  siccome  io  in  una  mia  novelletta  intendo 
di  dimostrarvi. 

Certissima  cosa  è  (se  fede  si  può  dare  alle  parole  di  alcuni  Ge- 
novesi e  d'altri  uomini  che  in  quelle  contrade  stati  sono)  che  nelle 
parti  del  Cattajo  fu  già  un  uomo  di  legaaggio  nobile,  e  ricco  senza 
comparazione,  per  nome  chiamalo  Natan.  Il  quale,  avendo  un  suo 
ricetto  (!)  vicmo  ad  una  strada  per  la  qual  quasi  di  necessità 
passava  ciascuno  che  di  Ponente  verso  Levante  andar  voleva,  o  di 
Levante  in  Ponente,  ed  avendo  l'anima  grande  e  liberale,  e  disi- 
deroso  che  fosse  per  opera  conosciuto,  quivi,  avendo  molti  maestri, 
fece  in  piccolo  spazio  di  tempo  fare  un  de' più  belli  e  de' maggiori 
e  de'  più  ricchi  palagi  che  mai  l'osse  stalo  veduto,  e  quello  di  tutte 
quelle  cose,  che  opportune  erano  a  dovere  gentili  uomini  ricevere 
ed  onorare,  fece  ottimamente  fornire.  E  avendo  grande  e  bella  fami- 
glia, con  piacevolezza  e  con  festa  chiunque  andava  e  veniva  faceva 
ricevere  ed  onorare.  Ed  in  tanto  perseverò  in  questo  laudevol  co- 
stume ,  che  già  non  solamente  in  Levante,  ma  quasi  tutto  il  Po- 
nente per  fama  il  conoscea.  Ld  essendo  e-li  già  d'anni  pieno,  nò 
però  del  corteseggiar  (2)  divenuto  stanco,  avvenne  che  la  sua  fama 
agli  orecchi  pervenne  d'un  giovane  chiamalo  .Alitridancs,  di  paese 
non  guari  al  suo  lontano.  11  quale,  sentendosi  non  meno  ricco  che 
Natan  fosse,  divenuto  della  sua  fama  e  della  sua  virtù  invidioso, 
seco  propose  con  maggior  liberalità  quella  o  annullare  o  offuscare. 
E  fatto  fare  un  palagio  simile  a  (luello  di  Natan,  cominciò  a  fare 
le  più  smisurate  cortesie  che  mai  facesse  alcuno  altro  a  chi  an- 
dava 0  veniva  per  quindi;  e  sanza  dubbio  in  piccol  tempo  assai 
divenne  famoso.  Ora  avvenne  un  giorno  che,  dimorando  il  giovane 
tutto  solo  nella  corte  del  suo  palagio,  una  feminella,  entrata  den- 
tro per  una  delle  porli  (o)  del  palagio,  gli  domandò  limosina  ed 
ebbela:  e  ritornata  per  la  seconda  porta  pure  a  lui,  ancora  l'ebbe, 
e  cosi  successivamente  insino  alla  duodecima  :  e  la  tredecima  volta 
tornala,  disse   filitridancs:  Buona  femina,    tu   se' assai  sollicila  a 


(1)  *  Cesi  l'edizione  del  27  e  le  due  cilale  nel  Vocabolario.  11  .Mannelli  legge 
avendo  ricello,  e  i  Uepulati  avendo  un  ricello. 

('2)  Corteseggiare:  far  corlesia,  s}jendere  larganimlc,  spendere  in  coricsia. 
(ò)  Porle. 
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questo  tuo  dimandare:  e  nondimeno  le  fece  limosina.  La  vecchie- 
rella,  udita  questa  parola,  disse:  Oh  liberalità  di  Natan,  quanto  se' 
tu  maravigliosa!  che  per   trentadue    porli,  che    ha  il  suo  palagio 
siccome  questo»  entrala  e  domandatagli  limosina,  mai  da  lui,  che 
Olili  mostrasse,  riconosciuta  non  lui,  e  sempre  l'ebbi:  e  qui,  non 
venuta  ancora  se  non  per  tredici,  e  riconosciuta  e  proverbiata  sono 
stala.  K  così  dicendo,  senza  più  ritornarvi,  si  dipartì.   Mitridanes, 
udite  le  parole  della  vecchia  ,  come   colui  che  ciò  die  della  fama 
di   Natan  udiva,  diminuimenlo  della  sua  eslimava,  in  rabbiosa  ira 
acceso,    cominciò  a  dire:  Ahi,  lasso  a  me!  quando  aggiugnerò  io 
alla  liberalità    delle  gran  cose  di    Natan,    non  che  io  il  trapassi, 
come  io  cerco,  quando  nelle  piccolissime  io  non  gli  pi)sso  avvici- 
nare? Veramente  io  mi  fatico  invano,  se  io  di  terra  noi  tolgo:  la  qua! 
cosa,  poscia  che  la  vecchiezza  noi  porla  via,  convien  senza  alcuno 
indugio  che  io  faccia  con  le  mie    mani  (1).  E  con    questo  impelo 
levatosi,  senza    comunicare  il  suo  consiglio    ad  alcuno,  con  poca 
compagnia  montato  a  cavallo,  dopo  il  terzo  dì,  dove  Natan  dimo- 
rava pervenne.  Ed  a' compagni  imposto  che  sembianti  facessero  di 
non  esser  con  lui  nò  di  conoscerlo,  e  che  di  stanza  si  procaccias- 
sero inlìno  che  da  lui  altro  avessero:  quivi  in  sul  fare  della  ser:i 
pervenuto,  e  solo  rimaso  ,  non  guari  lontano  al  bel  palagio  trovò 
Natan  tutto  solo,  il  quale,  senza  alcuno  abito  pomposo,  andava  a 
suo  diporto:  cui  egli,  non  conoscendolo,  domandò  se  insegnar  gli 
sapesse  dove  Natan  dimorasse.    Natan  lietamente  rispose:  Figliuol 
mio,  niuno  è  in  questa  contrada  che  meglio  di  me  cotesto  ti  sap- 
pia mostrare,  e  perciò,  quandcì  li  piaccia,  io  vi  ti  menerò,  il  gio- 
vane disse   che  questo  gli  sarebbe  a  grado   assai  ;  ma  che  ,  dove 
esser  potesse,  egli  non  voleva  da  Natan  esser  veduto  nò  conosciuto. 
Al  qual  Natan  disse:  E  cotesto  ancora  farò,  poiché  li  |)iace.  fsmon- 
tato  adunque  Mitridanes  con  Natan,  che  in  piacevolissimi  raj^iona- 
menli  assai  tosto  il  mise,  infino  al  suo  bel  palagio   n'andò.  Quivi 
Natan  fece  ad  un  de' suoi  famigliari  prendere  il  cavai  del  giovane, 
ed  accostatoglisi  agli  orecchi,  gl'imfiose  che  egli  prestamente  con 
lutti  quegli  della  casa  facesse  che  niuno  al  giovane  dicesse  lui  es- 
ser Natan;  e  così    fu  fatto,   ^la ,   poiché  nel  palagio  furono,  mise 
31ilridanes  iu  una  bellissima  camera  ,  dove  alcuno  noi  vedeva,  se 
non  quegli  che  egli  al  suo  servigio  diputati  avea ,  e  sommamente 
faccendolo  onorare,  esso  stesso  gli  tenea  compagnia.  Col  quale  di- 
morando Mitridanes,  ancora  che  in  reverenzia  conie  padre  l'avesse, 
pur  lo  domandò  chi  el  fosse  (2).  Al  quale  Natan  rispose:  Io  sono 

(1)  Questo  Mitridanes,  clie  per  rendersi  famoso  in  magnanimità  e  corlesia  si 
risolve  di  assassinare  gli  uomini  virtuosi,  mi  sembra  fratel  carnale  di  (jucl 
(Jliino  di  Tacco  il  qual  per  mantenere  la  sua  noljillà  si  mise  a  rubare  alla  strada. 

(i2)  Qaesto  passo  il  ca\.  Salviati,  nel  suo  primo  libro  degli  Avverliaicnii,  lo  vuol 
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UH  piccol  servidor  di  Natan ,  il  quale  dalla  mia  fanciullezza  con 
lui  mi  sono  invecchiato,  nò  mai  ad  altro,  che  tu  mi  vegghi ,  mi 
trasse:  per  che,  come  che  ogni  altro  uomo  molto  di  lui  si  Iodi, 
io  me  ne  posso  poco  lodare  io.  Queste  parole  porsero  alcuna  spe- 
ranza a  Mitridanes  di  potere  con  più  consiglio  e  con  più  salvezza 
dare  effetto  al  suo  perverso  intendimento.  1!  qua!  !Natan  assai  cor- 
tesemente domandò  chi  egli  fosse  e  qua!  bisogno  per  quindi  il 
portasse,  offerendo  il  suo  consiglio  e  il  suo  ajuto  in  ciò  che  per 
lui  si  potesse.  .Mitridanes  (1)  soprastette  alquanto  al  rispondere: 
ed  ultimamente  dilibcrando  di  fidarsi  di  lui  ,  con  una  lunga  cir- 
cuizion  di  parole  la  sua  fede  richiese  e  appresso  il  suo  consiglio 
e  l'ajuto;  e  chi  egli  era,  e  per  che  venuto  e  da  che  mosso,  inte- 
ramente gli  discoperse.  Natan,  udendo  il  ragionare  ed  il  fiero  pro- 
ponimento di  Mitridanes,  in  sé  tutto  si  cambiò,  ma,  senza  troppo 
stare,  con  forte  animo  e  con  feimo  viso  gli  rispose:  Mitridanes, 
nobile  uomo  fu  il  tuo  padre,  dal  quale  tu  non  vuogli  degenerare, 
sì  alta  impresa  avendo  fatta  come  hai,  cioè  d'essere  liberale  a 
tutti;  e  molto  la  invidia  che  alla  virtù  di  Natan  porti  commendo, 
perciò  che  se  di  così  fatte  (2)  fossero  assai,  il  mondo,  che  è  mi- 
tolto  da  Omero  nel  terzo  dell'OJisseaj  nel  quale,  essendo  da  Minerva  stato  im- 
posto a  Telemaco  che  si  mettesse  in  cammino  per  ispiare  di  suo  padre,  e  spe- 
cialmente che  se  ne  andasse  a  Pilo  e  quivi  al  vecchio  Nestore  ne  chiedesse  no- 
velle, il  giovinetto,  di  nobll  costume  vestito  dal    Poeta,  dice  queste  parole  : 

Come  avanti    gli  andrò,  Mentore,  come 

SaluleroUo,  che  già  mai   non  ebbi 

Di    saggi  ragionari  esperienza? 

E  vergogn'è,  che  giovinetto  soro 

Ad  antico  e  saggio  uom  dimande  muova. 
Vedi,  erudito  lettore,  s«  ti  basta  ruiiimo  trovare  alcun  parentado  fra  questi  due 
passi  del  Boccaccio  e  d'Omero,    e  poi  rendi  quella  ragion  che  merita    al    nostro 
criU«o.  Mart. 

*  Non  dice  il  Salviati,  nel  luogo  or  citato,  che  questo  sia  tollo;  dice  che  s'as- 
somiglia molto  a  quel  d'Omero.  Osservisi  come  il  Boccaccio,  con  quelle  parole 
ancora  che  in  riverenzia  come  padre  Tanesse,  viene  a  rappresentarci  Mitridanes 
presoda  un  cotal  rispetto  verso  Natan.  La  simiglianza  pertanto  che  il  Salviati 
ci  trova  consiste  in  ciò  che  nell'  Odissea  si  vede  un  giovane  il  qual  pieno  di  ve- 
recondia e  con  una  non  so  qual  repugnanza  si  dispone  a  interrogare  un  venera- 
bil  vecchio;  e  qui  si  vede  un  giovane  che  pieno  d'un  certo  figliale  rispeUo  in- 
terroga un  altro  venerabile  vecchio.  A  me  par  che  da  questo  canto  una  rassomi- 
glianza o  parenliido,  secondo  la  frase  del  Martinelli,  ci  si  ravvisi  molto  bene  : 
e  che  quindi  non  si  meritasse  il  Salviati  così  aspra  censura. 
{\)  *  Allora  31itridanes,ìd  stampa  del  27. 

(•>)  •  Se  di  cosi  fatte,  intendi  invidie.  Gli  editori  del  27  leggono  di  così  fatti, 
cioè  uomini.  I  Deputati  s'attennero  alla  prima  di  queste  due  lezioni  (e  cosi 
pure  il  Salviati)  per  due  ragioni.  Primieramente  perchè  cosi  hanno  i  migliori 
testi  a  penna,  hi   secondo  luogo  perchè  se  si  legge  cosi  fatti,  è  d'uopo  iaten- 
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serissimo,  tosto  buon  diverrebbe.  Il  tuo  proponimento  mostrato- 
mi senza  dubbio  sarà  occulto:  al  quale  io  più  tosto  util  consiglio 
che  grande  ajulo  posso  donare;  il  quale  è  questo.  Tu  puoi  di  quinci 
vedere,  forse  un  mezzo  miglio  viciu  di  qui,  un  boschetto,  nel 
quale  Natan  quasi  ogni  mattina  va  tutto  solo  prendendo  diporto 
per  ben  lungo  spazio:  quivi  leggicr  cosa  ti  fia  il  trovarlo  e  farne 
il  tuo  piacere.  Il  quale  se  tu  uccidi,  acciò  che  tu  possa  senza 
impedimento  a  casa  tua  ritornare  ,  non  per  quella  via  dond»  tu 
qui  venisti ,  ma  per  quella  che  tu  vedi  a  sinistra  uscir  fuor  del 
bosco,  n'andrai;  perciò  che,  ancora  che  un  poco  più  salvatica(l) 
sia,  ella  è  più  vicina  a  casa  tua,  e  pei"  te  più  sicura.  Mitridanes, 
ricevuta  la  informazione  ,  e  Natan  da  lui  essendo  partito  ,  «auta- 
mente  a' suoi  compagni,  che  similmente  là  entro  erano,  fece  sen- 
tire dove  aspettare  il  dovessero  il  di  seguente.  iMa,  poiché  il  nuovo 
dì  fu  venuto,  Natan  ,  non  avendo  animo  vario  al  consiglio  dato  a 
Mitridanes,  né  quello  in  parte  alcuna  mutato,  solo  se  n'andò  al 
boschetto  a  dover  morire.  Mitridanes,  levatosi,  e  preso  il  suo  arco 
e  la  sua  spada,  che  altra  arme  non  avea  ,  e  montato  a  cavallo, 
n'andò  al  bosclielto,  e  di  lontano  vide  Natan  tutto  soletto  andar 
passeggiando  per  quello:  e  diliberato,  avanti  che  l'assalisse,  di  vo- 
lerlo vedere  e  d'udirlo  parlare  ,  corse  verso  lui,  e  presolo  per  la 
benda  la  quale  in  capo  avea,  disse:  Vegliardo  (2),  tu  se' morto. 
Al  quale  ninna  altra  cosa  rispose  Natan,  se  non.  Dunque  l'ho  io 
meritato.  .Mitridanes,  udita  la  voce,  e  nel  viso  guardatolo,  subita- 
mente riconobbe  lui  esser  colui  che  benignamente  l'avea  ricevuto 
e  familiarmente  accoiaipagnato  e  fedelmente  consigliato:  per  che 
di  presente  gli  cadde  il  furore,  e  la  sua  ira  si  converti  in  vergo- 
gna. Laonde  egli,  gittata  via  la  spada,  la  qual  già  per  ferirloaveva 
tirata  fuori,  da  cavai  dismontato,  piagnendo  corse  a'  pie  di  Natan, 
e  disse:  Manifestamente  conosco,  carissimo  padre,  la  vostra  libe- 
ralità, riguardando  con  quanta  cautela  venuto  siate  per  darmi  il 
vostro  spirito,  del  quale  io,  niuna  ragione  avendo,  a  voi  medesimo 
disideroso  mostra'mi  (5):  ma  Iddio,  più  al  mio  dover  sollicito  che 
io  stesso,  a  quel  punto  che  maggior  bisogno  è  stato,  gli  occhi  m'ha 
aperto   dello 'alelletto ,  li  quali  misera  invidia  m' avea  serrati.    E 

«lervi  qualche  nuova  voce  e,  come  dicon  essi  ingcgnosuniente,  quasi  accattarla  ; 
la  qual  cosa  non  accaùe  se  si  legge  cosi  fatte,  jjeiciocclie  la  voce  invidUi  c'è 
prima. 

;^1)  Selvatica  e  salvatica  dice  la  lingua,  quantunque  sia  voce  fatta  da  selva. 

(2)  Vegliardo,  cosi  il  Ruscelli,  si  dice  come  j.er  ingiuria,  e  mollo  più  vaga- 
mente che  quello  che  oggi  comunemente  si  dice  vecchiaccia. 

(5)  Moslraimi.  I  Dep.  lessero  mostrami  per  mostra'mi,  come  spesso  altrove  in 
simili  modi  e  tempi  de' verbi.  A.  mi  mostrai,  l\.  mostraimi.  G.  emendò  erronea- 
mente desidero  mostrarmi.  Rolli. 
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perciò  quanto  voi  più  pronto  slato  siete  a  oompiacermi,  tanto  più 
mi  eogiiosco  debito  alla  pcnitenzia  del  mio  errore:  prendete  adun- 
que di  me  quella  vendetta  che  convenevole  estimate  al  mio  pec- 
cato, ^atan  fece  levar  l^litridancs  in  piede,  e  teneramente  l'ab- 
bracciò, e  basciò.  e  gli  disse:  Figlinol  mio,  alla  tua  impresa,  chente 
che  tu  la  vegli  chiamare  o  malvagia  o  altrimenti,  non  bisogna  di 
domandar  né  di  dar  perdóno,  perciò  che  non  per  odio  la  seguivi, 
ma  per  potere  essere  tenuto  migliore.  Vivi  adunque  di  me  sicuro, 
ed  abbi  di  certo  che  niuno  altro  uom  vive  il  quale  te  quanl'  io 
ami,  avendo  riguardo  all'altezza  dello  animo  tuo,  il  quale,  non  ad 
ammassar  denari,  come  i  miseri  fanno,  ma  ad  ispender  gli  am- 
massati se' dato.  Né  ti  vergognare  d'avermi  voluto  uccidere  per 
divenir  famoso,  né  credere  che  io  me  ne  maravigli.  I  sommi  iin- 
peradori  e  i  grandissimi  re  non  hanno  quasi  con  altra  arte,  che 
<r  uccidere  ,  non  uno  uomo  ,  come  tu  volevi  fare,  ma  infiniti,  ed 
ardere  paesi  ed  abbattere  le  città  ,  li  loro  regni  ampliati  e  per 
conseguente  la  fama  loro.  Per  che,  se  tu  per  più  farti  famoso,  me 
solo  uccider  volevi ,  non  maravigliosa  cosa  nò  nuova  facevi ,  ma 
molto  usata.  >litridanes,  non  iscusando  il  suo  disidero  perverso, 
ma  commendando  l'onesta  scusa  da  Katan  trovata,  ad  esso,  ragio- 
nando, pervenne  a  dire  sé  oltre  modo  maravigliarsi  come  a  ciò  si 
fosse  (I)  Natan  potuto  disporre,  e  a  ciò  daigli  modo  e  consiglio. 
Al  quale  Natan  disse:  ì\!itridancs  ,  io  non  voglio  che  tu  del  mio 
consiglio  e  della  mia  disposizione  li  maravigli,  perciò  che,  poiché 
io  nel  mio  arlìilrio  (2)  fui,  e  disposto  a  fare  quello  medesimo  che 
tu  hai  a  fare  impreso,  niun  fu  che  mai  a  casa  mia  capitasse  che 
io  noi  contentassi  a  mio  potere  di  ciò  che  da  lui  mi  fu  doman- 
dalo. Venistivi  tu  vago  della  mia  vita:  per  che,  sentendolali  do- 
mandare ,  acciò  che  tu  non  fossi  solo  colui  che  sanza  la  sua  di- 
manda di  qui  si  partisse,  prestamente  diliberai  di  donarlati;  ed 
acciò  che  tu  T  avessi,  quel  consiglio  li  diedi  che  io  credetti  che 
buon  ti  fosse  ad  aver  la  mia  e  non  perder  ìa  tua;  e  perciò  ancora 
ti  dico  e  priogo  che,  s'ella  ti  piace,  che  tu  la  prenda  e  te  mede- 
simo ne  soddisfaccia:  io  non  so  come  io  la  mi  possa  meglio  spen- 
dere, fo  l'ho  adoperata  già  ottanta  anni,  e  ne'  miei  diletti  e  nelle 
uìie  consolazioni  usata:  e  so  che,  seguendo  il  corso  della  natura, 
come  gli  altri  uomini  fanno  e  generalmente  tulle  le  cose,  ella  mi 
può  ornai  picco!  tempo  esser  lasciala:  per  che  io  judico  mollo 
meglio  esser  quella  donare,  come  io  ho  sempre  i  miei  tesori  do- 
nati e  spesi,  che  tanto  voleila  guardare,  che  ella  mi  sia, contro  a 
mia  voglia,  tolta  dalla  natura.  Piccol  dono  è  donare    cento  anni: 

(i)'  Come  ft  dò  fosse,  Maiinelii  e  Salviati. 

('■2)  *  ;4r?<('<* rio,  gli  «.liilori  del  27  e  (jiic' del  75  ••  alhitrio,  .Mannelli  e  Salviati. 
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quanto  adunque  è  minor  clonarne  sei  o  otlo  che  io  a  slar  ci  ab- 
bia? Prendila  adunque,  se  ella  l'aggrada,  io  te  ne  priego;  perciò 
che,  Rienlre  vivuto  ci  sono,  niuno  ho  ancor  trovato  che  disidcrata 
l'abbia,  nò  so  quando  trovar  me  ne  possa  veruno  ,  se  tu  non  la 
prendi  che  la  dimandi.  E  se  pure  avvenisse  che  io  ne  dovessi  al- 
cun trovare,  conosco  che,  (juanto  più  la  guarderò,  di  minor  pre- 
gio sarà;  e  però,  anzi  che  ella  divenga  più  vile,  prendila,  io  le 
ne  priego.  Milridanes,  vergognandosi  forte,  disse  :  Tolga  Iddio  che 
così  cara  cosa,  come  la  vostra  vita  è,  non  che  io,  da  voi  dividen- 
dola, la  prenda,  ma  pur  la  disideii,  come  poco  avanti  faceva  ralla 
quale  non  che  io  diminuissi  gli  anni  suoi,  ma  io  l'aggiugnerei  vo- 
lontier  de' miei  (1).  A  cui  prestamente  Natan  disse:  E,  se  tu  puoi, 
vuo'nele  tu  aggiugnerc,  e  farai  a  me  fare  verso  di  te  quello  che 
mai  verso  alcimo  altro  non  feci,  cioè  delle  tue  cose  pigliare,  che 
mai  dell'allrui  non  pigliai?  Si,  disse  subitamente  iMitridanes.  Adun- 
que, disse  Natan,  farai  tu  come  io  li  dirò.  Tu  rimarrai  giovane, 
come  tu  se',  qui  nella  mia  casa,  ed  avrai  nome  Natan,  ed  io  me 
n'andrò  nella  tua,  e  farommi  scm[)rc  chiamar  ìMitridancs.  Allora 
"Milridanes  rispose:  Se  io  sapessi  cosi  bene  operare  come  voi  sa- 
pete ed  avete  sapulo,  io  prenderei  senza  troppa  diliberazione  quello 
che  m'offerete;  ma,  perciò  che  egli  mi  pare  esser  molto  certo  che 
le  mie  opere  sarebbon  diminuimenlo  della  fama  di  Natan,  ed  io 
non  intendo  di  guastare  in  altrui  quello  che  in  me  io  non  so  ac- 
conciare, noi  prenderò.  Questi  e  uìolti  altii  piacevoli  ragionamenti 
stati  tra  Natan  e  .Milridanes,  come  a  Natan  piacque,  insieme  verso 
il  palagio  se  ne  tornarono,  dove  Natan  più  giorni  sommamente 
onorò  Milridanes,  e  lui  cpn  ogni  ingegno  e  saper  confortò  nel  suo 
allo  e  grande  proponimento.  E  volendosi  Milridanes  con  la  sua 
compagnia  ritornare  a  casa,  avendogli  Natan  assai  ben  fatto  cono- 
scere che  mai  di  liberalità  noi  potrebbe  avanzare,  il  licenziò. 


(I)  *  De' lìiiei,  se  io  potessi;  il  lesto  del  27- 

II.  \H 
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Messer  GeìUil  da'  Carisendi,  ventilo  da  Modona,  trae  della  se- 
poltura una  donna,  amala  da  lui,  seppellita  per  morta:  la 
quale ,  riconfortala,  partorisce  un  figliuol  maschio;  e  messer 
Gentile  lei  eH  figliuolo  restituisce  a  Niccoluccio  Caccianimico 
marito  di  lei  (Ij. 

Slaravigliosa  cosa  parve  a  tutti  ,  che  alcuno  del  proprio  sangue 
fosse  liberale:  e  veiaiiiente  atì'ermaron  Natan  aver  quella  (2)  del 
Re  di  Spagna  e  dello  Abate  di  Cligni  trapassala.  Ma  poiché  assai 
e  una  cosa  ed  altra  detta  ne  fu  ,  il  Re  ,  verso  Lauretta  riguar- 
dando ,  le  dimostrò  che  egli  desiderava  che  ella  dicesse:  per  la 
qual  cosa  Laureila  prestamente  incominciò:  Giovani  donne,  ma- 
gnifiche cose  e  belle  sono  stale  le  raccontate;  né  mi  pare  che  al- 
cuna cosa  restala  sia  a  noi  che  abbiamo  a  dire,  por  la  qual  np- 
vellando  vagar  possiamo,  sì  son  tulle  dall'altezza  delle  magnificenzie 
raccontale  occupate,  se  noi  ne'  fatti  d'  amore  già  non  mettessimo 
mano,  li  quali  ad  ogni  materia  prestano  abbondanlissima  copia  di 
ragionare  ;  e  perciò,  si  per  questo  e  sì  per  quello  a  che  la  nostra 
età  ci  dee  principalmente  inducere,  una  magnificenzia  da  uno  in- 
namoralo falla  mi  piace  di  laccontarvi.  La  quale  ,  ogni  cosa  con- 
siderata ,  non  vi  parrà  per  avventura  minore  che  alcuna  delle 
mostrate,  se  quello  è  vero  che  i  tesori  si  donino,  le  inimicizie  si 
dimentichino  ,  e  pongasi  la  propia  vita  ,  1'  onore  e  la  fama,  eh'  è 
mollo  più,  in  mille  pericoli,  per  potere  la  cosa  amata  possedere. 

Fu  adunque  in  Bologna,  nobilissima  città  di  Lombardia,  un  ca- 
valiere, per  virtù  e  per  nobiltà  di  sangue  ragguardevole  assai,  il 
qual  fu  chiamato  messer  Gentil  Carisendi.  11  qual,  giovine,  d'una 
gentil  donna  chiamata  madonna    Catalina  (5) ,  moglie  d'  un  ISicco- 

(1)  *  Questo  argomento  era  stato  dall' autore  trattalo  anche  nel  quinto  libro 
del  Filocopo,  dove  nella  tredicesima  questione  Messalino  in  una  novella  narra 
il  fatto  quasi  eolie  medesinVe  circoslunze,  salvo  che  ivi  si  danno  alle  persone 
altri  nomi,  si  dice  che  la  cosa  è  avveiuua  a  Napoli,  e  si  fa  intervenire  al  con- 
vito anche  la  donna,  vestita  degli  ahili  stessi  che  avea  quando  fu  seppellita  ;  la 
quale  poscia  menata  in  camera  con  tulli  i  convitati,  è  (juivi  riconosciuta  e  resti- 
tuita al  marito. 

(2)  *  Sono  talor  singolari  assai  le  costruzioni  di  questo  grande  scrittore,  in- 
tento alcuna  volta  più  alle  cose  che  dice,  che  al  modo  in  cui  le  dice.  Il  pronome 
^Meii'a  non  ha  qui  alcuna  cosa  espressa  acni  riferiscasi:  ma  perchè  si  parla 
di  liberalità,  e  (|utsta  ha  l'autor  nel  pensiero,  ad  essa  egli  riferisce  il  detto 
jironome.  Si  sono  vedute  altre  volte  simigliami  costruzioni  usale   da  lui. 

{7))  Catalina,  alla  bolognese,  Ctarina  o  Caterina. 
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luccio  Caccianimico,  s'innamorò;  e  perchè  male  dello  amor  della 
donna  era  (i),  quasi  disperatosene,  podestà  chiamalo  di  .Modona, 
v'andò.  In  questo  tempo,  non  essendo  IS'iccoluccio  a  Bologna,  e  la 
donna  ad  una  sua  possessione,  l'orse  tre  miglia  alla  terra  vicina, 
essendosi,  perciò  che  gravida  era,  andata  a  stare,  avvenne  che 
suhitamenle  un  fiero  accidente  la  soprapprese,  il  quale  fu  tale  e 
di  tanta  forza  che  in  lei  spense  ogni  sogno  di  vita,  e  perciò  ezian- 
dio da  alcun  medico  morta  giudicata  fu:  e  perciò  che  le  sue  più 
congiunte  parenti  dicevan  se  avere  avuto  da  lei  non  essere  ancora 
di  tanto  Icmiio  gravida  ,  che  pei  letta  potesse  essere  la  creatura, 
senza  altro  impaccio  darsi,  quale  ella  era,  in  uno  avello  d'una 
chiesa  ivi  vicina,  dopo  molto  pianto,  la  seppellirono.  La  qual  cosa 
subitamente  da  un  suo  amico  fu  significala  a  messer  Gentile.  Il 
qual  di  ciò,  ancora  che  della  sua  grazia  fosse  poverissiuìo,  si  dolse 
mollo,  ultimamenlo  seco  dicendo:  Ecco,  madonna  Catalina,  tu  se' 
morta:  io,  mentre  che  vivesti,  mai  un  solo  sguardo  da  le  aver  non 
potei;  per  che  ora,  che  difender  non  ti  potrai,  convien  per  certo 
che,  così  morta  tu  come  se',  io  alcun  bascioti  tolga.  E  questo  detto, 
essendo  già  notte  ,  dato  ordine  come  la  sua  andata  occulta  fosse, 
con  un  suo  famigliare  montato  a  cavallo,  senza  ristare,  colà  per- 
venne dove  seppellita  era  la  donna:  ed  aperta  la  sepoltura,  in 
quella  diligenlemenle  entrò,  e  poslolesi  a  giacere  allato,  il  suo  viso 
a  quello  della  donna  accostò,  e  più  volle,  con  molte  lagrime  pia- 
gnendo, il  basciò.  Ma  siccome  noi  veggiamo  l'appetito  degli  uomini 
a  niun  termine  star  contonto  (-2),  ma  sempre  più  avanti  desiilerare, 
e  spezialmente  quello  degli  amanti,  avendo  costui  seco  diliberato 
di  più  non  istarvi,  disse:  Deh  per  che  non  le  tocco  io,  poiché  io 
son  qui  ,  un  poco  il  petto?  io  non  la  debbo  mai  più  toccare  nò 
mai  più  la  toccai.  Vinto  adunque  da  questo  appetito,  le  mise  la 
mano  in  seno,  e  per  alquanto  spazio  tenutalavi,  gli  parve  sentire 
alcuna  cosa  (5)  battere  il  cuore  a  costei,  il  quale  ,  poiché  ogni 
paura  ebbe  cacciata  da  sé,  con  più  sentimento  cercando,  trovò 
costei  per  certo  non  esser  morta,  quantunque  poca  e  debole  esti- 
masse la  vita  :  per  che  soavemente  quanto  più  potè ,  dal  suo  fa- 
migliare ajulato,  del  monimenlo  la  trasse,  e  davanti  al  cavai  mes- 

(1)  '  Così  hiinno,  per  atlestazi(>ne  de'DepiUuli,  i  niigiiiTÌ  lesli.  Osservar!  eglino 
elle  esser  bene  o  male  dell'amore  o  della  grazia  di  alcuno  è  parlare  usalo  di 
(juella  età;  la  qual  cosa  essi  pro\ano  con  paiecclii  esemjji  di  scriliori  del  irecento* 
Gii  editori  del  i7  leggono  «  e  perchè  mule  delio  amore  della  donna  era  ricam- 
biato »  ;  e  questa  voce  ricambiato  da  mano  posteriore  fu  scritta  parimente  nel 
margine  del  testo  Mannelli;  ma  i  Deputati  la  rigettarono  come  «  scioj)erata  (di- 
«  con  essi)  e  litlaci  da  cLi  poco  sapea  di  ijueslu  lingua  » . 

(-2)  Nola  Iteiie.  M. 

(3)  *  Notisi  alcuna  cosa  in  forza  d'avverbio  in  vece  di  cosi  un  poco. 
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salasi,  spgielamcnte  in  casa  sua  la  condusse  in  Bologna.  Era  quivi 
la  madie  di  Ini  ,  valorosa  e  savia  donnM,  la  qnal,  poscia  che  dal 
figliuolo  ebbe  distcsaracnle  ogni  cosa  udita,  da  pietà  mossa,  che- 
lamente  con  grandissimi  fuochi  e  con  alcun  bagno,  in  costei  ri- 
vocò  la  smarrita  vita.  La  quale,  come  rivenne,  cos'i  gitlò  (I)  un 
j.ian  sosjiiro,  e  disse:  Oimè  !  ora  ove  sono  io?  A  cui  la  valente 
donna  rispose:  Coiìfórtati,  tu  se' in  buon  luogo.  Costei,  in  sé  tor- 
nala, e  dintorno  guardandosi,  non  bene  conoscendo  dove  ella  fosse, 
e  veggciidosi  davanti  messer  Gentile,  piena  di  maraviglia,  la  madre 
di  lui  pregò  che  le  dicesse  in  che  guisa  ella  quivi  venuta  fosse. 
Alla  quale  messer  Gentile  ordinatamente  contò  ogni  cosa.  Di  che 
ella  dolendosi,  dopo  alquanto,  quello  grazie  gli  rendè  che  ella  potò, 
ed  appresso  il  pregò,  j.cr  quello  an)oie  il  quale  egli  1'  aveva  già 
portato  e  per  cortesia  di  lui,  che  in  casa  sua  ella  da  lui  non  ri- 
cevesse cosa  che  fosse  meno  che  onor  di  lei  e  del  suo  marito,  e, 
come  il  dì  venato  fosse,  alla  sua  propia  casa  la  lasciasse  tornare. 
Alla  quale  messer  Gentile  rispose:  .Madonna,  chente  che  il  mio 
desiderio  sia  stato  ne' tempi  passati,  io  non  intendo  al  presente, 
uè  mai  per  innanzi  (  poicìiè  Iddio  m'  ha  questa  grazia  conceduta 
che  da  morte  a  vita  mi  v'  ha  rcndula,  essendone  cagione  l'amore 
che  io  v'ho  per  addietro  portato)  di  trattarvi,  né  qui  uè  altrove, 
se  non  come  cara  sorella;  ma  questo  mio  benefìcio,  operato  in 
voi  questa  notte,  merita  alcun  guiderdone,  e  perciò  io  voglio  che 
voi  non  mi  neghiate  una  grazia  la  quale  io  vi  dimanderò.  Al  quale 
la  donna  benignamente  rispose  sé  essere  apparecchiata,  solo  che 
ella  potesse  ed  onesta  fosse.  Messer  Gentile  alloi-a  disse  :  Madonna, 
ciascun  vostro  parente  ed  ogni  Bolognese  credono  (2)  ed  hanno  per 
eerto  voi  esser  morta;  per  che  ninna  persona  è  la  quale  più  a 
casa  v'aspetti:  e  perciò  io  voglio  di  grazia  da  voi  che  vi  debbia 
j)iacere  di  dimorarvi  tacitamente  qui  con  mia  madre  inflno  a  tanto 
che  io  da  Modena  torni,  che  sarà  tosto.  E  la  cagione  per  che  io 
questo  vi  dileggio  è  perciò  che  io  intendo  di  voi  ,  in  presenzia 
de'  migliori  cittadini  di  questa  terra,  fare  un  caro  ed  uno  solenne 
dono  al  vostro  marito.  La  donna,  conoscendosi  al  cavaliere  obbli- 
gata e  che  la  domanda  era  onesta,  quantunque  molto  disiderasse 
di  rallegrare  della  sua  vita  i  suoi  parenti,  si  dispose  a  far  quello 

(!)  *  La  stampa  del  "27  ha  cosi  la  donna  c/ittò;  ma  essendovi  prima  la  qua  le 
(jiiesto  nome   la  donna  \ì   ridond.i. 

("2)  Ogni  Bolor/nesù  credono:  avverli  la  forma  del  dir  latino,  mettendo  il  verbo 
del  numero  maggiore  col  nome  del  numero  minore,  quando  tal  nome  raccoglie 
in  sé  più  d'uno. 

*  Anclie  secondo  la  coslru/ione  regolare  si  può  mettere  qui  il  verbo  nel  mag- 
gior numero,  perciocché  enncorda  esso  con  due  nominativi,  cioè  con  ciascun  vo- 
stro fcrcvtc  il  con  ogni  Bolognese;  al  clie  forse  non  avverti  l'autor  della  nota 
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che  messcr  Gentile  domandava;  e  così  sopra  la  sua  fede  gli  promise. 
E  appena  erano  lo  parole  della  sua  risposta  Unite,  che  ella  sentì 
il  tempo  del  partorire  esser  venuto:  per  che  ,  teneramente  dalla 
madre  di  messcr  Gentile  ajulala,  lion  mollo  staiUc  (1)  partorì  un 
bel  figliuol  maschio.  La  qual  cosa  in  molti  doppi  moltiplicò  la  le- 
tizia di  messcr  Gentile  e  di  lei.  Messcr  Gentile  ordinò  che  le  cose 
opportune  tulle  vi  fossero  ,  e  che  così  fosse  servila  cosici  come 
se  sua  propia  moglie  fosse,  e  a  Modona  scgrctamenle  se  ne  tornò. 
Quivi  l'ornilo  il  tempo  del  suo  ufficio,  ed  a  Bologna  dovendosene 
tornare,  ordinò  quella  niallina,  che  in  Bologna  entrar  doveva,  di 
molli  e  gentili  nomini  di  Bologna,  tra' quali  fu  Niccoluccio  Caccia- 
nimico,  un  grande  e  bel  convito  in  casa  sua:  e  tornalo  ed  ismon- 
talo  e  con  lor  trovatosi,  avendo  similmente  la  donna  ritrovala  più 
bella  e  più  sana  die  mai,  ed  il  suo  figlioletto  star  bene,  con  al- 
legrezza incomparabile  i  suoi  forestieri  (i)  mise  a  tavola,  e  quegli 
fece  di  più  vivande  magnificamente  servire,  l'd  essendo  già  vicino 
alla  sua  fine  il  mangiare,  avendo  egli  prima  alla  donna  detto  quello 
che  di  fare  intendeva,  e  con  lei  ordinato  il  modo  che  dovesse  te- 
nere, così  cominciò  a  parlare:  Signori,  io  mi  ricordo  avere  alcuna 
volla  inteso  in  Persia  essere,  secondo  il  mio  judicio,  una  piace- 
vole usanza,  la  quale  è  che,  quando  alcuno  vuole  sonmiamenle 
onorare  il  suo  amico,  egli  lo  'nvila  a  casa  sua,  e  quivi  gli  mostra 
quella  cosa  (o  moglie  o  amica  o  figliuola  o  che  che  si  sia)  la  quale 
egli  ha  più  cara,  alTermando  che  se  egli  potesse,  così,  come  que- 
sto gli  mostra,  molto  più  volentieri  gli  moslerria  il  cuor  suo.  La 
quale  io  inlendo  di  volere  osservare  in  Bologna.  Voi ,  la  vostra 
mercè  (3),  avete  onoralo  il  mio  convito,  ed  io  voglio  onorar  voi 
alla  perseca,  mostrandovi  la  più  cara  cosa  che  io  abbia  nel  mondo, 
0  che  io  debbia  aver  mai.  Sia  prima  che  io  faccia  questo,  vi  priego 
mi  diciate  (i)  quello  che  sentite  d'  un  dubbio  il  quale  io  vi  mo- 
verò. Egli  è  alcuna  persona  la  quale  ha  in  casa  un  suo  buono 
e  fedelissimo  servidore  il  quale  inferma  gravcmcnle  :  questo  co- 
lale ,  senza  attendere  il  fine  del  servo  infermo,  il  fa  portare  nel 
mezzo  della  strada,  uè  più  ha  cura  di  lui:  viene  uno  strano,  e 
mosso  a  compassione  dello  'nfermo,  e  sei  reca  a  casa  e  con  gran 
solliciludine  e  con  ispesa  il  torna  nella  prima  sanità.  Vorrei  io  ora 
sapere  se  ,  tenendolsi  ed  usando  i  suoi  servigi  ,  il  suo  signore  si 

(1)  Non  molto  stante;'  cosi    per  addietro   lia  dello  //oto  stante;  cioi  indi  ;i 
j)Oca  ora. 

(2)  Forestieri  detti  non  d'  altra  terra,  ma  d' altra  casa,  come  luito  di  parlando 
oggi  si  dice. 

(3)  La  vostra  mercè  è  quello  che    il  parlar    comune    d'oggi  dice  per  grazin 
vostra,  per  vostra  cortesia^  per  vostra  gentilezza, 

(,i)  *   Che  mi  diciate;  la  stampa  del  i7. 


270  GIORNATA    DECIMA 

può  a  buona  equità  dolere  (1)  o  rammaricare  del  secondo,  se  egli, 
raddomandandolo  ,  rendere  noi  volesse.  I  gentili  uomini  ,  fra  sé 
avuti  vaij  ragioriamcnli  ,  e  tutti  in  una  sentenzia  concorrendo,  a 
Mccoluccio  Caccianìmico  ,  perciò  che  bello  ed  ornato  favellatore 
ora  ,  commisero  la  risposta.  Costui ,  commendata  primieramente 
l'usanza  di  Persia,  disse  sé  con  gli  altri  insieme  essere  in  questa 
opinione,  che  il  primo  signore  ninna  ragione  avesse  più  nel  suo 
servidore,  poiché  in  si  fatto  caso  non  solamente  abbandonato,  ma 
gittato  Tavea;  e  che,  per  li  beneficj  del  secondo  usati,  giustamente 
parca  di  lui  il  servidore  divenuto:  per  che,  tenendolo,  ninna  noja, 
niuna  forza,  niuna  ingiuria  faceva  al  primiero.  Gli  altri  lutti  che 
alle  tavole  erano  fcliò  v'avea  di  valenti  uomini)  tutti  insieme  dis- 
sero (2)  sé  tener  (5)  quello  che  da  IViccoluccio  era  slato  risposto  (4). 
Il  cavaliere  ,  conlento  di  tal  risposta  ,  e  che  IViccoluccio  1'  avesse 
fatta,  affermò  sé  essere  in  quella  opinione  altresì,  e  appresso  disse: 
Tempo  è  ornai  che  io  secondo  la  promessa  v'onori.  E  chiamali  due 
de'  suoi  famigliari  ,  gli  mandò  alla  donna  ,  la  quale  egli  egregia- 
mente avea  fatta  vestire  ed  ornare,  e  mandolla  pregando  che  le 
dovesse  piacere  di  venire  a  far  lieti  i  gentili  uomini  della  sua  pre- 
senzia. La  qual  ,  preso  in  braccio  il  ligliolin  suo  bellissimo,  da 
due  famigliari  accompagnata,  nella  sala  venne;  e,  come  al  cavalier 
piacque,  appresso  ad  un  valente  uomo  si  pose  a  sedere:  ed  egli 
disse:  Signori,  questa  è  quella  cosa  che  io  ho  più  cara  ed  intendo 
d'  avere  ,  che  alcun'  allra.  Guardate  se  egli  vi  pare  che  io  abbia 
ragione.  I  gentili  uomini,  onoratola  (a)  e  commendatala  molto,  ed 
al  cavaliere  alTcrmato  che  cara  la  doveva  avere,  la  cominciarono 
a  riguardare  (6):  od  assai  ve  n'eran  che  lei  avrebboii  dello  colei 

(1)  A  buona  equità  per  a  ragione,  giustamente . 

(2)  L'ouimo  testo  ha  disson-  Si  avverta  clie  le  parole  tutti  insieìiie  sono  ag- 
giunte in  mnrgine  dall'istossa  mano  del  'ilannelli,  e  la  parola  disson  da  altra 
mano.. 

(5)  Sé  tener  per  credere,  ed  aver  yer  fermo,  è  molto  della  nostra  lingua,  e 
non   lia  forma  dalla  Ialina. 

(i)  *  L'autore,  nel  rifare  questa  novella,  ci  aggiunse  il  bellissimo  tratto  che 
contiene  il  costume  di  Persia  e  il  caso  proposlo  dai  cavaliere  a' convocati  eia 
decision  loro,  delle  quali  cose  niun  cenno  si  trova  in  quella  ch'egli, avea  scritta 
nel  Filocopo. 

Co)  Onoratoìa:  A.  R.  e'I  MS.  onoratala.  Altre  volle  il  Boccaccio  in  simile 
ablativo  assoluto  pose  il  supino  del  verbo  al  genere  mascolino  col  sostantivo  fe- 
minino:  qui  però  è  da  notar  la  diffeienza  nelle  due  voci  contigue  onorato  e  com- 
mendala. Rolli. 

*  Onoratola  e  commendatala  leggono  anche  il  Mannelli  e  i  Deputati;  il  Sai- 
viali  e  il  Ciecarelli  onoratala  e  commendatala, 

(G)  Considera  che  questo  la  cominciarono  a  riguardare,  dopo  d'aver  detto  che 
l'avevano  onorata  e  commendata  multo,  non    è   dello  impropriamente;   percioc- 
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chi  ella  era,  se  lei  per  moria  non  avessero  avuta.  Ma  sopra  tutti 
la  riguardava  ISiccoluccio.  Il  quale,  essendosi  alquanto  partito  il 
cavaliere,  siccome  colui  che  ardeva  di  sapere  chi  ella  fosse  ,  non 
potendosene  tenere  ,  la  domandò  se  bolognese  fosse  o  forestiera. 
La  donna,  sentendosi  al  suo  marito  domandare  ,  con  fatica  di  ri- 
sponder si  tenne:  ma  pur,  per  servare  l'ordine  posto  (1),  tacque. 
Alcun  altro  la  domandò  se  suo  era  quel  figlioletto,  ed  alcuno  se 
moglie  fosse  di  messer  Gentile  o  in  altra  maniera  sua  parente.  Ai 
quali  ninna  risposta  fece.  Ma  sopravvcgncndo  messer  Gentile,  disse 
alcun  de' suoi  forestieri:  Messere,  bella  cosa  è  questa  vostra,  ma 
ella  ne  par  mutola:  è  (Ila  così?  Signori,  disse  messer  Gentile,  il 
non  avere  ella  al  presente  parlalo  è  non  piccolo  argomento  della 
sua  vfrlù.  iJiteci  adunque  voi,  seguitò  colui,  chi  ella  è.  Disse  il 
cavaliere:  Questo  farò  io  volentieri,  sol  che  voi  mi  promettiate, 
per  cosa  che  io  dica,  ninno  doversi  muovere  del  luogo  suo  fino  a 
tanto  che  io  non  ho  la  mia  novella  finita.  Al  quale  avendol  pro- 
messo ciascuno,  ed  essendo  già  levale  le  tavole,  messer  Gentile, 
allato  alla  donna  sedendo,  disse:  Signori,  questa  donna  è  quello 
leale  e  fedcl  servo  del  quale  io  poco  avanti  vi  fc'  la  dimanda  , 
la  quale  da' suoi  poco  avuta  cara,  e  così  come  vile  e  più  non  utile, 
nel  mezzo  della  strada  gittata,  da  me  fu  ricolta,  e,  colla  mia  sol- 
licitudine  ed  opera,  delle  mani  la  trassi  alla  morte:  e  Iddio,  aNa 
mia  buona  affezion  riguardando,  di  corpo  spaventevole,  così  bella 
divenir  me  l'ha  fatta.  Ma,  acciò  che  voi  più  aperlamente  inten- 
diate come  questo  avvenuto  mi  sia,  brievemente  vel  farò  chiaro. 
E  cominciatosi  dal  suo  innamorarsi  di  lei,  ciò  che  av\enuto  era 
infino  allora,  distintamente  narrò  con  gran  maraviglia  degli  ascol- 
tanti ,  e  poi  soggiunse:  Per  le  quali  cose,  se  mutata  non  avete 
sentenzia  da  poco  in  qua,  e  Mccoluccio  spezialmente,  questa  donna 
meritamente  è  mia,  nò  alcuno  con  giusto  titolo  me  la  può  raddo- 
mandare.  A  questo  niuii  rispose,  anzi  tutti  attendcvan  quello  che 
egli  più  avanti  dovesse  dire.  Niccoluccio,  e  degli  altri  che  v'erano, 
e  la  donna,  di  compassion  lagrimavano.  Ma  messer  Genlile,  leva- 
tosi in  pie  e  preso  nelle  sue  braccia  il  picciol  fanciullino  e  la  donna 
per  la  mano,  e  andato  verso  .Niccoluccio,  disse:  Leva  su,  compare: 
io  non  ti  rendo  tua  (2)  mogliere ,  la  quale  i  tuoi  e  suoi  parenti 
gittarono  via  ,  ma  io  ti  voglio  donare  questa  donna  mia  comare 
con  questo  suo  figlioletto,  il  qual  son  certo  che  fu  da  te  generato, 
ed  il  quale  io  a  battesinm  tenni,  e  nomina'lo  Gentile;  e  priegoti 


elle  (juesto   cominciare  a  riguardarla  egli  inlemle  fev  rimirarla  poscia  più  fisa- 
mente e  con  j)iù  alien/ione. 

(1)  *  Postole,  r  edizione  del  Ì7 ■ 

(2)  *  La  tw,  il  testo  del  Ì7- 
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che,  perch'ella  sia  nella  mia  casa  vicin  di  tre  mesi  stata,  ella  noiì 
ti  sia  meii  cara;  che  io  ti  giuro  per  quello  Iddio,  che  forse  già 
di  lei  innamorar  mi  fece  acciò  che  il  mio  amore  fosse  ,  siccome 
stato  è  ,  cagion  della  sua  salute  ,  che  ella  mai  o  col  padre  o  con 
la  madre  o  con  leco  più  oneslamcnle  non  visse,  che  ella  appresso 
di  mia  madre  ha  fallo  nella  mia  casa.  E  questo  dello  ,  si  rivolse 
alla  donna,  e  disse  :  Jladonna  ,  omai  da  ogni  promessa  fattami  io 
v'assolvo,  e  libera  vi  lascio  di  Niccoluccio:  e  rimessa  la  donna, 
e'I  fanciul  nelle  braccia  di  Niccoluccio,  si  tornò  a  sedere.  Nicco- 
luccio disiderosamente  ricevelle  la  sua  donna  e'I  (igliuolo  tanto 
più  lieto  quanto  più  n'era  di  speranza  lontano;  e,  come  meglio 
potò  e  seppe,  ringraziò  il  cavaliere:  e  gli  altri,  che  tutti  di  com- 
passion  lagrimavano,  di  questo  il  commendaron  mollo,  e  commen- 
dato fu  da  chiunque  l'udì.  La  donna  con  maravigliosa  festa  fu  in 
casa  sua  ricevuta,  e,  quasi  risuscitata,  con  ammirazione  fu  più  tempo 
guatala  da' Bolognesi  ;  e  messer  Gentile  sempre  amico  visse  (l)  di 
Niccoluccio  e  de'  suoi  parenti  e  di  quei  della  donna.  Che  adunque 
qui,  benigne  donne,  direte?  estimerete  l'aver  donalo  un  re  lo  scettro 
e  la  corona,  ed  uno  abate  senza  suo  costo  avere  riconciliato  un  mal- 
fattore al  papa  ,  o  un  vecchio  (2)  porgere  la  sua  gola  al  coltello 
del  nimico  essere  stato  da  agguagliare  al  fatto  di  messer  Gentile? 
Il  quale,  giovane  ed  ardente,  e  giusto  titolo  parendogli  avere  in 
ciò  che  la  traculaggine  altrui  aveva  giltato  via  ed  egli  per  la  sua 
buona  fortuna  aveva  ricolto,  non  solo  temperò  onestamente  il  suo 
fuoco,  ma  liberalmente  quello  che  egli  soleva  con  lutto  il  pensier 
disiderare  e  cercar  di  rubare,  avendolo,  restituì.  Per  certo  niuna 
delle  già  dette  (5)  a  questa  mi  par  simigliantc. 


iì)  Amico  è  siiiio  espunto  nel  testo  Mannelli,  come  pare,  dall'islessa  mano. 
*  Ad  ogni  modo  o  questa  voce  o  altra  di  siniil  significato  è  affatto  necessari:! 
al  compimento  del  senso. 

(-2)  Ed  un  vecchio^  la  edizione  del  27. 
(o)*  Incendi    liberalitcn}  corlesle. 
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Madonna  Dianora  domanda  a  messer  Ansaldo  un  giardino,  di 
gennajo,  bello  come  di  maggio.  Messer  Ansaldo,  con  l'obbli- 
garsi ad  un  nigromanle,  gliele  dà.  Il  marito  le  concede  che 
ella  faccia  il  piacere  di  messer  Ansaldo,  il  quale,  udita  la  li- 
beralità  del  marito,  l'assolve  della  jiromessa;  e  il  nigromanle, 
senza  volere  alcuna  cosa  del  suo,  assolve  messer  Ansaldo  {[). 

Per  ciascuno  della  liela  brigata  era  già  slato  messer  Gciilile  con 
somma  lode  tolta  iiifino  al  cielo,  quando  il  Re  impose  ad  Emilia 
che  seguisse;  la  qual  baldaiizosariienle,  quasi  di  dire  disiderosa  , 
cosi  cominciò!  Jloibide  donne,  niun  con  ragione  dirà  messer  den- 
tile non  aver  magnilicamente  operalo;  ma  il  voler  dire  ("2)  che 
più  non  si  possa ,  il  più  potersi  non  fia  forse  malagevole  a  mo- 
strarsi; il  che  io  avviso  in  una  novelletta  di  raccontarvi. 

In  Frioli,  paese  quantunque  freddo,  lieto  di  belle  montagne,  di 
più  fiumi  e  di  chiare  fontane,  è  una  terra  chiamata  Udine,  nella 
quale  fu  già  una  bella  e  nobile  donna  ,  chiamata  madonna  Dia- 
nora,  e  moglie  d'un  gran  ricco  uomo  nominato  Gilberto,  assai 
piacevole  e  di  buona  aria.  FI  meritò  questa  donna,  [)er  lo  suo  va- 
lore ,  d'  essere  amata  sommamente  da  un  nobile  e  gran  barone  , 
il  quale  aveva  nome  messer  Ansaldo  Gradense,  uomo  d'alto  alia- 
re (5),  e  per  arme  e  per  cortesia  conosciuto  per  tutto.  Il  quale 
ferventemente  amandola,  e  ogni  cosa  faccendo  che  per  lui  si  po- 
teva per  essere  amato  da  lei,  e  a  ciò  spesso  per  sue  ambasciale 
sollicitandola  ,  invano  si  faticava.  Ed  essendo  alla  donna  gravi  le 
sollicitazioni  del  cavaliere,  e  veggendo  che,  per  negare  ella  ogni 
cosa  da  lui  domandatole,  esso  perciò  d' amaila  nò  di  sollicitarla 
si  rimaneva  (4),  con  una  nuova  e,  al  suo  giudicio,  impossibil  do- 

(1)  *  Anclie  fargomeiUo  ili  questa  novella  avea  il  Boccaccio  trallalo  già  nel 
Filocopo,  Veggasi  net  libro  (juinlo  (li  qucU' oijera  la  quarta  «luestione,  dove  Me- 
nedon  racconta  in  una  novella  il  medesimo  avveniuienlo,  ed  osservisi  quanto 
variamente  l'ingegno  fecondo  del  nostro  autore  sa  esporre  le  slesse  cose,  lo  credo 
che  un  abile  preceliore  il  quale  si  desse  II  pensiero  di  confrontare  diligente- 
mente queste  due  novelle  con  le  due  die  avea  scritte  l'autore  in  età  più  fresca 
nel  suo  Filocopo,  potrebbe  farvi  sopra  di  giudiziose  osservazioni,  molto  profit- 
tevoli a' suoi  alunni,  intorno  al  modo  di  limare  e  rendere  più  perfetti  i  proprj 
componimenti. 

(2)  A.  emendò  ma  in  voler,  ed  io  leggerei  a  Do/er,  altiimenti  non  v' è  costru- 
zione. Uolli. 

(5l  D'alio  uffure,  cioè  di  gran  lignaggio  e  di  onorevole  e  chiaro  grado. 

(i)  A.  e  R.  piscro  non  dinanzi  a  si  rimaneva;  e  veramente  o  ([uclla  particella 
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manda  sì  pensò  di  volcrlosi  tórre  da  dosso,  e  ad  una  fomina,che 
a  lei  da  parie  di  lui  spesse  volte  veniva,  disse  un  dì  (1)  cosi: 
Buona  l'emina  ,  tu  m'  bai  molte  volte  affermato  che  messere  An- 
saldo sopra  tutte  le  cose  m'  ama  ,  e  maravigliosi  doni  m'  hai  da 
sua  parte  proferii,  li  quali  voglio  che  si  rimangano  a  lui,  perciò 
che  per  quegli  mai  ad  amar  lui  nò  a  compiacergli  mi  recherei: 
e  se  io  potessi  esser  certa  che  egli  cotanto  m'amasse  quanto  tu 
di',  senza  fallo  io  mi  recherei  ad  amar  lui  e  a  far  quello  che  egli 
volesse:  e  perciò,  dove  di  ciò  mi  volesse  far  fede  con  quello  che 
io  domanderò,  io  sarei  a'  suoi  comandamenti  prcsla.  Disse  la  buona 
femina:  Che  è  quello,  madonna,  che  voi  disidcrale  eh' el  faccia? 
Rispose  la  donna:  Quello  che  io  disidero  è  questo,  !o  voglio  del 
uiese  di  gcnnajo  che  viene,  appresso  di  questa  terra  un  giardino 
pieno  di  verdi  erbe,  di  fiori  e  di  fronzuti  àlbori  (2Ì  ,  non  altri- 
menti fatto  che  se  di  maggio  fosse,  il  quale  dove  egli  non  faccia, 
uè  te  né  altri  mi  mandi  mai  più;  perciò  che,  se  più  mi  stimo- 
lasse, come  io  infino  a  qui  del  tutto  al  mio  marito  e  a'  miei  pa- 
renti tenuto  ho  nascoso,  così,  dolendomene  loro,  di  levarlomì  dad- 
dosso  m'ingegnerei  (5).    Il  cavaliere,  udila  la  domanda  e  la  pro- 

non  qui,  o  ne  innanzi  a  d'amarla  avviano  reso  più  chiaro  e  men  duro  il  pe- 
riodo. Rolli, 

(1)  •  L'oltimo  testo  in  luogo  di  un  di  ha  indi  (e  così  fatta  lezione  hanno  ri- 
tenuta gli  editori  di  Livorno  e  que'dì  Milano).  Ma  i  Deputati,  avvegnaché  fos- 
sero pieni  di  riverenza  verso  quel  libro,  ad  ogni  modo  credettero  bene  di  non 
doverlo  in  questo  luogo  seguire  si  perché  in  tutti  gli  altri  leggesi  un  di,  e  sì 
ancora  perchè  l'avverbio  indi  porta  seco  necessità  (per  usar  le  loro  parole)  di 
aver  dinanzi  una  farle  alla  quale  esso  vada  dietro  e  gli  corrisfonda;  e  qui 
non  pare  che  questa  sia.  Soggiunsero  non  per  tanto  che  si  potrebbe  in  qu;ilche 
modo  difendere  e  sostenere  anche  così  fatta  lezione  con  presupporre  che  questo 
indi  corrisponda  a  quelle  parole  con  una  nuova  ed  al  suo  giudizio  impossibil 
domanda  si  pensò  di  volerlosi  torre  da  dosso. 

(2)  Albori,  poco  dopo  dice  alberi.  —  Nel  MS.  in  ambo  i  luoghi  si  legge  albori, 
voce  d'altro  significalo  nel  Vocab.  Arbore  ed  albero,  ma  non  albore,  sono 
della  stessa    significazione  nella  nostra  lingua.  Rolli. 

*  Se  il  Rolli  aprendo  il  Vocabolario  s'è  avvenuto,  come  ii>  penso,  ad  albóre 
«;enza  andare  più  avanti,  non  ha  dubbio  che,  leggendovi  albóre  è  proprio  quello 
splendore  bianco  del  cielo  che  apparisce  quando  si  parton  le  tenebre  della 
flotte,  ha  dovuto  conchiudere  che  questa  voce  è  d'altro  significato  che  arbore: 
ina  se  avesse  guardato  un  po'di  sotto,  avrebbe  potuto  vedere  che,  anche  nel  Voca- 
bolario, albore  e  arbore  e  albero  significano  la  stessa  cosa. 

(3)  Il  R-  non  ci  trova  ordine,  perchè  dice  non  esservi  la  cosa  tenuta  nascosa,  e 
pretende  che  debba  del  lutto  emendarsi  il  tulio.  Dovea  però  accorgersi  che  il 
jironome  lo  in  levarlomi  è  l'accusativo  del  tenuto  ho  nascoso.  Rolli. 

*  Questo  pronome  lo  essendo  necessariamente  il  quarto  caso  del  verbo  levare 
al  quale  trovasi  affisso,  non  può  essere,  come  afferma  il  Rolli,  il  quarto  caso  di 
tenuto   ho    nascoso.  Doveva  egli   dire  piuttosto,  che  il  quarto  caso  ivi  s'intende 
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ferta  della  sua  donna,  quantunque  grave  cosa  e  quasi  impossibile 
a  dover  fare  gli  paresse,  e  conoscesse  per  niun'altra  cosa  ciò  es- 
sere dalia  donna  addomandato  ,  se  non  per  torlo  dalla  sua  spe- 
ranza, pur  seco  propose  di  voler  tentare' quantunque  fare  se  ne 
potesse:  e  in  più  parti  per  lo  mondo  mandò  cercando  se  in  ciò 
alcun  si  trovasse  che  ajulo  o  consiglio  gli  desse:  e  vennegli  uno 
alle  mani  il  quale,  dove  ben  salariato  fosse  ,  per  arte  nigroman- 
tica  profereva  di  Carlo.  Co!  quale  messer  Ansaldo  per  grandissima 
quantità  di  moneta  convenutosi,  lieto  aspettò  il  tempo  postogli.  11 
qual  venuto,  essendo  i  freddi  grandissimi  e  ogni  cosa  piena  di  neve 
e  di  ghiaccio  ,  il  valente  uomo  in  un  bellissimo  prato  vicino  alla 
città  con  sue  arti  fece  sì ,  la  notte  alla  quale  il  calen  di  gennajo 
seguitava,  che  la  mattina  apparve,  secondo  che  color  che  'I  vede- 
van  (1)  testimoniavano,  un  de' più  be' giardini  che  mai  per  alcun 
fosse  stalo  veduto,  con  erbe  e  con  alberi  e  con  frutti  d'ogni  ma- 
niera. Il  quale,  come  messere  Ansaldo,  lietissimo,  ebbe  veduto,  fatto 
cogliere  de' più  be'fi'ulli  e  de'  più  be' fior  che  v'erano,  quegli  oc- 
cultamente fé  presentare  alla  sua  donna  ,  e  lei  invitare  a  vedere 
il  giardino  da  lei  addomandato,  acciò  che  per  quel  potesse  lui 
amarla  conoscere,  e  ricordarsi  della  promission  fattagli  e  con  sa- 
ramento  fermata,  e,  come  leal  donna,  poi  procurar  d'attenergliele. 
La  donna,  veduti  i  fiori  e'  frutti,  e  già  da  molti  del  maraviglioso 
giardino  avendo  udito  dire,  s'incominciò  a  pentere  della  sua  pro- 
messa. Ma  con  tutto  il  pentimento,  siccome  vaga  di  veder  cose 
nuove,  con  molte  altre  donne  della  città  andò  il  giardino  a  ve- 
dere, e  non  senza  maraviglia  commendatolo  assai,  più,  che  altra 
femina,  dolente  a  casa  se  ne  tornò,  a  quel  pensando  a  che  per 
quello  era  obbligala:  e  fu  il  dolore  tale  che,  non  polendol  ben 
dentro  nascondere,  convenne  che,  di  fuori  apparendo,  il  marito 
di  lei  se  n'accorgesse  ,  e  volle  del  tutto  da  lei  di  quello  saper  la 
cagione.  La  donna  per  vergogna  il  tacque  molto  :  ullimamente  co- 
stretta, ordinatamente  gli  ajìerse  ogni  cosa.  Gilberto  primierame-nle, 
ciò  udendo,  si  turbò  forte:  poi,  considerata  la  pura  intenzion  della 
donna,  con  miglior  consiglio,  cacciata  via  l'ira,  disse:  Dianora, 
egli  non  è  atto  di  «avia  nò  d'onesta  donna  d'ascoltare  alcuna  am- 

per  la  figura  ellissi,  la  quale  è  nìolto  familiare  al  Boccaccio.  Presupponiamo  che 
l'autore  avesse  scritto,  come  legge  il  Ruscelli  :  «  infino  a  qui  il  tutto  al  mio  nia- 
«  rito  ed  a* miei  parenti  tenuto  ho  nascoso  »,  certo  è  che  la  costruzione  avrebbe 
un  andamento  regolare  e  nulla  ci  sopravanzerehhe;  dovechè  se  quel  pronome  lo 
l'osse  l'accusativo  di  temilo  ho  nascoso,  come  il  Rolli  s'avvisa,  egli  è  cliiaro  che 
<|uest' altro  accusativo  il  tutto  ci  sarebbe  di  soverchio  e  servirebbe  d'imbarazzo 
alla  costruzione. 

(1)  Ch'  el   vedevan.  A.  che  'l  vidono.  R.  eh' el  vedevano.  G,  eh'  el  vidono.  MS. 
ehel  vedevano.  Mera\iglìomi  come  i  Dep.  conservasscr  vendevano.  Rolli. 
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basciata  delle  cosi  l'alte  (1),  né  di  pallovire  sotlo  alcuna  condizione 
con  alcuno  la  sua  castilà.  Le  parole  por  gli  orecchi  dal  cuore  ri- 
cevute hanno  maggior  forza,  che  molli  non  istimano;  e  quasi  ogni 
cosa  diviene  agli  amanti  possibile  (2).  Male  adunque  facesti  prima 
ad  ascoltare  e  poscia  a  pattovire:  ma  perciò  che  io  conosco  la  pu- 
rità dell'animo  tuo,  per  solverli  dal  legame  della  promessa,  quello 
ti  concederò  che  forse  alcuno  altro  non  farebbe,  inducendomi  an- 
cora la  paura  del  nigromante  (3),  al  qual  forse  messer  Ansaldo, 
se  tu  il  beffassi,  far  ci  farebbe  dolenti.  Voglio  io  (4)  che  tu  a  lui 
vada,  e,  se  per  modo  alcun  puoi,  t'ingegni  di  far  che,  servata  la 
tua  onestà,  tu  sii  da  questa  promessa  disciolla:  dove  allramenti 
non  si  potesse,  per  questa  volta  il  cor[)0,  ma  non  l'animo,  gli  con- 
cedi. La  donna,  udendo  il  marito,  piagneva,  e  negava  so  colai  gra- 
zia voler  da  lui.  A  Gilberto,  quantunque  la  donna  il  negasse  molto, 
piacque  che  così  fosse.  Per  che,  venula  la  seguente  mattina,  in 
su  l'aurora,  senza  troppo  ornarsi,  con  due  suoi  famigliari  innanzi 
e  con  una  cameriera  appresso  ,  n'  andò  la  donna  a  casa  messere 
Ansaldo.  Il  quale,  udendo  la  sua  donna  a  lui  esser  venula,  si  ma- 
ravigliò forte,  e  levatosi, e  fallo  il  nigromanle  chiamare,  gli  disse: 
Io  loglio  che  tu  vegghi  quanto  di  bene  la  tua  arte  m'ha  fallo  ac- 
quistare. E  incontro  andatile,  senza  alcun  disordinato  appetito  se- 
guire, con  reverenza  oneslamenle  la  ricevetle,  e  in  una  bella  ca- 
mera ad  un  gran  fuoco  se  n'entrar  tulli  :  e,  fallo  lei  porre  a  se- 
der, disse  :  Jladonna,  io  vi  priego,  se  il  lungo  amore  il  quale  io 
v'  ho  portato  merita  alcun  guiderdone  ,  che  non  vi  sia  noja  d'a- 
prirmi la  vera  cagione  che  qui ,  a  così  latta  ora  ,  v'  ha  falla  ve- 
nire e  con  colai  compagnia.  La  donna,  vergognosa,  e  quasi  con  le 
lagrime  sopra  gli  occhi,  rispose:  .Messere,  né  amor  che  io  vi  porli 
nò  promessa  fede  mi  menan  qui ,  ma  il  comandamento  del  mio 
marito  (5),  il  quale,  avuto  più  rispetto  alle  fatiche  del  vostro  dis- 
ordinalo amore,  che  al  suo  e  mio  onore,  mi  ci  ha  fatta  venire; 
e  per  comandamento  di  lui  disposta  sono  per  questa  volta  ad  ogni 

(i)  Nota,  e  bene.  M. 

(-2)  II»  questo  passo  Ila  il  Boccaccio  definita  assai  Ulosofìcameate  la  potenza  se- 
dultiva  d'amore  per  via  delle  parole,  onde  le  giovani  donne  devono  guard:irsi  di 
entrare  anche  sclierzosaniente  in  iralluti.  Avvi  anco  descritto  il  carattere  di  un 
giudizioso  marito.  Mari. 

(5)  Da  questa  paura  del  negromante  si  vede  il  pregresso  che  questa  scioccheria 
dei  negromanti  avea  in  quei  tempi  barbari  l'alto  anche  nelle  menti  degli  uo- 
mini più  sensati.  .Mari. 

(4)  Ahi  bestion  folle!  M. 

(;))  Questa  pennellala  del  Boccaccio  non  può  esser  più  maravigliosa  per  di- 
mostrare il  carattere  di  gran  gentildonna  onesta  e  nobilmente  libera  insieme. 
.ìia;t. 
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vostro  piacere.  Messere  Ansaldo,  se  prima  si  maravigliava,  udendo 
la  donna,  molto  più  s'incominciò  a  maravigliare:  e  dalia  libera- 
lità di  Gilberto  commosso,  il  suo  fervore  in  compassion  cominciò 
a  cambiare,  e  disse:  Madonna,  unque  a  Dio  non  piaccia  (I),  po- 
scia clie  così  è,  come  voi  dite,  clio  io  sia  guastatore  dello  onore 
di  chi  lia  compassione  al  mio  amoro;  e  perciò  Tesser  qui  sarà, 
quanto  vi  piacerà,  non  altramenti  che  se  mia  sorella  foste,  e, 
quando  a  grado  vi  sarà,  liberamente  vi  potrete  partire,  si  vera- 
mente che  voi  al  vostro  marito,  di  tanta  cortesia,  quanta  la  sua 
ò  stata,  quelle  grazie  renderete  ehe  convenevoli  crederete,  me 
sempre  per  lo  tempo  avvenire  avendo  per  fratello  e  per  servi- 
dore. La  donna,  queste  parole  udendo,  più  lieta  che  mai,  disse: 
Muna  cosa  mi  potè  mai  far  credere,  avendo  riguardo  a' vostri  co- 
stumi, che  altro  mi  dovesse  seguir  della  mia  venuta,  che  quello 
che  io  veggio  che  voi  ne  fate,  di  che  io  vi  sarò  seuìpre  obbligala  ; 
e  preso  commiato,  onorevolmente  accompagnata,  si  tornò  a  Gil- 
berto, e  racconlógli  ciò  che  avvenuto  era:  di  che  sSrettissima  e 
letìle  amistà  lui  e  messer  Ansaldo  congiunse.  Il  nigromanlc  ,  al 
quale  messer  Ansaldo  di  daie  il  promesso  |)remio  s'apparecchiava, 
veduta  la  liberalità  di  Gilberto  verso  messer  Ansaldo,  e  quella  di 
messer  Ansaldo  verso  la  donna,  disse:  Già  Dio  non  voglia,  poiché 
io  ho  veduto  Gilibei  to  liberale  del  suo  onore  e  voi  del  vostro  amore, 
che  io  similmente  non  sia  iil)erale  del  mio  guiderdone;  e  perciò, 
conoscendo  quello  a  voi  star  bene,  intendo  che  vostro  sia.  Il  ca- 
valiere si  vergognò  e  ingegnossi  (ì)  di  fargli  o  lutto  o  parte  pren- 
dere ;  ma,  poiché  invano  si  faticava,  avendo  il  nigromanle  dopo 
il  terzo  di  tolto  via  il  suo  giardiim,  e  piacendogli  di  partirsi,  il 
comandò  (5)  a  Dio:  e  spento  del  cuore  il  concupiscibile  amore 
verso  la  donna,  acceso  d'onesta  carità  si  rimase.  Che  direm  qui, 
amorevoli  donne?  preporremo  la  quasi  morta  donna  e  il  già  rat- 
tiepidito amore  per  la  spossata  speranza,  a  questa  liberalità  di  mes- 
ser Ansaldo,  più  ferventemente  che  mai  amando  ancora,  e  quasi 
da  più  speranza  acceso,  e  nelle  sue  mani  t(Miente  la  preda  tanto 
seguita?  Sciocca  cosa  mi  pai  lebbe  a  dover  credere  che  quella  li- 
beralità a  questa  comparar  si  potesse. 


(1)  Vedi  che  bel  conlraslo  d'aiTetli  ì-  in  quesla  novella,  dove  l'azione  gene- 
rosa di  Gilberto  in  mandar  cosi  la  sua  moglie  alla  disposizione,  per  l'impegno 
da  lei  coniraUo,  di  messer  Ansaldo,  produce  un'emulazione  di  generosità  di 
messer  Ansaldo  medesimo,  e  come  questi  due  soggetti  sentono  perletlamente 
del  cavaliere  errante.   Mart. 

("2)  *  Ingegnossi  a  suo  fotere,  I.i  stampa  del  27. 

(5)  *  Notisi  com((nrfo7-e  ne!  senso  di  accomandare.  Trovasi  anclie  in  altri  au- 
tori del  buon   .secolo. 
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//  re  Carlo  vecchio  »  vittorioso,  d' uiui  giovinetta  innamoratosi, 
vergognandosi  del  suo  folle  pensiero,  lei  e  una  sua  sorella  ono- 
revolmente marita. 

Chi  potrebbe  pienamente  raccontare  i  varj  ragionamenti  tra  le 
donne  stali,  qual  maggior  liberalità  usassero  Gilberto  o  messer 
Ansaldo  o  il  nigromante,  intorno  a'  l'alti  di  madonna  Dianora?  troppo 
sarebbe  lungo.  I\!a  poiché  il  Re  alquanto  disputare  ebbe  conce- 
duto, alla  Fiammetta  guardando,  comandò  che  novellando  traesse 
lor  di  quislione.  La  quale,  ninno  indugio  preso,  incominciò:  Splen- 
dide donne,  io  fui  sempre  in  opinione  che  nelle  brigale,  come  la 
nostra  è,  si  dovesse  s\  largamente  ragionare,  che  la  troppa  stret- 
tezza della  intenzion  delle  cose  dette  non  fosse  altrui  materia  di 
dispulare.  11  che  molto  più  si  conviene  nelle  scuole  tra  gli  stu- 
dianti  che  tra  noi,  le  quali  appena  alla  rocca  e  al  fuso  bastiamo. 
E  perciò  io,  che  in  animo  alcuna  cosa  dubbiosa  forse  avca,  veg- 
gendovi  per  le  già  dette  alla  mischia,  quella  lascerò  stare,  e  una 
ne  dirò,  non  mica  d'-iiomo  di  poco  affare,  ma  d'un  valoroso  Re, 
quello  che  egli  cavallerescamente  operasse,  in  nulla  movendo  (1) 
il  suo  onore. 

Ciascuna  di  voi  molte  volte  può  avere  udito  ricordare  il  re  Carlo 
vecchio  ovver  primo  ,  per  la  cui  magnilìca  impresa,  e  poi  per  la 
gloriosa  vittoria  avuta  del  re  Manfredi,  furon  di  Firenze  i  Ghibel- 
lin  cacciati,  e  ritornaronvi  i  Guelfi,  Per  la  qual  cosa  un  cavalier, 
chiamato  messer  INeri  degli  Uberti  ,  con  tutta  la  sua  famiglia  e 
con  nìolli  denari  uscendone,  non  si  .volle  altrove  che  sotto  le  bra2- 
cia  del  re  Carlo  riducere:  e,  per  essere  in  solitario  luogo,  e  quivi 
finire  in  riposo  la  vita  sua  ,  a  Castello  da  Mare  di  Distabia  se 
n'andò;  e  ivi,  forse  una  balestrala  rimosso  dall'altre  abitazioni 
«iella  terra,  tra  ulivi  e  nocciuoli  e  castagni,  de'  quali  la  contrada 
è  abbondevole,  comperò  una  possessione,  sopra  la  quale  un  bel 
casamento  e  agiato  fece,  e  allato  a  quello  un  dilettevole  giardino, 
nel  mezzo  del  quale,  a  nostro  modo,  avendo  d'acqua  viva  copia, 
fece  un  bel  vivajo  e  chiaro,  e  quello  di  molto  pesce  riempiè  Icg- 

(1)  Si  avveiia  che  nel  margine  del  teslo  Mannelli  si  legge,  seriUo  ila  allra 
mano,  mancando. 

'  1  Deiiulati  tiiasimuno  I' ardire  di  colui  che  ha  qui  sosliluito  mancando  a 
movendo  e  òimostrano  che  è  mollo  accomodato  al  verbo  muovere  anche  il  senso 
di   tor  vlu,  rimuovere,  e*. 
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glermente.  E  a  niun'altra  cosa  aUcndenrlo  che  a  fare  ogoi  dì  più 
bello  il  suo  giardino,  avvenne  che  il  re  Cailo  nel  louipo  caldo,  per 
riposarsi  alquanto,  a  Castello  a  Mar  se  n'andò.  Dove,  udita  la  bel- 
lezza del  giardino  di  messer  Neri  ,  disiderò  di  vederlo.  1]  avendo 
udito  di  cui  era,  pensò  che,  perciò  che  di  parte  avversa  alla  sua 
era  il  cavaliere,  più  familiarmente  con  lui  si  volesse  fare  (1),  e 
mandógli  a  dire  che  con  quattro  compagni  chetamente  la  seguente 
sera  con  lui  voleva  cenare  nel  suo  giardino.  11  che  a  messer  Neri 
fu  molto  caro,  e  magnificamente  avendo  apparecchiato,  e  con  la 
sua  famiglia  avendo  ordinato  ciò  che  far  si  dovesse  ,  come  più 
lietamente  potè  e  seppe,  il  Re  nel  suo  bel  giardino  ricevette.  Il 
qual,  poiché  il  giardin  tutto  e  la  casa  di  messer  Neri  ebbe  veduta 
e  commendata,  essendo  le  tavole  messe  allato  al  vivajo,  ad  una 
di  quelle,  lavato,  si  mise  a  sedere,  e  al  conte  Guido  di  .Vonforte, 
che  r  un  de'  compagni  era,  comandò  che  dall' un  de'  lati  di  lui 
sedesse,  e  messer  Neri  dall'altro,  e  ad  altri  tre,  che  con  loro  erau 
venuti,  comandò  che  servissero  secondo  l'ordine  posto  da  messer 
Neri.  Le  vivande  vi  vennero  dilicate,  e  i  vini  vi  furono  ottimi  e 
preziosi,  e  l'ordine  bello  e  laudevole  molto,  senza  alcun  seniore  (2) 
e  senza  noja.  Il  che  il  Re  comnìendò  mollo.  E  mangiando  egli  lie- 
tamente, e  del  luogo  solitario  giovandogli,  e  (5)  nel  giardino  en- 
trarono due  giovinette,  d'età  forse  di  quindici  anni  l'una,  bionde 
come  lila  d'oro,  e  co'ca[)elli  tulli  innanellati  e  sopr'cssi  sciolti  una 
leggier  gliirlandctta  di  provinca  (4),  e  nelli  lor  visi  più  tosto  agnoli 
parevan  che  altra  cosa,  tanto  gli  avevan  dilicati  e  belli;  ed  eran 
vestite  d'un  vestimento  di  lino  sottilissimo  e  bianco  come  neve, 
in  su  le  carni,  il  quale,  dalla  cintura  in  su  era  strettissimo,  e  da 
indi  in  giù  largo  a  guisa  d'  un  padiglione  e  lungo  infìno  a'  piedi. 
E  quella  che  dinanzi  veniva  recava  in  su  le  spalle  un  pajo  di  van- 
gajuole  {")),  le  quali  colla  sinistra  man  tenea,  e  nella  destra  avea 
un  baston  lungo.  L'altra  che  veniva  appresso  aveva  sopra  la  spalla 
sinistra  una  padella  e  sotto  quel  braccio  medesimo  un  fascetto  di 


(!)  Più  fumiiiarmente  con  lui  si  volesse  fare,  cioè,  per  esser  quel  cavaliere 
delia  parie  coiilraria  a  esso  Re,  convenirsi  usar  cou  lui  jiiù  ilomestichezza  per 
inostrarj^li  benignila. 

(2)  Avverti  ([ueslo  sentore  per  romore  o  strepilo. 

(3)  'Osservisi  come  l'autore  è  vago  d'usar  (juesla  particella  e  per  aggiugnere 
una  certa  evidenza  alla  cosa  da  luj  asceunala.  Ne  abliianio  già  veduti  di  molli 
altri   esempi. 

(4)  '  Sorla  d'erba  il  cui  fiore  turchino  ha  cimjue  foglie  a  campanella.  Vo- 
lentieri orna  il  Boctaccio  di  questo  fiore  il  crine  alle  giovanclte  ch'egli  de- 
scrive. Anche  nel  suo  Ninfale  d'Ameio  leggiamo  «  la  lesta  con  leggiadretla  ghir- 
landa di  provinca  co|.erla  »   ec. 

(a)    Yangajuolu,  spezie  di  relè  da  pescare. 
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legnc  e  nella  mano  un  treppiede,  e  nell'altra  mano  uno  utel  (I) 
d'olio  e  una  facellina  accesa.  Le  qnali  i!  Re  vedendo,  si  raaravi- 
s^Iiò,  e  sospeso  attese  quello  che  questo  volesse  dire.  Le  giovinette 
venule  innanzi,  onestamente  e  vergognose  (2),  fecero  reverenzia  al 
Re;  e  appresso  là  andatesene  onde  nel  vivajo  s'entrava,  quella 
che  la  padella  aveva,  postala  giù,  e  l'altre  cose  appresso,  preso 
il  baston  che  l'altra  portava,  e  amcndune  nel  vivajo,  l'acqna  del 
quale  loro  infino  al  petto  aggiugnea,  se  n'entrarono.  Uno  de'  fa- 
migliari di  messer  Neri  prestamente  qui\i  accese  ii  fuoco,  e  po- 
sta la  padella  sopra  il  treppiè  e  dello  olio  messovi,  cominciò  ad 
aspettare  che  le  giovani  gli  gillasser  del  pesce.  Delle  quali  l'una 
frugando  in  quelle  parti  dove  sapeva  che  i  pesci  si  nascondevano, 
e  l'altra  le  vangajuole  parando  ,  con  grandissimo  piacere  del  Re, 
che  ciò  attentamente  guardava,  in  piccol  spazio  di  tempo  presero 
pesce  assai;  e  al  famigliar  giltatine,  che  quasi  vivi  nella  padella 
gli  metteva,  siccome  ammaestrate  erano  slate,  cominciarono  a 
prendere  de'  più  belli,  e  a  gittare  su  per  la  tavola  davanti  al  Re 
e  al  conte  Guido  e  al  padre.  Qnesti  pesci  su  per  la  mensa  guiz- 
zavano, di  che  il  Re  aveva  maraviglioso  piacere,  e  similmente  egli 
prendendo  di  questi,  aile  giovani  cortesemente  gli  gittava  indie- 
tro: e  COSI  per  alquanto  spazio  cianciarono  (5)  tanto,  che  il  fa- 
migliare quello  ebbe  cotto  che  dato  gii  era  stato,  li  qual  più  p.er 
uno  intramettere  (4),  che  per  mollo  cara  o  dilettevol  vivanda, 
avendol  messer  Neri  ordinalo,  fu  messo  davanti  al  Re.  Le  fanciulle, 
veggendo  il  [lesce  cotto  e  avendo  assai  pescato,  essendosi  tulio  il 
bianco  vestimento  e  sottile  loro  appiccalo  alle  carni,  né  quasi  cosa 
alcuna  del  dilicato  lor  corpo  celando,  usciron  del  vivajo;  e  cia- 
seuna  le  cose  recate  avendo  riprese,  davanti  al  Re  vergognosamente 
passando,  in  casa  se  ne  tornarono.  Il  Re  e'I  conte  e  gli  altri  che 

(i)  *  L'Iello  (ihe  in  molti  testi,  dice  l'Alunno,  leggesi  uli-ello)  è  vasello  in- 
velriato  di  lena,  in  cui  si  tiene  olio  ovvero  acelo  per  condire.  Crede  il  Redi 
clie  venaa  da  otrelìo,  diminulivo  di  otre.  Clie  olrello  dicessero  in  (jiiesto  senso 
•iti  aiiticlii  si  ve^le  dal  seguente  passo,  rapportali)  da  lui,  di  un'antica  viu  del 
beato  Biiìedelto  Sinisardi  :  «  andando  a  conciare  la  lampana,  l'otreiio  gli  ca- 
scoe  e  l'olio  si  Sjiarse  tutto  nello  sprazzo  ». 

(2)  *  Oneste  e  vergognose  sarebbe  stalo  più  regolare,  essendo  ufficio  della 
'nirticola  e  il  coniiiiinj:ere  nel  discorso  parli  sinuli.  Quesle  piccione  irregola- 
rità, usale  giudiziosamente,  possono  essere  alcuna  volia  non  difilli  di  siile,  ma 
vezzi  ed  eleganze,  e  se  ne  trovano  presso  i  più  celebri  scritlori  in  quasi  tulle 
le  lingue. 

(3)  Ecco  ciandure  i>ev  ischerzare  e  gmocare,  e  non  è  solamente  in  parole,  come 
alcuni  vogliono  cbe  sia  la  signillcazione  di  tal  verbo. 

(4)  *  Inlrumcttere,  nome,  è  vivanda  che  si  meite  tra  l'un  servito  e  l'altro; 
oggi  diciamo  più  comunemente  tramesso.  È  Ventrewets  de'  Francesi  e  il  medium 
l'rrcìi.lum  de'  Lalini. 
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servivano  avevano  mollo  queste  giovincile  considerate,  e  molto  in 
sé  medesimo  l'avca  lodate  ciascuno  per  belle  e  per  ben  fatte,  e 
oltre  a  ciò  per  piacevoli  e  })er  costumale,  ma  sopra  ad  ogni  altro 
erano  al  Uè  piaciute.  Il  quale,  sì  attentamente  ogni  parte  del  corpo 
loro  aveva  considerata,  uscendo  esse  dell'acqua,  che  chi  allora 
l'avesse  punto,  non  si  sarebbe  sentito:  e  più  a  loro  ripensando, 
senza  saper  chi  si  fossero  né  come,  si  sentì  nel  cuore  destar  un 
fervenlissimo  disidero  di  piacer  loro  ,  per  lo  quale  assai  ben  co- 
nobbe sé  divenire  innamorato,  se  guardia  non  se  ne  prendesse: 
né  sapeva  egli  stesso  qual  di  lor  due  si  fosse  quella  che  più  gli 
piacesse,  sì  era  di  tulle  cose  1' una  simiglievole  (1)  all'altra.  Ma 
poiché  alquanto  fu  sopra  questo  pensier  dimoiato,  rivolto  a  mes- 
ser  >'eri ,  il  domandò  chi  fossero  le  due  damigelle.  A  cui  messer 
.\eri  rispose:  "onsignore  ,  queste  son  mie  figliuole  ad  un  mede- 
simo parlo  nate,  delle  quali  l'una  ha  nome  Ginevra  la  bella  e  l'al- 
tra Isotta  la  bionda.  A  cui  il  Re  le  commendò  mollo,  confortan- 
dolo a  maritarle.  Dal  che  messer  »ri,  per  più  non  poter,  si  scusò. 
E  in  questo  niuna  cosa,  fuor  che  le  frutte,  restando  a  dar  nella 
cena,  vennero  le  due  giovinette  in  due  giubbe  di  zendado  bellis- 
sime con  due  grandissimi  piatleili  fi)  d'argento  in  mano  pieni  di 
varj  frutti,  secondo  che  la  stagion  portava,  e  quegli  davanti  al  Re 
posarono  sopra  la  tavola.  E  questo  fatto,  alquanto  indietro  tira- 
tesi ,  cominciarono  a  cantare  un  suono  (5),  le  cui  parole  comin- 
ciano il  Là  ov'io  son  giunto.  Amore,-  Non  si  poria  contare  lunga- 
mente 11,  con  tanta  dolcezza  e  sì  piacevolmente,  che  al  Re,  che 
con  diletto  le  riguardava  e  ascoltava  ,  pareva  che  tutte  le  gerar- 
chie (4)  degli  angeli  quivi  fossero  discese  a  cantare.  E  quel  detto, 
inginocchiatesi  rcvcrentemente,  commiato  domandarono  dal  Re.  Il 
quale,  ancora  che  la  lor  partita  gii  gravasse,  pure  in  vista  lieta- 
mente il  diede.  Finita  adunque  la  cena,  e  il  Re  co' suoi  compagni 
rimontati  a  cavallo,  e  messer  Neri  lasciato,  ragionando  d'una  cosa 
e  d'altra,  al  reale  ostiere  se  ne  tornarono.  Quivi  tenendo  il  Re  la 
sua  afTezion  nascosa,  nò  jier  grande  affare  che  sopravvenisse,  po- 
tendo dimenticar  la  bellezza  e  la  piacevolezza  di  Ginevra  la  bella, 
per  amor  di  cui  la  sorella  a  lei  simigliantc  ancora  amava,  si  nelf'a- 

(i)  Sim'Kjlievole  ii?sai  di   rada  dello. 

(2)  Avverti  grandissimi  jìiallelli ,  ove  pialleilo  non  è  diminutivo  di  piatto 
elle  oggi  diciamo;  cliè  sarebbe  scioccliezza  crescere  col  superlativo  e  diminuir 
poi  11  voce.  —  Piattello  prendesi  anclie  per  piallo  assolutamente.   Vocab. 

Anello  nei  Filocopo  avea  detto  l'autore   «  le  pose  in  maMO  un  gran  piattello 
»    d'argento,  sopra   il   ((uale    l'avveleiiatii  pavone  dimorava  ». 

(3)  *  Suono  fjui  vai  canzone.  Vedremo  questa  voce  nel  medesimo  senso  an- 
che nella  seguente  novella. 

(i)  *  Gerarcie  il  lesto  Mannelli. 

n.  19 


ZS2  GIOn>ATA    DECIMA 

morose  panie  s'invescò,  che  quasi  ad  altro  pensar  non  poteva:  e 
altre  cagioni  dimostrando,  con  messer  Neri  teneva  una  stretta  di- 
mestichezza,  e  assai  sovente  il  suo  bel  giardin  visitava  per.  ve- 
dere la  Ginevra.  E  già  più  avanti  sofferir  non  potendo,  ed  essen- 
dogli, non  sappiendo  altro  modo  vedere,  nel  pensier  caduto  di  do- 
ver non  solamente  l'una  ma  amendune  le  giovinette  al  padre  torre, 
e  il  suo  amore  e  la  sua  intenzione  fé'  manifesta  al  conte  Guido. 
Il  quale,  perciò  che  valente  uomo  era,  gli  disse:  Monsignore,  io 
ho  gran  maraviglia  di  ciò  che  voi  mi  dite,  e  tanto  ne  l'ho  mag- 
giore che  un  altro  non  avrebbe,  quanto  mi  par  meglio  dalla  vo- 
stra fanciullezza  infino  a  questo  di  avere  i  vostri  costumi  cono- 
sciuti ,  che  alcun  altro.  E  non  essendomi  paruto  giammai  nella 
vostra  giovanezza  ,  nella  quale  amor  più  leggiermente  doveva  i 
suoi  artigli  ficcare,  aver  tal  passion  conosciuta,  sentendovi  ora, 
che  già  siete  alla  vecchiezza  vicino,  m'è  sì  nuovo  e  sì  strano  che 
voi  per  amoie  amiate  (I)  ,  che  quasi  un  miracol  mi  pare;  e,  se 
a  me  di  ciò  cadesse  il  riprendervi  ,  io  so  bene  ciò  che  io  ve  ne 
direi,  avendo  riguardo  che  voi  ancora  siete  con  1'  arme  indosso 
nel  regno  nuovamente  acquistato ,  tra  nazion  non  conosciuta  e 
piena  d'inganni  e  di  tradimenti,  e  tutto  occupalo  di  grandissime 
sollicitudini  e  d'alto  affare,  né  ancora  vi  siete  potuto  porre  a  se- 
dere, e  intra  tante  cose  abbiate  fatto  luogo  al  lusinghevole  amore. 
Questo  non  è  atto  di  Re  magnanimo,  anzi  d'un  pusillanimo  giovi- 
netto. K  oltre  a  questo,  che  è  molto  peggio,  dite  che  diliberato 
avete  di  tórre  le  due  figliuole  al  povero  cavaliere,  il  quale  in  casa 
sua  oltre  al  poter  suo  v'ha  onorato,  e,  per  più  onorarvi,  quelle 
quasi  ignudo  v'ha  dimostrate,  testificando  per  quello  quanta  sia 
la  fede  che  egli  ha  in  voi,  e  ohe  esso  fermamente  creda  voi  esser 
re  e  non  lupo  ra.uace.  Ora  evvi  così  tosto  della  memoria  caduto  le 
•violenze  fatte  alle  donne  da  Manfredi  avervi  l'entrata  aperta  in  que- 
sto regno?  Qual  tradimento  si  commise  giammai  più  degno  d'e- 
terno supplicio,  che  saria  questo,  che  voi  a  colui  che  v'onora  lo- 
gliate  il  suo  onore  e  la  sua  speranza  e  la  sua  consolazione?  che 
si  direbbe  di  voi  se  voi  il  faceste?  Voi  forse  estimate  che  suffi- 
cente  (2)  scusa  fosse  il  dire:  io  il  feci  perciò  che  egli  è  ghibel- 
lino. Ora  è  questa  della  giustizia  del  He,  che  coloro  che  nelle  lor  (3) 

(1)  *  Notisi  amar  per  amore,  per  essere  innamoralo. 

(2)  *  Sufficienle,  Mann,  e  Salv.:  so^ficicnte,  gli  editori  del  27  e  del  73. 

(3)  *  Notisi  qui  del  Re  ne!  numero  del  meno  e  «or  nel  numero  del  più.  La 
regolar  costruzione  ricluederebbe  o  •  è  questa  della  giustizia  del  Re,  che  co- 
«  loro  clic  nelle  sue  braccia  ricorrono  »,  ovvero,  come  vorrebbe  il  Dionisi, 
«  della  giustizia  e^e'iìe,  che  coloro  che  nelle  lor  braccia  »  ec.  Ad  ogni  modo 
è  da  considerarsi  che  qui  dicesi  del  Re  così  in  astratto  e  genericamente  ;  laonde 
questo  nome  non  6  qui  individuale,  ma  in  quaUhe  mo;lo  collellivo,  e  comprende 


NOVF.LLA    VI.  285 

braccia  ricorrono  in  colai  forma,  chi  che  essi  si  sieno,  in  così 
fatta  guisa  si  trattino?  lo  vi  ricordo,  PkC  ,  che  grandissima  gloria 
v'ò  aver  vinto  .Manfredi  ,  ma  molto  maggiore  è  se  medesimo  vin- 
cere; e  perciò  voi,  che  avete  gli  altri  a  correggere,  vincete  voi 
medesimo,  e  questo  appetito  raffrenate,  nò  vogliale  con  cosi  fatta 
macchia  ciò  che  gloriosumenlc  acquistalo  avete  guastare.  Qucsle 
parole  amaramente  punsero  l'animo  del  Re  ,  e  lauto  più  l'afflis- 
sero, quanto  più  vere  le  conoscea;  per  che,  dopo  alcun  caldo  so- 
spiro, disse:  Conte,  per  certo  ogni  altro  nimico,  quantunque  fotte, 
estimo  che  sia  al  bene  ammaestrato  guerriere  assai  debole  e  age- 
vole a  vincere  a  rispetto  del  suo  medesimo  appetito  (I);  ma,  quan- 
tunque l'affanno  sia  grande  e  la  forza  bisogni  inestimabile,  si 
m'hanno  la  vostre  parole  spronato,  che  con\iene,  avanti  che  troppi 
giorni  trapassino,  che  io  vi  faccia  per  opera  vedere  che,  come  io 
so  altrui  vincere,  cosi  similmente  so  a  me  medesimo  sopraslare  (2). 
JNè  molti  giorni  appresso  a  queste  parole  passarono,  che,  tornalo 
il  Re  a  Napoli,  sì  per  torre  a  sé  materia  d'operar  vilmente  alcuna 
cosa  e  sì  per  premiare  il  cavaliere  dello  onore  ricevuto  da  lui  , 
quantunque  duro  gli  fosse  il  fare  altrui  possessor  di  quello  che 
egli  sommamente  per  sé  disiderava,  nondimen  si  dispose  di  voler 
maritare  le  due  giovani,  e  non  come  figliuole  di  messer  Aeri,  ma 
come  sue.  E  con  piacere  di  messer  i\eri  magniiìcamente  dolatele, 
Ginevra  la  bella  diede  a  m  sser  Maffeo  da  Palizzi,  e  Isotta  la  bionda 
a  messer  Guiglielmo  della  .Vagna,  nobili  cavalieri  e  gran  baro» 
ciascuno:  e  loro  assegnatele,  con  dolore  inestimabile  in  Puglia  se 
n'andò;  e  con  fatiche  continue,  tanto  e  sì  (5)  macerò  il  suo  fiero 
appetito,  che,  spezzate  e  rotle  l'amorose  catene,  per  quanto  viver 
dovea,  libero  rimase. da  tal  passione.  Saranno  forse  di  quei  che 
diranno  piccola  cosa  essere  ad  un  Re  l'aver  maritate  due  (4)  gio- 

sailo  a  se  tutti  i  Re;  e  però  per  la  figura  sillessi  questo  pronome  lor  può  con- 
cortlare  con  quel  nome  del  Re,  quandunque  l'uno  sia  posto  nel  maggiore  e  l'al- 
tro nel  minor  numero.  Ed  è  cerio  che  in  tulli  i  lesti  i  quali  meritano  mag- 
gior  fede  leggesi   a  ([ueslo  modo. 

H>Nola.M. 

('2)  Questa  libera  maniera  dei  conte  di  Moiiforle  di  dimostrare  al  Re  suo  si- 
gnore la  enorniiià  dell'errore,  di  violare  l'ospiialità  col  ratto  di  due  donzelle, 
e  la  docilità  del  Re  nello  aderire  al  consiglio  di  un  leale  e  animoso  cortigiano, 
sono  due  esempi  degni  d'essere  notati  si  dai  principi,  clie  dai  cortigiani.  Di 
ijuesto  conte  di  .Montone  Simone  della  To^^  sotto  l'anno  l-270,dice  cosi:  «  Guido 
V  di  Montone,  che  era  vicario  per  lo  re  Cario  in  Toscana,  uccise  in  una  cliiesj 
»  di  Viterbo  .\rrigo  delia  Magna,  della  casa  d'iiigbilierra,  e  andossene  sano  e 
»  salvo  in  .Alaremnia  al  conte  Rosso  suo  suocero.  »  Quesia  uccisione  fece  il  Mon- 
forte  in  vendetta  di  un  fratello,  che  gli  era  stato  impiccato  in  Londra  alquanti 
anni  innanzi.  11  re  Carlo  mori  a' 7  gennajo   1284  in  Mapoli.  Mari. 

(5)   Tanto  e  si,  cioè,  tanto  e  lalinente :  avveriilo  per  raro  dello. 

[i)  •  Duo,  il  lesto  Mannelli. 
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vineUe;  e  io  ii  consentirò:  ma  nnoUo  grande  e  grandissima  la  dirò, 
se  diremo  che  un  Re  (1)  iimamorato  questo  abbia  fatto,  colei  ma- 
ritando cui  egli  amava,  senza  aver  preso  o  pigHarc  del  suo  amore 
fronda  o  flore  o  fruito.  Così  adunque  il  magnifico  Re  operò  ,  il 
nobile  cavaliere  altamente  premiando,  l'amate  giovinette  laudevoU 
uìentc  onorando  e  sé  medesimo  fortemente  vincendo. 


NOVELLA   VII. 

//  Be  Piero,  senlito  il  fervenle  amore  portatogli  dalla  Lisa  in- 
ferma, lei  conforta,  ed  appresso  ad  un  (jenlil  giovane  la  ma- 
rifa,  e  lei  nella  fronte  lasciala,  sempre  poi  si  dice  suo  cava- 
liere. 

Venula  era  la  Fiammetla  al  fin  della  sua  novella,  e  commen- 
data era  stata  molto  la  virile  magnilicenzia  del  re  Cario  ,  quan- 
tunque alcuna,  che  quivi  era  ghibellina,  commendar  noi  volesse, 
quando  Pampinea  ,  avendogliele  il  Re  imposto  ,  incominciò:  Niun 
discreto  ,  ragguardevoli  donne  ,  sarebbe  che  non  dicesse  ciò  che 
voi  dite  del  buon  re  Carlo,  se  non  costei,  che  gli  vuol  mal  per 
altro;  ma,  perciò  che  a  me  va  per  la  memoria  una  cosa  non 
meno  commendevole  forse  che  questa  ,  fatta  da  un  suo  avvcìsario 
in   una  nostra  giovane  fiorentina,  quella  mi  piace  di  raccontarvi. 

Nel  tempo  che  i  Franceschi  di  Cicilia  furon  cacciati ,  era  in 
Palermo  un  nostro  Fiorentino  speziale  ,  chiamato  Bernardo  Puc- 
cini, ricchissimo  uomo,  il  quale  d'una  sua  donna,  senza  più,  aveva 
una  figliuola  bellissima  e  già  da  marito.  Ed.  essendo  il  re  Pietro 
di  Raona  (2)  signor  della  isola  divenuto,  faceva  in  Palermo  ma- 
ravigliosa  festa  co' suoi  baroni.  Nella  qual  festa  armeggiando  egli 
alla  catalana,  avvenne  che  la  figliuola  di  Beinardo ,  il  cui  nome 
era  Lisa,  da  una  finestra,  dove  ella  era  con  altre  donne,  il  vide, 
correndo  egli,  e  si  maravigliosamente  le  piacque,  che  una  volta 
ed  altra  poi  ì riguardandolo  ,  di  lui  ferventemente  s'innamorò.  E 
cessata  la  lesta,  ed  ella  in  casa  dei  padre  standosi,  a  niun' altra 
cosa  poteva  pensare  se  non  a  questo  suo  magnifico  ed  alto  amo- 
re. E  quello  che  intorno  a  ciò  più  l' offendeva  era  il  cognosci- 
mento  della  sua  infima  condizione,  il  quale  niuna  speranza  ap- 
pena le   lasciava  pigliare  di   lieto   fine  ;  ma  non  per  tanto  (5)  da 

(i)*  Se  diremo  un  Re  {ntnzA  la  parlicolu  i7ie),  il  testo  Mannelli. 

(i)  Raona:  Aragona. 

(ó)  *  Osservisi  l'uso  particolare  che  si  fa  qui  della  voce  iion  pertanto.  Essa 
non  è  in  ciueslo  luogo  puramente  awersaliva  e  non  vale  soltanto,  come  suole 
altrove,  niente  dimeno^  ma  serve  inoltre  di  nei-aliva  al  verbo  voleva,  ed  et^aì- 
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amare  il  Re  indietro  si  voleva  tirare,  e,  per  paura  di  maggior  no- 
ja,  a  manifestar  non  l'ardiva.  Il  Re  di  questa  cosa  non  s'era  ac- 
corto nò  si  cnrava:  di  che  oltre  a  quello  die  si  potesse  estimare 
portava  intollerabile  dolore.  Per  la  qual  cosa  avvenne  che,  cre- 
scendo in  lei  amor  continuamente,  ed  una  malinconia  sopr' altra 
aggiugnendosi,  la  bella  giovane,  più  non  potendo,  inlermù,  ed  evi- 
dentemente di  giorno  in  giorno,  come  la  neve  al  sole,  si  consumava, 
il  padre  di  lei  e  la  madre,  dolorosi  di  questo  accidente,  con  con- 
forti continui  e  con  medici  e  con  medicine  in  ciò  che  si  poteva 
Fatavano  (1);  ma  niente  era,  perciò  che  ella,  si  come  del  suo 
amore  disperata,  aveva  eletto  di  più  non  volere  vivere.  Ora  av- 
venne che,  offerendole  il  padre  di  lei  ogni  suo  piacere,  le  venne 
in  pensiero,  se  acconciamente  potesse,  di  volere  il  suo  amore  ed 
il  suo  proponimento,  prima  che  morisse,  fare  al  Re  sentire:  e 
perciò  un  di  il  pregò  che  egli  le  facesse  venire  Minuccio  d'Arezzo. 
Era  in  que'  tempi  .Minuccio  tenuto  un  finissimo  cantatore  e  sona- 
tore, volentieri  dal  re  Pietro  veduto,  il  quale  Bernardo  avvisò  che 
la  Lisa  volesse  per  udirlo  alquanto  e  sonare  e  cantare  :  per  che 
fattogliele  dire,  egli,  che  p.iacevole  uomo  era,  incontanente  a  lei 
venne;  e,  poiché  alquanto  con  amorevoli  parole  confortata  l'ebbe, 
con  una  sua  vivuola  (2)  dolcemente  sonò  alcuna  stampila  (5)  e 
cantò  appresso  alcuna  canzone.  Le  quali  allo  amor  della  giovane 
erano  fuoco  e  fiamma,  là  dove  egli  la  credea  consolare.  Appresso 
questo,  disse  la  giovane  che  a  lui  solo  alquante  parole  voleva  di- 
re. Per  che  partitosi  ciascun  altro,  ella  gli  disse:  Minuccio,  io  ho 
eletto  te  per  fidissimo  guardatore  d'  un  mio  segreto,  sperando  pri- 
mieramente che  tu  quello  a  niuna  persona,  se  non  a  colui  che  io 
ti  dirò,  debbi  manifestar  giammai  ;  ed  appresso,  che  in  quello  che 
per  te  si  possa,  tu  mi  debbi  ajutare,  cosi  ti  priego.  Dèi  adunque 
sapere,  Minuccio  mio,  che  il  giorno  che  il  nostro  signor  re  Pietro 
fece  la  gran  festa  della  sua  esaltazione,  mei  venne,  armeggiando 
egli,  in  sì  forte  punto  veduto,  che  dello  amor  di  lui  mi  s'accese 
un  fuoco  nell'anima  che  al  partito  m'ha  recata  che  tu  mi  vedi; 
e  conoscendo  io  quanto  male  il  mio  amore  ad  un  Re  si  convenga, 
e  non  potendolo,  non  che  cacciare,  ma  diminuire,  ed  egli  essen- 

vale  essa  sola  alle  pariicelle  non  e  luttavia, dìcendosx  qui  che  la  giovane,  fpian- 
lunque  non  pigliasse  alcuna  speranza  di  lieto  fine,  tion  si  voleva  tuttavi'j,  tirare 
ini.lietro  da  amare  il   Ile. 

(1)  Alavano:  aiutavano. 

(2)  Vivuola  :  viola.  *  Più  sotto  vedremo  scritto  liuola. 

(o)  Stampita:  sonala,  o  canzone  accompagnala  col  suono. 
*  E  voce,  secondo  che  credono  il  Redi  e  il  jMenagio  ,  venulaA-i  dalla  lingua 
))rovenzale.  Stampida  nella  deUa   lingua,  dice  un  vecchio  glossario  MS-  citato 
dal  Mcnagio,  sigiiilica  concerto  di  musimli  ìslrumenli. 
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ilomi  oltre  modo  grave  a  comportare,  ho  per  minor  doglia  eletto 
di  voler  morire;  e  così  farò.  É  il  vero  che  io  Meramente  n'andrei 
sconsolata  se  prima  egli  noi  sapessero  non  sappiendo  per  cui  po- 
tergli questa  mia  disposizion  fargli  sentire  più  acconciamente  che 
per  le,  a  te  commellcre  la  voglio;  e  priegoti  che  non  rifiuti  di 
farlo,  e,  quando  fatto  l'avrai  ,  assaporo  mei  facci,  acciò  che  io 
consolata  morendo,  mi  sviluppi  da  questo  pone;  e  questo  detto, 
piagnendo,  si  tacque.  Maravigliossi  Pinuccio  dell'altezza  dell'animo 
di  costei  e  del  suo  fiero  proponimento,  ed  increbbenegli  forte:  e 
subitamente  nell'animo  corsogli  come  onestamente  la  poteva  ser- 
vire, le  disse:  Lisa,  io  l'obbligo  la  mia  fede,  della  quale  vivi 
sicura  cbe  mai  ingannata  non  li  troverrai:  ed  appresso  commen- 
dandoti di  sì  alta  impresa,  come  è  aver  l'animo  posto  a  cosi  gran 
ì\e,  t'offero  il  mio  ajuto,  col  quale  io  spero,  dove  tu  confortar 
ti  vogli,  sì  adoperare,  che,  avanti  che  passi  il  terzo  giorno,  ti  credo 
lecar  novelle  che  sommamente  li  saran  care;  e,  per  non  perder 
tempo,  voglio  andare  a  cominciare.  La  Lisa  di  ciò  da  capo  pre- 
gatol  molto  e  promessogli  di  confortarsi,  disse  che  s'  andasse  con 
Dio.  Pinuccio  partitosi,  ritrovò  un  .Mico  da  Siena,  assai  buon  di- 
citore in  rima  a  quei  tempi,  e  con  prieghi  lo  strinse  a  far  la  can- 
zonetta che  segue: 

Muoviti,  Amore,  e  vattene  a  Messere, 

E  contagli  le  pene  ch'io  sostegno: 

Digli  che  a  morte  vegno. 

Celando  per  temenza  il  mio  volere. 
Merzede,  Amore,  a  man  giunto  ti  chiamo, 

eh'  a  Messer  vadi  là  dove  dimora. 

Di'  che  sovente  lui  disio  ed  amo. 

Sì  doìcemonle  lo  cor  m'innamora, 

E  per  lo  foco,  ond' io  tutta  m' infìamo, 

Temo  morire,  e  già  non  saccio  (1)  l'ora 

Ch'  i'  parta  da  sì  grave  pena  dura 

La  qual  sostegno  per  lui,  disiando, 

Temendo  e  vergognando. 

Deh  il  ma!  mio,  j)er  Dio,  fagli  assaporo. 
Poiché  di  lui,  Amor,  fu' innamorata, 

Non  mi  donasti  ardir  quanto  temenza, 

Che  io  potessi  sola  una  fiata 

Lo  mio  voler  dimostrare   in  parvenza  (2) 

A  quegli  (5)  che   mi  lion  tanto  affannala: 

(1)  Scicelo:  siciliano  so. 

(2)  Parvenza:  apparenza. 

(5)  *  Notisi  quegli  nel  terzo  caso  del  minor  numero  centra  la  regola  che  pre- 
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Cos'i  morendo  il  morir  m'è  gravonza  (1). 
Forse  clie  non  gli  saiia  spiacenza, 
Se  el  sapesse  quanta  pena  i'  sento, 
S'a  me  dato  ardimento 
Avesse  in  fargli  mio  stato  sapere. 
Poiché  'n  piacere  non  li  fu,  Amore, 
Ch'a  me  donassi  tanta  sicuranza, 
CJi'a  tesser  far  savessi  lo  mio  core, 
Lasso!  per  messo  mai,  o  per  sem!)ianza  (5), 
Mercè  ti  ciiero  (5),  dolce  mio  signore. 
Che  vadi  a  Ini,  e  donagli  membranza 
Del  giorno  ch'io  il  vidi  a  scudo  e  lanza 
Con  altri  cavalieri  arme  portare: 
Presilo  a  riguardare 
Innamorata  si  che'l  mio  cor  pere. 

Le  quali  parole  Minnccio  prestamente  intonò  d'  un  suono  soave 
e  pietoso,  siccome  la  materia  di  quelle  richiedeva,  ed  il  terzo  dì 
se  n'andò  a  corte,  essendo  ancora  il  re  Pietro  a  mangiare.  Dal 
quale  gli  fu  detto  che  egli  alcuna  cosa  cantasse  con  la  sua  viuo- 
\a{i).  Laonde  egli  cominciò  si  dolcemente,  sonando,  a  cantar  que- 
sto suono  ,  che  quanti  nella  real  sala  n'  erano  parevano  uomini 
adombrati  (5),  sì  tutti  stavano  tacili  e  sospesi  ad  ascoltare,  ed  il 
Pie  per  poco  più  (6)  che  gli  altri.  Rd  avendo  Minuccio  il  suo  canto 
fornito,  il  Re  il  domandò  donde  questo  venisse  che  mai  più  non 
gliele  pareva  avere  udito.  Monsignore,  rispose  Minuccio,  e' non 
sono  ancora    tre  giorni  che   le   parole  si    fecero   e'I    suono  (7).  li 

scrive  non  doversi  nel  numero  del  meno  usar  quegli  ne'  casi  obliqui,  ma  solo 
nel  retto.  I  trecentisti  non  ne  furono  sempre  scriijiolosi  osservatori.  Anche  Dante 
disse(Purg.5,  iI8)-. 

Poscia  eli'  i'  ebbi  rolla   la  persona 
Di  due  punte  mortali,  i'mi  rendei 
Piangendo  a  quei  che  voleiilier  perdona  »  ; 
e  niedesiniamenle  il  voigarizzator  di  Crescenzio  (I.  VI,  e.  13):    «  La  radice  sua 
»    s'appicchi  al  collo  di  quegli  che  ha   le  scrofole  ». 
(1)  Gravenza:  gravezza. 

('1)   0  per  sembiamu,  cioè  per  segni  del  volto  mio,  ed  agli  occhi,  che  cosi 
Lene   in  tal  caso  favellano. 
(5)  Chero  :  cerco,  chiedo. 

(4)  Questo  mostra  che  i  re  di  quei  tempi  tenevano  il  costume  dei  re  antichi 
d'aver  cantori  che  cantassero  alle  tavole  loro  quando  mangiavano.  Mari. 

(5)  *  Stupefatti,  attoniti. 

(6)  A.  R.  G.  tolsero  per  poco. 

(7)  *  Qui  suono  vai  le  note  musicali;  ora  diremmo   l'aria. 
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quale,  avendo  il  Re  domandato  per  cui,  rispose:  Io  non  l'oso  sco- 
vrir, se  non  a  voi.  Il  Re  disideroso  d'udirlo,  levate  le  tavole,  nella 
camera  sei  Ce'  venire.  Dove  Minuccio  ordinatamente  ogni  cosa  udita 
gli  raccontò.  Di  che  il  Re  fece  gran  festa,  e  commendò  la  giovane 
assai,  e  disse  che  di  sì  valorosa  giovane  si  voleva  (1)  aver  com- 
passione ;  e  perciò  andasse  da  sua  parte  a  lei,  e  la  confortasse  e 
le  dicesse  che  senza  fallo  quel  giorr.o  in  sul  vespro  la  verrebbe  a 
visitare.  Minuccio,  lietissimo  di  portare  così  piacevole  novella  alla 
giovane  ,  senza  ristare  ,  con  la  sua  viuoia  n'  andò,  e  con  lei  sola 
parlando,  ogni  cosa  stala  raccontò,  e  poi  la  canzon  cantò  con  la 
sua  viuoia.  Di  questo  fu  la  giovane  tanto  lieta  e  tanto  contenta, 
che  evidentemente  senza  alcuno  indugio  apparver  segni  grandis- 
simi della  sua  sanila  ;  e  con  disidero,  senza  sapere  o  presummere 
alcun  della  casa  che  ciò  si  fosse,  cominciò  ad  aspettare  il  vespro 
nel  quale  il  suo  signor  veder  dovea.  Il  Re,  il  quale  liberale  e  be- 
nigno signore  era,  avendo  poi  più  volte  pensalo  alle  cose  udite  da 
^linuccio,  e  conoscendo  ottimamente  la  giovane  e  la  sua  bellezza, 
divenne  ancora  più  che  non  era  pietoso  :  ed  in  su  1'  ora  del  ve- 
spro, montalo  a  cavallo,  sembiante  faccendo  d'andare  a  suo  diporto, 
pervenne  (2)  là  dov'era  la  casa  dello  speziale:  e  quivi  fatto  do- 
mandare che  aperto  gli  fosse  un  bellissimo  giardino,  il  quale  lo 
speziale  avea,  in  quello  smontò;  e  dopo  alquanto  domandò  Ber- 
nardo, che  fosse  della  figliuola  ,  se  egli  ancora  maritata  l'  avesse. 
Rispose  Bernardo:  Monsignore,  ella  non  è  maritata,  anzi  è  s'ala 
ed  ancora  è  forte  malata  ;  è  il  vero  che  da  nona  in  qua  ella  è  ma- 
ravigliosamente migliorata.  Il  Re  inlese  prestamente  quello  che 
questo  miglioramento  voleva  dire,  e  disse:  In  buona  fé  danno  sa- 
rebbe che  ancora  l'osse  tolta  al  mondo  sì  bella  cosa  ;  noi  la  vo- 
gliamo venire  a  visitare.  E  con  due  compagni  solamente  e  con  Ber- 
nardo nella  camera  di  lei,  poco  appresso,  se  n'  andò  :  e,  come  là 
entro  fu,  s'accostò  al  letto  dove  la  giovane,  alquanto  sollevata,  con 
disio  l'aspellava,  e  lei  per  la  man  prese,  dicendo:  Madonna,  che 
vuol  dir  questo?  Voi  siete  giovane,  e  dovreste  l'altre  confoiiare,  e 
voi  vi  lasciale  aver  male.  Noi  vi  vogliam  pregare  che  vi  piaccia  per 
amor  di  noi  di  confortarvi  in  maniera  che  voi  siate  tosto  guerita. 
La  giovane,  sentendosi  toccare  alle  mani  di  colui  il  quale  ella  sopra 
tutte  cose  amava,  come  che  ella  alquanto  si  vergognasse,  pur  sentiva 
tanto  piacere  nell'animo,  quanto  se  stata  fosse  in  paradiso,  e,  come 
potè,  gli  rispose:  Signor  mio,  il  volere  io  le  mie  poche  forze  sotto- 
porre a  gravissimi  pesi  m'è  di  questa  infermità  slata  cagione,  dalla 

(1)  Volere  per  dovere  o  convenire,  infinite  volle  usato  dal  Boccaccio. 

(2)  Pervenire,  più  volentieri  che  arrivare  si  vede    usalo  dal  Boccaccio.*  E 
ron  ragione;  perciocché  arrivare  propriamenle  significa  andare  a  riva. 
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quale  voi,  vostra  buona  mercè,  tosto  libera  mi  vedrete.  Solo  il  Re 
intendeva  il  coperto  parlare  della  giovane,  e  da  più  ogni  ora  la  re- 
putava; e  più  volte  seco  stesso  maladisse  la  fortuna  che  di  tale 
uomo  l'aveva  falla  figliuola;  e,  poiché  alquanto  fu  con  lei  dimorato, 
e  più  ancora  confortatala,  si  parli.  Questa  umanilà  del  P.e  fu  com- 
mendala assai,  ed  in  grande  onor  fu  atlribuila  allo  s|)C'zialc  ed  alla 
figliuola,  la  quale  tanla  contenta  rimase,  quanta  (1)  altra  donna  di 
suo  amante  fosse  giammai  ;  e  da  migliore  speranza  ajutata,  in  poclii 
giorni  gucrita,  più  bella  diventò  che  mai  fosse.  Ma  poiché  guerita 
lu,  avendo  il  Re  con  la  Reina  dilibcrato  qual  merito  di  tanto  amore 
le  volesse  rendere  ,  montato  un  dì  a  cavallo  con  molti  de'  suoi 
baroni,  a  casa  dello  speziai  se  n'andò,  e  nel  giardaio  eiilralosene, 
fece  lo  speziai  chiamare  e  la  sua  figliuola:  ed  in  queslo  venuta  la 
Reina  con  molle  donne,  e  la  giovane  tra  lor  ricevuta,  comincia- 
rono maravigliosa  festa.  E  doj)o  alquanto  il  Re  insieme  con  la 
Reina,  chiamata  la  Lisa,  le  disse  il  Re:  Valorosa  giovane,  il  grande 
amor  che  portato  n'avete  v'ha  grande  unore  da  noi  impetrato, 
del  quale  noi  vogliamo  che  per  amor  di  noi  siate  contenta  ;  e 
l'onore  è  questo,  che,  coiiciò  sia  cosa  che  voi  da  marito  siale, 
vogliamo  che  colui  prendiate  per  marito  che  noi  vi  daremo,  in- 
tendendo sempre,  non  ostante  questo,  vostro  cavaliere  appellarci, 
senza  più  di  tanto  amor  voler  da  voi  che  un  sol  bascio.  La  gio- 
vane, che  di  veigogna  tutta  eia  nel  viso  divenula  vermiglia,  fac- 
cendo  suo  il  piacer  del  Re,  con  bassa  voce  così  rispose:  Signor 
mio  ,  io  son  mollo  cei  la  che ,  se  egli  si  sapesse  che  io  di  voi  in- 
namorata mi  fossi ,  la  più  della  gente  me  ne  reputerebbe   matta, 

(1)Si  uvverla  clie  nel  testo  Mannelli  è  ritocco  tanta  t  qurinta,  e  non  lien  si 
(lislin<;ue,  se  dicesse  tanto,  quanto, 

*  Leggono  tanta....  quanta  unciie  gli  editori  del  27,  i  quali,  come  s'è  detto 
altrove,  non  videro  il  lesto  Mannelli:  e  jierciò  è  da  dirsi  cbe  stia  cosi  anche 
in  altri  libri  a  {.enna.  Anzi  io  credo  che  a  (juesto  modo  sia  scritto  in  tutti 
([uelli''che  adoperati  furono  da'  Deputali  nella  stampa  del  75;  perciocché  leg- 
gono cosi  ancor  essi,  senza  fare  nelle  Annotazioni  alcun  motto  d'altra  lezione. 
Ha  bensì  taìito  . .  quanto  un  testo  a  penna  del  secolo  XV  esistente  nella  pub- 
Mica  libreria  di  Modena,  come  mi  assicura  il  iloiiissimo  bibliotecario  signor 
abate  (ìiusepj^e  Baraldi  ;  lezione  la  (|ual  trovasi  anche  in  alcune  antiche  edi- 
zioni. In  ambedue  le  stampe  del  l572  s'è  fatto  tanta  ....  quanto  (il  che  s'è  ri- 
lenulo  ancora  nelle  due  che  si  citano  nel  Vocabolario);  ma  io  non  so  vedere 
perchè,  avendo  il  Salviati  correUa  1' una  di  queste  due  voci  correlative,  non 
correggesse  anche  l'altra,  stantechè  la  loro  corrispondenza  richiede  che  quale 
è  l'una,  tal  sia  l'altra  ancora:  laonde  pare  a  me  che  in  cotai  maniera  si  sa- 
rebbe accresciuto,  anzi  che  tolto  l'errore,  se  pur  ci  fosse.  Non  si  potrebbe  qui 
sostenere  questo  tanta...  quanta  (presupposto  dre  così  avesse  scritto  il  Boccaccio) 
se  non  j)er  la  figura  enallage,  dicendosi  ch'egli  avesse  posto  il  prononìe  per  l'av- 
verbio, figura  arditissima  in  questo  luogo,  in  cui  sembra  che  poco  naturalmente 
star  jn'ssa  l'una  delle  dette  parti  dell'orazione  per  l'altra. 
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credendo  forse  che  io  a  me  medesima  fossi  useila  di  mente  (l), 
e  che  io  la  mia  condizione  ed  olire  a  questo  la  vostra,  non  cono- 
scessi; ma,  come  Iddio  sa,  che  solo  i  cuori  de' mortali  vede,  io 
nell'ora  che  voi  prima  mi  piaceste  conobbi  voi  esser  re  e  me  fi- 
gliuola di  Bernardo  speziale  ,  e  male  a  me  convenirsi  in  si  alto 
luogo  l'ardore  dello  animo  dirizzare.  Ma,  siccome  voi  molto  me- 
glio di  me  conoscete?,  ninno  secondo  debita  elezione  ci  s'innamora, 
raa  secondo  l'appetito  ed  il  piacere:  alla  qua!  legge  più  volte  s'op- 
posero le  forze  mie,  e  più  non  potendo,  v'amai  ed  amo  ed  amerò 
sempre.  È  il  vero  che,  com'  io  ad  amore  di  voi  mi  senti'  pren- 
dere, così  mi  disposi  di  far  sempre  del  vostro  voler  mio;  e  per- 
ciò, non  che  io  faccia  questo  di  prender  volenliei- marito  e  d'aver 
caro  quello  il  quale  vi  piacerà  di  donarmi,  che  mio  onore  e  stato 
sarà;  ma,  se  voi  diceste  che  io  dimorassi  nel  fuoco,  credendovi 
io  piacere,  mi  sarebbe  diletto.  Aver  voi  Re  per  cavaliere,  sapete 
quanto  mi  si  contiene,  e  perciò  più  a  ciò  non  rispondo,  né  il 
hascio,  che  solo  del  mio  amor  volete,  senza  licenzia  di  madama  la 
Reina  vi  sarà  conceduto  (2).  Nondimeno  di  tanta  benignità  verso 
me,  quanta  è  la  vostra  e  quella  di  madama  la  Reina  ,  che  è  qui, 
Iddio  per  me  vi  renda  e  grazie  e  merito,  che  io  da  render  non 
l'ho:  e  qui  si  tacque.  Alla  Reina  piacque  molto  la  risposta  della 
giovane,  e  parvele  cosi  savia  come  il  Re  rave\a  detto.  Il  Re  fece 
chiamare  il  padre  della  giovane  e  la  madre,  e  sentendogli  con- 
tenti di  ciò  che  fare  intendeva,  si  fece  chiamare  un  giovane,  il 
quale  era  gentile  uomo  ma  povero,  eh' avea  nome  Perdicone,  e 
postegli  certe  anella  in  mano,  a  lui,  non  recusante  di  farlo,  fece 
sposare  la  Lisa.  A'  quali  incontanente  il  Re,  oltre  a  molte  gioje  e 
care,  che  egli  e  la  Reina  alla  giovane  donarono,  gli  donò  Ceffalù 
e  Calatabellotta  (5),  due  bonissime  terre  e  di  gran  frutto,  dicen- 
do: Queste  ti  doniam  noi  per  dote  della  donna.  Quello  che  noi 
vorremo  fare  a  te ,  tu  tei  vedrai  nel  tempo  avvenire.  E  questo 
detto,  rivolto  alla  giovane,  disse:  Ora  vogliam  noi  prender  quel 
frutto  che  noi  del  vostro  amore  aver  dobbiamo  ;  e  presole  con 
ameuduni  le  mani  il  capo,  le  basciò  la  fronte.  Perdicone  e  '1  pa- 
dre e  la  madre  della  Lisa  ed  ella  altresì  conlenti,  grandissima  festa 
fecero  e  liete  nozze.  E,  secondo  che  molti  affermano,  il  Re  molto 
bene  servò  alla  giovane  il  convenente:  perciò  che  mentre  visse 
sempre  s'appellò  suo  cavaliere,  né  mai  in  alcun  fatto  d'arme  andò 
che  egli  altra  sopransegna  portasse  che  quella  che  dalla  giovane 
mandata  gli    fosse.  Così    adunque   operando  si    pigliano  gli   animi 

(1)  Avveri!  questo  modo  di  dire  per  molto  bello. 

(2)  *  Vi  sarà  fcr  me  conceduto;  la  stampa  del  27- 

(3)  Si  avverta  che  nell'ottimo  testo  le  parole  Ceffalù  e   Calatabellotta  sono 
state  corrette  da  altra  mano  Cefalonia  e  Calatetta. 
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de'suggotli,  dassi  altrui  materia  di  bene  operare,  e  le  fame  (I) 
eterne  s'acquistano.  Alla  qual  cosa  oggi  pochi  o  ninno  ha  l'arco 
leso  delio  'ntelletto  ,  essendo  li  più  de'  signori  divenuti  crudeli  e 
tiranni. 
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Sofronia,  credendosi  esser  moglie  di  Gisippo,  è  moglie  di  Tito 
Quinzio  Fulvo,  e  con  lui  se  ne  va  a  Roma,  dove  Gisippo  in 
povero  stato  arriva,  e  credendo  da  Tito  esser  disprezzalo,  sé 
avere  uno  uomo  ucciso,  per  morire,  afferma.  Tito,  riconosciu- 
tolo, per  iscumparlo ,  dice  sé  averlo  morto;  il  che  colui  che 
fatto  r  uvea ,  vedendo ,  sé  stesso  manifesta  :  per  la  qual  cosa 
da  Ottaviano  latti  sono  liberati,  e  Tito  dà  a  Gisippo  la  sorella 
per  moglie  e  con  lui  comunica  ogni  suo  bene  (2). 

Filomena,  per  comandamento  del  Re,  essendo  Pairipinca  di  par- 
lar ristata,  e  già  avendo  ciascuna  commendalo  il  re  Pietro,  e  più 
la  ghibellina,  che  l'altre,  incominciò:  I\lagnifiche  donne,  chi  non 
sa  li  le  poter,  quando  vogliono,  ogni  gran  cosa  fare?  e  loro  altresì 
spezialissimamentc  richiedersi  (o)  l'esser  magnitico?  Chi  adunque, 
possendo,  fa  quello  che  a  lui  s'appartiene,  fa  bene,  ma  non  se 
ne  dee  l'uomo  tanto  maravigliare,  né  allo  con  somme  lode  levarlo, 
come  un  altro  si  converria   che  il  facesse  ,  a  cui  per  poca    possa 

(1)  *  È  degno  (l'esser  notato  quesl'  esempio  della  voce  fuma  adoiierato  nei  nu- 
mero del  più. 

{i)  Filippo  Beroaldi  trovò  tanto  bella  questa  nov.,  che  la  tradusse  in  latino,  e 
Io  slesso  fece  Roberto  Nobili  cardinale  di  Monte[iulciano,  e  dedicolla  a  Giulio 
III  sommo  poiUefice,  da  ini  era  stato  fatto  cardinale  all'età  di  io  anni  ,  e  le 
diede  per  titolo  :  /?ocfnrc;i  Gisii>f)us  sive  de  Amicitia.  Tre  ari;nmenti  tratta  il 
Doccaccio  in  questa  novella  principalnìente,  e  tutti  con  arte  e  naturalezza  degna 
dell'ammirazione  di  qualunque  liù  profondo  filosofo:  amore,  amicizia,  provvi- 
denza. Marl.(V.  la  mia  F'refazione  al  primo  volume  del  Decamerone).  A  questo 
proposito  Martinelli  riferisce  le  seguenti  parole  di  Voltaire.  Les  ItaUens,  eea 
peuples  tnyénieux,  ont  craint  defenser;  Ics  Francai s  n'ont  osé  penser  qu' à 
demi;  et  les  Àvglaìs,  qui  ont  vola  jusqu'au  del...  sont  devenus  les  préceptenrs 
des  natioììs.  Lascianilo  agli  altri  il  combattere  ciò  che  dice  dei  Francesi  e  de- 
gli Inglesi,  egli  prende  a  difendere  gli  Italiani.  «  Ma  gli  Italiani  (così  Mari.)  la 
cui  lingua,  come  si  dice  d'Ercole,  nacque  robusta,  e  che  fino  da'suoi  primi  vagiti 
produsse  i  Danti,  i  Petrarchi,  i  Boccacci,  e  via  via  scrittori  che  la  storia,  la  po- 
litica, la  filosofia  e  ogni  scienza  richiamarono  a  nuova  vita,  e  di  quelle  ancora 
come  venerabili  precettori  sono  da  tutta  Europa  reputati,  vedi,  savio  lettore,  se 
questo  strampalato  giudizio  di  nir.  Voltaire  non  ti   muove  a  pietà  I  »    Mart. 

(3)  inchiedersi  per  convenirsi  avvertilo  che  è  mollo  della  lingua. 


292  GIORNATA    DECIMA 

meno  si  richiedesse.  E  perciò,  se  voi  con  tanle  parole  l'opere  del 
re  (l)  esaltate  e  pajonvi  belle,  io  non  dubito  punto  che  molto  più 
non  vi  debbian  piacere  ed  esser  da  voi  commendate  quelle  de' no- 
stri pari  quando  sono  a  quelle  de'  re  simiglianti  o  maggiori  (2)  • 
per  che  una  laudevole  opera  e  magnifica,  usata  tra  due  cittadini 
amici,  ho  proposto  in  una  novella  di  raccontarvi. 

Nel  tempo  adunque,  che  Ollavian  Cesare,  non  ancora  chiamati) 
Augusto,  ma  nello  uCfìcio  chiamato  Iriunvirato  lo 'mpciio  di  Roma 
reggeva  ,  fu  in  Roma  un  gentile  uomo  chiamato  Publio  Quinzio 
Fulvo,  il  quale  avendo  un  suo  figliuolo,  Tito  Quinzio  I<\ilvo  nomi- 
nato, di  maraviglioso  ingegno,  ad  imprender  filosofia  il  mandò  ad 
Alene,  e  quantunque  più  potè  il  raccomandò  ad  un  nobile  uomo 
chiamato  Cremete,  il  quale  era  antichissimo  suo  amico.  Dal  quale 
Tito  nelle  proprie  case  di  lui  fu  allogalo  in  compagnia  d'  un  suo 
figliuolo  nominato  Gisippo,  e  sotto  la  dottrina  d'un  filosofo,  chia- 
mato Aristippo,  e  Tito  e  Gisippo  furon  parimente  da  Cremete  po- 
sti ad  imprendere.  E  venendo  i  due  giovani  usando  insieme,  tanto 
si  trovarono  i  costumi  loro  esser  conformi,  che  una  fratellanza  ed 
una  amicizia  si  grande  ne  nacque  tra  loro,  che  mai  poi  da  altro 
caso  che  da  morte  non  fu  separata.  Niun  di  loro  aveva  nò  ben  nò 
riposo  se  non  tanto  quanto  erano  insieme.  Essi  avevano  cominciati 
gli  studj ,  e  parimente  ciascuno,  d'altissimo  ingegno  dotato,  saliva 
alla  gloriosa  altezza  della  filosofia  con  pari  passo  e  con  maravi- 
gliosa  laude.  Ed  in  colai  vita,  con  grandissimo  piacer  di  Cremete, 
che  quasi  l'un  più  che  l'altro  non  avea  |)er  figliuolo,  perseveraron 
ben  tre  anni.  Nella  fine  de' quali,  siccome  di  tutte  le  cose  addi- 
viene, addivenne  che  Cremete,  già  vecchio,  di  questa  vita  passò: 
di  che  essi  pari  compassione,  siccome 'di  comun  padre,  portarono, 
nò  si  discernca  per  (5)  gli  amici  uè  per  II  parenti  di  Cremete  qual 
più  fosse  i>er  lo  sopravvenuto  caso  da  racconsolar  di  lordue.  Av- 

(1)  *  De' re  l'edizioni  del  "27  e  del  75:  rfei  re  il  testo  Mann  ,  le  due  ediz.  ci- 
tiite  nel  Vocabolario  e  quelle  di  Livorno  e  di  .Milano.  Non  deesi  intender  qui, 
dice  il  Sulviati,  del  re  Pietro,  di  cui  s'è  favellalo  nella  procedente  novella,  ma 
del  re  in  astrailo  ed  in  genere. 

(2)  JIollo  graziosamente  riprende  fjui  il  Boccaccio  i'error  comune  di  esaltare 
una  medesima  virtù  praticala  da  un  re  o  altro  gran  personaggio  maggiormente 
che  (juando  ella  è  praticala  da  un  privalo.  La  ragione  si  è  die,  lodando  straor- 
dinariauienle  una  grande  azione  falla  da  un  re,  si  fa  torlo  a  quel  re,  quasi  in 
(juelle  laudi  si  voglia  dire  che  le  grandi  azioni  sieno  piante  straniere  nei  giar- 
dini dei  principi,  quando  non  vi  è  nessuna  ragione  che  obblighi  i  principi  a  ope- 
rare se  non  grandemente,  come  quelli  che  hanno  nelle  mani  tutti  i  mez/.i  neces- 
sarj  per  farlo.  Man, 

(j)  *  La  edizione  del  27  ha  a  Né  si  discernea  né  per  gli  amici  né  per  li  paren- 
ti »  ec;  e  così  era  anche  nel  testo  Mannelli,  ma  la  particella  né  davanti  a  2^er 
f/li  emiri  ne  fa  cancellata. 
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venne  dopo  alquanti  mesi  che  gli  amici  di  Gisippo  ed  i  pareiiii 
turon  con  lui,  e  insieme  con  Tito  il  confortarono  a  lòr  moglie,  e 
trovarongli  una  giovane  di  maravigliosa  bellezza  e  di  nobilissimi 
paienti  discesa  e  cittadina  d'Atene,  il  cui  nonie  era  Sofronia,  d'età 
forse  di  quindici  anni.  I^d  appressandosi  il  termine  delle  future 
nozze,  Gisip[)0  pregò  un  di  Tito  che  con  lui  andasse  a  vederla,  che 
veduta  ancora  non  l'avea.  E  nella  casa  di  lei  venuti,  ed  essa  se- 
dendo in  mezzo  d' amenduni,  Tito,  quasi  consideralore  della  bel- 
lezza della  sposa  del  suo  amico,  la  cominciò  attentissimamente  a 
riguardare,  ed  ogni  parte  di  lei  smisuratamente  piacendogli,  men- 
tre quelle  (1)  seco  sommamente  lodava,  si  fortemente,  senza  a!- 
cun  sembiante  mostraine,  di  lei  s'accese,  quanto  (2)  alcuno  amante 
(li  donna  s'accendesse  giammai.  Ma  poiché  alquanto  con  lei  stati 
furono,  pai'titisi ,  a  casa  se  ne  tornarono.  Quivi  Tito  solo  nella 
sua  camera  entratosene,  alia  piaciuta  giovane  cominciò  a  pensare, 
tanto  più  accendendosi,  quanto  più  nel  pensici'  si  stendea.  Di  che 
accorgendosi,  dopo  molli  caldi  sospiri,  seco  comisiciò  a  dire  :  Ahi 
misera  la  vita  tua,  Tito  1  dove  ed  in  che  pon*  tu  l'animo  e  l'amore 
e  la  speranza  tua"?  Or  non  conosci  tu,  sì  per  li  ricevuti  onoii  da 
Crcmetc  e  dalla  sua  famiglia  e  sì  per  la  intera  amicizia  la  quale 
è  tra  te  (3)  e  Gisippo,  di  cui  costei  è  sposa,  questa  giovane  con- 
venirsi avere  in  quella  reverenza  che  sorella?  Glie  dunque  ami? 
dove  li  lasci  trasportare  allo 'ngannevole  amore?  dove  alla  lusin- 
ghevole speranza?  Apri  gli  occhi  dello 'nlelletto,  e  te  medesimo, 
0  misero,  riconosci.  Dà  luogo  alla  ragione,  raffrena  il  concupisci- 
bile appetito,  lea)pera  i  disiderj  non  sani  e  ad  altro  dirizza  i  tuoi 
pensieri:  conliasta  in  questo  cominciamento  alla  tua  libidine,  e 
vinci  te  medesimo  mentre  che  tu  hai  tempo.  Questo  non  si  con- 
viene che  tu  vuogli,  questo  non  è  onesto,  questo,  a  che  tu  seguir 
ti  disponi,  eziandio  essendo  certo  di  giugnerlo  (che  non  se')  tu  il 
dovresti  fuggire,  se  quello  riguardassi  che  la  vera  amistà  richiede, 
e  che  tu  dèi.  Che  dunque  farai,  Tito?  lascerai  (4.)  lo  sconvenevole 
amore  ,  se  quello  vori  ai  fare  che  si  conviene.  1]  poi  di  Sofronia 
ricordandosi,  in  contrario  volgendo,  ogni  cosa  detta  dannava,  di- 
cendo: Le  leggi  d'amore  sono  di  maggior,  potenzia  che  alcune  al- 

(1)*  Notisi  quelle  nel  maggior  numero,  comecliè  si  riferisca  a  0(jni  farle  nei 
numero  del   meno. 

(2)*  Alla  partieola  s?,  usata  in  f|ueslo  senso,  suol  con  isponrlere  non  quanto, 
ma  co?ne.  Osservinsi  qui  tuttavia  messe  in  corrisponilenza  l'unacon  l'altra  le 
parlicelle  sì  e  quanto.  Se  ne  iroveran  pochi  esempi. 

(5)  Le  parole  é  tra  te  e  sono  slate  ritocche  nel  testo  M.innelli,nè  ben  si  di- 
stingue se  della  medesima   mano. 

(4)*  Il  testo  Muniielli  ha  J((Stia?-at  (idiotismo)  e  l'ediz.  del  27  luscierai.ì  Dep, 
e  il  Salviaii  ie'i'iono  lascerai. 
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tre  :  elle  rompono,  non  clic  quelle  della  amistà,  ma  le  divine.  Quante 
volte  lia  già  il  padre  la  figliuola  amala?  il  fratello  la  sorella?  la 
uialrigna  il  figliastro?  cose  più  mostruose  che  l'uno  amico  amar 
la  moglie  dell'altro,  già  fattosi  mille  volle.  Oltre  a  questo,  io  son 
giovane,  e  la  giovanezza  è  tutta  sottoposta  all'amorose  leggi.  Quello 
adunque,  che  ad  amor  piace,  a  me  convien  che  piaccia.  L'oneste 
cose  s'appartengono  a'  più  maturi.  Io  non  posso  volere  se  non 
quello  che  amor  vuole.  La  bellezza  di  costei  merita  d'essere  amata 
da  ciascheduno;  e,  se  io  l'amo,  che  giovane  sono,  chi  me  ne  po- 
trà meritamente  riprendere?  io  non  l'amo  perchè  ella  sia  di  Gi- 
sippe,  anzi  l'amo  che  l'amerei  di  chiunque  ella  stala  fosse.  Qui 
pecca  la  fortuna  che  a  Gisippo  mio  amico  1'  ha  conceduta  più  to- 
sto che  ad  un  altro;  e,  se  ella  dee  essere  amata  (che  dee,  e  me- 
ritamente, [)er  la  sua  bellezza),  più  dee  essere  contento  Gisippo 
risappiendolo,  che  io  l'ami  io,  che  un  allro.  K  da  questo  ragio- 
namento, faccende  beffe  di  sé  medesimo,  tornando  in  sul  contra- 
rio,  e  di  questo  in  quello,  e  di  quello  in  questo,  non  solamente 
quel  giorno  e  la  notte  vegnente  consumò,  ma  |)iù  altri,  intanto 
che  il  cibo  e '1  sonno  perdutone  (I),  per  debolezza  fu  costretto  a 
giacere.  Gisippo,  il  qual  più  dì  l'avea  veduto  di  pensier  pieno,  ed 
ora  il  vedeva  infermo,  se  ne  doleva  forte,  e  con  ogni  arte  e  sol- 
licitudine,  mai  da  lui  non  partendosi,  s' ingegnava  di  confortarlo, 
spesso  e  con  instanzia  domandandolo  della  cagione  de' suoi  pen- 
sieri e  della  infermità.  Ma  avendogli  più  volte  Tito  dato  favole  per 
risposta,  e  Gisijipo  avendole  conosciute,  sentendosi  pur  Tito  co- 
slrignere  ,  con  pianti  e  con  sospiri  gli  rispose  in  colai  guisa:  Gi- 
sippo ,  se  agli  Dii  fosse  piaciuto  ,  a  me  era  assai  più  a  grado  la 
morte  che  il  più  vivere,  pensando  die  la  fortuna  m'abbi  condotto 
in  parte  che  della  mia  virtù  mi  sia  convenuto  far  pruova,  e  quella, 
con  grandissima  vergogna  di  me,  truovi  vinta:  ma  certo  io  n'a- 
spetto lesto  quel  merito  che  mi  si  conviene,  cioè  la  morte,  la  qual 
mi  fìa  più  cara,  che  il  vivere  con  rimembranza  della  mia  viltà, 
la  quale,  perciò  che  a  te  né  posso  né  debbo  alcuna  cosa  celare, 
non  senza  gran  rossor  ti  scoprirò.  E  cominciatosi  da  capo,  la  ca- 
gion  de' suoi  pensieri,  e' pensieri  (2)  e  la  battaglia  di  quegli,  ed 
ultimamente  de' quali  fosse  la  vittoria,  e  sé  per  l'amor  di  Sofronia 

(1)  *  Nota  perdere  il  cibo  per  perderne  la  voglia.  Forse  senz' altra  aggiunta 
sarebbe  dello  con  {>oca  proprietà  :  ma  poiché  cibo  e  sonno  nel  discorso  s'uni- 
scono mollo  bene  insieme,  e  jìerdere  il  sonno  si  dice  proprissimamenle,  quella 
voce  sonno  interpostavi  serve  come  di  legamento  alle  altre  due  e  toglie  alla  frase 
le  Improprietà.  Da  questo  segue  clic  non  si  direbbe  cosi  bene  il  sonno  e'I  cibo 
perdutone,  v.i):\\t  il  cibo  e'I  sonno  lìerdulone. 

(2)*  Nella  stanqu  dei  27  n.anea  e' pensieri,  leggendovisi  soltanto  la  cugion 
de' suoi  pensieri  e  lahallutjlla  di  quecjli. 
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perire  gli  discoperse,  affermando  che,  conoscendo  egli  quanto  questo 
gli  si  sconvenisse,  per  penilenzia  n' avca  il  voler  morire,  di  die 
tosto  credeva  venire  a  capo.  Gisippo,  udendo  questo,  ed  il  suo  pianto 
vedendo,  alquanto  prima  sopra  sé  stette  ,  siccome  quegli  che  del 
piacere  della  bella  giovane,  avvegna  che  più  temperatamente,  era 
preso.  Ma  senza  indugio  diliberò  la  vita  dello  amico  più  che  So- 
fronia dovergli  esser  cara.  E  cosi,  dalle  lagrime  di  lui  a  lagrimare 
invitato,  gli  rispose  piangendo:  Tito,  se  tu  non  fossi  di  conforto 
bisognoso,  come  tu  se',  io  di  te  a  te  medesimo  mi  dorrei,  siccome 
d'uomo  il  quale  hai  (1)  la  nostra  amicizia  violata,  tenendomi  si 
lungamente  la  tua  gravissima  passione  nascosa.  E  come  che  one- 
sto non  ti  paresse,  non  son  perciò  le  disoneste  cose,  se  non  come 
l'oneste,  da  celare  all'amico,  perciò  che  chi  amico  è,  come  delle 
oneste  con  l'amico  prende  piacere,  cosi  le  non  oneste  s'ingegna 
di  tórre  dello  animo  dello  amico;  ma  ristarommene  (2)  al  presente, 
ed  a  quel  verrò  che  di  maggior  bisogno  esser  conosco.  Se  tu  ar- 
dentemente ami  Sofronia  a  me  sposata,  io  non  me  ne  maraviglio, 
ma  maravigliere'm' io  ben  se  così  non  fosse,  conoscendo  la  sua 
bellezza  e  la  nobiltà  dell'  animo  tuo,  atta  tanto  più  a  passion  so- 
stenere, quanto  ha  più  d'eccellenza  la  cosa  che  piaccia.  E  quanto 
tu  ragionevolmente  ami  Sofronia  ,  tanto  ingiuslamente  della  for- 
tuna li  duoli,  quantunque  tu  ciò  non  esprimi,  che  a  me  conceduta 
l'abbia,  parendoti  il  tuo  amarla  onesto  se  d'altrui  l'osse  slata,  che 
mia  (5);  ma,  se  tu  se'  savio  come  suoli,  a  cui  la  poteva  la  fortuna 
concedere,  di  cui  tu  più  l'avessi  a  render  grazie,  che  d'averla  a 
me  conceduta?  Qualunque  altro  avuta  l'avesse,  quantunque  il  tuo 
amore  onesto  stato  fosse,  l'avrebbe  egli  a  sé  amata  più  tosto  che 
a  te;  il  che  di  me,  se  così  mi  tieni  amico  come  io  ti  sono,  non 
dèi  sperare  (4-),  e  la  cagione  è  questa,  che    io  non  mi   ricordo, 

(1)*  Poliebbc  nasceie  qualche  dubbio  se,  quaiiilo  s'usa  questa  forma  di  fa- 
\e\lare  come  coìui  o  siccome  uomo,  il  quale  ce.  eoii  {uonoine  di  jjriina  o  di  se- 
conda persona,  delibasi  mettere  nelia  slessa  per.-sona  del  ilello  pronome  o  pur 
nella  terza  il  verbo  che  viene  appresso.  Parrebbe  a  prima  giunta  che  nella  terza, 
perciocché  il  noniinulivo  del  detto  verbo  non  è  io  o  tu,  ma  bensì  ti  quale,  e  que- 
sto pronome  si  riferisce  nella  costruzione  a  colui  o  ad  uomo,  che  di  sua  natura 
è  di  terza  persona.  .Ma  è  da  considerarsi  che  quella  voce  colui  o  pur  tio7no  è  un 
caso  d'apposizione,  e  questo  prende  la  natura  del  nome  o  del  pronome  al  quale 
si  appone,  divenendo  come  una  continuazione  del  medesimo  ed  una  stessa  cosa 
con  esso.  Il  pronome  io  o  lu  in  questa  circostanza  diventa  il  dominator,  dirò 
cosi,  di  tutta  la  clausola,  e  però  dobbiamo  accordare  il  verbo  con  esso,  come  ap- 
punto fa  (|ui  r  autore.  Facevano  cosi  eziandio  i  Latini  qualora  us;ivano  il  loro 
quippe  qui,  dui  quale  p.ir  che  sia  derivalo  il  modo  toscano  c07)ie  queyli  il  quale. 

Ci)  Ristarommene,  cioè  di  dolermi  di  le,  che  disse  avanti  di  te  mi  dorrei,  ma 
assai  di  lungi  sta  posto. 

(5)  '  Nota  che  per  anziché,  piuttosto  che. 

(i)  Ecco  un  altro  esempio  del  verbo  sperare  usalo  dal  Boccaccio,  come  fecero 
anche  i  Latini,  nel  senso  di  temere. 
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poiché  amici  fummo,  che  io  alcuna  cosa  avessi  che  così  non  fossR 
tua  come  mia.  1!  che,  se  tanto  fosse  ia  cosa  avanti  che  altramenti 
esser  non  potesse,  così  ne  farei  come  dell'altre;  ma  ella  è  ancora 
in  sì  fatti  termini,  che  di  te  solo  la  posso  fare,  e  così  farò;  per- 
ciò che  io  non  so  quello  che  (l)  la  mia  amistà  ti  dovesse  esser 
cara,  se  io  d'una  cosa,  che  onestamente  far  si  puote,  non  sapessi 
d'un  mio  voler  far  lue.  Egli  è  il  vero  che  Sofronia  è  mia  sposa, 
e  che  io  l'amava  molto,  e  con  gran  fcsla  le  sue  nozze  aspettava: 
ma,  perciò  che  lu,  siccome  molto  più  intendente  di  me,  con  più 
fervor  disideri  così  cara  cosa  come  ella  è,  vivi  sicuro  che  non 
mia  ma  tua  moglie  verrà  nella  mia  camera.  E  perciò  lascia  il  pen- 
siero, caccia  la  malinconia,  richiama  la  perduta  santa,  ed  il  con- 
forto e  l'allegrezza,  e  da  questa  ora  innanzi  lieto  aspetta  i  meriti 
del  tuo  molto  più  degno  amore,  che  il  mio  non  era.  Tito,  udendo 
così  parlare  a  Gisippo,  quanto  la  lusinghevole  speranza  di  quello 
gli  porgeva  piacere,  tanto  la  dehita  ragion  gli  recava  vergogna, 
mostrandogli  die  ,  quanto  più  era  di  Gisippo  la  liheralilà  ,  tanto 
di  lui  ad  usarla  pareva  la  sconvenevolezza  maggiore.  Per  che  non 
ristando  di  piagnere,  con  fatica  così  gli  rispose:  Gisippo,  la  tua 
liherale  e  veia  amistà  assai  chiaro  mi  mostra  quello  che  alla  mia 
s'appartenga  di  fare.  Tolga  via  Iddio,  che  mai  colei  la  quale  cgii, 
siccome  a  più  degno,  ha  a  le  donala,  che  (2)  io  da  le  la  riceva  per 
mia.  Se  egli  avesse  veduto  che  a  me  si  convenisse  costei,  né  tu 
né  altri  dee  credere  che  mai  a  te  conceduta  l'avesse.  Usa  adun- 
que lieto  la  tua  elezione  e  il  discreto  consiglio  e  il  suo  dono,  e 
me  nelle  lagrime,  le  quali  egli,  siccome  ad  indegno  di  tanto  hene, 
m'  ha  apparecchiate,  consumar  lascia,  le  quali  o  io  vincerò  e  sa- 
ratti  caro,  o  esse  me  vinceranno  e  sarò  fuor  di  pena.  Al  qual  Gi- 
sippo disse:  Tito,  se  la  nostra  amistà  mi  può  concedere  tanto  di 
licenzia,  che  io  a  seguire  un  mio  piacer  ti  sforzi,  e  le  a  doverlo  seguire 
puole  inducere,  questo  (la  quello  in  che  io  sommamente  intendo 
d'usarla;  e,  dove  tu  non  condiscenda  piacevole  a' prieglii  miei, 
con  quella  forza  che  ne' beni  dello  amico  usar  si  dee,  farò  che  So- 
fronia lia  tua.  lo  conosco  quanto  possono  le  forze  d'amore,  e  so 
che  elle  non  una  volta  ma  molte  hanno  ad  infelice  morte  gli  amanti 
condotti ,  ed  io  veggio  te  sì  presso,  che  tornare  addietro  né  vin- 
cere potresti  le  lagrime,  ma  procedendo,  vinto,  verresti  meno,  al 
quale  io  senza  alcun  duhbio  tosto  verrei  appresso.  Adunque,  quando 
per  altro  io  non  t'amassi,  m'é,  acciò  che  io  viva,  cara  la  vita  tua. 

(1)  Osservisi  che  in  vece  di  per  cui.  Kolli. 
Ci)  Troverai  una  che  superflua  in  (jueslo  periodo.  Rolli. 

*  È  il  solito  pleonasmo,  divenuto  sì  famigliare  al  lettore,  che  non  portava  più 
il  preg;io  di  lame  cenno. 
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Sarà  adunque  Sofronia  tua,  che  di  leggiere  altra,  che  così  li  piacesse, 
non  troveresti;  e  il  mio  amore  leggiermente  ad  un'altra  volgendo, 
avrò  te  e  me  contentato.  Alla  qual  cosa  forse  cosi  liberal  non  sarei, 
se  COSI  rade  o  con  quella  difficuUà  le  mogli  si  trovasser,  che  si 
truovan  gli  amici;  e  perciò,  potcnd' io  leggerissimamente  altra 
moglie  trovare,  ma  non  allio  amico,  io  voglio  innanzi  (non  vo' dir 
perder  lei,  che  non  la  perderò  dandola  a  te,  ma  ad  un  altro  me 
la  trasmuterò  di  bene  in  meglio)  trasmutarla,  che  perder  le.  E 
perciò ,  se  alcuna  cosa  possoiio  in  te  i  pi  leghi  miei ,  io  ti  priego 
che  di  questa  afllizion  togliendoli,  ad  una  ora  consoli  te  e  me,  e 
con  buona  speranza  ti  disponghi  a  pigliar  quella  letizia  che  il  tuo 
caldo  amore  della  cosa  amata  disidera.  Come  che  Tito  di  consen- 
tire a  questo  ,  che  Sofronia  sua  moglie  divenisse,  si  vergognasse, 
e  per  questo  duro  stesse  ancora,  tirandolo  da  una  parte  amore  e 
d'altra  i  conforti  di  Gisippo  sospignendolo,  disse:  Kcco ,  Gisippo, 
io  non  so  quale  io  mi  dica  che  io  faccia  più,  o  il  mio  piacere  o 
il  tuo,  faccende  quello  che  tu,  pregando,  mi  di' che  tanto  ti  piace; 
e  poiché  la  tua  liberalità  è  tanta  che  vince  la  mia  debita  vergo- 
gna, ed  io  il  farò;  ma  di  questo  ti  rendi  certo,  che  io  noi  fo  come 
uomo  che  non  conosca  me  da  te  licever  non  solamente  la  donna 
amata,  ma  con  quella  la  vita  mia.  Facciano  gli  iddii,  se  esser  può, 
che  con  onore  e  con  ben  di  te  io  ti  possa  ancora  mostrare  quanto 
a  grado  mi  sia  ciò  che  tu  verso  me  ,  più  pietoso  di  me  ,  che  io 
medesimo,  adoperi.  Aj)presso  queste  parole,  disse  Gisippo  :  Tito,  in 
questa  cosa,  a  volere  che  effetto  abbia,  mi  par  da  tenere  questa 
via.  Come  tu  sai ,  dopo  lungo  trattato  dei  miei  parenti  e  di  quei 
di  Sofronia  ,  essa  è  divenuta  mia  sposa  :  e  perciò  ,  se  io  andassi 
ora  a  dire  che  io  per  mia  moglie  non  la  volessi  ,  grandissimo 
scandalo  ne  nascerebbe,  e  turberei  i  suoi  e'  miei  parenti  :  di  che 
niente  mi  curerei  se  io  per  questo  vedessi  lei  dover  divenir  tua; 
ma  io  temo,  se  io  a  questo  partito  la  lasciassi,  che  i  parenti  suoi 
non  la  dieno  prestamente  ad  un  altro,  il  qual  forse  non  sarai  desso 
tu,  e  così  tu  avrai  perduto  quello  che  io  non  avrò  acquistato  (1). 

(1)*  «  Se,  dice  il  S;il\icUi  (Avveri,  t.  <,  1.  1.,  e.  XiV.),  Tito  non  l'aveva,  co- 
«  me  poteva  perderla?  E  in  Gisippo  all'incontro,  se  ella  era  già  sua,  ctie  luogo 
«  v'  aveva  l'acijuistarla  ?»  E  con  lutlo  ciò  lianno  così  tulli  i  testi:  laonde  esso 
congettura  che  al  Boccaccio  per  la  similitudine  de'coneetti  venisse  posto  l'un 
per  l'altro  e  eh'  egli  intendesse  dire  cosi  io  avrò  perduto  quello  che  lu  non  avrai 
tuquislato.  E  cerio  egli  sembra  che  così  fosse  da  dire:  ad  ogni  modo  il  Dionisi 
sostiene  ingegnosamente  che  il  Boccaccio  dicesse  bene.  Ecco  le  sue  parole.  «  Tito 
«  avea  per  Isperanza  e  per  patto  Sofronia,  poiché  Gisippo,  che  n'era  lo  sposo, 
•  gliel  avea  secrelamente  ceduta:  dall' allra  parte  Gisippo,  per  acciuistarla,  dovea 
«  di  sposo  farla  sua  moglie:  e  però,  sturbate  ciie  fossero  stale  per  imprudenza  le 
»  nozze,  Tito  avrebbe  perduto  (luello  che  Gisippo  non  avrebbe  acf|uis(alo  ». 
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E  perciò  mi  pare,  dove  tu  sii  contento,  che  io  con  quello  che  co- 
Miinciato  ho  séguiti  avanti  ,  e  siccome  mia  me  la  meni  a  casa  e 
faccia  le  nozze;  e  tu  poi  occultamente,  siccome  noi  saprem  l'are, 
con  lei  siccome  con  tua  moglie  ti  giacerai;  poi  a  luogo  ed  a  tempo 
manifesteremo  il  fatto:  il  quale,  se  lor  piacerà,  bene  starà,  se  non 
piacerà,  sarà  pur  fallo,  e,  non  potendo  indielro  tornare,  converrà 
per  forza  che  sien  contenti.  Piacque  a  Tito  il  consiglio:  per  la 
qual  cosa  Gisippo  come  sua  nella  sua  casa  la  ricevette  ,  essendo 
già  Tito  guarito  e  ben  disposto;  e  fatta  la  festa  grande,  come  fu 
la  notte  venuta,  lasciar  le  donne  la  nuova  sposa  nel  letto  del  suo 
marito,  ed  andar  via.  Era  la  camera  di  Tito  a  quella  di  Gisippo 
congiunta,  e  dell'una  si  poteva  nell'altra  andare;  per  che,  essendo 
Gisippo  nella  sua  camera  ed  ogni  lume  avendo  spento ,  a  Tito 
tacitamente  andatosene,  gli  disse  che  con  la  sua  donna  s'andasse 
a  coricare.  Tito,  vedendo  questo,  vinto  da  vergogna,  si  \ollepen- 
tore,  e  recusava  l'andata.  Ma  Gisippo,  che  con  intero  animo,  come 
con  le  parole,  al  suo  piacere  era  pronto,  dopo  lunga  tendone  (1), 
vel  pur  mandò.  Il  quale,  come  nel  letto  giunse,  presa  la  giovane, 
quasi  come  sollazzando,  chetamente  la  domandò  se  sua  moglie  es- 
ser voleva.  Ella  credendojui  esser  Gisippo,  rispose  di  sì:  ond'egli 
un  bello  e  ricco  anello  le  mise  in  dito,  dicendo:  Ed  io  voglio  es- 
sere tuo  marito.  E  quinci  consumato  il  matrimonio,  lungo  ed  amo- 
roso piacer  prese  di  lei ,  senza  che  ella  o  alti  i  mai  s'  accorgesse 
che  altri  (2),  che  Gisippo  ,  giacesse  con  lei.  Stando  adunque  in 
questi  il  maritaggio  di  Sofronia  e  di  Tito ,  Publio  suo  padre  di 
questa  vita  passò;  per  la  qual  cosa  a  lui  fu  scritto  che  senza  in- 
dugio a  vedere  i  fatti  suoi  a  Roma  se  ne  tornasse;  e  perciò  egli 
d'andarne  e  di  menarne  Sofronia  deliberò  con  Gisippo.  Il  che, 
senza  manifestarle  come  la  cosa  stesse,  far  non  si  dovea  né  potea 
acconciamente.  Laonde  un  dì  nella  camera  chiamatala,  interamente 
come  il  fatto  stava  le  dimostrarono,  e  di  ciò  Tito  per  molti  acci- 
denti tra  lor  due  stati  la  fece  chiara.  La  qual,  poiché  l'uno  e  l'al- 
tro un  poco   sdegnoselta   ebbe   guatato,   dirottamente  cominciò  a 

(1)  Tendone  o  tenzone  piiv  contensione. 

(•2)  *  Altro,  il  lesto  iMannelii.  Il  Bainoli  nel  Torio  e'I  diritto  del  non  si  può 
(num.  115)  sostenne  che  il  Boccaccio  adoperata  abbia  la  voce  altro  nel  primo  caso 
collie  pronome  di  persona  là  dove  si  legge  (g.  \,  n.  8)  che  ni.  Erminio  «  da  questo 
u  innanzi  tu  il  jiiù  liberale  e  il  più  grazioso  gentile  uomo  ec.  che  altro  che  in 
i  Genova  fosse  a'tempi  suoi  »  :  ina  l'Amenta  e'I  Corticelli  mostrarono  ch'ei  s'in- 
gannò, e  chela  voce  altro  è  ivi  usata  come  addietiivo  di  gentile  mo?>!0. All'intento 
del  Bartoli  sarebbe  slato  più  acconcio  il  luogo  presente,  se  qui  la  lezion  del  .Man- 
nelli fosse  sicura  ;  ma  gli  editori  del  27,  que'del  75  ed  il  Sulviali  leggono  uni- 
l'armemenle  a/(7-*;  laonde  è  da  credersi  che  altro  nell'ottimo  testo  sia  error  del 
copista. 
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piagnere,  se  dallo  inganno  di  Gisippo  rammaricando  (1):  e  prima 
che  nella  casa  di  Gisippo  nulla  parola  di  ciò  facesse,  so  n'andò  a 
casa  il  padre  suo,  e  quivi  a  lui  ed  alla  madre  narrò  lo 'nganno 
j]  quale  ella  ed  eglino  da  Gisippo  ricevuto  avevano,  affermando  se 
esser  moglie  di  Tito,  e  non  di  Gisippo  come  essi  credevano.  Que- 
sto fu  al  padre  di  Sofronia  gravissimo,  e  co' suoi  parenti  e  con 
que'  di  Gisippo  ne  fece  una  lunga  e  gran  querimonia,  e  furon  le 
novelle  e  le  turhazioni  molte  e  grandi,  Gisippo  era  a'  suoi  ed  a 
que'  di  Sofronia  in  odio  ,  e  ciascun  (2)  diceva  lui  degno,  non  so- 
lamente di  riprensione,  ma  d'aspro  gastigamento.  Ma  egli  se  one- 
sta cosa  aver  falla  affermava,  e  da  dovernegli  essere  rendule  gra- 
zie da' parenti  di  Sofronia  , -avendola  a  miglior  di  sé  maritata. 
Tito  d'altra  parie  ogni  cosa  sentiva  e  con  gran  noja  sosteneva:  e 
conoscendo  costume  esser  de'  Greci  tanto  innanzi  sos|)ignersi  con 
romori  e  con  le  minacce,  quanto  penavano  a  trovar  cl)i  loro  ri- 
spondesse, ed  allora  non  solamente  umili  ma  vilissimi  divenire, 
pensò  più  non  fossero  senza  risj)osla  da  comportare  le  lor  no- 
velle: ed  avendo  esso  animo  romaiìo  e  senno  ateniese,  con  assai 
acconcio  modo  i  parenti  di  Gisippo  e  que'  di  Sofronia  in  un  lem- 
pio  fé'  ragunarc;  ed  in  quello- entrato  ,  accompagnato  da  Gisippo 
solo,  cosi  agli  aspettanti  parlò  :  Credesi  per  molli  filosofanti,  che 
ciò  che  s'adopera  dai  mortali  sia  degli  Iddii  immortali  disposizione 
e  provvedimento:  e  per  questo  vogliono  alcuni,  essere  di  neces- 
sità ciò  che  ci  si  fa  o  farà  mai;  quantunque  alcuni  altri  sieno, 
che  questa  necessità  impongono  a  quel  che  è  fatto  solamente.  Lo 
quali  opinioni,  se  con  alcuno  avvedimento  riguardate  fieno,  assai 
apertamente  si  vedrà  che  il  riprender  cosa  che  fraslonar  non  si 
possa,  niuna  altra  cosa  è  a  fare  se  non  volersi  più  savio  mostrar 
che  gì'  Iddii ,  li  quali  noi  dohbiam  credere  che  con  ragion  per- 
petua e  senza  alcuno  errore  dispongono  e  governan  noi  e  le  no- 
stre cose.  Per  che  ,  quanto  le  loro  operazioni  ripigliare  sia  malta 
presunzione  e  bestiale,  assai  leggiermente  il  potete  vedere,  ed  ancora 
chenti  e  quali  catene  coloro  meritino  che  tanto  in  ciò  si  lasciano 
trasportare  dairardire.  De' quali,  secondo  il  mio  giudicio,  voi  siete 
tutti,  se  quello  è  vero  che  io  intendo  che  voi  dovete  aver  dello, 
e  continuamente  dite  perciò  che  mia  moglie  Sofronia  è  divenuta, 
dove  lei  a  Gisippo  avavale  data;  non  ragguardando  clic  ah  (teterno 
disposto  fosse  che  ella  non  di  Gisippo  divenisse,  ma  mia,  siccome 
per  effetto  si  conosce  al  presente.  3ia,    perciò    che 'I  parlar  della 


(1)  Rammaricar  sé.  Avverli  queslo  modo  di  dire,  die  forse  altra  volta  non  si 
traverà  in  lulio  il  lìoccaci:io. 

(■2)  Si  avverla  che  nel  lesto  Mjiineili  diceva  uiutchedun;  ma  sono  slate  esinmte 
le  lettere  e  d. 
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segreta  provedenza  ed  intcnzion  degl'  Iddìi  pare  a  molli  duro  e 
grave  a  comprendere,  presupponendo  che  essi  di  niuno  nostro 
i'allo  s'impaccino,  mi  piace  di  condiscendere  a' consigli  degli  uo- 
mini ;  de' quali  dicendo,  mi  converrà  far  due  cose  molto  ai  miei 
eoslumi  contrarie.  L'  una  fia  alquanto  me  commendare  ,  e  l'altra 
il  biasimare  alquanto  altrui  o  avvilire.  Ma,  perciò  che  dal  vero  né 
nell'una  nò  nell'altra  non  intendo  partirmi,  e  la  presente  materia 
il  richiede,  il  pur  l'arò.  I  vostri  rammarichìi,  più  da  furia  che  da 
ragione  incitati,  con  continui  mormorii,  anzi  romori,  vituperano, 
mordono  e  dannano  Gisippo,  perciò  che  cofei  m'ha  data  per  mo- 
glie col  suo  consiglio,  che  voi  a  lui  col  vostro  avavate  data,  lad- 
dove io  estimo  che  egli  sia  sommanìente  da  commendare,  e  le  ra- 
gioni son  queste.  L'una,  però  che  egli  ha  fatto  quello  che  amico 
dee  fare:  l'altra,  perchè  egli  ha  più  saviamente  tatto  che  voi  non 
avavate.  Quello  che  le  sante  leggi  della  amicizia  vogliono  che  l'uno 
amico  pei-  l'altro  l'accia  non  è  mia  intcnzion  di  spiegare  al  pre- 
sente, essendo  conlento  d'avervi  tanto  solamente  ricordato  di  quelle, 
che  il  legame  della  amistà  troppo  più  siringa  che  quel  del  sangue  o 
del  parentado;  con  ciò  sia  cosa  che  gli  amici  non  abbiamo  quali 
ce  gli  eleggiamo,  ed  i  parenti  quali  gli  ci  dà  la  fortuna  (I).  E 
jìcrciò,  se  Gisippo  amò  più  la  mia  vita  che  la  vostra  bcnivolenza, 
essendo  io  suo  amico,  come  io  mi  tengo,  niuno  se  ne^dec  mara- 
vigliare. Ma  vegnamo  alla  seconda  ragione,  nella  quale  con  più  in- 
stanzia vi  si  convien  dimostrare  lui  più  essere  stato  savio  che  voi 
non  siete,  con  ciò  sia  cosa  che  della  providenzia  degli  Iddii  niente 
mi  pare  che  voi  sentiate  ,  e  molto  men  conosciate  della  amicizia 
gli  effetti.  Dico  che  il  vostro  avvedimento,  il  vostro  consiglio  e  la 
vostra  dilibcrazione  aveva  Sofronia  data  a  Gisippo,  giovane  e  filo- 
sofo, quello  di  Gisippo  la  diede  a  giovane  e  filosofo  (2).  Il  vostro 

(l)Nola.M. 

(2)  Il  ragionamento  qui  non  può  essere  né  più  arlificioso  né  adornato  con  mag- 
gior eloq^uenza  ;  ma  il  fatto  sl;i  che  la  ragazza  uvea  inteso  di  contrattar  con  Gi- 
sippo: ma  se  la  cosa  fosse  andata  naturalmente,  come  Amaretto  Mannelli  avrebbe 
voluto  di  Cimone,  gran  parte  del  mirabile  di  questa  iiov.  sarebbe  mancalo.   Mart. 

*  Accenna  qui  il  Mann 'Ili  quella  nota  apposta  nel  margine  alla  prima  novella 
della  giornata  quinta  (p.  216),  con  cui  dal  Mannelli  si  deride  il  Boccaccio  del- 
l'aver di  Cimone  narrata  cosa  che  è  affatto  fuor  dell'ordine  della  natura.  Non 
lascecò  di  avvertire,  poiché  mi  viene  in  acconcio,  che  il  medesimo  fallo,  che  ivi  io 
avea  rimproverato  al  Martinelli,  e  che  si  vede  da  lui  ripetuto  anche  qui,  aveva 
commesso  spensieratamente  ancor  io  e  nell'avviso  al  lettore  e  alla  pagina  109; 
tanto  é  facile  che  noi  slessi  caschiamo  in  (juegli  errori  che  rinfacciamo  ad  altrui. 
Dovevam  dire  e  il  Martinelli  ed  io  non  Amaretto,  ma  Francesco  di  Amaretto.  Fu 
Lensì  Amaretto  scrittor  d'una  cronichetta?  ma  egli  non  ebbe  a  ingerirsi  mai  nel 
Decameron,  che  fu  trascritto  e  corredato  di  piccole  postille  da  Francesco, suo  zio, 
{"uliuolo  di  un  altro  ."Iniarelto. 
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consiglio  la  diede  ad  Ateniese,  e  quel  di  Gisippo  a  Romano.  !l  vo- 
stro ad  un  gentil  giovane,  quel  di  Gisippo  ad  un  più  gentile.  Il 
vostro  ad  un  ricco  giovane,  quei  di  Gisippo  ad  un  ricchissimo.  Il 
vostro  ad  un  giovane  il  quale  non  solamente  non  1'  amava ,  ma 
appena  la  conosceva,  quel  di  Gisippo  ad  un  giovcne  il  quale  so- 
pra ogni  sua*  felicità  e  più  che  la  propia  vita  1'  amava.  E  che 
quello  che  io  dico  sia  vero,  e  più  da  commendare  che  quello  che 
voi  fatto  avavate,  riguardisi  a  parte  a  parte.  Che  io  giovane  e  fi- 
losofo sia  come  Gisippo,  il  viso  mio  e  gli  studj,  senza  più  lungo 
sermon  farne,  il  possono  dichiarare.  Una  medesima  età  e  la  sua 
e  la  mia,  e  con  [)ari  passo  sempre  proceduti  siamo  studiando. 
É  il  vero  eh'  egli  è  ateniese  ed  io  romano.  Se  della  gloria  della 
città  si  disputerà,  io  dirò  che  io  sia  di  città  libera  ed  egli  di  tri- 
butaria: io  dirò  che  io  sia  di  città  donna  di  tutto 'I  mondo  ed 
egli  di  città  obbediente  alla  mia  :  io  dirò  che  io  sia  di  città  fio- 
rentissima  d'arme,  d'imperio  e  di  stadj,  dove  egii  non  potrà  la 
sua  se  non  di  studj  commendare.  Oltre  a  questo,  quantunque 
voi  qui  scolar  mi  veggiale  assai  umile,  io  non  son  nalo  della  fec- 
cia del  popolazzo  di  Roma.  Le  mie  case  ed  i  luoghi  pubblichi  di 
Roma  son  pieni  d'antiche  imagini  de' miei  maggiori,  e  gli  annali 
romani  si  troveranno  pieni  di  molli  triunfi  menati  da'  Quinzj  in 
sul  romano  capitolio:  né  è  per  vecchiezza  marcita,  anzi  oggi  più 
che  mai  fiorisce  la  gloria  del  nostro  nome  (t).  Io  mi  taccio,  per 
vergogna  ,  delle  mie  ricchezze  ,  nella  mente  avendo  che  l'onesta 
povertà  sia  antico  e  larghissimo  patrimonio  de'  nobili  cittadini  di 
Roma  (2).  La  quale ,  se  dalla  opinione  de'  volgari  è  dannata 
son  comnjendati  i  tesori,  io  ne  sono,  non  come  cupido,  ma  come 
amato  dalla  fortuna',  abbondante.  Ed  assai  conosco  che  egli  v'era 
qui  (e  dovea  essere  e  dee)  caro  d'aver  per  parente  Gisippo;  ma 
io  non  vi  debbo  per  alcuna  cagione  meno  essere  a  Roma  caro, 
considerando  che  di  me  là  avrete  ottimo  oste  e  utile  e  sollicito  e 
possente  padrone  (3),  così  nelle  pubbliche  opportunità  come  ne' 
bisogni  privati.  Chi  dunque,  lasciata  star  la  volontà,  e  con  rasion 

(1)  In  questa  sentenza  spiega  il    Boccaccio  niirabihncnte  il    pensiero  di  Dante 
che  la  nobiltà  degli  antenati  sia  di  poco  pregio  o  nessuna  agli  eredi,  quando  que- 
sti non  vi  contribuiscono  di  mano  in  mano  azioni  illustri  per  rinfrescarla. 
Ben  se' tu  manto  che  tosto  raccorce 
Sì  che  se  non  s'appon  di  dì  in  die 

Lo  tempo  va  d'intorno  con  le  force.  (Dante,  Par.,  XVI).  Mari. 
(-2)  Quanto  obbligo  devi  avere,  o  lettore,  al  Boccaccio  di  riciu'amare  a   nuova 
vita  le  auree  massime  sulle  quali  era  fondata  la  morale  egualmente  che  la  libertà 
dei  Romani  !  Mari. 

(5)  Padrone  qui  sta  posto  tulio  al  modo  Ialino:   futronus,  cioè  avvocato,  di 
;nsore,  fautore. 
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riiiuardando,  più  i  vostri  consigli  comniemlerà  che  quegli  del  mio 
Gisippo?  cerio  niuno.  É  adurj(|ue  Sofronia  ben  maiitata  a  Tito 
Quinzio  Fulvo,  nobile,  antico  e  ricco  cilladin  di  Roma,  ed  amico 
rii  Gisippo  :  per  che  chi  di  ciò  si  duole  o  si  rammarica  non  fa 
quello  che  dee  né  sa  quello  che  egii  si  fa.  Saranno  .forse  alcuni 
che  diranno  non  dolersi  Sofronia  esser  moglie  di  Tito,  ma  dolersi 
del  modo  nel  quale  sua  moglie  è  divenula,  nascosamenle,  di  furto, 
senza  saperne  amico  o  parente  alcuna  cosa.  E  questo  non  è  mi- 
racolo né  cosa  che  di  nuovo  avvenga,  lo  lascio  stare  volentieri 
quelle  che  già  contr' a  volere  de'  padri  hanno  i  mariti  presi,  e 
quelle  che  si  sono  con  li  loro  amanti  fuggite  e  prima  amiche  sono 
state  che  mogli,  e  quelle  che  prima  con  le  gravidezze  e  co' parli 
hanno  i  mafrimonj  palesali  che  con  la  lingua  ,  ed  bagli  fatti  la 
necessità  aggradire;  quello  che  di  Sofronia  non  è  avvenuto,  anzi 
ordinatamente,  discretamente  ed  onestamente  da  Gisippo  a  Tito  è 
slata  data.  Ed  altri  diranno  colui  averla  maritala  a  cui  di  mari- 
tarla non  apparteneva.  Sciocche  lamentanze  son  queste  e  feminili, 
e  da  poca  considerazion  procedenti.  Non  usa  ora  la  fortuna  di 
nuovo  varie  vie  ed  islrumenti  nuovi  a  recare  le  cose  agli  effetti 
diterminati.  Che  ho  io  a  cuiare,  se  il  calzolajo,  più  tosto  che  il 
filosofo,  avrà  d'un  mio  fatto  secondo  il  giudicio  disposto  (1)  o  in 
occulto  0  in  palese,  se  il  fine  è  buono?  debbomi  io  ben  guardare, 
se  il  calzolajo  non  è  discreto  ,  che  egli  più  non  ne  possa  fare ,  e 
ringraziarlo  del  fallo.  Se  Gisippo  ha  ben  Sofronia  maritata,  l'an- 
darsi del  modo  dolendo  e  di  lui  è  una  stultizia  superflua.  Se  del 
suo  senno  voi  non  vi  confidate,  guardatevi  che  egli  più  maritar 
non  ne  possa,  e  di  questa  il  ringraziate.  Nondimeno  dovete  sapere 
che  io  non  cercai  né  con  ingegno,  né  con  fraudo  d'imporre  al- 
cuna macula  all' onestà  ed  alla  chiarezza  del  vostro  sangue  nella 
persona  di  Sofronia:  e  quantunque  io  l'abbia  occultamente  per 
moglie  presa,  io  non  venni  come  rallore  a  lorle  la  sua  virginità, 
né  come  nimico  la  volli  men  che  onestamente  avere,  il  vostro  pa- 
rentado rifiutando,  ma  ferventemente  acceso  della  sua  vaga  bel- 
lezza e  della  virtù  di  lei  ,  conoscendo,  se  con  quello  ordine  che 
voi  forse  volete  dire  cercata  l'avessi,  che,  essendo  ella  molto  amala 
da  voi ,  per  tema  che  io  a  Roma  menala  non  ne  1'  avessi  ,  avuta 
non  l'avrei.  Usai  adunque  l'arte  occulta  ,  che  ora  vi  puole  essere 
aperta,  e  feci  Gisippo  a  quello,  che  egli  di  fare  non  era  disposto, 
consentire  in  mio  nome,  ed  appresso,  quantunque  io  ardentemente 
l'amassi,  non  come  amante  ma  come  marito  i  suoi  congiugnimenti 
cercai,  non  appressandomi  prima  a  lei,    siccome    essa  medesima 

(1)  Secondo  l'opinione  di  Rolli  A.  solamente  diede  giusto  senso  a  questo  pe- 
riodo, aggiugnendo  ben  prima  di  disposto. 


NOVELLA    Vili.  300 

può  con  verità  testimoniare,  che  io  e  colle  debite  parole  e  con 
l'anello  l'ebl)!  sposala,  domandandola  se  ella  me  per  marito  volea, 
a  che  ella  rispose  di  sì.  Se  esser  le  pare  ingannata,  non  io  ne  son 
da  riprender,  ma  ella  che  me  non  domandò  chi  io  fossi.  Questo  è 
adunque  il  i^ran  male,  il  gran  peccalo,  il  gran  fallo  adoperato  da 
Gisippo  amico  e  da  me  amante,  che  Sofronia  occultamente  sia 
divenuta  moglie  di  Tito  Quinzio:  per  questo  il  lacerate,  minacciate 
ed  insidiate.  E  che  ne  faresti  (1)  \oi  più,  se  egli  ad  un  villano, 
ad  un  ribaldo,  ad  un  servo  data  l'avesse?  quali  catene,  qual  car- 
cere, quali  croci  ci  basterieno?  .Ma  lasciamo  ora  star  questo:  egli 
è  venuto  il  tempo  il  quale  io  ancora  non  aspettava,  cioè  che  mio 
padre  sia  morto,  e  che  a  me  conviene  a  Roma  tornare:  perche, 
meco  volendo  Sofronia  menare,  v'  ho  palesato  quello  che  io  forse 
ancora  v'avrei  nascoso.  Il  che,  se  savi  sarete,  lietamente  compor- 
terete: perciò  che  1^.  se  ingannare  o  oltraggiare  v'avessi  voluto, 
schernita  ve  la  poteva  lasciare;  ma  tolga  Iddio  via  questo,  che  in 
romano  spirilo  tanta  viltà  albergar  possa  giammai.  Ella  adunque, 
cioè  Sofronia,  per  consentimento  degli  Dii  e  per  vigor  delle  leggi 
umane  e  per  lo  laudevolc  senno  del  mio  Gisippo  e  pei-  (2)  la  mia 
amorosa  astuzia,  è  mia.  La  qual  cosa,  voi  per  avventura  più  che 
gli  Dii  o  che  gli  altri  uomini  savi  tenendovi,  bestialmente  in  due 
maniere  forte  a  me  nojose  mostra  che  voi  danniate.  L'una  è  So- 
fronia tenendovi,  nella  quale  più,  che  mi  piaccia,  alcuna  ragion 
non  avete:  e  l'altra  è  il  trattar  Gisippo,  al  quale  meritamente  ob- 
bligati siete,  come  nimico.  Nelle  quali ,  quanto  scioccamente  fac- 
ciate io  non  intendo  al  presente  di  più  aprirvi,  ma  come  amici  vi 
consigliare  (3)  che  si  pongano  giuso  gli  sdegni  vostri,  ed  i  crucci 
presi  si  lascino  lutti ,  e  che  Sofronia  mi  sia  restituita  ,  acciò  che 
io  lietamente  vostro  parente  mi  parta  e  viva  vostro:  sicuri  di  que- 
sto, che,  0  piacciavi  o  non  piacciavi,  quel  che  è  fallo,  se  allra- 
menti  operare  intendeste,  io  vi  lorrò  Gisippo,  e  senza  fallo  ,  se  a 
Roma  pervengo,  io  riavrò  colei  che  è  meritamente  mia,  malgrado 
che  voi  n'abbiate,  e  quanto  lo  sdegno  de'  romani  animi  possa, 
sempre  nimicandovi,  vi  farò  per  esiierienza  conoscere  (4).  Poiché 

(!)  *  Furesti  linnno  il  testo  Mannelli,  le  due  slampe  nllegnte  nel  Vocabolario, 
l'edizioni-  di  Livorno  e  (iul-IIu  di  Milano:  ('(ireste  l'edizioni  de!  27  e  del  75.  È 
da  credersi  che  l'autore,  il  ijuale  volle  scrivere  queste  novelle,  com'egli  dice, 
in  umiie  stilo,  usasse  r.lcuno  di  così  l'alti    idiotismi  a  (|ueslo  fine. 

('2)  *  Nel  testo  Mannelli  ù  solamente  fer  consentimento  degli  Iddìi  e  per  vigor 
delle  leggi  e  per  la  mia  ctmorosa  astuzia  ec. 

(3ì  Vi  consigliare.  I  T)ep.  coìisigliare',  elok  consiglierei.  G.  vi  voglio  consiglia- 
re. R.  consigliarvi.  MS.  l'i  vo' consigliare.  Rolli. 

(4)  Qui  il  Coceaccio  fa  parlare  Tito  in  vero  carattere  romano,  poiché  i  Romani 
erano  sommamente  vendicativi  :   e  Cicerone  loda  altamente    Lucullo  perchè,  Qou 
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Tito  COSÌ  ebbe  detto,  levatosi  in  pie,  tutto  nel  viso  turbato,  preso 
Gisippo  per  mano,  mostrando  d'aver  poco  a  cura  quanti  nel  lem- 
pio  n'erano,  di  quello  crollando  la  testa  e  minacciando,  s'uscì. 
Quegli  che  là  entro  rimasono,  in  parte  dalle  ragioni  di  Tito  al  pa- 
rentado ed  alla  sua  amistà  indotti  ed  in  parte  spaventati  dall'ul- 
time sue  parole,  di  pari  concordia  diliberarono  essere  il  migliore 
d'aver  Tito  per  parente,  poiché  Gisippo  non  aveva  esser  voluto, 
che  aver  Gisippo  per  parente  perduto,  e  Tito  per  nimico  acqui- 
stato. Per  la  qual  cosa  andati,  ritrovar  (1)  Tito,  e  dissero  che  pia- 
ceva lor  che  Sofronia  fosse  sua,  e  d'aver  lui  per  caro  parente  e 
Gisippo  per  buono  amico:  e  fattasi  parentevole  ed  amichevole  fe- 
sta insieme,  si  dipartirono,  e  Sofronia  gli  rimandarono.  La  quale, 
siccome  savia,  fatta  della  necessità  virtù,  l'amore  il  quale  aveva 
a  Gisippo,  prestamente  rivolse  a  Tito,  e  con  lui  se  n'andò  a  Ro- 
ma, dove  con  grande  onore  fu  ricevuta.  Gisippo,  rimasosi  in  Atene, 
quasi  da  tutti  poco  a  capital  tenuto  (2) ,  dopo  non  molto  tempo, 
per  certe  brighe  cittadine,  con  tutti  quegli  di  casa  sua  povero  e 
meschino  fu  d'Atene  caccialo  e  dannato  ad  esilio  perpetuo.  Nel 
quale,  stando  Gisippo,  e  diventato  non  solamente  povero  ma  men- 
dico ,  come  potè  il  men  male  a  Roma  se  ne  venne,  per  provare 
se  di  lui  Tito  si  ricordasse  :  e  sapulo  lui  esser  vivo,  è  a  tutti  i  Ro- 
mani grazioso,  e  le  sue  case  apparale,  dinanzi  ad  esse  si  mise  a  star 
tanto  che  Tito  venne.  Al  quale  egli,  per  la  miseria  nella  quale  era, 
non  ardi  di  far  mollo,  ma  ingegnossi  di  farglisi  vedere,  acciò  che 
Tito,  ricognoscendolo,  il  facesse  chiamare  ì  per  che  ,  passato  oltre 
Tito,  e  a  Gisippo  parendo  che  veduto  l'avesse  e  schifatolo,  ricor- 
dandosi di  ciò  che  già  per  lui  fatto  aveva  ,  sdegnoso  e  disperato 
si  dipartì.  Ed  essendo  già  notte,  ed  esso  digiuno  e  senza  denari, 
senza  sapere  dove  s'andasse,  più  che  d'altro,  di  morir  disideroso, 
s'avvenne  in  un  luogo  molto  salvatico  della  città;  dove  veduta  un 
gran  grotta  ed  in  quella  (5),  per  istarvi  notte,  si  mise,  e  sopra  la 
nuda  terra  e  male  in  arnese,  vinto  dal  lungo  pianto,  s'addormentò. 
Alla  qual  grotta  due  ,  li  quali  insieme  erano  la  notte  andati  ad 
imbolare,  col  furto  fatto  andarono  in  sul  mattutino:  ed  a  quistioii 
venuti,  l'uno,  che  era  più  forte,  uccise  l'altro  ed  andò  via.  La 
qual  cosa  avendo   Gisippo  sentita  e  veduta,   gli   parve  alla  morte 

che  le  sue,  ma  le  pulerne  nimicizie  perseguitasse,  qui  paternas  iniinicitias  summa 
cum  laude  perseculus  e&t.  (Cic,  in  vita  Luculli). 

(1)  '  Sebbene,  ([uando  a' verbi  andare  e  venire  si  fa  seguir  l'infinito  d'un 
altro  verbo,  si  soglia  lìremellere  a  questo  il  segno  del  terzo  caso,  come  si  farebbe 
se  lor  seguitasse  un  nome,  nientedimeno  si  può  ommellere  il  detto  segno,  come 
ha  fatto  qui  l'aulore. 

(2)  *  Osservisi  tenere  a  capitale  per  avere  in  istima,  far  capitale, 
[o)  *  Dove  veduta  una  gran  grotta,  in  quella  ec,  i'ediz.  del  27» 
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molto  da  lui  disidcrala  ,  senza  uccidersi  egli  stesso,  aver  trovata 
via;  e  perciò,  senza  partirsi,  tanto  stette  che  i  sorgenti  della  corte, 
che  già  il  fatto  aveva  sentito,  vi  vennero  (I)  ,  e  Gisippo  luriosa- 
mente  ne  menarono  preso.  Il  quale,  esaminato,  confessò  so  averlo 
ucciso,  nò  mai  poi  esser  potuto  della  grotta  partirsi:  per  la  qual 
cosa  il  pretore  ,  che  Marco  Varrone  era  chiamato  ,  comandò  che 
fosse  fatto  morire  in  croce,  siccome  allor  s'usava.  Era  Tito  per 
ventura  in  quella  ora  venuto  al  pretorio,  il  quale,  guardando  nel 
viso  il  misero  condennato,  ed  avendo  udilo  il  perchè,  subitamente 
il  riconobbe  esser  Gisippo  ,  e  maravigliossi  della  sua  misera  for- 
tuna e  come  quivi  arrivato  fosse:  ed  ardentissimamente  diside- 
rando  d'ajutarlo,  nò  veggendo  alcuna  altra  via  alla  sua  salute  se 
non  d'accusar  sé  e  dì  scusar  lui,  prestamente  si  fece  avanti,  e 
gridò:  Marco  Varrone,  richiama  il  povero  uomo  il  quale  tu  dan- 
nato hai,  perciò  che  egli  è  innocente,  lo  ho  assai  con  una  colpa 
offesi  gl'iddìi  uccidendo  colui  (2)  il  quale  i  tuoi  sergenti  questa 
mattina  morto  trovarono,  senza  volere  ora  con  la  morte  d'un  al- 
tro innocente  offendergli.  Varrone  si  maravigliò  ,  e  dolsegli  che 
tutto  il  pretorio  l'avesse  udito:  e  non  potendo  con  suo  onore  ri- 
trarsi di  far  quello  che  comandavan  le  leggi ,  fece  indietro  ritor- 
nar Gisippo,  ed  in  presenzia  di  Tito  gli  disse:  Come  fostù  sì  folltì 
che,  senza  alcuna  pena  sentile  ,  tu  confessassi  quello  che  tu  non 
facesti  giammai  ,  andandone  la  vita"?  tu  dicevi  che  eri  colui  il 
quale  questa  notte  avevi  ucciso  l'uomo,  e  questi  or  viene  e  dice 
che  non  tu  ma  egli  l'ha  ucciso.  Gisippo  guardò,  e  vide  che  colui 
era  Tito,  ed  assai  ben  conobbe  lui  far  questo  per  la  sua  salute, 
siccome  grato  del  servigio  già  ricevuto  da  lui.  Per  che,  di  pietà 
piagnendo,  disse  :  Varrone,  veramente  io  l'uccisi,  e  la  pietà  di  Tito 
alla  mia  salute  è  ornai  troppo  tarda.  Tito  d'altra  parte  diceva: 
Pretore,  come  tu  vedi,  costui  è  forestiere,  e  senza  arme  fu  tro- 
valo allato  all'ucciso  ,  e  veder  puoi  la  sua  miseria  dargli  cagione 
di  voler  morire;  e  perciò  liberalo,  e  me,  che  l'ho  meritato,  pu- 
nisci. Maravigliossi  Varrone  della  instanzia  di  questi  due  ,  e  già 
presummcva  ninno  dovere  esser  colpevole  :  e  pensando  al  modo 
della  loro  assoluzione,  ed  ecco  venire  un  giovane,  chiamalo  Publio 
Ambusto ,  di  perduta  speranza,  ed  a  tutti  i  Romani  notissimo  la- 
drone; il  quale  veramente  l'omicidio  aveva  commesso,  e  cono- 
scendo niuno  de' due  esser  colpevole  di   quello  che  ciascun  s'ac- 

(1)  Venne,  il  leslo  M.  Si  avverta  pelò,  che  nel  dello  testo  è  sialo  ritocco  venne, 

(2)  «  Marco  Varrone,  richiama  il  povero  uomo,  il  quale  condennato  hai,  perciò 
»  che  egli  è  innocente.  Io  ho  assai  con  una  colpa  oìrcsi  gl'Iddìi,  uccidendo  co- 
»  lui,  ec.  »  Mira  qui  il  nobile  contrapposto  del  sopraddetto  (pag  503)  romano 
genio  vendicativo  con  questo  tratto  dell'eccessiva  gratitudine,  oU'erendosi  di  mo- 
rire |er  l'amico.  Man. 
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cusava,  tanta  fu  la  tenerezza  che  nel  cuore  gli  venne  (1)  per  la 
Innocenzia  di  questi  due,  che,  da  grandissima  compassion  mosso, 
venne  dinanzi  a  Varrone,  e  disse:  Prelore,  i  miei  fati  mi  trag- 
gono a  dover  solvere  la  dura  quistion  di  costoro:  e  non  so  quale 
Iddio  dentro  mi  stimola  ed  infesta  a  doverti  il  mio  peccalo  mani- 
festare; e  perciò  sappi  niun  di  costoro  esser  colpevole  di  quello 
che  ciascuno  sé  medesimo  accusa  (2).  lo  son  veramente  colui  che- 
quell'uomo  uccisi  istamanc  in  sul  dì;  e  questo  cattivello,  chequi 
è,  là  vid' io  che  si  dormiva  mentre  che  io  i  furti  falli  divideva 
con  colui  cui  io  uccisi.  Tito  non  bisogna  che  io  scusi;  la  sua  fama 
è  chiara  per  tutto,  lui  non  essere  uomo  di  tal  condizione:  adun- 
que liberagli ,  e  di  me  quella  pena  piglia  (5)  che  le  leggi  m' im- 
pongono. Aveva  già  Oltaviano  questa  cosa  sentila;  e  faltiglisi  lutti 
e  tre  venire,  udir  volle  che  cagion  movesse  ciascun  a  volere  es- 
sere il  condcnnato;  la  quale  ciascun  narrò.  Ottaviano  li  due,  per- 
ciò che  erano  innocenti,  ed  il  terzo  per  amor  di  loro  liberò.  Tito, 
preso  il  suo  Gisippo,  e  molto  prima  della  sua  tiepidezza  e  difti- 
denzia  ripresolo,  gli  fece  maravigliosa  festa,  ed  a  casa  sua  nel 
menò,  là  dove  Sofronia  con  pietose  lagrime  il  ricevette  come  fra- 
tello. E  ricreatolo  alquanto  e  rivestitolo  e  ritornatolo  nello  abito 
debito  alla  sua  virtù  e  gentilezza,  primieramente  con  lui  ogni  suo 
tesoro  e  possessione  fece  comune  ,  ed  apjiresso  una  sua  sorella 
giovinetta,  chiamata  Fulvia,  gli  die  per  moglie,  e  quindi  gli  disse: 
Gisippo,  a  te  sta  omai  o  il  volerli  qui  appresso  di  me  dimorare, 
o  volerti  con  ogni  cosa  che  donata  t'ho  in  Acaja  tornare.  Gisippo 
costrignendolo  da  una  parie  l'esilio  che  aveva  della  sua  città,  e 
d'altra  l'amore  il  qual  portava  debitamente  alla  grata  amistà  di 
Tito,  a  divenir  romano  s'accordò.  Dove,  con  la  sua  Fulvia,  e  Tito 
con  la  sua  Sofronia,  sempre  in  una  casa  gran  tempo  e  lietamente 
vissero  più  ciascun  giorno,  se  più  potevano  essere,  divenendo 
amici.  Santissima  cosa  adunque  è  l'amistà  ('i)  ,  e  non  solamente 
di  singular  reverenzia  degna,  ma  d'essere  con  perpetua  laude  com- 
mendata siccome  discretissima  madre  di  magnitìcenzia  e  d'onestà, 
sorella  di  gratitudine  e  di  carità,  e  d'odio  e  d'avarizia  nimica, 
sempre,  senza  priego  aspettar,  pronta  a  quello  in  altrui  virtuosa- 
mente operare,  che  in  sé  vorrebbe  che  fosse  operalo.  Li  cui  san- 

(i)*    Nota,  ieUore,  questo  Lei  modo  tosivìno  veHtr  lenerezza  nel  cuore. 

(2)  Che  bell'esempio  ha  revocato  anco  (jui  il  Boccaccio  mostrando  che  rpiando 
in  un  popolo  sono  canoni  di  morale  Ntabilili  generalmente,  né  anche  il  cuore  di 
uno  sceleruto  è  esente  dal  risentirne  gli  effetti  '  Mari. 

(5)*  Altri  avrebbe  dello,  ma  con  minor  vaghezza,  e  me  dannaci  quella  pena,  ec. 

(4)  Nota.  M.  -  Rileggi,  o  lettore,  attentamente  l'epilogo  di  questa  novella,  e  vedi 
se  niun  filosofo  giunse  mai  a  definire  in  tutte  le  sue  parli  tanto  profondamente 
l'essenza  dell'amicizia.  Mart. 
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lissimi  cffclti  oggi  radissime  volto  si  veggono  in  due,  colpa  e  ver- 
gogna della  misera  cupidigia  de'  mortali  ,  la  qual  solo  alla  propia 
utilità  riguardando,  Ila  cosici  fuor  degli  esfremi  termini  della  terra 
in  esilio  perpetuo  relegala  (I).  Quale  amore,  qual  ricchezza,  qual 
parentado  avrebbe  il  fervore,  le  lagrime  e' sospiri  di  Tito  con  tanta 
efficacia  falli  a  Gisippo  nel  cuor  sentire,  die  egli  perciò  la  bella 
sposa  gentile  ed  amala  da  lui  avesse  fatta  divenir  di  Tito,  se  non 
costei?  Quali  leggi,  quali  minacce,  qual  paura  le  giovanili  braccia 
di  Gisippo  ne' luoghi  solitarj  ,  ne' luoghi  oscuri,  nel  letto  proprio 
avrebbe  fallo  astenere  dagli  abbracciamenti  della  bella  giovane, 
forse  talvolta  invitai rice,  se  non  costei?  (2)  Quali  stati,  qua' me- 
riti, quali  avrebbon  fatto  Gisippo  non  curar  di  perdere  i  suoi  pa- 
renti e  quei  di  Sofronia,  non  curar  dei  disonesti  mormorii  del 
popolazzo  ,  non  curar  delle  beffe  e  degli  scherni,  per  soddisfare 
all'amico,  se  non  costei?  E  dall'altra  parte,  chi  avrebbe  Tito  senza 
alcuna  diliberazione  (possendosi  egli  onestamente  (5)  infignere 
di  vedere)  fallo  prontissimo  a  procurar  la  propia  morte,  per  le- 
var Gisippo  dalla  croce,  la  quale  egli  stesso  si  procacciava,  se  non 
costei?  Chi  avrebbe  Tito  senza  alcuna  dilaziono  fallo  libéralissimo 
a  comunicare  il  suo  ampissimo  patrimonio  con  Gisippo,  al  quale 
la  fortuna  il  suo  aveva  tolto,  se  non  costei?  Chi  avrebbe  Tito 
senza  alcuna  suspizione  fatto  ferventissimo  a  concedere  la  sorella 
a  Gisippo  (i),  il  quale  vedeva  poverissimo,  ed  in  estrema  miseria 
posta,  se  non  costei?  Disiderino  adunque  gli  uomini  la  moltitu- 
dine de' consolli  (5),  le  turbe  de'  fratelli  e  la  gran  quantità  de' 
figliuoli,  e  con  gli  ior  denari  il  numero  de'  servidori  s'accrescano, 
e  non  guardino,  qualunque  s'  è  l'uno  di  questi,  ogni  minimo  suo 
pericolo  più  temere,  che  solliciludine  aver  di  lòr  via  i  grandi  (6) 
del  padre  o  del  fratello  o  del  signore,  dove  tutto  il  contrario  far 
si  vede  all'amico. 

(!)  S'avverta  clie  mi  lesto  Mannelli  dopo  la  parola  relegata  i;  stato  da  altra 
mano  aggiunto  ohslanno. 

(2)  Quali  leggi,  ce,  fino  a  Quali  stati  non  si  legge  nel  testo  .Mannelli. 

(3)  li  Rolli  si  meraviglia  di  trovare  in  tutti  i  codici  onestamente,  e  dice  ciie 
avreljLe  fatto  disonestifsimamente.  Qui  onestamente  vale  acconciamente,  destra- 
mente. 

(4)  *  La  sorella  per  moglie  a  Gisippo,  il  testo  del  27. 

(3)  Il  Ruscelli  non  intende  che  voglia  dire  qucsla  moltitudine  de' nonsorti,  il 
Vocal  olario  spiega  cojtsorto.- compagno  o  per  parentado  o  per  altra  cosa. 

(6)  '  La  stampa  del  27  e  ([uasi  tutti  i  testi  hanno  gradi,  e  così  pure  l'edizione 
fattasi  in  Lucca  dell'otlimo  testo.  Ma  i  Deputati  ci  assicurano  che  in  esso  legge- 
vasi  grandi  (come  è  ancora  in  quell'altro  da  loro  chiamato,  il  secondo);  sebbene, 
flicon  essi,  «  non  è  mancato  chi  abbia  tentato  di  cancellare  nell'ottimo  la  lettera 
i>  n  I  erch'e'  tornasse  a  dir  come  gli  altri;  non  avendo  gradi  in  (jueslo  luogo  al- 
»  cuno  sentimento  dove  ^rcfnc/ilo  ha  ottimo  «•.  A  quelle   [larok  ad  ogni  rnhiimo 
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Il  Saladino,  in  forma  di  mercatanle,  è  onorato  da  messer  Torello. 
Fassi  il  passaggio.  Ulesser  Torello  dà  un  termine  alla  sua 
donna  a  rimaritarsi:  è  preso,  e  per  acconciare  uccelli  viene  in 
notizia  del  Saldano  ,  il  quale  riconosciuto ,  e  sé  fatto  ricono- 
scere, sommamente  l'onora.  Messer  Torello  inferma,  e  per  arte 
magica  in  una  notte  n'è  recato  a  Pavia,  e  alle  nozze,  che  della 
rimaritata  sua  moglie  si  facevano,  da  lei  riconosciuto,  con  lei 
a  casa  sua  se  ne  torna. 

Aveva  alle  sue  parole  già  Filomena  falla  fine,  e  la  magnifica 
gratitudine  di  Tito  da  tulli  parimente  era  stata  commendala  (I), 
quando  il  Re  il  deretano  (2)  luogo  riservando  a  Dioneo,  cosi  co- 
minciò a  parlare:  Vaghe  donne,  senza  alcun  fallo  Filomena  in  ciò, 
che  dell'amistà  dice,  racconta '1  vero,  e  con  ragione  nel  fine  delle 
sue  parole  si  dolse  lei  oggi  così  poco  da'  mortali  esser  gradila.  K 
se  noi  qui,  per  dover  correggere  i  difetti  mondani,  o  pur  per  ri- 
prendergli, fossimo,  io  seguiterei  con  diffuso  sermone  le  sue  pa- 
role; ma,  perciò  che  ad  altro  è  il  noslro  fine,  a  me  è  caduto  nel- 
l'animo di  dimostrarvi,  forse  con  una  istoria  assai  lunga,  ma  pia- 
cevol  per  tutta  ,  una  delle  magnifìcenzie  del  Saladino,  acciò  che 
per  le  cose  che  nella  mia  novella  udirete  ,  se  pienamente  l'ami- 
cizia d'alcuno  non  si  può  per  li  nostri  vizj  acquistare,  almeno  di- 
letto prendiamo  del  servire,  sperando  che,  quando  che  sia,  di  ciò 
merito  ci  debba  seguire. 

Dico  adunque  che,  secondo  che  alcuni  affermano,  al  tempo  dello 
imperadore  Federigo  primo  ,  a  racquistare  la  Terra  santa  si  fece 
per  gli  cristiani  un  general  passaggio.  La  qual  cosa  il  Saladino, 
valentissimo  signore,  e  allora  soldano  di  Babilonia,  alquanto  di- 
nanzi sentendo,  seco  propose  di  volere  personalmente  vedere  gli 
apparecchiamenti  de' signori  cristiani  a  quel  passaggio,  per  meglio 
poter  provvedersi.  E  ordinato  in  Egitto  ogni  suo  fatto,  sembiante 
faccendo  d'andare  in  pellegrinaggio,  con  due  de' suoi  maggiori  e 
più  savi  uomini  e  con  tre  famigliari  solamente,  in  forma  di  mer- 
catante si  mise  in  cammino.  E  avendo  cerche  molte  provincie  cri- 
stiane, e  per  Lombardia  cavalcando  per  passare  oltre  a'  monli,  av- 

iuo  pericolo  mette  l'autore  in  opposizione  queste  altre  i  grandi  (intendi  pericoli) 
del  padre  o  del  fratello  o  del  signore;  e  questa  antitesi,  richiesta  qui  dal  sug- 
getlo  medesimo,  è  bella  e  giudiziosa  molto. 

(1)  *   Commendata  molto,  la  stampa  del  27. 

(•2)  Dereluno,  aggeitivo,  e  vale  ullimo. 
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venne  che,  andando  da  Melano  a  Pavia,  ed  essendo  già  vespro,  si 
scontrarono  in  un  gemile  uomo,  il  cui  nome  era  messer  Torello 
d'  Istria  da  Pavia,  il  quale  con  suoi  famigliari  e  con  cani  e  con 
falconi  se  n'andava  a  dimorale  od  un  suo  bel  luogo,  il  quale  so- 
pra'1  Tesino  aveva.  Li  quali  come  messer  Torel  vide,  avvisò  che 
gentili  uomini  e  slranicr  fossero,  e  disiderò  d'onorargli.  Per  che, 
domandando  il  Saladino  uno  de'  suoi  famigliari  quanto  ancora 
avesse  di  quivi  a  Pavia,  e  se  ad  ora  giuguer  potesse  d'entraivi, 
non  lasciò  (I)  rispondere  al  famigliare,  ma  rispose  egli:  Signori, 
voi  non  potrete  a  Pavia  pervenire  ad  ora  che  dentro  possiate  en- 
trare. Adunque,  disse  il  Saladino,  piacciavi  d'insegnarne,  perciò 
che  stianier  siamo  ,  dove  noi  possiamo  meglio  albergare.  Messer 
Torello  disse:  Questo  farò  io  volentieri,  lo  era  teste  in  pensiero 
di  mandare  un  di  questi  miei  infìn  vicin  di  Pavia  per  alcuna  cosa. 
Io  nel  manderò  con  voi  ,  ed  egli  vi  eonducerà  in  parte  dove  voi 
albergherete  assai  convenevolmente.  E  al  più  discreto  de'  suoi  ac- 
costatosi ,  gì'  inìpose  quello  che  egli  avesse  a  fare  e  mandól  con 
loro:  ed  egli  al  suo  luogo  andatosene,  prestamente,  come  si  potè 
il  meglio,  fece  ordinare  una  bella  cena  e  metter  le  tavole  in  un 
suo  giardino:  e  questo  fatto,  sopra  la  porla  se  ne  venne  ad  aspet- 
targli. Il  famigliare,  ragionando  co' gentili  uomini  di  diverse  cose, 
per  certo  strade  gli  tiasviò,  e  al  luogo  del  suo  signore,  sen/.a  che 
essi  se  n'accorgessero,  condotti  gli  ebbe.  Li  quali  come  messer 
Torel  vide,  tutto  a  pie  fattosi  loro  incontro,  ridendo  disse:  Si- 
gnori, voi  siate  i  molto  ben  vimuti.  il  Saladino,  il  quale  accortis- 
simo era,  s'avvide  che  questo  cavaliere  aveva  dubitalo  che  essi 
non  avesser  tenuto  lo 'nvito  (2),  se  quando  gli  trovò  invitati  gli 
avesse;  perciò,  acciò  che  negar  non  potessero  d'esserla  sera  con 
lui,  con  ingegno  a  casa  sua  gli  aveva  condotti;  e  risposto  al  suo 
saluto,  disse  :  Messere,  se  de'  cortesi  uomini  l'uom  si  potesse  ram- 
maricare ,  noi  ci  dorremmo  di  voi ,  il  quale  ,  lasciamo  stare  del 
nostro  cammino,  che  impedito  alquanto  avete,  ma,  senza  altro  es- 
sere stala  da  noi  la  vostra  benivolenza  mcrilata  che  d'un  sol  sa- 


(1)  *  Messer  Torello  non  Utsciò,  la  stampa  del  27:  Torello  non  lasciò, i\ueUiì 
(li  Lucca  (!el  i761,  nelia  quale  si  avverte  al  pie  della  pagin:!,  che  Torello  fu 
aggiunto  nei  testo  Mannelli  da  altra  mano.  Se  chi  ve  l'aggiunse  avesse  tenuto 
dietro  al  filo  del  ragionamento,  avrebbe  veduto  che  non  ve  n'era  bisogno  ;  per- 
ciocché essendo  Saladino  primo  caso  del  gerundio,  domandando.,  e  non  ser- 
vendo se  non  al  detto  gerundio,  inesser  Torel.  che  v'è  prima,  resta  tuttavia  il 
lìominativo  principale,  e  regge  naturalmente  altresì  non  lasciò  rispondere;  dal 
che  segue  che  quella  replica  del  nome  Torello  è  qui  del  lutto  soverchia.  Né 
l'u  pertanto  ommessa  nella  edizione  de'Deputati   e  nelle  due  citate  nel    Vocal». 

(2)  Tenere  l'invito,  per  accettare  l'invilo,  è  modo  bellissimo  e  molto  fami- 
gliare di  tutti  gli  scrittori  toicani. 
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luto,  a  prender  sì  alta  cortesia,  come  la  vostra  è,  n'avete  costretti. 
II  cavaliere,  savio  e  ben  parlante,  disse:  Signori,  questa,  che  voi 
ricevete  da  noi ,  a  rispetto  di  quella  che  vi  si  converrebbe ,  per 
quello  che  io  ne' vostri  aspetti  comprenda,  fia  povera  cortesia:  ma 
nel  vero,  fuor  di  Pavia,  voi  non  potreste  essere  stati  in  luogo  al- 
cun che  buon  fosse  :  e  per  ciò  non  vi  sia  grave  l'avere  alquanto 
la  via  traversata,  per  un  poco  men  disagio  avere.  E  cosi  dicendo, 
la  sua  famiglia  venuta  dattorno  a  costoro,  come  smontati  furono, 
i  cavalli  adagiarono,  e  messcr  Torello  i  Ire  gentili  uomini  menò 
alle  camere  per  loro  ap|)arecchiale,  dove  gli  fece  scalzare  e  rin- 
frescare alquanto  con  freschissimi  vini,  e  in  ragionamenti  piace- 
voli, infìno  all'ora  di  poter  cenare,  gli  ritenne.  Il  Saladino  e' com- 
pagni e'  famigliari  tutti  sapevan  latino;  per  che  molto  bene  in- 
tendevano ed  erano  intesi,  e  pareva  a  ciascun  di  loro  che  questo 
cavalier  fosse  il  più  piacevole  e 'i  più  costumato  uomo  e  quegli 
che  meglio  ragionasse  ,  che  alcun  altro  che  ancora  n'  avesser  ve- 
duto. A  messer  Torello,  d'altra  parte,  pareva  che  costoro  fossero 
magnifichi  uomini  e  da  molto  più  che  avanti  stimato  non  avea: 
per  che  seco  stesso  si  dolca  che  di  compagni  e  di  più  solenne 
convito  quella  sera  non  gli  poteva  onorare.  Laonde  e' gli  (1)  pensò 
di  volere  la  seguente  mattina  ristorare  :  e  informato  un  de'  suoi 
famigli  di  ciò  che  far  voleva,  alla  sua  donna,  che  savissima  era 
e  di  grandissimo  animo,  nel  mandò  a  Pavia  assai  quivi  vicina,  e 
dove  porta  alcuna  non  si  serrava.  E  aj^piesso  questo,  menati  i  gen- 
tili uomini  nel  giardino,  cortesemente  gli  domandò  chi  e'  fossero. 
Al  quale  il  Saladino  rispose:  Noi  siamo  mercatanti  cipriani,  e  di 
Cipri  vegniamo ,  e  per  nostre  bisogne  andiamo  a  Parigi.  Allora 
disse  messer  Torello:  Piacesse  a  Dio  che  questa  nostra  contrada 
producesse  così  fatti  gentili  uomini,  chenti  io  veggio  che  Cipri  fa 
mercatanti.  E  di  questi  ragionamenti  in  altri  stati  alquanto,  fu  di 
cenar  tempo:  per  che  a  loro  l'onorarsi  alla  tavola  commise;  e 
quivi  ,  secondo  cena  sprovveduta  ,  furono  assai  bene  e  ordinata- 
mente serviti.  Né  guari,  dopo  le  tavole  levate  stettero,  che,  avvi- 
sandosi messer  Torello  loro  essere  stanchi,  in  bellissimi  letti  gli 
mise  a  riposare,  ed  esso  similmente  poco  appresso  s'andò  a  dor- 
mire. Il  famigliare  mandato  a  Pavia  fé"  1'  ambasciala  alla  donna  : 
la  quale,  non  con  feminile  animo,  ma  con  reale,  fatti  prestamente 
cliiamare  degli  amici  e  de' servidori  di  messer  Torello  assai,  ogni 
cosa  opportuna   a   grandissimo    convito    fece  apparecchiare,  e  al 

(1)  *  Laonde  egli  pensò-  leggono  gli  editori  del  27  e  que' del  75  con  pregiu- 
dizio della  costruzione;  essendoché  a  (|uesto  modo  ii  verbo  ristorare  riman 
senza  (juiirto  caso.  11  Saivi.ili  pensò  giudiziosamente  che  si  fosse  scritto  ne' te- 
sti antichi  tuu'insienie  egli,  in  vece  di  e"  gli,  secondo  la  rozza  ortografia  di 
(jne'  tempi. 
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lume  dì  torchio  molli  de'  più  nobili  ciltadinì  fece  al  convito  in- 
vitare, e  fé'  lòire  panni  e  drappi  e  vai,  e  compiutamente  mettere 
in  ordine  ciò  che  dal  marito  1'  era  slato  mandato  a  dire.  Venuto 
il  giorno,  i  gentili  uomini  si  levarono:  co' quali  messer  Torello, 
montalo  a  cavallo,  e  latti  venire  1  suoi  falconi,  ad  un  guazzo  vi- 
cin  gli  menò,  e  mostrò  loro  come  essi  volassero.  Jla  dimandando 
il  Saladino  d'alcuno  che  a  i^avia  e  al  migliore  albergo  gli  condu- 
cesse, disse  messer  Torello:  Io  sarò  desso,  perciò  che  esser  mi  vi 
conviene.  Costoro  credendolsi  furon  contenti ,  e  insieme  con  lui 
entrarono  in  cammino.  Ed  essendo  già  terza,  ed  essi  alla  città  per- 
venuti, avvisando  d'essere  al  migliore  albergo  inviali,  con  mes- 
ser Torello  alle  sue  case  pervennero,  dove  già  ben  cinquanta  de' 
maggior  ciltadmi  eran  venuti  per  ricevere  i  gentili  uomini ,  a' 
quali  subitamente  furon  dintorno  a'  fieni  e  alle  staffe.  La  qual 
cosa  il  Saladino  e' compagni  veggendo,  troppo  s'avvisaron  (1)  ciò 
che  era,  e  dissono:  Messer  Torello,  questo  non  è  ciò  che  noi  v'a- 
vamo  (2)  domandato.  Assai  n'avete  questa  notte  passata  fatto  (5), 
e  troppo  più  che  noi  non  vogliamo,  jierchè  acconciamente  ne  po- 
tevate lasciare  andare  al  cammin  nostro.  A'  quali  messer  Torello 
rispose:  Signori,  di  ciò  che  jcrscra  vi  fu  fatto,  so  io  grado  alla 
fortuna  più  che  a  voi  ,  la  quale  ad  ora  vi  colse  in  cammino  che 
bisogno  vi  fu  di  venire  alla  mia  piccola  casa;  di  questo  di  stamat- 
tina sarò  io  tenuto  a  voi,  e  con  meco  insieme  tulli  questi  gentili 
uomini  che  dintorno  vi  sono,  a' quali  se  cortesia  vi  par  fare  il 
negar  di  voler  con  loro  desinare,  far  lo  potete,  se  voi  volete,  il 
Saladino  e'  compagni,  vinti,  smontarono,  e  ricevuti  da'  gentili  uo- 
mini iietamenle,  furono  alle  camere  menati,  le  quali  ricchissima- 
menle  per  loro  erano  apparecchiale:  e  posti  giù  gli  arnesi  da  cam- 
minare, 0  rinfrescatisi  alquanto,  nella  sala,  dove  splendidamente 
era  apparecchiato,  vennero.  E  data  l'acqua  alle  mani,  e  a  tavola 
messi  con  grandissimo  ordine  e  bello,  di  molte  vivande  magnifi- 
camente furon  serviti,  intanto  che,  se  lo 'mperadore  venuto  vi 
fosse,  non  si  sarebbe  più  potuto  fargli  d'onore.  E  quantunque  il 
Saladino  e'  compagni  fossero  gran  signori  e  usi  di  vedere  gran- 
dissime cose,  nondimeno  si  maravigliarono  essi  molto  di  questo, 
e  lor  pareva  delle  maggiori,  avendo  rispetto  alla  qualità  del  cava- 
liere, il  qual  sapevano  che  era  cittadino  e  non  signore.  Finito  il 
mangiare  e  le  tavole  levale,  avendo  alquanto  d'altre  (4)  cose  par- 

(1)  *  Troppo  ben  s'avvisaron,  la  stampa  del  il- 

(2)  Avavio  per  abbiamo.  *  Il  Pistoiesi  non  registra  fjiirsla  voce  né  pur  tra  le 
nnticlie  e  disusate.  L'edizione  di  Gregorio  de'Gregori  del  1516  ha  abbiamo. 

(5)  S'avverta  ctie  nei  lesto  dopo  (juesta  parola   è   st.ito  aggiunto  in  marcine 
onore,  scioccamenle  e  senza  proposito. 
(4)  *  D'alte,  il  testo  Mannelli  e  l'edizione  di  Milano. 
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lato,  essendo  il  caldo  grande,  come  a  mcsser  Torci  piacque,  i 
gentili  uomini  di  Pavia  lutti  s' andarono  a  riposare,  ed  esso  con 
li  suoi  tre  rimase;  e  con  loro  in  una  camera  entratosene,  acciò 
che  ninna  sua  cara  cosa  rimanesse  che  essi  veduta  non  avessero^ 
quivi  si  fece  la  sua  valente  donna  chiamare.  La  quale,  essendo 
bellissima  e  grande  della  persona,  e  di  ricchi  vestimenti  ornala  , 
m  mezzo  di  due  suoi  figlioletti,  che  parevano  due  agnoli  ,  se  ne 
venne  davanti  a  costoro,  e  piacevolmente  gli  salutò.  Essi,  veden- 
dola, si  levarono  in  pie,  e  con  revercnzia  la  ricevettono,  e  fattala 
seder  fra  loro,  gran  festa  fecero  de' due  belli  suoi  figlioletti.  Ma 
poiché  con  loro  in  piacevoli  ragioiiamenli  entrata  fu,  essendosi  al- 
quanto parlilo  mcsser  Torello,  essa  piacevolmente  donde  fossero 
e  dove  andassero  gli  domandò.  Alla  qual  i  gentili  uomini  così  ri- 
sposero come  a  messer  Torello  avevan  fatto.  Allora  (i)  la  donna, 
con  lieto  viso,  disse:  Adunque  veggo  io  che  il  mio  feminile  av- 
viso sarà  utile,  e  perciò  vi  pricgo  che  di  speziai  grazia  mi  facciale 
di  non  rifiutare  né  avere  a  vile  quel  piccioletto  dono  il  quale  io 
vi  farò  venire;  ma  considerando  che  le  donne,  secondo  il  lor  pic- 
col  cuore,  piccole  cose  danno,  più  al  buon  animo  di  chi  dà  ri- 
guardando, che  alla  quautltà  del  dono,  il  prendiate  (2).  E  fattesi 
venire  per  ciascuno  due  paja  di  robe,  l'un  foderalo  di  drappo  e 
l'altro  di  vajo  ,  non  miga  cittadine  né  da  mercatanti,  ma  da  si- 
gnore, e  tre  giubbe  di  zendado  e  panni  lini,  disse:  Prendete  que- 
ste. Io  ho  delle  robe  il  mio  signore  vestito  con  voi.  L'altre  cose 
(considerando  che  voi  siete  alle  voslre  donne  lontani,  e  la  lun- 
ghezza del  cammin  fallo  e  quella  di  quel  che  è  a  fare,  e  che  i 
mercatanti  son  netti  e  ddicali  uomini)  ancor  che  elle  vaglian  poco, 
vi  potranno  esser  care.  1  genlili  uomini  si  maravigliarono,  e  aper- 
lamente  conobher  messer  Torello  ,  ninna  parie  di  cortesia  voler 
lasciare  a  far  loro,  e  dubitarono,  veggendo  la  nobillà  delle  robe 
non  mercalanlesche ,  di  non  esser  da  messer  Torello  conosciuti, 
ma  pure  alla  donna  rispose  l'un  di  loro  :  Queste  son  ,  madonna, 
grandissime  cose,  e  da  non  dover  di  leggier  pigliare  ,  se  i  vostri 
prieghi  a  ciò  non  ci  strignessero,  alli  quali  dir  di  no  non  si  puole. 

(1)  Alla  quale.  Testo  M.  *  con  manifesto  errore. 

(2)*  Nel  testo  Mannelli  era  «  fìiù  al  buon  animo  di  chi  dà  riguardando,  che 
alla  quantità  riguardiate  »:  ma  nel  margine  fu  posto  da  mano  diversa  del  dono, 
il  lìrendiate  da  sostituirsi  alla  voce  riguardiate,  le  quali  parole  si  trovano  al- 
tresì nelle  stampe  del  27  e  del  75-  E  veramente  quella  voce  riguardiate  sembra 
che  ci  fosse  posta  per  errore,  essendo  che  ,  per  quanto  a  me  pare,  non  rende 
ivi  buon  senso.  E  ad  Oi;ni  modo  il  Silviati,  forse  un  po'  troppo  tenacemente  at- 
taccato ai  libro  del  Mannelli,  pentitosi  di  avere  nel  testo  da  lui  ricorretto  dato 
luogo  ancor  egli  al  cangimiento  or  accennato,  nell'errata  ripose  tra  le  corre- 
zioni (dia  quantità  riguardiate. 
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Questo  fallo,  essendo  già  mcsscr  Torello  ritornato,  la  donna,  ac- 
comandaligli  a  Dio,  da  lor  si  parti  ,  e  di  simili  cose  di  ciò  (1), 
quali  a  loro  si  convenicno,  fece  provvedere  a' famigliari.  Messer 
Torello,  con  molli  prieghi,  impetrò  da  loro,  che  tulio  quel  di  di- 
morasson  con  lui:  per  che,  poiché  dormito  ebbero,  vestitisi  le 
robe  loro,  con  messer  Torello  alquanto  cavalcar  per  la  città,  e 
l'ora  della  cena  venula,  con  molti  onorevoli  compagni,  magnifica- 
mente cenarono.  E,  quando  tempo  fu ,  andatisi  a  riposare  ,  come 
il  giorno  venne,  su  si  levarono,  e  trovaiouo,  in  luogo  de'  loro  ron- 
zini stanchi,  tre  grossi  paliafreni  e  buoni,  e  similmente  nuovi  ca- 
valli e  forti  alii  loro  famigliari.  La  qual  cosa  veggenJo  il  Sala- 
dino, rivolto  a' suoi  compagni,  disse:  Io  giuro  a  Dio  che  più  com- 
piuto uomo  nò  più  cortese  nò  più  avveduto  di  costui  non  fu  mai: 
e  se  lì  re  cristiani  son  cosi  falli  re  verso  di  sé.  chente  costui  è 
cavaliere,  al  soldano  di  Babilonia  non  ha  luogo  d'aspettaine  pure 
uno,  non  che  tanti,  quanti  (2),  per  addosso  andargliene,  veggiani 
che  s'apparecchiano;  ma  sappiendo  che  il  rinunziargli  non  avrebbe 
luogo,  assai  corlesemenie  i ingraziandolne,  montarono  a  eavallo, 
riesser  Torello,  con  molti  conifiagni,  gran  pezza  di  via  gli  accom- 
pagnò fuor  della  cillà;  e,  (juantunque  al  Saladino  il  partirsi  da 
messer  Torello  gravasse  (tanto  già  innamorato  se  n'era),  pure, 
strignendolo  l'andata,  il  pregò  che  indietro  se  ne  tornasse.  Il  qual, 
quantunque  duio  gli  fosse  il  partirsi  da  loro,  disse:  Signori,  io 
il  farò,  poiché  vi  piace  (5),  ma  cos'i  vi  vo'  dire:  io  non  so  chi  voi 
vi  siete,  né  di  saperlo  più,  che  vi  piaccia,  addomando;  ma,  chi 
che  voi  vi  siale  ,  che  voi  siate  mercatanti  non  lascerete  voi  per 
credenza  a  me  questa  volta;  e  a  Dio  vi  comando  (4).  Il  Saladino, 
avendo  già  da  tutti  i  compagni  di  messer  Torello  [)reso  commiato, 
gli  rispose  dicendo:  .Messere,  egli  potrà  ancora  avvenire  che  noi 
vi  farem  vedere  di  nostra  mercatanzia  ,  per  la  quale  noi  la  vo- 
stra credenza  raffermeremo:  e  andatevi  con    Dio.    Partissi  adun- 

(1)  A.  G-  e  R.  tolsero  via  di  rio.  *  Non  si  trovii  né  pur  nell'edizione  del  Gre- 
goii  dei  151G;  e  veramente  pare  che  sia  di  soverchio:  ad  ogni  modo  c'è  nelle 
più  accreditate  edizioni. 

(2)  *  11  Mannelli  avvertì  nel  margine  che  la  voce  quanti  mancava  nell'origi- 
nale. Essa  non  si  trova  nò  pur  ne' due  altri  migliori  testi  a  penna  ;  ma  c'è 
nella  stampa  dei  27  e  in  quella  dei  75.  Il  Salviati  ie  avea  dato  luogo  ancor 
egli,  e  ieggesi  nel  lesto  da  lui  ripurgato,  ma  nell'errata  che  mise  in  fine,  avendo 
cangialo  d'avviso,  ne  la  tolse  via;  e  nel  suo  lihro  degli  Avvertimenti  sopra  il 
Decameron  (t.  1,  1.  1,  e.  8)  rapportandone  il  passo  senza  la  delta  voce,  dice  che 
così  dee  leggersi  e  che  vi  s'intende  la  particola  che;  essnedo  usanza  del  Boc- 
caccio il  lasciare  addietro  talor  questa  particella  per  una  certa  {  roprietà  delia 
lingua  0  per  qualche  altra  cagione. 

(5)*  Poiché  e' vi  fiuce,  il   Salviati. 
(,i)  *  Y'uccoman.lo,  il  lesto  del  27- 
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que  il  Saladino  e'  compagni  con  grandissimo  animo  ,  se  vita  gli 
durasse,  e  la  guerra,  la  quale  aspettava,  noi  disfacesse,  di  fare 
ancora  non  minore  onore  (I)  a  messer  Torello,  che  egli  a  lui  fatto 
avesse;  e  molto  e  di  lui  e  della  sua  donna  e  di  tutte  le  sue  cose 
e  atti  e  fatti  ragionò  co' compagni,  ogni  cosa  più  commendando  (2). 
Ma,  poiché  tutto  il  Ponente  non  senza  gran  fatica  ehhe  cercato, 
entrato  in  mare  co' suoi  compagni,  se  ne  tornò  in  Alessandria:  e 
pienamente  informalo,  si  dispose  alla  difesa.  Messer  Torello  se  ne 
tornò  in  Pavia,  e  in  lungo  pensicr  fu  chi  questi  tre  esser  potes- 
sero, né  mai  al  vero  aggiunse  nò  s'appressò.  Venuto  il  tempo  del 
passaggio,  e  faccendosi  l'apparecchiamento  grande  per  tutto,  mes- 
ser Torello,  non  ostante  i  prieghi  della  sua  donna  e  le  lagrime, 
si  dispose  ad  andarvi  del  tutto:  e  avendo  ogni  appresto  (3)  fatto 
ed  essendo  per  cavalcare,  disse  alla  sua  donna,  la  quale  egli  som- 
mamente amava:  Donna,  come  tu  vedi,  io  vado  in  questo  passag- 
gio, sì  per  onor  del  corpo  e  sì  per  salute  dell'anima  :  io  li  racco- 
mando le  nostre  cose  e  '1  nostro  onore.  E  perciò  che  io  sono  del- 
l'andar certo,  e  del  tornare,  per  mille  casi  che  possono  soprav- 
venire, niuna  certezza  ho,  voglio  io  che  tu  mi  facci  una  grazia, 
che  che  di  me  s'avvegna,  ove  tu  non  abbi  certa  novella  della  mia 
vita,  che  tu  m'aspetti  un  anno  e  un  mese  e  un  d\  senza  rimari- 
tarti, incominciando  da  questo  dì  che  io  mi  parto.  La  donna,  che 
forte  piagneva,  rispose:  Messer  Torello,  io  non  so  come  io  mi  com- 
porterò il  dolore  nel  qual,  partendovi,  voi  mi  lasciate  ;  ma,  dove 

(1)  *  li  Mannelli  notò  ne!  margine  die  la  voce  onore  nell'originale  non  era  , 
e  i  Dejiutali  ci  avvertono  ch'essa  mancava  ancora  in  i]ue!rallro  lesio  die, dopo  l'ot- 
timo, è  stimato  da  essi  il  migliore  i  e  quindi  ebbero  alcun  sospeUo  die  il  Boc- 
caccio potesse  aver  usata  quella  voce  minore  in  forza  di  suslanlivo  neutro  i 
luogo  di  meno  alla  stessa  guisa  clie  il  Petrarca  usò  sustantivaniente  peggiore  in 
luogo  di  fengio  in  (|uel  verso  «  E  veggio  il  meglio  ed  al  peggior  m'appiglio  », 
e  migliore  in  luogo  di  meglio  in  quell'altro  «  Per  lo  migliore  al  tuo  desir 
conlese».  Ma  io  non  me  ne  so  persuadere  per  due  ragioni.  Primieramente  da 
ciò  che  la  lingua  amineUe  migliore  per  meglio  e  peggiore  per  peggio  non  segue 
che  debba  ammeitere  altresì  minore  per  meno;  né,  per  cagione  d'esempio,  altri 
dirà  mai  per  lo  miriore  in  vece  di  per  lo  meno,  come  disse  il  Petrarca  per  lo 
migliore  in  luogo  di  per  lo  meglio:  ed  in  secondo  luogo  quando  così  fatti  com- 
parativi pigliano  la  forza  di  sustantivo  vichiedon  l'arlicolo  avanti  a  sé,  come 
si  è  veduto  negli  esempi  testò  allegali,  e  si  vede  eziandio  in  quest'altro  del 
Boccaccio:  «  vaitene  per  lo  migliore  »;  e  nel  luogo  presente  la  voce  minore  non 
n'ha  né  può  averne.  Laonde  io  lengo  per  iermo  che  qui  la  parola  onore  o  al- 
cun'altra  equivalente  sia  necessaria,  affinchè  il  senso  non  ne  rimanga  ini[)erfetto. 

(•2)*  In  qualche  antica  stampa  leggesi  questo  periodo  cosi:  a  Partitosi  adun- 
»  que  il  Saladino  ec,  molto' di  lui  e  della  sua  donna  e  di  lutto  le  sue  cose  «* 
alti  e  falli  ragionò  t,    ec:  e  così  leggono  gli  editori  del  27. 

(5)  ApprestK)  :  apprestamento,  apparecchiamento. 
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la  mia  vita  sia  più  forte  di  lui  (i),  e  altro  ili  voi  avvenisse,  vi- 
vete e  morite  sicuro,  che  io  viverò  e  morrò  moglie  di  mcsser  To- 
rello e  della  sua  menioria.  Alia  qual  mcsser  Torello  disse:  Donna, 
certissimo  sono  che,  quanto  ia  le  saia  (2),  che  questo  che  tu  ujì 
prometti,  avverrà  ;  ma  tu  se'  giovane  donna  e  se'  bella  e  se'  di  gran 
parentado,  e  la  tua  virtù  è  molta  ed  è  conosciuta  per  tutto:  per 
la  qual  cosa  io  non  dubito  che  molti  grandi  e  gentili  uomini,  se 
niente  di  me  si  suspicherà,  non  ti  addiinandino  a'  tuoi  fratelli  e 
a'parenti;  dagli  stimoli  de' quali ,  quantunque  tu  vuoili,  non  ti 
potrai  difendere,  e  nei'  forza  ti  converrà  compiacere  a'  voler  loro: 
e  questa  è  la  cagion  per  la  quale  io  questo  termine,  e  non  mag- 
gior, li  dimando.  La  donna  disse:  Io  farò  ciò  che  io  potrò  di  quello 
che  detto  v'  ho;  e,  quando  pure  altro  far  mi  convenisse,  io  v'ub- 
bidirò di  ((uesto  che  m'imponete,  certamente.  Priego  io  Iddio  che 
a  COSI  fatti  termini  né  voi  uè  me  reclii  a  (juesli  tempi.  Finite  le 
parole,  la  donna,  piagnendo,  abbracciò  mcsser  Torello;  e  trattosi 
di  dito  un  anello,  gli(!le  diede,  dicendo:  Se  egli  avviene  che  io 
rauoja  prima  che  io  vi  rivegga,  ricordivi  di  me  quando  il  vedrete. 
Ed  egli,  presolo  ,  montò  a  cavallo  ,  e  detto  ad  ogni  uomo  Addio, 
andò  a  suo  viaggio  :  e  pervenuto  a  Genova  con  sua  compagnia  , 
montato  in  galea,  andò  via,  e  in  poco  tempo  pervenne  ad  Acri  e 
con  l'altro  esercito  de'  cristiani  si  congiunse.  ÌNel  quale  quasi  a 
mano  a  man  cominciò  una  grandissima  infermeria  (5)  e  morta- 
lità. La  qual  durante,  qual  che  si  fosse  l'arte  o  la  fortuna  del  Sa- 
ladino, quasi  tutto  il  rimaso  degli  scampati  cristiani  da  lui  a  man 
salva  fùr  presi  e  per  molte  città  divisi  e  imprigionali:  fra' quali 
presi  messer  Torello  fu  uno,  e  in  Alessandria  menato  in  prigione. 
Dove  non  essendo  conosciuto,  e  temendo  esso  di  farsi  conoscere, 
da  necessità  costretto,  si  diede  a  conciare  uccelli,  di  che  egli  era 
grandissimo  maestro,  e  per  questo  a  notizia  venne  del  Saladino: 
laonde  egli  di  prigione  il  trasse,  e  ritennelo  per  suo  falconiere. 
Riesser  Torello,  che  per  altro  nome,  che  11  cristiano  dal  Saladino 
non  era  chiamato  (  il  quale  egli  non  riconosceva ,  nò  il  soldano 
lui),  solamente  in  Pavia  l'animo  avea,  e  più  volte  di  fuggirsi  aveva 
tentato,  né  gli  era  venuto  fatto;  per  che  esso,  venuti  Genovesi 
per  ambasciadori  al  Saladino  per  la  ricompera  di  certi  lor  citta- 
dini, e  dovendosi  partire,  jìcnsò  di  scrivere  alia  donna  sua  come 

(i)  La  mia  vita  sia  ■più  forte  di  lui,  cioè  del  dolore,  ciie  poco  prima  ha  deUo: 
modo  di  dir  mollo  beilo. 

(2)  Quanto  in  te  sarà,  per  quaiit'i  tu  polr;u,è  tulio  Ialino,  quantum  in  te  erit. 

(5)*Così  l'ottimo  testo,  la  stampa  de'DejUtali  e  le  due  citale  nel  Vocabola- 
rio. In  quella  del  27  è  infermità.  Trovasi  infermeria  per  influenza  di  malattie 
anclic  in  Giovanni  Villani  e  in  altri  autori  del  buon  secolo,  i  quali  da  infer- 
mare fecero  infermeriu  come  vioria  da  morire. 
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egli  era  vivo,  e  a  lei,  come  più  tosto  potesse,  tornerebbe,  e  che. 
ella  raltcndcsse  ;  e  così  fece.  E  caramente  pregò  un  degli  amba- 
sciadori  clic  conoscca,  che  facesse  che  quelle  alle  mani  dell'abate 
di  San  Pietro  in  CicI  d'oro,  il  quale  suo  zio  era,  pervenissero.  E 
in  questi  termini  stando  messor  Torello,  avvenne  un  giorno  che, 
ragionando  con  Ini  il  Saladino  di  suoi  uccelli,  messer  Torello  co- 
minciò a  sorridere,  e  fece  uno  allo  con  la  bocca,  il  quale  fi  Sa- 
ladino ,  essendo  a  casa  sua  a  Pavia,  aveva  mollo  notalo.  Per  lo 
quale  atto  al  Saladino  tornò  alla  mente  messer  Torello,  e  comin- 
ciò fiso  a  riguardano  e  parvegli  desso:  per  che,  lasciato  il  primo 
ragionamento,  disse:  Dimmi,  cristiano,  di  che  paese  se' tu  di  Po- 
nente? Signor  mio,  disse  messer  Torello,  io  sono  lombardo,  d'una 
città  chiamala  Pavia  ,  [ìovero  uomo  e  di  bassa  condizione.  Come 
il  Saladino  udì  questo,  quasi  cerio  di  ffuel  che  dubitava,  fra  sé, 
lieto,  disse:  Dato  m'ha  Iddio  tempo  di  mostrare  a  costui  quanto 
mi  fosse  a  grado  la  sua  cortesia;  e  senza  aitro  dire,  fallisi  tulli 
i  suoi  vestimenli  in  una  camera  acconciare,  vel  menò  dentro,  e 
disse:  Guarda,  cristiano,  se  tra  queste  robe  n'è  alcuna  che  tu  ve- 
dessi giammai,  riesser  Torello  cominciò  a  guardare,  e  vide  quelle 
che  al  Saladino  aveva  la  sua  donna  donate,  ma  non  estimò  dover 
potere  essere  che  desse  fossero;  ma  luUavia  rispose  :  Signor  mio, 
niuna  ce  ne  conosco.  È  ben  vero  che  quelle  due  somiglian  robe 
di  che  io  già  con  tre. mercatanti,  che  a  casa  mia  capitarono,  ve- 
stito ne  fui.  Allora  il  Saladino,  più  non  potendo  tenersi,  tenera- 
mente l'abbracciò,  dicendo:  Voi  siete  messer  Torci  d'Istria,  ed  io 
son  l'uno  de'  tre  mercatanti  a'  quali  la  donna  vostra  donò  queste 
robe:  ed  ora  è  venuto  tempo  di  far  certa  la  vostra  credenza  qual 
sia  la  mia  mercatanzia,  come  nel  partirmi  da  voi  dissi  che  potrebbe 
avvenire.  Slesscr  Torello,  questo  udendo,  cominciò  ad  esser  lietis- 
simo ed  a  vergognarsi  ;  ad  esser  lieto  d'aveie  avuto  cosi  fatto  oste; 
a  vergognarsi  che  poveramente  gliele  pareva  aver  ricevuto.  A  cui 
il  Saladin  disse:  Messer  Torello,  poiché  iddio  qui  mandalo  mi  v'ha, 
pensale  che  non  io  oramai,  ma  voi  qui  siale  il  signore.  E  fallasi 
la  festa  insieme  grande,  di  reali  vestimenli  il  fé' vestire  ,  e  nel 
cospetto  menatolo  di  tutti  i  suoi  maggiori  baroni,  e  molte  cose  in 
laude  del  suo  valor  delle  ,  comandò  che  da  ciascun  ,  che  la  sua 
grazia  avesse  cara,  cosi  onorato  fosse  come  la  sua  persona.  Il  che 
da  quindi  innanzi  ciascun  fece,  ma  mollo  più  che  gli  altri,  i  due 
signori  li  quali  compagni  erano  slati  del  Saladino  in  casa  sua. 
L'altezza  della  sùbita  gloria  nella  quale  messer  Torel  si  vide,  al- 
quanto le  cose  di  Lombardia  gli  trassero  della  mente,  e  massima- 
mente perciò  che  sperava  fermamente  le  sue  lettere  dovere  essere 
al  zio  pervenute.  Era  nel  campo,  o  vero  esercito  de'  crisiiani  ,  il 
dì  che  dal  Saladino  furon   presi  ,  morto  e  seppellìlo|  un  jcavalicr 
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provenzale  di  piccol  valore,  il  cui  nome  era  messer  Torello  di  Di- 
gnes  :  per  la  qual  cosa,  essendo  messer  Torello  d'Istria,  per  la  sua 
nobillà,per  lo  esercito  conosciuto,  chiunque  udì  dir,  Jlesser  To- 
rello è  morto,  credette  di  messer  Torci  d'Istiia,  e  non  di  quel  di 
Dignes;  ed  il  caso  che  sopravvenne  della  presura  non  lasciò  sgan- 
nar gi'  ingannali:  perché  molti  italici  toi-narono  con  questa  novella, 
tra' quali  furono  de' si  presuntuosi,  che  ardiron  di  dire  sé  averlo 
veduto  morto  ed  essere  slati  alla  sepoltura.  La  qual  cosa  saputa 
dalla  donna  e  da' parenti  di  lui,  fu  di  grandissima  ed  inestimabile 
doglia  cagione,  non  solamente  a  loro,  ma  a  ciascuno  che  conosciuto 
V  avea.  Lungo  sarebbe  a  mostrare  qual  fosse  e  quanto  il  dolore 
e  la  tristizia  e 'I  pianto  della  sua  donna,  la  quale,  dopo  alquanti 
mesi  che  con  tribulazion  continua  doluta  s'era,  e  a  inen  dolersi 
avea  cominciato,  essendo  ella  de' maggiori  uomini  di  Lombardia 
domandata,  da' fratelli  e  dagli  altri  suoi  parenti  fu  cominciata  a 
soìlicilare  di  maritarsi.  Il  che  ella  molle  volle  e  con  grandissimo 
pianto  avendo  negato,  costretta,  alla  line  le  convenne  far  quello 
che  vollero  i  suoi  parenti,  con  questa  condizione,  che  ella  dovesse 
slare,  senza  a  marito  andarne,  tanto,  quanto  ella  aveva  promesso 
a  messer  Torello.  Mentre  in  Pavia  eran  le  cose  della  donna  in  que- 
sti termini,  e  già  forse  otto  di  al  termine  del  dovere  ella  andare 
a  marito  eran  vicini ,  avvenne  che  messer  Torello  in  Alessandria 
vide  un  dì  uno  il  qual  veduto  avea  con  gli  ambasciadori  genovesi 
montar  sopra  la  galea  che  a  Genova  ne  venia:  perche  fattolsi  chia- 
mare, il  domandò  che  viaggio  avuto  avessero  e  quando  a  Genova 
fosser  giunti.  Al  quale  costui  disse:  Signor  mio,  malvagio  viaggio 
fece  la  galea  ,  siccome  in  Greti  sentii ,  là  dove  io  rimasi  ;  perciò 
che,  essendo  ella  vicina  di  Cicilia  ,  si  levò  una  tramontana  peri- 
colosa che  nelle  secche  di  Barberia  la  percosse,  né  ne  scampò  te- 
sta (1),  ed  intra  gli  altri  due  miei  fratelli  vi  perirono.  Messer  To- 
rello, dando  alle  parole  di  costui  fede,  che  eran  verissime,  e  ri- 
cordandosi che  il  termine  ivi  a  pochi  di  finiva  da  lui  domandato 
alla  sua  donna,  e  avvisando  ninna  cosa  di  suo  stalo  doversi  sapere 
a  Pavia,  ebbe  per  constante  la  donna  dovere  essere  maritata  (2): 
di  che  egli  in  tanto  dolor  cadde,  che  perdutone  il  mangiare,  ed  a 
giacer  postosi  ,  dilibcrò  di  morire.  La  qual  cosa  come  il  Saladin 
senti,  che  sommamente  l'amava,  venuto  da  lui,  dopo  molli  prieghi 
e  grandi  fattigli,  saputa  la  cagion  del  suo  dolore  e  della  sua  infer- 
mità, il  biasimò  molto  che  avanti  non  gliele  aveva  dello,  e  appresso 

(1)  Osservisi   lesta  invece  di  persona  alla  foggia  de' Latini.  Nolissiino  è   il  tenti 
cari  capitis  di  Orazio  in  (jiiesto   medesimo  senso. 

(2)  Si  avverta  che  nei  lesto  Mannelli  si  legge  marUuta,  ma  clie  è  slato  corrello 
da  altra  mano  rimaritata. 

'   Rimciritata  è  anche  nella  slampa  del  27- 
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il  pregò  che  si  confortasse,  affcrmatidogli  die  dove  questo  facesse, 
egli  adopererelìbe  sì  che  ep:li  sarebbe  in  Pavia  ai  termine  dato,  e 
dissegli  come.  Messer  Torello,  dando  fede  alle  parole  del  Saladino, 
e  avendo  molte  volte  udito  dire  che  ciò  era  possibile  e  fatto  s'era 
assai  volte,  si  'ncominciò  a  conlortare  ed  a  sollicilare  il  Saladino 
che  di  ciò  si  diliberasse.  Il  Saladino  ad  un  suo  nigromante,  la  cui 
arte  già  esperimcntata  aveva,  impose  che  egli  vedesse  via  come 
messer  Torello  sopra  un  letto  in  una  notte  fosse  portato  a  Pavia. 
A  cui  il  nigromante  rispose  che  ciò  saria  fatto  ,  ma  che  egli  per 
ben  di  lui  il  facesse  dormire.  Ordinato  questo,  tornò  il  Saladino 
a  messer  Torello,  e  (rovandol  del  tutto  dis|)Osto  volere  pure  es- 
sere in  Pavia  al  termine  dato,  se  esser  potesse,  e,  se  non  potesse, 
a  voler  morire,  gli  disse  così:  Messer  Torello,  se  voi  affettuosa- 
mente amate  la  donna  vostra  e  che  ella  d'altrui  non  divegna  du- 
bitate, sallo  Iddio  che  in  parte  alcuna  non  ve  ne  so  riprendere, 
perciò  che,  di  quante  donne  ini  parve  veder  mai,  ella  è  colei  li  cui 
costumi,  le  cui  maniere  ed  il  cui  abito,  lasciamo  star  la  bellezza, 
che  è  fior  caduco,  più  mi  pajon  da  commendare  e  da  aver  care  (I), 
Sarebbemi  slato  carissimo,  poiché  la  fortuna  qui  v'aveva  mandato, 
che  quel  tempo,  che  voi  ed  io  viver  dobbiamo,  nel  governo  del 
regno,  che  io  tengo,  parimente  signori  vivuti  fossimo  insieme.  E, 
se  questo  pur  non  ini  dovea  esser  conceduto  da  Dio  ,  dovendovi 
questo  cader  nell'animo,  o  di  morire  o  di  ritrovarvi  al  termine 
posto  in  Pavia,  sommamente  avrei  disidcrato  d'averlo  saputo  a 
tempo  che  io  con  quello  onore,  con  quella  grandezza,  con  quella 
compagnia  che  la  vostra  virtù  merita,  v'avessi  fatto  porre  a  casa 
vostra.  li  che  poiché,  conceduto  non  è,  e  voi  pur  disiderate  d'es- 
ser là  di  presente,  come  io  posso,  nella  forma  che  detta  v'ho,  ve 
ne  manderò.  Al  qnal  messer  Torello  disse:  Signor  mio,  senza  le 
vostre  parole,  m'hanno  gli  effetti  assai  dimostralo  della  vostra  be- 
nevolenzia  ,  la  qual  mai  da  me  in  sì  supremo  grado  non  fu  me- 
ritata; e  di  ciò  che  voi  dite,  eziandio  non  dicendolo,  vivo  e  morrò 
certissimo  :  ma,  poiché  così  preso  ho  per  partito,  io  vi  priego  che 
quello  che  mi  dite  di  fare  si  faccia  tosto,  perciò  che  domane  e 
l'ultimo  dì  che  io  debbo  essere  aspettato.  Il  Saladino  disse  che  ciò 
senza  fallo  era  fornito.  E  il  seguente  dì,  attendendo  di  mandarlo 
via  la  vegnente  notte,  fece  il  Saladin  fare  in  una  gran  sala  un 
bellissimo  e  ricco  letto  di  materassi,  tulli,  secondo  la  loro  usanza, 
di  velluti  e  di  drappi  ad  oro,  e  fecevi  por  suso  una  coltre  lavo- 

(1)  Si  avverta  che  nel  margine  del  testo  Mannelli  è  slato  aggiunto,  dopo  la 
parola  care,  da  altra  mano,  che  di  quante  donne  io  vidi  gimnmai. 

*  Questa  giunta  è  di  sopraccarico  al  periodo,  essendosi  già  detto  di  quante 
donne  mi  parve  veder  mai. 


NOVELLA    IX.  519 

rala  a  certi  compassi  (1)  di  perle  grossissimc  e  di  carissime  pie- 
Ire  preziose,  la  qual  fu  poi  di  qua  stimata  infinito  tesoro,  e  due 
guanciali  quali  a  cosi  l'alio  lettosi  ricliiedeano.  E  questo  fatto,  co- 
mandò clic  a  messer  Torello,  il  quale  era  i;ià  forte,  fosse  messa 
in  dosso  una  roba  alla  guisa  saracinesca  ,  la  più  ricca  e  la  più 
bella  cosa  clie  mai  fosse  stala  veduta  per  alcuno,  ed  alla  lesta,  alla 
ior  guisa,  una  <Iclle  sue  lungliissime  bende  ravvolgere.  Ed  essendo 
^ià  l'ora  larda,  il  Saladino  con  molli  de'  suoi  baroni  nella  camera 
!à  dove  messer  Torello  era  se  ne  andò  ,  e  posloglisi  a  sedere  al- 
lato, quasi  lagriinando,  a  dir  cominciò  :  JMesser  Torello,  l'ora  che 
da  voi  divider  mi  dee  s'  appressa  :  e  perciò  clic  io  non  posso  nò 
accompagnarvi  né  farvi  accompagnare,  per  la  qualità  del  cammino 
clie  a  fare  avete,  che  noi  sostiene,  qui  in  camera  da  voi  mi  con- 
vicn  prender  commiato,  al  qual  prendere  venuto  sono.  E  perciò, 
prima  che  io  a  Dio  v'accomandi,  vi  priego,  per  quello  amore  e 
per  quella  amistà  la  quale  è  tra  noi ,  che  di  me  vi  ricordi,  e,  se 
possibile  è,  anzi  che  i  nostri  tempi  finiscano,  che  voi,  alvendo  in 
ordine  poste  le  vostre  cose  in  Lombardia,  una  volta  almeno  a  ve- 
der mi  vegniatc,  acciò  ctie  io  possa  in  quella  (2),  essendomi  d'a- 
vervi veduto  rallegrato,  quel  difello  (ó)  supplire,  che  ora  per  la 

({)  Compasso,  conipa  ili  mento,  sjjarlimenlo. 

(2)  In  qxiella  e  in  quello:  posti  avverbialmente  denotano  tempo,  e  vagliono  ii> 
quell'ora,  in  quel  punto,  in  quel  mentre.  Vedi  il  Bembo,  lib.  5,  pag.  24.5. 

(5)  *  Il  teslo  Mannelli,  secondo  la  slampa  di  Lucca,  ha  diletlo,t  cosi  è  ancora 
nella  edizione  del  2".  Egli  è  da  credersi  che  allo  slesso  modo  si  legga  eziandio 
negli  altri  testi  a  penna,  de' quali,  oltre  all'ottimo,  si  servirono  i  Deputali  e  il 
cavalier  Sahiuti  nelle  loro  edizioni  ;  essendoché  ritennero  quesla  lezione  ancor 
essi,  con  lulto  ch'ella  sia  erroné'a  ed  assurda,  senza  fare  il  menomo  cenno  di  ve- 
run'allra.  Leggesi  diletto  anche  nel  testo  a  penna  delia  Biblioteca  di  Modena, 
che  ho  mentovalo  ancora.a.Maravigliomi,  dice  il  Rolli,  trovar  queslo  passo  eraen- 
B  dato  solamente  da  Aldo  e  Ruscelli  »  .  Se  n'avesse  consultala  la  stampa  di  Gre- 
gorio de' Gregori,  avrebbe  veduto  che  ?Jicolò  Delfino,  al  qual  dobbiamo  (jiiella 
edizione,  avea  corretto  questo  luogo  prima  di  loro.  Non  m'accusi  d'incoerenza  il 
lettore  se,  avendo  io  altrove  biasimate  le  correzioni  fatte  di  fantasia,  io  ne  adotto 
qui  una  contro  all'autorità  de' testi  più  riputati  ;  perchè  passa  gran  divario  tra  il 
correggere  arbitrariamente  errori  j;er  lo  più  immaginar]  e  l'emendar  con  maturo 
giudizio  luoghi  certamente  viziali  e  restituirli  alla  vera  e  legittima  lor  lezione. 
Quando  il  luogo  è  scorretto  evidentemente,  e  la  lezione,  da  sostituirsi  alla  erronea, 
evidentemente  la  genuina,  un  editore  anche  il  più  religioso  verso  il  testo  del- 
l'autore può,  anzi  dee  correggerne  il  fallo;  elle  l'a'^lenersi  dal  farlo  sarebbe  ii» 
questo  caso  non  religiosità  ma  superstizione  ;  e  se  la  prima  è  necessaria  a  con- 
servare il  testo  nella  sua  purità,  la  seconda  non  servirebbe  se  non  a  perpetuarne 
gli  errori.  Poniamo  che  il  Boccaccio  medesimo  avesse  (pii  scritto  diletto  e  non 
diletto:  non  è  egli  chiaro  che  li  sarebbe  venuto  fatto  inavvertitamente  e  contru 
ia  sua  intenzione  un't  in  luogo  d'un'/",  stante  che  diletto  in  questo  luogo  repugna 
e  alla  proprietà  della  lingua  ed  al  senso,  e  vi  si  richiede  indispensabilmente  di- 
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vostra  fretta  mi  convicn  coinmettcre  ;eil  infiiio  che  questo  avvenga 
Jion  vi  sia  grave  visitarmi  con  lettere,  e  di  quelle  cose  che  vi  pia- 
ceranno richiedermi;  cliè  più  volentier  per  voi  che  per  alcuno 
iiom  che  viva  le  farò  certamente.  Messcr  Torello  non  potè  le  la- 
grime ritenere;  e  perciò  da  quelle  impedito,  con  poche  parole  ri- 
spose, impossibil  che  mai  i  suoi  beiielìci  ed  il  suo  valore  di  mente 
gii  uscissero,  e  che  senza  fallo  quello  che  egli  gli  comandava,  fa- 
rebbe ,  dove  tempo  gli  fosse  prestato.  Per  che  il  Saladin,  tenera- 
mente abbracciatolo  e  basciatolo,  con  molte  lagrime  gli  disse:  An- 
date con  Dio  ,  e  della  camera  s'  uscì  ,  e  gli  altri  baroni  appresso 
tutti  da  lui  s'accommiatarono,  e  col  Saladino  in  quella  sala  ne  ven- 
nero là  dove  egli  aveva  fatto  il  letto  acconciare.  Ma  essendo  già 
tardi,  ed  il  nigromante  aspettando  lo  spaccio  ed  affrettandolo,  venne 
un  medico  con  un  beveraggio;  e,  fattogli  vedere  (l)  che  per  for- 
tilìcamento  di  lui  gliele  dava,  glie!  fece  bere:  né  stette  guari  che 
addormentato  fu.  E  cosi  dormendo  fu  portato,  per  comandamento 
del  Saladino,  in  sul  bel  letto,  sopra  il  quale  esso  una  giande  e 
bella  coi'ona  pose  di  gran  valore,  e  sì  la  segnò  che  apertamente 
fu  poi  compreso  quella  dal  Saladino  alla  donna  di  messer  Torello 
esser  mandata.  Appresso  mise  in  dito  a  messer  Torello  uno  anello 
nel  quale  era  legalo  un  carbunculo  tanto  lucente  che  un  torchio 
acceso  pareva,  il  valor  del  quale  appena  si  poteva  stimare.  Quindi 
gli  fece  una  spada  cingere,  il  cui  gucrnimcnto  non  si  saria  di  leg- 
gieri apprezzato.  Ed  oltre  a  questo  un  fermaglio  (2)  gli  fé*  davanti 
appiccare,  nel  qual  erano  perle  mai  simili  non  vedute  con  altre 
caie  pietre  assai.  E  poi  da  ciascun  de'  lati  di  lui  due  grandissimi 
bacin  d'oro  piene  di  doble  fé'  porre,  e  molte  reti  di  perle  e  anella 
e  cinture  ed  altre  cose,  le  quali  lungo  sarebbe  a  raccontare,  gli 
fece  metter  dattorno.  E  questo  l'alto,  da  capo  basciò  messer  To- 
rello, ed  al  nigromante  disse  che  si  spedisse:  per  che  incontanente, 
in  presenzia  del  Saladino,  i!  letto  con  lutto  messer  Torello  fu  tolto 
via,  e  il  Saladino  co' suoi  baroni,  di  lui  ragionando,  si  rimase.  Era 
già  nella  chiesa  di  San  Pietro  in  Ciel  d'Oro  di  Pavia,  siccome  di- 
mandato avea,  stato  posato  messer  Torello  con  tutti  i  sopraddetti 
giojelli  ed  ornamenti,  e  ancor  si  dormiva,  quando  sonato  già  i! 
mattutino,  il  segrestano  nella  chiesa  entrò  con  un  lume  in  mano  : 

(etto?  E  perchè  dunque  non  sarebbe  da  emendarsi  un  trascorso  di  penna  dell'au- 
tore medesimo,  il  quale  è  si  manilesto?  Anche  monsignor  Bonari  corresse  quel 
luogo  dell'Aminla  (alt.  l,  se.  2)  «Nuovi  lumi  ed  Orfei  »  facendo  «  Nuovi  Lini 
ed  Orfei  (quantuncjue  ci  fosse  Iuììiì  nel  medesimo  originale  del  Tasso)  e  n'ebbe 
lode. 

(1)  Fattogli  vedere  per  datogli  a  credere,  a  vedere,  avvertilo  per  raro  usato. 

(■2?  Fermaglio  è  (juello  che  oggi  diciamo  fendente  che  si  porta  con  catena  o 
la  :cio  davnnti  al  petto.  Vocab.  ornamento  e  giojello  semplice. 
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ed  occorsogli  di  vedere  subilamente  il  ricco  leUo,  non  solamente 
si  maravigliò,  ma  avuta  grandissima  paura,  indietro  t'uggendo  si 
tornò.  Il  quale,  l'Abate  e'  monaci  veggendo  fuggire,  si  maraviglia- 
rono, e  domandarono  della  cagione.  Il  monaco  la  disse.  Oh,  disse 
l'Abate,  e  sì  non  se' tu  oggimai  lanciuHo,  nò  se' in  questa  chiesa 
nuovo  ,  che  tu  così  leggiermente  spaventar  li  debbi.  Ora  andiam 
noi,  veggiamo  chi  l'ha  latto  baco  (!),  Accesi  adunque  più  lumi, 
l'Abate  con  tutti  i  suoi  monaci,  nella  chiesa  entrati,  videro  que- 
sto letto  così  maraviglioso  e  ricco,  e  sopra  quello  il  cavalier  che 
dormiva:  e  mentre  dubitosi  e  timidi,  senza  punto  al  letto  acco- 
starsi, le  nobili  gioje  riguardavano,  avvenne  che,  essendo  la  virtù 
del  beveraggio  consumata,  che  (2)  messer  Torel ,  destatosi,  gittò 
un  gran  sospiro.  Li  monaci  come  questo  videro  e  l'Abate  con  loro, 
spaventati,  e  gridando:  Domine,  ajutaci!  tutti  fuggirono.  .Messer 
Torello,  aperti  gli  occhi  e  dattorno  guatatosi,  conobbe  manifesta- 
mente sé  essere  là  dove  al  Saladino  domandato  avea;  di  che  forte 
fu  seco  contento:  per  che  a  seder  levatosi  e  partitamente  guardato 
ciò  che  dattorno  avea,  quantunque  prima  avesse  la  magnillcenzia 
del  Saladin  conosciuta,  ora  gli  parve  maggiore,  e  più  la  conobbe. 
Non  pertanto  senza  altramenti  mutarsi,  sentendo  i  monaci  fuggire,  ed 
avvisatosi  il  peichè,  cominciò  per  nome  a  chiamar  l'Abate  ed  a  pre- 
garlo che  egli  non  dubitasse,  perciò  che  egli  era  Torel  suo  nepote. 
L'Abate,  udendo  questo,  divenne  più  pauroso,  come  colui  che  per 
morto  l'aveadi  molli  mesi  innanzi;  ma  dopo,  alquanto  da  veii  argo- 
menti rassicurato,  sentendosi  pur  chiamare,  fattosi  il  segno  della 
santa  croce,  andò  a  lui.  Al  qual  messer  Torel  disse:  0  padre  mio,  di 
che  dubitate  voi?  lo  son  vivo  la  Dio  mercè,  e  qui  d'oltre  mar  ri- 
tornato. L'Abate,  con  tutto  che  egli  avesse  la  barba  grande,  ed  in 
abito  arabesco  fosse,  pure,  dopo  alquanto,  il  raflìgurò,  e  rassicu- 
ratosi tutto,  il  prese  per  la  mano,  e  disse:  Figliuol  mio,  tu  sii  il 
ben  tornato;  e  seguitò:  Tu  non  ti  dèi  maravigliare  della  nostra 
paura,  perciò  che  in  questa  terra  non  ha  uomo  che  non  creda 
fermamente  che  tu  morto  sii,  tanto  che  io  li  so  dire  che  madonna 
Adalieta  tua  mo^glie,  vinta  da' prieghi  e  dalle  minacce  de' parenti 
suoi,  e  contro  a  suo  volere  (3)  è  rimaritata,  e  questa  mattina  ne 
dee  ire  al  nuovo  marito ,  e  le  nozze  e  ciò  che  a  lesta  bisogno  fa 
è  apparecchiato.  .Messer  Torello,  levatosi  d' in  su  il  ricco  letto,  e 
fatta  all'Abate  e  a'  monaci  maravigliosa  festa,  ognun  pregò  che  di 
questa  sua  tornata  con  alcun  non  parlasse  iniino  a  tanto  che  egli 

(i)  Fare  baco  e  fare  luco  buco  è  un  certo  scherzo  per  far  paura  a' bambini,  co- 
prendosi il  volto,  il  che  si  dice  anche  far  bau  bau. 

(2)  Avvenne  che  ec,  che  messer  ec,  una  delle  due  particelle  che  è  al  solito 
superflaa.  A.  lolsene  ia  prima.  Rolli. 

{o)  *  Cantra  suo  volere  la  staiiipa  del  27. 
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non  avesse  una  sua  bisogna  fornita.  Appresso  questo,  fatto  le  ric- 
che gioje  porre  in  salvo,  ciò  che  avvenuto  gli  fosse  inlino  a  quel 
punto  raccontò  all'Abate.  L'Abate,  lieto  delle  sue  fortune,  con  lui 
insieme  rendo  grazie  a  Dio.  Appresso  questo,  domandò  messer  Torel 
l'Abate  chi  fosse  il  nuovo  marito  della  sua  donna.  L'Abate  gliele 
disse.  A  cui  messer  Torci  disse  :  Avanti  che  di  mia  tornata  si  sap- 
pia, io  intendo  di  veder  che  contenenza  sia  quella  di  mia  mogliere 
in  queste  nozze;  e  perciò,  quatitunqne  usanza  non  sia  le  persone 
religiose  andare  a  cosi  fatti  conviti,  io  voglio  che  per  amor  di  me 
voi  ordiniate  che  noi  v'  andiamo.  L'Abate  rispose  che  volentieri  ; 
e,  come  giorno  fu  fatto,  mandò  al  nuovo  sposo  dicendo  che  con 
un  compagno  voleva  essere  alle  sue  nozze.  A  cui  il  gentile  uomo 
rispose  che  molto  gli  piaceva.  Venuta  dunque  l'ora  del  mangiare, 
messer  Torello,  in  quell'abito  che  era  ,  con  l'Abate  se  n'andò  alla 
casa  del  novello  sposo,  con  maraviglia  guatato  da  chiunque  il  ve- 
deva, ma  riconosciuto  da  nullo;  e  l'Abate  a  lutti  diceva  lui  essere 
un  Saracino  mandato  dal  Soldano  al  re  di  Francia  ambasciadore. 
Fu  adunque  messer  Torel  messo  ad  una  tavola  appunto  rimpetlo 
alla  donna  sua,  la  quale  egli  con  grandissimo  piacer  riguardava  , 
e  nel  viso  gli  pareva  turbata  di  queste  nozze.  Ella  similmente  al- 
cuna volta  guardava  lui,  non  già  per  conoscenza  (1)  alcuna  che 
ella  n'avesse;  che  la  barba  grande  e  lo  strano  abito  e  la  ferma 
credenza,  che  ella  aveva  che  fosse  morto,  gliele  toglievano.  I\la  , 
poiché  tempo  parve  a  messer  Torello  di  volerla  tentare  se  di  lui 
si  ricordasse,  recatosi  in  mano  l'anello  che  dalla  donna  nella  sua 
partita  gli  era  stato  donato,  si  fece  chiamare  un  giovinetto,  che 
davanti  a  lei  serviva,  e  dissegli:  Di'  da  mia  jìarte  alla  nuova  sposa 
che  nelle  mie  contrade  s'usa,  quando  alcun  forestiere,  come  io 
son  qui,  mangia  al  convito  d'alcuna  sposa  nuova,  come  ella  è,  in 
segno  d'aver  caro  che  egli  venuto  vi  sia  a  mangiare,  ella  la  coppa 
con  la  qual  bee  gli  manda  piena  di  vino,  con  la  quale,  poi(!hè  il 
forestiere  ha  bevuto  quello  che  gli  piace,  ricoperchiata  la  coppa, 
la  sposa  bee  il  rimanente.  Il  giovinetto  fé'  l'ambasciata  alla  donua; 
la  quale,  siccome  costumata  e  savia,  credendo  costui  essere  un  gran 
barbassoro,  per  mostrare  d'avere  a  grado  la  sua  venuta,  una  gran 
coppa  dorata,  la  qual  davanti  avea,  comandò  che  lavata  fosse,  ed 
empiuta  di  vino,  e  portata  al  gentile  uomo;  e  cosi  fu  fatto.  Messer 
Torello,  avendosi  l'anello  di  lei  messo  in  bocca,  sì  fece  che,  bevendo, 
il  lasciò  cadere  nella  coppa  senza  avvedersene  alcuno,  e  poco  vino 
lasciatovi,  quella  ricoperchiò  e  mandò  alla  donna.  La  quale,  presala, 
acciò  che  l'usanza  di  lui  compiesse,  scoperchiatala,  se  la  mise  a  bocca, 
e  vide  l'anello,  e,  senza  dire  alcuna  cosa,  alquanto  il  riguardò:  e 

(1)  Per  riconoscenza,  l'ediz.  del  27. 
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riconosciuto  clic  egli  era  quello  che  dato  avea  nel  suo  partire  a  messer 
Torello,  presolo,  e  fiso  guardalo  colui  il  qual  forcstiòre  credeva,  e  già 
conoscendolo,  quasi  furiosa  divenuta  fosso,  gittata  interra  la  tavola 
che  davanti  avea,  gridò:  Questi  è  il  mio  signore,  quesli  veramente 
è  messer  Torello.  E  corsa  alla  tavola  alla  quale  esso  sedeva,  senza 
avere  riguardo  a' suoi  drappi  o  a  cosa  che  sopra  la  tavola  fosse, 
gittatasi  oltre  quanto  polo,  l'abhracciò  slrettanicntc ,  né  mai  dal 
suo  collo  fu  potuta,  per  detto  o  per  fallo  d'alcuno  che  quivi  fosse, 
levare  infiiio  a  tanto  clie  per  messer  Torello  non  le  fu  detto  che 
alquanto  sopra  sé  stesse,  perciò  che  tempo  da  abbracciarlo  le  sa- 
rel)bc  ancor  prestalo  assai.  Allora  ella,  dirizzatasi,  essendo  già  le 
nozze  tutte  turbate,  ed  in  parte  più  liete  che  mai  per  Io  racqui- 
sto  d'un  cosi  fatto  cavaliere,  pregandone  egli,  ogni  uomo  stette 
cheto.  Per  che  messer  Torello  dal  dì  della  sua  partita  infine  a 
quel  punto  ciò  che  avvenuto  gli  era  a  tutti  narrò,  conchiudendo 
che  al  gentile  uomo  il  quale,  lui  morto  credendo,  aveva  per  sua 
donna  la  sua  moglie  presa  ,  se  egli  essendo  vivo  la  si  ritoglieva  , 
non  doveva  spiacere.  Il  nuovo  sposo,  quantunque  alquanto  scor- 
nalo fosse,  liberamente  e  come  amiéo  rispose  che  delle  sue  cose 
era  nel  suo  volere  (1)  quel  farne  che  più  li  piacesse.  La  donna 
e  ranella  e  la  corona  avute  dal  nuovo  sposo  quivi  lasciò,  e  quello, 
che  dalla  coppa  aveva  tratto  ,  si  mise  ,  e  similemente  la  corona 
mandatale  dal  Soldano;  ed  usciti  della  casa  dove  erano,  con  tutta 
la  pompa  delle  nozze  infino  alla  casa  di  messer  Torel  se  n'anda- 
rono. E  quivi  gli  sconsolati  amici  e  parenti  e  tutti  i  cittadini,  che 
quasi  per  un  miracolo  il  riguardavano,  con  lunga  e  lieta  festa  rac- 
consolarono. Messer  Torello,  fatta  delle  sue  care  gioje  parte  a  co- 
lui che  avute  avea  le  spese  delle  nozze,  ed  all'Abate  e  a  molli 
altri  ;  e  per  più  d'un  messo  significata  la  sua  felice  repatriazione 
al  Saladino,  suo  amico  e  suo  servidore  rilenendosi,  più  anni  con 
la  sua  valente  donna  poi  visse,  più  cortesia  usando  che  mai.  Co- 
tale adunque  fu  il  fine  delle  noje  di  messer  Torello  e  di  quelle 
della  sua  cara  donna,  e  il  guiderdone  delle  lor  liete  e  preste  cor- 
tesie. Le  quali  molti  si  sforzano  di  fare  che,  benché  abbian  di 
che  (2),  Si  mal  far  le  sanno,  che  prima  le  fanno  assai  più  com- 
perar che  non  vagliene,  che  fatte  l'abbiano:  per  che,  se  loro  me- 
rito ne  segue,  né  essi  né  altri  maravigliar  se  ne  dee. 


(1)  Era  nel  suo  volere,  avverti  il  bel  modo  del  dire. 

(2)  Di  che,  cioè  il  modo  da  poterlo  fare. 
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Il  Marchese  di  Saluzzo,  da' prie r/ hi  de' suoi  uomini  coslrello  di 
pigliar  moglie,  per  prenderla  a  suo  modo,  piglia  una  figlinola 
d'un  villano,  della  quale  lui  due  figliuoli,  li  quali  le  fa  vedu- 
to (l)  d'uccidergli.  Poi  mostrando  lei  essergli  rincresciuta  e 
avere  altra  moglie  presa,  a  casa  faccendosi  ritornare  la  propria 
figliuola,  come  se  sua  moglie  fosse,  lei  avendo  in  camiscia 
cacciala,  e  ad  ogni  cosa  trovandola  paziente,  più  cara,  che  mai, 
in  casa  tornalalasi ,  i  suoi  figliuoli  grandi  le  mostra,  e  come 
marchesana  l'onora  e  fa  onorare  (2). 

Finita  la  lunga  novella  del  Re,  molto  a  tulli  nel  sembiante  pia- 
ciuta, Dioneo,  ridendo,  disse:  Il  buon  uomo,  che  aspettava  la  se- 
guente notte  di  fare  abbassare  la  coda  ritta  della  fantasima,  avrebbe 
dati  men  di  due  denari  di  tutte  le  lode  che  voi  date  a  messer  To- 
rello: e  appresso,  sappiendo  che  a  lui  solo  restava  il  dire,  inco- 
minciò :  Mansuete  mie  donne  ,  per  quel  che  mi  paja  ,  questo  dì 
d'oggi  è  stato  dato  a  re  e  a  soldani  e  a  così  fatta  gente;  e  per- 
ciò, acciò  che  io  troppo  da  voi  non  mi  scosti ,  vo'  ragionar  d'  un 
marchese  non  cosa  magnifica,  ma  una  matta  bestialità,  come  che 


(1)  Fa  veduto  per  fìnge  o  dà  a  credere. 

ri)  Il  Pelrarua,  che,  innamorato  di  questa  novella  la  tradusse  tu  Ialino  e  la 
dedicò  airistesso  Giovanni  Boccaccio  come  cosa  sua,  parlando  della  verità  del 
suo  conteiìulo,  disse:  Quisquis  ex  me  quwret  an  licec  vera  sint,  hoc  est, an  hìslo- 
riam  scripserim  an  jahulam,  respondebo  illud  Crispi:  penes  ouclorem  r,ieum,sci- 
Ucet  Ioannem,  sit.  Belli  esercizj  in  viro  furono  ijuesti  del  Petrarca  e  di  tanti 
altri  autori  gravissimi  ,  cLis  di  queste  novelle  del  Boccaccio  tradussero  in  la- 
tino ;  ma  sempre  più  very  torna  quello  che  abbiamo  detto  nella  prima  di  que- 
ste nostre  Osservazioni  ,  l  osante  lo  scrivere  in  lin;;ue  morte,  che  tali  fatiche 
rimangono  inutili  all'universale,  e  nell'abisso  dell'oblio  restan  sepolte,  perchè 
il  pubblico,  i-enJenao  quasta  giustizia  alla  verità,  di  quelle  traduzioni  nulla  si 
cura,  anzi  le  i.^nora,  e  s  lo  del  loro  originale  prende  di  letto.  Il  Petrarca  inti- 
tolò questa  De  obedientia  ac  fide  uxoria. 

ì  cununedianti  francesi  ne  fecero  una  rappresentazione  in  loro  lingua,  e  la 
intitolarono /,eJ/ì/s«è}-e  de  Griselidis  Marquise  de  Saluce  come  si  legge  nel  Tea- 
tro francese,  toni.  11,  stampato  in  Amsterdam   nel  1756. 

Apostolo  Zeno  fece  un  dramma,!!  Manui  ci  dice  di  possedere  un  manoscritto, 
dove  ella  è  ridotta  in  ottava  rima,  e  ce  ne  dà  copia  nel  lodevolissimo  libro  delle 
sue  Illustrazioni.  Noi  l'abbiamo  letta,  e  ci  pare  far  press'a  poco  sotto  l'occhio  la 
stessa  figura,  comparata  coli' originale,  che  una  traduzione,  la  quale  un  buon 
gentiluomo  fiorentino  fece  in  prosa  delle  opere  drammatiche  del  mai  lodalo  ab- 
bastanza Pietro  Metaslasio.  Muri. 


NOVELLA    X.  32u 

bene  ne  gli  seguisse  alla  (ine.  La  quale  io  non  consiglio  alcun  che 
segua,  perciò  che  gran  peccato  fu  clie  a  costui  ben  ne  avvenisse. 
Già  è  gran  tennpo,  fu  Ira' marchesi  di  Saiuzzo,  il  maggior  della 
casa,  un  giovane  chiamato  Gualtieri,  il  quale,  essendo  senza  mo- 
glie e  senza  figliuoli,  in  ninna  altra  cosa  il  suo  tempo  spendeva, 
che  in  uccellare  e  in  cacciare,  nò  di  prender  moglie  nò  d'aver  fi- 
gliuoli alcun  pensiere  avea,  di  che  egli  era  da  reputar  molto  sa- 
vio. La  qual  cosa,  a'  suoi  uomini  non  piacendo,  più  volte  il  pre- 
garono che  moglie  prendesse,  acciò  che  egli  senza  erede  né  essi 
senza  signor  rimanessero,  offerendosi  di  trovargliele  (1)  tale  e  di  sì 
fatto  padre  e  madre  discesa,  clic  buona  speranza  se  ne  potrebbe 
avere  ed  esso  contentarsene  molto.  A' quali  Gualtieri  ris!30se:  Amici 
mici,  voi  mi  slrignete  a  quello  che  io  del  tutto  aveva  disposto  di 
non  far  mai,  considerando  ((uanto  grave  cosa  sia  a  poter  trovare 
chi  co'suoi  costumi  ben  si  convenga,  e  quanto  del  contrario  sia 
grande  la  copia,  e  come  dura  vita  sia  quella  di  colui  che  a  donna 
non  bene  a  sé  conveniente  s'abbaile.  E  Udire  che  voi  vi  crediate 
a' costumi  de' padri  e  delle  madri  le  figliuole  conoscere,  donde  ar- 
gomentate di  darlami  tal,  che  mi  piacerà,  è  una  sciocchezza;  con 
ciò  sia  cosa  che  io  non  sappia  dove  i  padri  possiate  conoscere,  nò 
come  i  segreti  delle  madri  di  quelle,  quantunque  pur  cognoscen- 
doli,  sieno  spesse  volte  le  figliuole  a'  padri  ed  alle  madri  dissimi- 
li (2).  Ma,  poiché  pure  in  queste  catene  vi  piace  d'annodarmi,  ed 
io  voglio  esser  contento:  ed  acciò  che  io  non  abbia  da  dolermi 
d'altrui  che  di  me,  se  mal  venisse  fatto,  io  slesso  ne  voglio  essere 
il  trovatore,  affermandosi  che,  cui  che  io  mi  tolga,  se  da  voi  non 
fia  come  donna  onorata,  voi  proverete  con  gran  vostro  danno  quanto 
grave  mi  sia  l'aver  contra  mia  voglia  presa  mogliere  (5)  a' vostri 
prieghi.  I  valenti  uomini  risposon  eh'  eran  conlenti ,  sol  che  esso 
si  recasse  a  prender  moglie.  Krano  a  Gualtieri  buona  pezza  pia- 
ti) *  Trovargliel,  il  lesto  M;innelli  e  l'eilizione  del  "27:  trovarglielih'i  Dejiu- 
tiiti  :  trovargliele,  le  due  edizioni  citale  nel  Vocabolario- 
(2)  Questo  è  contrario  al   detto  d'Orazio 

Fortes  creuntur  fortibus  et  honis: 


•     ■     .     .     nec  imbellem  fcroces 

Progenerant  oquilce  columbuin; 
ma  mollo  conforme  al  sentimento  d'Omero,  il  quale  dice  nell'Iliade,  raro  ve- 
dersi che  a' padri  buoni   succedano  figli  consimili:  e  Dante,  secondando  questo 
si-ntimento  d'Omero,  dice  il  perchè 

Rade  volle  risurge  per  li  rami 

L'umana  proHlale:  e  questo  vuole 

Quei  che  la  ('i,  perchè  da  lui  si  chiami. 
{o)  Mogliere  lonibardamfrnle  CÈell^:    i  Toscani  l'usano  in  j  oesiu  ,  e  in  prosa 
dicono  moglie.  Mari. 
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ciati  i  costumi  d'  una  povera  gioviiiclla,  che  d'una  villa  vicina  a 
casa  sua  era,  e  parendogli  bella  assai,  eslimò  che  con  costei  do- 
vesse potere  aver  vita  assai  consolata:  e  perciò,  senza  più  avanti 
cercare,  costei  propose  di  volere  sposare:  e  fattosi  il  padre  cliia- 
niare,  con  lui,  che  poverissimo  era,  si  conveinie  di  torla  per  mo- 
glie. Fatto  questo,  fece  Gualtieri  tutti  i  suoi  amici  della  contrada 
adunare,  e  disse  loro:  Amici  miei,  egli  v'è-  piaciuto  e  piace  clic 
io  mi  disponga  a  tór  moglie,  ed  io  mi  vi  son  disposto,  più  per 
compiacere  a  voi  che  per  disideiio  che  io  di  moglie  avessi.  Voi 
sapete  quello  che  voi  mi  prometteste,  cioè  d'esser  contenti  e  d'o- 
norar come  donna  qualunque  quella  fosse  che  io  togliessi;  e  per- 
ciò venuto  è  il  tempo  che  io  sono  per  servare  a  voi  la  promessa, 
e  che  io  voglia  che  voi  a  me  la  serviate.  Io  ho  trovata  una  giovane 
secondo  il  cuor  mio,  assai  presso  di  qui,  la  quale  io  intendo  di  lór 
per  moglie,  e  di  menarlami  fra  qui  a  pochi  di  a  casa;  e  perciò  pen- 
sate come  la  festa  delle  nozze  sia  bella,  e  come  voi  onorevolmente 
ricever  la  possiate,  ac(,'iò  che  io  mi  possa  della  vostra  promession 
chiamar  contento,  come  voi  della  mia  vi  potrete  chiamare.  1  buoni 
uomini,  lieti,  tutti  risposero  ciò  piacer  loro,  e  che,  fosse  chi  vo- 
lesse, essi  r  avrebber  per  donna,  ed  onorerehbonla  in  tutte  cose 
siccome  donna.  Appi-esso  questo  tutti  si  misero  in  assetto  di  far 
bella  e  grande  e  lieta  festa  ,  ed  il  simiglianle  fece  Gualtieri.  Egli 
fece  preparare  le  nozze  grandissime  e  belle,  ed  invitarvi  molti  suoi 
e  parenti  e  gran  gentili  uomini  ed  altri  dattorno:  ed  oltre  a  que- 
sto fece  tagliare  e  far  più  robe  belle  e  ricche  al  dosso  d'una  gio- 
vane la  quale  della  persona  gli  pareva  che  la  giovinetta  la  quale 
aveva  proposto  di  sposare;  ed  oltre  a  questo  apparecchiò  cinture 
e  anella  e  una  ricca  e  bella  corona,  e  tutlo  ciò  che  a  novella  sposa 
si  richiedea.E  venuto  il  di  che  alle  nozze  predetto  avea,  Gualtieri 
in  su  la  mezza  terza  montò  a  cavallo,  e  ciascun  altro  che  ad  ono- 
rarlo era  venuto:  ed  ogni  cosa  opportuna  avendo  disposta,  disse: 
Signori,  tempo  è  d'andare  per  la  novella  sposa;  e  messosi  in  via 
con  tutta  la  compagnia  sua,  pervennero  alla  villetta  :  e  giunti  a 
casa  del  padre    della   fanciulla  ,  e  lei  trovata  (1),  che   con  acqua 

{{)  E  lei  trovata  ec,  senza  cangiare  e  lei  trovata  in  lei  trovarono,  i\  jieriodo 
è  senz'ordine.  L'emendazione  è  del   Ruscelli .  Rolli. 

*  Confessarono  i  Deputati  che  queste  parole  giunti  a  casa  del  padre  della  jan- 
cixtlla,e  lei  trov,ata  ee.  «  acconciamente  non  vi  stanno  senza  aggiugnervi  alcuna 
»  cosa  con  la  imaginazione  »  ;  e  tuttavia  non  s'arrogarono  la  facoltà  di  rac- 
conciare a  lor  talento,  come  fecero  il  Ruscelli  e  tanti  altri.  In  queste  maniere 
di  parlare,  in  cui  rimane  sospesa  qualche  parte  del  discorso,  e  senza  dipen- 
denza od  appicco,  se  pur  è  alcun  errore,  dicon  essi,  «  (che  secondo  le  minuzie 
»  graniaticali  per  avventura  vi  sarebbe)  è  di  <(uella  sorla  che,  o  per  dimenli- 
»  canza  o  per  una  certa  spensierata  libertà,  vengono  talora  fatti  eziandio  a' 
»    Luuni   saittori,  ed  in  oi^ni  lingua  ». 
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tornava  dalla  fonie  in  gran  fretta,  per  andar  poi  con  altre  femino 
a  veder  venire  la  sposa  diGuallieri.  La  quale,  come  Gualtieri  vide, 
chiamatala  per  nome,  cioè  Griselda,  domandò  dove  il  padre  fosse. 
Al  quale  ella  vergognosamente  rispose:  Signor  mio,  egli  è  in  casa. 
Allora  Gualtieri,  smontato,  e  comandato  ad  ogni  nom  che  l'aspet- 
tasse, solo  se  n'entrò  nclha  povera  casa,  dove  trovò  il  padie  di  lei, 
che  avea  nome  Giannucole,  e  dissegli:  lo  sono  venuto  a  sposarla 
Griselda;  ma  prima  da  lei  voglio  sapere  alcuna  cosa  in  tua  ppi^- 
senzia  :  e  domandolla  se  ella  sempre,  togliendola  egli  per  moglie, 
s'ingegnerebbe  di  compiacergli,  e  di  niuna  cosa  ,  che  egli  dicesse 
0  facesse,  non  turbarsi,  e  s'ella  sarebbe  obbediente,  e  simili  altre 
cose  assai ,  delle  quali  ella  a  tutte  rispose  di  si.  Allora  Gualtieri, 
presala  per  mano,  la  menò  fuori,  e  in  presenzia  di  tutta  la  sua 
compagnia  e  d'ogni  altra  persona  la  fece  spogliare  ignuda  ;  e  fattisi 
quegli  vestimenti  venire  che  fatti  aveva  fare,  prestamente  la  fece 
vestire  e  calzare,  e  sopra  i  suoi  capegli  così  scarmigliati  com'egli 
erano  le  fece  mettere  una  corona,  ed  a|)presso  questo,  maraviglian- 
dosi ogni  uomo  di  questa  cosa,  disse:  Signori,  costei  è  colei  la  quale 
io  intendo  che  mia  moglie  sia,  dove  ella  me  voglia  per  marito;  e 
poi  a  lei  rivolto,  che  di  sé  medesima  vergognosa  e  sospesa  stava, 
le  disse:  Griselda,  vuo'  mi  tu  per  tuo  marito"?  A  cui  ella  rispose: 
Signor  mio,  sì.  Ed  egli  disse:  Ed  io  voglio  te  per  mia  moglie;  ed 
in  presenza  di  tutti  la  sposò.  E  fattala  sopra  un  pallafren  mon- 
tare, onorevolmente  accompagnata,  a  casa  la  si  uìenò.  Quivi  furou 
1(!  nozze  belle  e  grandi  ,  e  la  festa  non  altramenti  che  se  presa 
avesse  la  lìgliuola  del  re  di  Francia.  La  giovane  sposa  parve  che 
co' vestimenti  insieme  l'animo  ed  i  costumi  mutasse.  Ella  era, 
come  già  dicemmo,  di  persona  e  di  viso  bella,  e  così  come  bella 
era  divenne  tanto  awenevole  (!)  ,  tanto  piacevole  e  tanto  costu- 
mata ,  che  non  lìgliuola  di  Giannucole  e  guardiana  di  pecore  pa- 
reva stala,  ma  d'alcun  nobile  signore  ;  di  che  ella  faceva  maravi- 
gliare ogni  uom  che  prima  conosciuta  l'avea.  Ed  oltre  a  questo  era 
tanto  obbediente  al  marito  e  tanto  servente,  che  egli  si  teneva  il 
più  conlento  ed  il  più  appagalo  uomo  del  mondo;  e  similmente 
verso  1  sudditi  del  marito  era  tanto  graziosa  e  tanto  benigna,  che 
niun  ve  n'era  che  più  che  sé  non  l'amasse  e  che  non  l'onorasse 
di  grado,  lutti  per  lo  suo  bene  e  per  lo  suo  stalo  e  per  lo  suo 
esaltamento  pregando,  dicendo:  (dove  dir  solieno  Gualtieri  aver 
fatto  come  poco  savio  d'averla  per  moglie  presa)  Che  egli  era  il  più 

(I)  Awenevole,  \icx  quello  clic  qui  si  può  conoscere,  e.t  anco  nella  nov.  IH, 
giornata  Vili,  dove  dice  che  Maso  del  S:iggio  era  awenevole',  non  solo  signi- 
lica  di  buono  aspeUo,  ma  ancora  quello  che  oitgi  diciamo  cjjabile,  convers»- 
vole,  e  (juasi   il  medesimo  die  (jenlile  e  plaievole. 
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savio  ed  il  più  avvedulo  uomo  che  al  mondo  fosse;  perciò  clic  niuii 
altro  che  egli  avrebbe  mai  potuto  conoscere  l'alta  virtù  di  costei 
nascosa  sotto  i  poveri  panni  e  sotto  l'abito  villesco.  Ed  in  brieve, 
non  solamente  nel  suo  marchesato,  ma  per  lutto,  anzi  che  gran 
tempo  fosse  passato,  seppe  ella  si  fare,  che  ella  fece  ragionare  del 
suo  valore  e  del  suo  bene  adoperare;  ed  in  contrario  rivolgere,  se 
alcuna  cosa  detta  s'era  contra'l  marito  per  lei  quando  sposata  l'a- 
vea.  Ella  non  fu  guari  con  Gualtieri  dimorata,  che  ella  ingravidò, 
od  al  tempo  partorì  una  fanciulla,  di  che  Gualtieri  fece  gran  festa. 
!Ma  poco  appresso,  entratogli  un  nuovo  pensier  nell'animo,  cioè  di 
volere  con  lunga  esperienzia  e  con  cose  intollerabili  provare  la  pa- 
zienzia  di  lei  ,  primieramente  la  punse  con  parole  ,  mostrandosi 
turbato,  e  dicendo  che  i  suoi  uomini  pessimamente  si  contentavano 
di  lei  per  la  sua  bassa  condizione,  e  spezialmente  poiché  vedevano 
che  ella  portava  flgliuoli  ;  e  della  figliuola,  che  nata  era,  tristissi- 
mi, altro  che  mormorar  non  facevano.  Le  (|uali  parole  udendo  la 
donna,  senza  mutar  viso  o  buon  proponimento  in  alcuno  atto, 
disse:  Signor  mio,  fa  di  me  quello  che  tu  credi  che  più  tuo  onore 
e  oonsolazion  sia;  che  io  sarò  di  tutto  contenta,  siccome  colei  che 
conosco  che  io  sono  da  men  di  loro,  e  che  io  non  era  degna  di 
questo  onore  al  quale  tu  per  tua  cortesia  mi  recasti.  Questa  ri- 
sposta fu  molto  cara  a  Gualtieri,  conoscendo  costei  non  essere  in 
alcuna  superbia  levata  per  onor  che  egli  o  altri  (1)  fatto  l'avesse. 
Poco  tempo  appresso,  avendo  con  parole  generali  detto  alla  moglie 
che  i  sudditi  non  potevan  patir  quella  fanciulla  di  lei  nata,  in- 
formato un  suo  famigliare,  il  mandò  a  lei,  il  quale,  con  assai  do- 
lente viso  le  disse:  Madonna,  se  io  non  voglio  morire,  a  me  con- 
viene far  quello  che  il  mio  signor  mi  comanda.  Egli  m'ha  coman- 
dato che  io  prenda  questa  vostra  figliuola,  e  ch'io,.,  e  non  disse 
più.  La  donna  udendo  le  parole,  e  vedendo  il  viso  de!  famigliare, 
e  delle  parole  dette  ricordandosi,  comprese  che  a  costui  fosse  im- 
posto che  egli  l'uccidesse  :  per  che  prestamente  presala  della  culla 
e  bascialala  e  benedettala,  come  che  gran  noja  nel  cuor  sentisse, 
senza  mutar  viso  in  braccio  la  pose  al  famigliare,  e  dissegli:  Te', 
fa  compiutamente  quello  che  il  tuo  e  mio  signore  t'ha  imposto; 
ma  non  la  lasciar  per  modo  che  le  bestie  e  gli  uccelli  la  divorino, 
salvo  se  egli  noi  li  comandasse.  Il  famigliare  ,  presa  la  fanciulla, 
e  fatto  a  Gualtieri  sentire  ciò  che  detto  aveva  la  donna,  maravi- 
gliandosi egli  della  sua  constanzia,  lui  con  essa  ne  mandò  a  Bo- 
logna ad  una  sua  parente,  pregandola  che,  senza  mai  dire  cui  fi- 
gliuola si  fosse,  diligentemente  allevasse  (2)  e  costumasse.  Soprav- 

(l)'  Allro,  il  k'sro  .Mannelli. 
'(,2)  (:.  e  R.  l'ullcvcfsse. 
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venne  oppresso,  clic  la  donna  da  capo  ingravidò,  ed  al  tempo  de- 
bito partorì  un  llgliuol  maschio  :  il  che  carissimo  fu  a  Gualtieri. 
Ma  non  bastandogli  quello  che  fatto  avea  ,  con  maggior  puntura 
trafisse  la  donna,  e  con  sembiante  turbalo  un  di  le  disse:  Donna, 
[;0scia  che  tu  questo  figliuol  maschio  facesti,  per  ninna  guisa  con 
questi  miei  viver  son  potuto,  si  duramente  si  rammaricano  che 
un  nepote  di  Giaiuiucolo  (1}  dopo  me  debba  rimaner  lor  signore: 
di  che  io  mi  dotto  (2),  se  io  non  ci  vorrò  esser  cacciato,  che  non 
mi  convenga  far  di  quelle  che  io  altra  volta  feci,  ed  alla  fine  la- 
sciar te  e  prendere  un'altra  moglie.  La  donna  con  paziente  animo 
l'ascoltò,  nò  altro  rispose  se  non:  Signor  mio,  pensa  di  contentar 
le  e  di  sodisfare  al  piacer  tuo,  e  di  me  non  aver  pensiere  alcuno, 
perciò  che  ninna  cosa  m'è  cara  se  non  quant'io  la  veggo  a  te  pia- 
cere. Dopo  non  molli  dì  Gualtieri,  in  quella  medesima  maniera  che 
mandato  avea  perla  figliuola,  mandò  per  lo  figliuolo,  e  similmente, 
dimostrato  d'averlo  fatto  uccidere,  a  nutricar  nel  mandò  a  Bolo- 
gna, come  la  fanciulla  aveva  mandata.  Della  qual  cosa  la  donna 
né  altro  viso  né  altre  parole  fece  che  della  fanciulla  fatte  avesse: 
di  che  Gualtieri  si  maravigliava  forte,  e  seco  stesso  affermava 
niun' altra  femina  questo  poter  fare,  che  ella  faceva.  E,  se  non 
fosse  che  carnalissima  (5)  de' figliuoli,  mentre  gli  piacea,  la  vedea, 
lei  avrebbe  creduto  ciò  fare  per  più  non  curarsene  ,  dove  come 
savia  lei  farlo  cognobbc.  I  sudditi  suoi,  credendo  che  egli  uccidere 
avesse  fatti  i  figliuoli  ,  il  biasimavan  forte  e  reputavanlo  crudele 
uomo,  ed  alla,  donna  avevan  grandissima  compassione.  La  quale 
con  le  donne  le  quali  con  lei  de' figliuoli  così  morti  si  condoleano, 
mai  altro  non  disse  se  non  che  quello  ne  piaceva  a  lei  che  a  co- 
lui che  generati  gli  avea.  Ma,  essendo  più  anni  passati  dopo  la  na- 
tività della  fanciulla,  parendo  tempo  a  Gualtieri  di  fare  l'ultima 
pruova  della  sofferenza  di  costei,  con  molti  de'  suoi  disse  che  per 
ninna  guisa  più  sofferir  poteva  d'aver  per  moglie  Griselda,  e  che 
egli  cognosccva  che  male  e  gioveniimcute  aveva  fatto  quando  l'a- 
veva presa  ,  e  perciò  a  suo  poler  voleva  procacciar  col  Papa  che 
con  lui  dispensasse  che  un'altra  donna  prender  potesse  e  lasciar 
Griselda;  di  che  egli  da  assai  buoni  uomini  fu  mollo  ripreso.  A 
che  null'allro  rispose  se  non  che  convenia  che  così  fosse.  La  donna, 
sentendo  queste  cose,  e  parendole  dovere  speraie  (4)  di  ritornare 
a  casa    del    padre,  e  forse  a  guardar    le  pecore  come   altra   volta 

(1)  *  Giunnucolo  in  questo  luogo  e  più  soUo  lianno  lulte  le  migliori  eilizioni. 
(luaiUunque  di  sopra  sin   Giannucole. 

{%  Dottare  per  tem<:re  e  dollanza  o  dotta  per  timore  usarono  gli  anliciii. 

(ó)  *  Nota  carnale  pir  amorevole,  ujTeltuoso. 

(4)  *  Anche  allrc  volle  s'è  vedulo    usarsi  dal  Boccaccio  al    modo  do'  latini 
sperare  per  (emere. 

II.  22 
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aveva  fallo,  e  vedere  ad  un'  altra  donna  lener  colui  al  quale  ella 
voleva  tulio  il  suo  bene,  foi  te  in  sé  medesima  (1)  si  dolea;  ma 
pur,  come  Taltrc  ingiurie  della  fortuna  aveva  sostenute,  così  con 
l'ermo  viso  si  dispose  a  questa  dover  sostenere.  Non  dopo  molto 
tempo  Gualtieri  fece  venire  sue  lettere  contraffalle  da  Roma,  e 
foce  veduto  a' suoi  sudditi  il  Papa  per  quelle  aver  seco  dispensato 
di  poter  tórre  altra  moglie  e  lasciar  Griselda.  Per  che  ,  fattalasi 
venir  dinanzi,  in  presenza  di  molti  le  disse:  Donna,  per  conces- 
sion  fallami  dal  Papa,  io  posso  allra  donna  pigliare  e  lasciar  te: 
e  perciò  che  i  miei  passati  sono  stati  gentiluomini  e  signori  di  que- 
ste contrade  ,  dove  i  tuoi  slati  son  sempre  lavoratori ,  io  intendo 
che  tu  più  mia  moglie  non  sia,  ma  che  tu  a  casa  Giannucolo  te  ne 
torni  con  la  dote  che  tu  mi  recasti,  ed  io  poi  un'altra,  che  tro- 
vata n'ho  convenevole  (2)  a  me,  ce  ne  menerò.  La  donna  udendo 
queste  parole,  non  senza  grandissima  fatica,  oltre  alla  natura  delle 
femine,  ritenne  le  lagrime,  e  rispose:  Signor  mio,  io  conobbi  sem- 
pre la  mia  bassa  condizione  alla  vostra  nobiltà  in  alcun  modo  non 
convenirsi,  e  quello  che  io  siala  son  con  voi,  da  voi  e  da  Dio  il 
riconoscea,  nò  mai  come  donatolmi  mio  il  feci  o  tenni,  ma  sem- 
pre l'ebbi  come  prestatomi.  Piacevi  di  rivolerlo,  e  a  me  dee  pia- 
cere e  piace  di  renderlovi.  Ecco  il  vostro  anello  col  quale  voi  mi 
sposaste;  prendetelo.  Comandatemi  (5)  che  io  quella  dote  me  ne 
porli  che  io  ci  recai:  alla  qual  cosa  fare,  né  a  voi  pagatore  nò  a 
me  borsa  bisognerà  nò  somiere,  perciò  che  uscito  di  mente  non 
m' è  che  ignuda  m'aveste.  E,  se  voi  giudicate  onesto  che  quel 
corpo,  nel  quale  io  ho  portati  figliuoli  da  voi  generati,  sia  da  tutti 
veduto,  io  me  n'andrò  ignuda;  ma  io  vi  priego(4),  in  premio  della 
mia  virginità  che  io  ci  recai,  e  non  ne  la  porto,  che  almeno  una 
sola  camicia  sopra  la  dote  mia  vi  piaccia  che  io  portar  ne  possa. 
Gualtieri,  che  maggior  voglia  di  piagnere  avea  che  d'altro,  stando 
pur  col  viso  duro,  disse;  E  tu  una  camicia  ne  porla.  Quanti  din- 
torno v'erano  il  pregavano  che  egli  una  roba  le  donasse,  che  non 

(1)  *  In  sé  medesimo,  li  teslo  Mmnelli   e  l'eJizlone  di   Milano. 

(.2)  Più  convenevole,  \<\  stLimpa  del  27-  I  De[Utali  disapprovano  cosi  faUa  le- 
zione, 0,'Servando  molto  giudiziosamente  che  quella  voce  j)ui,  aggiuntavi  da  chi 
volle  accrescere  la  sconvenevolezza  fra  Griselda  e '1  .Marchese,  fa  cffctio  contra- 
vio, perchè  mostra  che  pur  vi  sia  (jualche  convenevolezza  ;  non  essendo  possi- 
bile far  comparazione  fra  cose  al  lutto  dissimili,  a  Noi,  però,  soggiungon  essi, 
»  leggiamo  co'  miglior  libri  tulli:  un'altra  che  IroviAa  n'ho  convenevole  a  me*. 
»  che,  come  e' cercava  in  tutti  i  modi  di  traliggeila,  vuole  assolulamente  dire 
»    ch'ella  non  era  punto  convenevole  a  lui  ». 

(3)  *  Osservisi  comandutemi  in  luogo  di  mi  comandate  che  s'usa  nel  dimostra- 
tivo. Non   si  suole  unirci  l'affisso  in  fine  se  non  nel  modo  inijerativo. 

(4)  Nota  dolce  dello.  .M. 
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fosse  veduta  colei,  clic  sua  moglie  tredici  anni  e  più  (I)  era  stata, 
di  casa  sua  cos'i  poveramente  e  così  vituperosamente  uscire,  come 
era  uscirne  in  camicia.  .Ma  invano  andarono  i  [.rieghi:  di  clic  la 
donna  in  camicia  e  scalza  e  senza  alcuna  cosa  in  capo,  accoman- 
datili a  Dio,  gli  usci  di  casa,  e  al  padre  se  ne  tornò,  con  lagrime 
(!  con  pianto  di  lutti  coloro  che  la  videro.  Giannucoio  (che  creder 
non  avea  mai  potuto  questo  esser  vero,  che  Gualtieri  la  figliuola 
dovesse  tener  moglie,  ed  ogni  di  questo  caso  aspettando),  guar- 
dali l'aveva  i  panni  che  spogliali  s'avea  quella  mattina  che  Gual- 
tieri la  sposò:  per  che  recaligliele,  ed  ella  jivcstiliglisi,  a' piccioli 
servigi  della  paterna  casa  si  diede,  siccome  far  soleva,  con  forte 
animo  sostenendo  il  fiero  assalto  della  nimica  fortup.a.  Come  Gual- 
tieri questo  ebbe  fatto,  cosi  fece  \eduto  a'  suoi,  che  presa  aveva 
una  figliuola  d'uno  de' conti  da  Panago:e  faccendo  fare  l'ajipresto 
grande  per  le  nozze,  mandò  per  Griselda,  che  a  lui  venisse.  Alla 
quale  venuta  disse:  Io  uicno  questa  donna  la  quale  io  ho  (2)  nuo- 
vamente tolta,  ed  intendo  in  questa  sua  prima  venula  d'onorarla; 
e  tu  sai  che  io  non  ho  in  casa  donne  che  mi  sa|»piano  acconciare 
le  camere,  uè  fare  molte  cose  che  a  così  latta  festa  si  richieggono; 
e  perciò  tu,  che  meglio  che  altra  persona  queste  cose  di  casa  sai, 
nielli  in  ordine  quello  che  da  far  ci  è,  e  quelle  donne  fa  invitare 
che  ti  pare,  e  ricevile  come  se  donna  qui  fossi:  poi,  fattele  nozze, 
te  ne  potrai  a  casa  tua  tornare.  Come  che  queste  parole  fossero 
tutte  coltella  al  cuor  di  Griselda,  come  a  colei  che  non  aveva  così 
potuto  por  giù  l'amore  che  ella  gli  portava,  come  fatto  avea  la 
buona  fortuna,  rispose;  Signor  mio,  io  son  presta  ed  apparecchiata. 
Ed  entratasene  co'  suoi  pannicelli  romagnuoli  (5)  e  grossi,  in  quella 
casa,  della  qual  poco  avanti  era  uscita  in  camicia,  cominciò  a  spaz- 
zar le  camere  ed  ordinarle,  ed  a  far  porre  capoletli  (4)  e  panca- 
li  (o)  per  le  sale,  a  fare  apprestare  la  cucina,  e  ad  ogni  cosa, 
come  se  una  piccola  fanlicella  della  casa  fosse,  porre  le  mani;  nò 
mai  rislclle,  che  ella  ebbe  tutto  acconcio  ed  ordmato  quanto  si 
convenia.  Ed  appresso  questo,  fatto  da  parte  di  Gualtieri  invitare 
tutte  le  donne  della  contrada,  cominciò  ad  attender  la  festa.    E 

(1)  *   0  più,  la  edizione  del  27. 

(2)  Che  io  ho,  la  stampa  del  27. 

(5)  *  Osservisi  la  voce  romoynuolo  adoperata  qui  come  semplice  addieltivo. 
Usasi  per  lo  più  sustantivanienle;  e  così  l'eee  il  Boccaccio  medesimo  in  quel 
passo  «■  due  Diantellacci  grossi  di  roinagnuolo  »  ;  ed  anche  là  dove  disse  «  ve- 
»  stilo  di  roììuignuolo  •• .  Davasi  questa  dcnoniina/.it'nc  a  una  sorla  di  panno 
i;rosso  che  veniva  di  Romagna. 

(4)  Caiìolelto;  ([iiel  panno  o  di'a[)po  che  s'appiccava  jiropi-ianuMite  alle  muia 
delle  camere  per  lo  più  a  cupo  a  Iclio  ec. 

(5)  Pineale;  panno  col  auile  si  cuopre  la  jian-.a  per  ornamento. 
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vernilo  il  giorno  delle  nozze,  come  che  i  panai  avesse  poveri  in 
dosso,  eoii  animo  e  con  costume  donnesco  tutte  le  donne,  che  a 
quello  vennero,  e  con  lielo  viso  ricevelle.  Gualtieri,  il  quale  dili- 
uenlemcntc  aveva  i  figliuoli  falli  allevare  in  Bologna  alla  sua  pa- 
rente, elle  maritala  era  in  casa  de' conti  da  Panago  (essendo  già 
la  fanciulla  d'età  di  dodici  anni,  la  più  hella  cosa  che  mai  si  ve- 
desse, ed  il  fanciullo  era  di  sei)  avea  mandtiloa  Bologna  al  parente 
suo  pregando!  che  gli  piacesse  di  dovere  con  questa  sua  figliuola 
e  col  figliuolo  venire  a  Saluzzo  ,  ed  ordinare  di  menare  bella  ed 
orrevole  compagnia  con  seco,  e  di  dire  a  tutti  che  costei  per  sua 
cogliere  gli  menasse,  senza  manifestare  alcuna  cosa  ad  alcuno  chi 
ella  si  fosse  altramenti.  Il  gentile  uomo,  fallo  secondo  che  il  Mar- 
chese il  pregava,  entralo  in  cammino,  dopo  alquanti  dì  con  la  fan- 
ciulla e  col  fratello  e  con  nobile  compagnia,  in  su  l'ora  del  desi- 
nare, giunse  a  Saluzzo,  dove  tutli  i  paesani  e  molti  altri  vicini  dat- 
torno trovò,  che  altcndevan  questa  novella  sposa  di  Gualtieri.  La 
quale  dalle  donne  ricevuta,  e  nella  sala  dove  erano  messe  le  ta- 
vole venuta,  Griselda  così  come  era  le  si  fece  lietamente  incon- 
tro, dicendo:  Ben  venga  la  mia  donna.  I.e  donne  (che  molto  ave- 
vano, ma  invano,  pregato  Guallieii  che  e'  facesse  che  la  Griselda 
si  stesse  in  nna  camera,  o  che  egli  alcuna  delle  robe  che  sue  erano 
siate  le  prestasse  ,  acciò  che  così  non  andasse  davanti  a'  suoi  fo- 
lestieri)  furon  messe  a  tavola  e  cominciate  a  servire.  La  fanciulla 
era  guardala  da  ogni  uomo,  e  ciascun  diceva  che  Gualtieri  aveva 
fatto  buon  cambio:  ma  intra  gli  altri  Griselda  la  lodava  molto,  e 
lei  ed  il  suo  fratellino.  Gualtieri  (1),  al  qual  pareva  pienamente 
aver  veduto  quantunque  disiderava  della  pazienza  della  sua  donna, 
veggendo  che  di  niente  la  novità  delle  cose  la  camljiava,  ed  essendo 
certo  ciò  per  mentecalaggine  non  avvenire,  perciò  che  savia  mollo 
la  conoscea,  gli  parve  tempo  di  doverla  trarre  dall'amaritudine  la 
quale  estimava  die  ella  sotto  il  forte  viso  nascosa  tenesse.  Per  che, 
fattalasi  venire  in  presenzia  d'ogni  uomo,  sorridendo,  le  disse:  Che 
li  par  della  nostra  sposa  ?  Signor  mio  ,  rispose  Griselda,  a  me  ne 
par  molto  bene,  e,  se  così  è  savia,  come  ella  è  bella,  che')  credo, 
io  non  dubilo  punto  che  voi  non  dobbiate  con  lei  vivere  il  più 
consolato  signor  del  mondo:  ma  quanto  posso  vi  priego  che  quelle 

(i)E  un  miracolo  che  il  Ruscelli  non  abbia  emendato  anche  qui,  e  che  il 
Rolli  non  al)bia  grillalo  al  solilo  suo  che  questo  periodo  non  ha  ordine,  e  che 
il  caso  retto  Gualtieri  restasi  in  arir.  Ben  sarebbe  stalo  facile  al  Boccaccio, 
fare:^  Gualtieri  pc.  jìarve  temfo,  come  richiede  la  regolar  costruzione:  ma  i 
grandi  scrillori  non  sempre  si  jiigìinno  gran  pensiero  di  assoggettarsi  a  certe 
scrupolosità  gramaticali,  ed  amano  meglio  adottare  in  alcuni  casi  qualche  forma 
di  favellare  usala  dal  volgo,  la  quale,  ancoraché  non  sia  del' tulio  secondo  le 
regole,  ad  ogni  modo  non  l;-scia  d'avere  una  non  so  qual   grazia  e  leggiadri.''. 
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punture  le  quali  all'allra,  che  vostra  fu,  già  deste  (1),  non  diate 
a  questa  :  che  appena  che  io  creda  che  ella  le  potesse  sostenere, 
SI  perchè  più  giovane  è,  e  sì  ancora  perchè  in  delicatezze  e  alle- 
vata, ove  colei  in  continue  fuliche  da  piccolina  era  stala.  Gualtieri 
veggendo  che  ella  ferinamente  credeva  costei  dovere  esser  sua 
moglie,  né  perciò  in  alcuna  cosa  men  che  ben  parlava,  la  si  fece 
sedere  allato,  e  disse:  Griselda,  tempo  è  ornai  clie  tu  senta  frutto 
della  tua  lunga  pazienza  (2),  e  che  coloro,  li  quali  me  hanno  re- 
putato ciudele  e  iniquo  e  bestiale  ,  conoscano  che  ciò  che  io  fa- 
ceva, ad  antiveduto  line  (5)  operava,  vogliendo  a  le  insegnar  d'es- 
ser moglie,  e  a  loro  di  sapeila  tórre  e  tenere,  ed  a  me  partorire 
perpetua  quiete  mentre  leco  a  vivere  avessi:  il  che,  quando  venni 
a  prender  moglie,  gran  paura  ebbi  che  non  m'intervenisse;  e  per- 
ciò, per  prova  pigliarne,  in  quanti  modi  tu  sai,  ti  punsi  e  trafìssi. 
E  però  che  io  mai  non  mi  sono  accorto  che  in  parola  né  in  fatto 
dal  mio  piacer  partita  ti  sii,  parendo  a  me  aver  di  le  quella  con- 
solazione che  io  disiderava,  intendo  di  rendere  a  te  ad  una  ora  ciò 
che  io  tra  molte  li  tolsi,  e  con  somma  dolcezza  le  punture  risto- 
rare che  io  ti  diedi.  E  perciò  con  lieto  animo  prendi  questa,  che 
tu  mia  sposa  credi,  ed  il  suo  fratello  (i)  per  tuoi  e  miei  ilgliuoli. 
Essi  sono  quegli  li  quali  tu  e  molti  altri  lungamente  stimato  avete 
che  io  crudelmente  uccider  facessi ,  ed  io  sono  il  tuo  marito,  il 
quale  sopra  ogni  altra  cosa  t'  amo  ,  credendomi  poter  dar  vanto 
che  ninno  altro  sia  che,  siccom'io,  si  possa  di  sua  moglier  con- 
tentare. E  cosi  dello  l'abbracciò  e  basciò,  e  con  lei  insieme,  la 
qual  d'allegrezza  piagnea,  levatisi,  n'andarono  là  dove  la  figliuola, 
tutta  stupefatta  queste  cose  sentendo,  sedea  :  ed  abbracciatala  te- 
neramente, ed  il  fratello  altresì,- lei  e  molti  altri  che  quivi  erano, 
sgannarono.  Le  donne,  lietissime,  levale  dalle  tavole,  con  Griselda 
n'andarono  in  camera,  e  con  migliore  agurio  trattile  i  suoi  pan- 
nicelli, d'una  nobile  roba  delle  sue  la  rivestirono,  e  come  donna, 
la  quale  ella  eziandio  negli  stracci  pareva,  nella  sala  la  rimena- 
rono. E  quivi  fattasi  co' figliuoli  maravigliosa  festa,  essendo  ogni 
uomo  lielissimo  di  questa  cosa,  il  sollazzo  e'I  festeggiale  multi- 
pliearono  ed  in  più  giorni  tirarono  ,  e  savissimo  reputaron  Gual- 
tieri, come  che  troppo  reputassero  agre  ed  intollerabili  l'espe- 
rienze jirese  della  sua  donna;  e  sopra  tutti  savissima  tenner  Gri- 
selda. 11  conte  da  Panago  si  tornò,  dopo  alquanti,  dì  a  Bologna,  e 
Gualtieri,  tolto  Giannucolo  dal  suo  lavorio  ,  come  suocero  il  pose 

([)*All'altra,  che  vostra  fu  già,  deste,  le  due  edizioni  cilate  nel  Vocabolorio. 

(2)  *  Sia   Lene  ;  ma  chi  mi  ristora,  dice  il  Mannelli,  di  dodici  anni? 

(5)  Avverti  il  bel  modo  di  dire, 

(4)  E  il  suo  fratello  manca  nel  leslo  Mannelli. 


Oòi  Gior.NATA  nriCiM\ 

in  islalo,  sì  che  egli  onoratamente  e  con  gran  consolazione  visse 
e  finì  la  sua  vcccliiezza.  Cd  egli  appresso,  maritata  altamente  la  sua 
figliuola,  con  Griselda,  onorandola  sempre  quanto  più  si  potea, 
lungamente  e  consolato  visse.  Che  si  potrà  dir  qui ,  se  non  che 
anche  nelle  povere  case  piovono  dal  Ciclo  de'  divini  spirili,  come 
nelle  reali  di  quegli  che  saricn  più  degni  di  guardar  porci,  che 
d'avere  sopra  uomini  signoria?  Chi  avrehhe,  altri  che  Griselda, 
potuto  col  viso  non  solamente  asciutto  ma  lieto  sofferire  le  rigide 
e  mai  più  non  udite  pruove  da  Gualtier  falle"?  Al  quale  non  sa- 
rebbe forse  stato  male  investito  (1)  d'  essersi  abbattuto  ad  una 
che,  quando  fuor  di  casa  l'avesse  in  camicia  cacciala,  s'avesse  sì 
ail  un  altro  fallo  scuotere  il  pelliccione,  che  riuscita  ne  fosse  una 
bella  roba. 

La  novella  di  Dioneo  era  finita,  ed  assai  le  Donne,  chi  d'una 
parte  e  chi  d'altra  tirando,  chi  biasimando  una  cosa,  un'altra  in- 
torno ad  essa  lodandone,  n'avevan  favellato,  quando  il  Re,  levato 
il  viso  verso  il  cielo,  e  vedendo  che  il  sole  era  già  basso  all'ora 
di  vespro,  senza  da  seder  levarsi,  così  cominciò  a  parlare  :  Adorne 
donne,  come  io  credo  che  voi  conosciate,  il  senno  de' mortali  non 
consiste  solamente  nell'avere  a  memoria  le  cose  preterite  o  cono- 
scere le  presenti  (2);  ma  per  l'una  e  per  l'altra  di  queste  sapere 
antiveder  le  future  è  da'  solenni  uomini  senno  grandissimo  repu- 
tato. ^oi,  come  voi  sapete,  domane  saranno  quindici  dì,  per  do- 
vere alcun  diporto  pigliare,  a  sostentamento  della  nostra  sanità  e 
della  vila,  cessando  le  malinconie  e'  dolori  e  l'angoscie  le  quali  per 
la  nostra  città  continuamente,  poiché  questo  peslilenzioso  tempo 
incominciò j  si  veggono,  uscimmo  di  Firenze;  il  che,  secondo  il 
mio  giudicio,  noi  onestamente  abbiam  fatto:  perciò  che,  se  io  ho 
saputo  ben  riguardare,  quantunque  liete  novelle  e  forse  attrattive 
a  concupiscenzia  dette  ci  sieno,  e  del  continuo  mangiato  e  bevuto 
bene,  e  sonato  e  cantato,  cose  tutte  da  incitare  le  deboli  menti 
a  cose  meno  oneste;  niuno  atto,  niuna  parola,  niuna  cosa  uè  dalla 
vostra  parte  nò  dalla  nostra  ci  ho  conosciuta  da  biasimare:  conti- 
nua onestà,  continua  concordia,  continua  fraternal  dimestichezza 
mi  è  paruta  vedere  e  sentire,  il  che  seiiza  dubbio  in  onore  e  ser- 
vigio di  voi  e  di  me  m'è  carissimo.  E  perciò,  acciò  che  per  troppa 
lunga  consuetudine  alcuna  cosa  che  in  fastidio  si  converlissc  na- 
scer non  ne  iiotesse,  e  perchè  alcuno  la  nostra  troppo  lunga  di- 
moranza  gavillar  non  potesse;  ed  avendo  ciascun  di  noi,  la  sua 
giornata,  avuta  la  sua  parte  dello  onore  che  ancora  in  me  dimora, 
giudicherei,  quando  piacer  fosse  di  voi,  che  convenevole  cosa  fosse 

(1)  AvvLTii  (juc'Sirt  per  mollo  bel  modo  di  dire. 

(2)  Sentenza  Leliissima. 
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ornai  il  tornarci  là  onde  ci  parlimn)0.  Senza  che,  se  voi  ben  ri- 
guardale, la  nostra  brigata,  già  da  più  altre  sapula  dattorno,  per 
maniera  potrebbe  multiplicare,  clic  ogni  nostra  consolazion  ci  tor- 
rcbbc.  E  perciò,  se  voi  il  mio  consiglio  approvate,  io  mi  serverò 
la  corona  donatami  per  infino  alla  nostra  parlila,  che  intendo  che 
sia  domattina.  Ove  voi  altramenti  diliberaste,  io  ho  già  pronto  cui 
per  lo  di  seguente  ne  debbia  incoronare.  I  ragionamenti  furon 
molli  tra  le  donne  e  tra' giovani:  ma  ultimamente  presero  per 
utile  e  per  onesto  il  consiglio  del  Re,  e  cosi  di  fare  dilibcrarono 
come  egli  aveva  ragionalo:  per  la  qual  cosa  esso,  fallosi  il  sini- 
scalco chiamare,  con  lui  del  modo  che  a  tenere  avesse  nella  se- 
guente mattina  pailò;  e  licenziata  la  brignta  intino  all'ora  della 
cena,  in  piò  si  levò.  Le  donne  e  gli  altri  levatisi,  non  altramenti 
che  usati  si  fossero,  chi  ad  un  diletto  e  chi  ad  un  altro  si  diede. 
E  l'ora  delia  cena  venula,  con  sommo  piacere  furono  a  quella.  K 
dopo  quella,  a  cantare  e  a  sonare  e  carolare  cominciarono:  e  me- 
nando la  Laureila  una  danza  ,  comandò  il  Re  alla  Fiammella  che 
dicesse  una  canzone.  La  quale  assai  piacevolmente  così  incominciò 
a  cantare: 

S'amor  venisse  senza  gelosia, 

Io  non  so  donna  nata 

Lieta,  com'  io  sarci,  e  qual  vuol  sia. 
Se  gaja  giovinezza 

In  bello  amante  dee  donna  appagare, 

0  pregio  di  virlule 

0  ardire  o  prodezza. 

Senno,  costume  o  ornato  parlare 

0  leggiadrie  compiute, 

l'  son  colei  per  certo  in  cui  salute, 

Essendo  innamorata, 

Tulle  le  veggio  en  la  speranza  mia. 
3Ia  perciò  eh'  io  m'avveggio 

Che  altre  donne  savie  son  com' io, 

1'  triemo  di  paura, 

E,  pur  credendo  il  peggio, 

Di  quello  avviso  cn  l'altre  esser  disio 

Ch'a  me  l'anima  fura  : 

E  così  quel,  che  m'è  somma  ventura, 

Jli  fa  i sconsolata 

Sospirar  forte  e  slare  in  vita  ria. 
Se  io  sentissi  fede 

Kel  mio  signor,  quant'  io  sento  valore, 

Gelosa  non  sarei  : 
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iMa  tanto  se  no  vede, 
Pur  che  sia,  chi 'nvili  l'amadore, 
Ch'  i'  gii  ho  lutti  per  rei. 
Questo  ni'accuora,  e  voicntier  morrei, 
E  di  chiunque  il  guata, 
Sospetto  e  temo  non  nel  porti  via. 
Per  Dio  dunque  ciascuna 
Donna  pregala  sia  che  non  s'attenti 
Di  farmi  in  ciò  oltraggio: 
Che  se  ne  fia  nessuna 
Che  con  parole  o  cenni  o  blandimenti 
In  questo  in  mio  dannaggio  (I) 
Cerchi,  procuri,  sMo  il  risapraggio, 
Se  io  non  sia  svisata, 
Piagner  farolle  amara  tal  follia. 

Come  la  Fiammetta  ebbe  la  sua  canzone  finita,  così  Dioneo,  che 
allato  l'era,  ridendo  disse:  .Madonna,  voi  fareste  una  gran  cortesia 
a  farlo  cognoscere  a  tulle  ,  acciò  che  per  ignoranza  non  vi  fosse 
tolta  la  possessione,  poiché  cosi  ve  ne  dovete  adirare.  Appresso 
questa  se  ne  cantaron  più  altre,  e  già  essendo  la  notte  presso  che 
mezza,  come  al  Re  piacque,  tutti  s'andarono  a  riposare.  E  come 
il  nuovo  giorno  apparve,  levali,  avendo  già  il  siniscalco  via  ogni 
lor  cosa  mandala,  dietro  alla  guida  del  discreto  Re,  verso  Firenze 
si  ritornarono.  E  i  tre  giovani ,  lasciate  le  sette  donne  in  Santa 
Maria  Novella,  donde  con  loro  parliti  s'erano,  da  esse  accomiata- 
tisi a  loro  altri  piaceri  attesero;  ed  esse,  quando  tempo  lor  parve, 
se  ne  tornarono  alle  lor  case. 


(1)  Dannaggio,  risaiìraggio.  queste  due  voci  son  siciliane;  danno,  risaprò- 
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Nobilissime  giovani  ,  a  consolazion  delie  quali  io  a  così  lunga 
fatica  messo  mi  sono,  io  mi  erodo,  ajutanlomi  la  divina  grazia,  sic- 
come io  avviso,  per  li  vostri  pietosi  prieghi ,  non  già  per  i  miei 
meriti ,  quello  compiutamenle  aver  fornito  che  io  nel  principio 
della  presente  opera  promisi  di  dover  fare.  Per  la  qual  cosa  Id- 
dio primieramente,  ed  appresso  voi  ringraziando  ,  è  da  dare  alla 
penna  ed  alla  man  faticata  liposo.  11  quale  prima  che  io  le  con- 
ceda, brievemente  ad  alcune  cosette,  le  quali  forse  alcuna  di  voi 
o  altri  potrebbe  dire  (conciò  sia  cosa  che  a  me  paja  esser  certis- 
simo queste  non  dovere  avere  speziai  privilegio  più  che  1'  altre 
cose,  anzi  non  averlo  mi  ricorda  nel  principio  della  quarta  gior- 
nata aver  mostrato),  quasi  a  tacite  quistioni  mosse,  di  rispondere 
intendo.  Saranno  per  avventura  alcune  di  voi  che  diranno  che  io 
abbia  nello  scriver  queste  novelle  troppa  licenzia  usata,  siccome 
in  fare  alcuna  volta  dire  alle  donne,  e  molte  spesso  ascoltare,  cose 
non  assai  convenienti  nò  a  dire  nò  ad  ascoltare  ad  oneste  donne. 
La  qual  cosa  io  nego  ;  perciò  che  ninna  sì  disonesta  n'è,  che,  con 
onesti  vocaboli  dicendola,  si  disdica  ad  alcuno  :  il  che  qui  mi  pare 
assai  convenevolmente  bene  aver  fatto.  Ma  presuppognamo  che 
così  sia  (che  non  intendo  di  piatir  con  voi ,  che  mi  vincereste), 
dico,  a  rispondere  perchè  io  abbia  ciò  fatto,  assai  ragioni  vengon 
prontissime.  Primieramente,  se  alcuna  cosa  in  alcuna  n'è,  la  qua- 
lità delle  novelle  l'hanno  richiesta,  le  quali,  se  con  ragionevole 
occhio  da   intendente  persona  fien  riguardate ,  assai  aperto  sarà 
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conosciulo  (se  io  quelle  della  lor  forma  Irar  non  avessi  voUUo) 
allramcnli  raccontar  non  poterle.  E  se  forse  pure  alcuna  particella 
ò  in  quelle,  alcuna  parolclta  più  liberale  che  forse  a  spigolislra 
donna  non  si  conviene,  le  quali  più  le  parole  pesano  che'  fatti,  e 
più  d'apparer  s'  ingegnano  che  d'  esser  buone  ,  dico  che  più  non 
si  dee  a  me  esser  disdetto  l'averle  scritte,  che  generalmente  si 
disdica  agli  uomini  ed  alle  donne  dir  tutto  di  foro  e  caviglia  e 
morlajo  e  pestello  e  salsiccia  e  inorladello  e  lutto  pieno  di  simi- 
glianli  cose.  Senza  che  alla  mia  penna  non  dee  essere  meno  d'au- 
torità conceduta,  che  sia  al  pennello  del  dipintore:  il  quale  senza 
alcuna  riprensione,  o  almen  giusta,  lasciamo  stare  che  egli  faccia 
a  san  Michele  ferire  il  serpente  con  la  spada  o  con  la  lancia,  ed 
a  san  Giorgio  il  dragone  dove  gli  piace,  ma  egli  fa  Cristo  maschio 
ed  Eva  fcmina  ;  e  a  Lui  medesimo,  che  volle  per  la  salute  della 
nmana  generazione  sopra  la  croce  morire,  quando  con  un  chiovo 
e  quando  con  due  i  pie  gli  conficca  in  quella.  Appresso,  assai  ben 
si  può  cognoscere  queste  cose  non  nella  chiesa,  delle  cui  cose  e 
con  animi  e  con  vocaboli  onestissimi  si  convien  dire  (quantunque 
nelle  sue  istorie  d'altramenti  fatte,  che  le  scritte  da  me,  si  truo- 
vino  assai),  né  ancora  nelle  scuole  de' filosofanti,  dove  l'onestà 
non  meno,  che  in  altra  parte,  è  richiesta,  dette  sono,  nò  tra' che- 
rici  né  tra'  filosofi  in  alcun  luogo  ,  ma  tra'  giardini ,  in  luogo  di 
sollazzo  ,  tra  persone  giovani  ,  benché  mature  e  non  pieghevoli 
per  novelle,  in  tempo  nel  quale  andar  con  le  braghe  in  capo  per 
iscampo  di  sé  era  alli  più  onesti  non  disdicevole  ,  dette  sono.  Le 
quali,  clienti  che  elle  si  sieno,  e  nuocere  e  gio\ar  possono,  sic- 
come possono  tutte  l'altre  cose,  avendo  riguardo  allo  ascoltatore. 
Chi  non  sa  che  é  il  vino  ottima  cosa  a'vivenli,  secondo  Cinciglione 
e  Scolajo  (1)  ed  assai  altri,  ed  a  colui  che  ha  la  febbre  è  noci- 
vo? (2)  Direm  noi,  perciò  che'  nuoce  a' febbricitanti,  che  sia  un 
malvagio?  Chi  non  sa  che  'l  fuoco  è  utilissimo,  anzi  necessario,  a'mor- 
tali?  Direm  noi,  perciò  che  egli  arde  le  case  e  le  ville  e  le  città,  ch'e' 
sia  malvagio?  L'arme  similmente  la  salute  difendon  di  coloro  che 
pacificamente  di  viver  disiderano  ,  ed  anche  uccidon  gli  uomini 
molle  volle,  non  per  malizia  di  loro  ma  di  coloro  che  malvagia- 
mente 1'  adoperano.  Ninna  corrotta  mente  intese  mai  sanamente 
parola:  e  così  come  le  oneste  a  quella  non  giovano,  cosi  quelle 
che  tanto  oneste  non  sono  la  ben  disposta  non  posson  contaminare, 
se  non  come  il  loto  i  solari  raggi  o  le  terrene  brutture  le  bellezze 


(1)  Scoìajo,  Esculapio.  Mart. 

("2)  *  Nella  slampa  del  27  questo  passo  sta  nel  seguente  modo:  «  chi  non  sa 
che  il  vino,  otlima  cosa  a'vivenli  secondo  Cinciglione,  Scolajo  ed  assai  altri, 
a  colui  che  ha  la  febbre  è  nocivo?  » 
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ilei  cieio.  Quali  libri,  quali  parole,  quali  icllere  son  più  sante,  più 
degne,  più  reverende.  clìC  quelle  della  divina  Scrittura  ?  e  si  sono 
egli  stati  assai  che,  quelle  perversamente  intendendo,  so  ed  altrui 
a  i)crdizione  hanno  tratto.  Ciascuna  cosa  in  sé  medesima  è  buona 
ad  alcuna  cosa,  e  male  adoperata  può  essere  nociva  di  molle,  ^' 
cosi  dico  delle  mie  novelle.  Chi  vorrà  da  quelle  malvagio  consi- 
glio 0  malvagia  opcrazion  trarre  ,  elle  noi  vieteranno  ad  alcuno  , 
se  l'orse  in  sé  1'  hanno,  e  torte  e  tirate  fieno  ad  averlo.  E  clii  uti- 
lità e  frutto  ne  vorrà,  elle  noi  negheranno;  nò  sarà  mai  che  al- 
tro che  utili  ed  oneste  sien  dette  o  tenute,  se  a  que' tempi  o  a 
quelle  persone  si  leggerar.no  per  cui  e  pe'  quali  stale  sono  rac- 
contate. Chi  ha  dir  paternostri  o  a  fare  il  migliaccio  o  la  torta  al 
suo  divoto,  lascile  slare;  elle  non  correranno  di  dietro  a  niuna  a 
farsi  leggere.  Benché  e  le  pinzochere  altresì  dicono  e  anche  fanno 
delle  cosette  olla  per  vicenda  {\)k  Saranno  similmente  di  quelle 
che  diranno  qui  esserne  alcune  che  non  essendoci  sarebbe  stalo 
assai  meglio.  Concedasi;  ma  io  non  poteva  né  doveva  scrivere  se 
non  le  raccontate;  e  perciò  esse,  che  le  dissero,  le  dovevan  dir 
belle,  ed  io  l'avrei  scritte  belle.  ;\!a,  se  pur  presupporre  si  volesse 
che  io  fossi  stato  di  quelle  e  lo 'nventorc  e  lo  scrittore  (die  non 
fui),  dico  che  io  non  mi  vergognerei  che  tutte  belle  non  fossero, 
perciò  che  maestro  alcun  non  si  Iruova,  da  Dio  in  fuori,  che  ogni 
cosa  faccia  bene  e  compiutamente.  E  Carlo  Magno,  che  fu  il  primo 
facitore  de'  Paladini  ,  non  ne  seppe  lauti  creare  ,  che  esso  di  lor 
soli  potesse  fare  oste  (I).  Conviene,  nella  moltitudine  delle  cose, 
diverse  qualità  di  cose  trovarsi.  Mun  campo  fu  mai  si  ben  colti- 
vato, che  in  esso  o  ortica  o  triboli  o  alcun  pruno  non  si  trovasse 
mescolato  tra  l'erlìc  migliori.  Senza  che,  ad  avere  a  favellare  a 
semplici  giovinette,  come  voi  il  più  siete,  sciocchezza  sarebbe  slata 
l'andar  cercando  e  faticandosi  in  trovar  cose  molto  esquisite,  e  gran 
cura  porre  di  molto  misuratamente  parlare.  Tullavia  chi  va  tra 
queste  leggendo  lasci  star  quelle  che  pungono,  e  quelle  che  dilet- 
tano legga.  Esse  ,  per  non  ingannare  alcuna  persona  ,  tutte  nella 
fronte  porlan  segnato  quello  clie  esse  dentro  dal  loro  seno  nascoso 
tengono.  Ed  ancora  ,  credo  ,  sarà  tal  che  dirà  che  ce  ne  son  di 
troppo  lunghe.  Alle  quali  ancora  dico  che,  chi  ha  altra  cosa  a  fa- 
re, follia  fa  a  queste  leggere  ,  eziandio  se  brievi  fossero.  E  come 
che  mollo  tempo  passato  sia  da  poiché  io  a  scriver  cominciai  ia- 
lino a  questa  ora  che  io  al  fine  vengo  della  mia  fatica,   non  m' è 

(1)  *  Otta  }}er  vicenda.  L'.Wunnn  sylcga  quando  la  volta  lor  tocca;  ma  non 
so  perchè  non  debba  intendersi  anche  qui  di  quando  in  quando,  come  suol  si- 
gnificare altrove. 

[2)  Polesie  l'are  oste:  potesse  fare  eserciti. 
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perciò  uscito  di  mente  me  avere  questo  mio  affanno  offerto  alle 
oziose  e  non  all'altre  :  e  a  chi  per  tempo  passar  leiige,  ninna  cosa 
puote  esser  lunga,  se  ella  quel  fa,  per  che  egli  l'adopera  (1).  Le 
cose  bricvi  si  convengon  mollo  meglio  agli  studianti  (li  quali  non 
per  passare,  ma  per  utilmente  adoperare  il  tempo,  faticano)  che 
a  voi,  donne,  alle  quali  tanto  del  tempo  avanza,  quanto  negli  amo- 
rosi piaceri  non  ispcndele.  Ed  oltre  a  questo,  perciò  che  né  ad 
Atene  nò  a  Bologna  o  a  Parigi  alcuna  di  voi  non  va  a  studiare, 
più  distesamente  parlar  vi  si  conviene,  che  a  quegli  che  hanno 
negli  studj  gì'  ingegni  assottiijliati.  INè  dubito  punto  che  non  sien 
di  quelle  ancor  che  diranno  le  cose  dette  esser  troppo  piene  e  di 
molli  e  di  ciance  ,  e  mal  convenirsi  ad  un  uom  pesato  e  grave 
aver  cosi  fattamente  scritto.  A  queste  son  io  tenuto  di  render  gra- 
zie, e  rendo,  perciò  che  da  buon  zelo  movendosi,  tenere  son  della 
mia  fama.  !\Ia  così  alla  loro  op}X)sizione  vo'  rispondere,  lo  confesso 
d'esser  pesato,  e  molte  volte  de' mici  dì  essere  stato;  e  perciò, 
parlando  a  quelle  che  pesato  non  m'hanno,  affermo  che  io  non 
son  grave  ,  anzi  son  io  sì  lieve  che  io  sto  a  galla  nell'  acqua  :  e 
considerato  che  le  prediche  fatte  da'  frati,  per  rimorder  delle  lor 
colpe  gli  uomini,  il  più  oggi  piene  di  motti  e  di  cian.ce  e  di  sce- 
de (2)  si  veggono,  estimai  che  quegli  medesimi  non  istesser  male 
nelle  mie  novelle,  scrilte  per  cacciar  la  malinconia  delle  femine. 
Tuttavia,"  se  troppo  per  queste  ridessero,  il  lamento  di  Geremia, 
la  passione  del  Salvatore,  ed  il  rammarichio  della  Maddalena  ne 
le  potrà  agevolmente  guerire.  E  chi  starà  in  pensiero  che  di  quelle 
ancor  non  si  truovino  che  diranno  che  io  abbia  mala  lingua  e 
velenosa,  perciò  che  in  alcun  luogo  scrivo  il  ver  de' frali?  A  que- 
ste che  così  diranno,  si  vuol  perdonare,  perciò  che  non  oda  cre- 
dere che  altra  che  giusta  cagione  le  muova;  perciò  che  i  frati 
son  buone  persone  e  fuggono  il  disagio  per  1'  amor  di  Dio  e  ma- 
cinano a  raccolta,  e  noi  ridicono;  e,  se  non  che  di  tutti  un  poco 
viene  del  caprino,  troppo  sarebbe  più  piacevole  il  piato  loro.  Con- 
fesso nondimeno  le  cose  di  questo  mondo  non  avere  stabilità  al- 
cuna, ma  senipre  essere  in  mutamento,  e  così  potrebbe  della  mia 
lingua  essere  intervenuto.  La  quale,  non  credendo  io  al  mio  giu- 
dicio,  il  quale  io  al  mio  potere  fuggo  nelle  mie  cose,  non  ha  guari, 
mi  disse  una  mia  vicina,  che  io  l'aveva  la  migliore  e  la  più  dolce 

(1)  *  Cioè  •.  se  la  cosa  ch'eyìi  legge  gli  fa  passar  senza  noja   il  tempo;  essendo 
questo  ciò  ch'egli  s'era  preiisso. 

(2)  Sceda  per  lezio,  smorfia. 

*  imilò  qui  il  Boccaccio  quel  luogo  di  Dante  (Farad.  XXIX): 
Ora  si  va  con  molti  e  con  iscede 
X  predicare;  e,  purché  ben  si  rida, 
Gonfia'!  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 
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(!l'1  mondo:  e  in  verità,  quando  queste  fu,  egli  erano  poche  a  scri- 
vere delle  soprascritte  novelle;  e  perciò  che  animosamente  ragio- 
nan  quelle  colali ,  voglio  che  quello  che  è  detto  basti  ior  per  ri- 
sposta. E  lasciando  ornai  a  ciascheduna  e  dire  e  credere  come  le 
pare,  tempo  è  da  por  fine  alle  parole,  Colui  umilmente  ringra- 
ziando, che,  dopo  sì  lunga  fatica,  col  suo  ajulo  n'  ha  al  disidcralo 
fine  condotto.  E  voi,  piacevoli  donne,  con  la  sua  grazia  in  pace 
vi  rimanete,  di  me  ricordandovi ,  se  ad  alcuna  forse  alcuna  cosa 
giova  l'averle  lette. 


Qui  finisce  la  decima  ed  ullima  G  ior  naia 
del  libro  chiamato  Decamero.v,  cognominato  Pni>(CiPE  Galeotto. 
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DI 


18SER  Giovili  BOCaCfilO 

SCRITTA 

DA  BARTOLOMEO  GAMBA 


Scrivere  succintamente  deirAutore  delle  grazie  più  care 
del  nostro  idioma,  e  scriverne  dopo  che  intorno  a  lui  sì 
occuparono  in  ogni  tempo  dotti  e  valorosissimi  ingegni, 
ella  non  è  agevole  impresa,  potendosi  a  buon  diritto  pre- 
tendere che  il  dettatore  non  manchi  almeno  di  bella  lo- 
cuzione e  di  fino  discernimento.  Noi  non  possiamo  pro- 
metter tanto;  ma  ben  ci  chiameremo  paghi  assai,  se, 
immersi  in  un  pelago  di  acque  limpide  e  fresche,  sapre- 
mo quinci  uscire,  ritraendone  alquante  gocce  bastevolì 
ad  estinguere  in  altri  una  sete  che  non  sia  nò  grande  né 
ardente. 

Ebbe  Giovanni  Boccaccio,  originario  di  Certaldo,  i  suoi 
natali  in  Parigi  nell'anno  iolo,  e  fu  figliuol  naturale  di 
un  mercadante  fiorentino,  il  quale  era  deliberato  di  ser- 
bare il  figliuolo  all'abbaco,  non  alle  lettere.  Ma  delle  lei- 
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tcre  questi  si  mostrò  acceso  essendo  tuttavia  giovanetto, 
ed  in  esse  esercitandosi,  anche  contro  il  paterno  volere, 
lasciò  presto  scorgere  que'  rari  indizj  di  primaticcio  in- 
gegno che  doveano  un  giorno  innalzarlo  ad  una  sede  im- 
mortale fra  i  tre  primi  grandi  ristoratori  della  italiana 
letteratura.  Nella  Genealogia  degli  Dei  lasciò  il  Boccac- 
cio un  orrevolissimo  Elogio  di  Andatone  del  Nero  geno- 
vese, ch'egli  ebbe  a  maestro  nelle  matematiche  e  nell'a- 
strologia; e  nominò  altrove  con  lode  certo  Paolo  da  Pe- 
rugia, bibliotecario  in  Napoli  del  celebre  re  Roberto,  la 
cui  amicizia  e  dottrina  gli  fu  di  util  presidio.  Crebbe 
dunque  tra  i  buoni  ammaestramenti  e  tra  i  libri,  finché, 
dopo  di  avere  per  i  paterni  disegni  vagato  qua  e  là  con 
lunghi  e  reiterati  viaggi,  giunto  all'età  di  23  anni^  si  ri- 
dusse in  Napoli.  Qui  visitava  egli  un  giorno  la  tomba  del 
Cantore  di  Enea,  e  qui,  all'  appressarsi  a  quelle  onora- 
lissime  ceneri,  si  sentì  commosso  e  infiammato  di  sma- 
nia i>er  le  poetiche  e  scientifiche  dottrine,  delle  quali  poi 
si  arricchì  in  modo  da  poter  risplendere  nella  corte  del 
detto  re  Roberto,  ch'era  la  più  magnifica  e  la  più  colta 
di  tutta  Italia,  ed  in  cui  erasi  già  fatta  tal  memorabile 
accoglienza  al  Petrarca  da  infiammare  il  Boccaccio  di  ge- 
nerosa emulazione. 

Ma  s'egli  vagheggiava  le  lettere,  non  era  men  inchine- 
vole alle  passioni  che  allacciano  il  cuore ,  e  se  Filippo 
Villani  ce  lo  dipinse  di  statura  alquanto  grande,  coìì 
faccia  rotonda,  co' labbri  alquanto  grossi,  nientedimeno 
belli  e  bene  lineati,  con  mento  formalo  che  nel  ri- 
dere mostrava  bellezza  di  giocondo  ed  allegro  aspetto, 
ed  in  tutto  il  suo  ragionare  piacevole  e  umano,  non  è 
da  meravigliarsi  che  Maria,  leggiadra  giovane  di  alto  af- 
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fare,  nnzi  figliuola  naturale  dello  stesso  re  Roberto,  che 
sotto  il  nome  di  Fiammetta  egli  ascose,  gli  sia  stata,  an- 
che oltre  il  dovere ,  prodiga  di  que'  favori  che  voglionsi 
descritti  nel  ììhvo  deìh  Fiammetta  ed  in  altre  opere  sue. 
Dal  licenzioso  costume  del  secolo,  e  di  una  corte  sover- 
chiamente spinta  nelle  provenzali  gentilezze  cavalleresche, 
dalla  vivacità  del  temperamento  ,  dal  predominio  ch'eb- 
bero nell'animo  di  Giovanni  le  più  allettatrici  passioni, 
scaturì  quella  inverecondia  ,  la  quale  non  potrà  essergli 
perdonala  giammai,  siccome  prodigalizzata  con  soverchia 
impudenza,  soprattutto  nel  suo  famoso  Decamerone,  opera 
a  cui  han  prestato  i  colori  il  furbesco  ammiccare,  le  fo- 
cose paroluzze,  e  le  mcn  che  oneste  promesse  delle  sue 
amadrici  insidiose. 

Contava  Giovanni  trentacinque  anni  di  età  quando,  nel 
1348,  restò  privo  del  suo  genitore,  e  pare  che  non  lungo 
tempo  dopo,  sazio  egli  degli  amori,  che  certo  mal  pos- 
sono giovare  alla  costante  serenità  della  vita,  e  tanto  più 
che  non  erano  gli  amori  del  Solitario  di  Arquà  per  la 
bella  Avignoncse,  cominciasse  a  battere  tutt'altra  carrie- 
ra, cercando  lieta  e  riposata  quiete  in  seno  della  sua  bella 
Firenze,  in  cui  venne  a  pigliare  stanza  verso  l'anno  1530, 
Poco  tardarono  i  concittadini  a  conoscere  e  a  valutare  i 
rarissimi  di  lui  talenti,  e  ne  fecero  sperimento  con  una 
prima  missione,  di  cui  lo  incaricarono  presso  l'illustre 
esule  Petrarca,  che  allora  soggiornava  in  Padova,  ed  a 
cui  offerirono  per  mezzo  del  Boccaccio  la  pronta  restitu- 
zione di  lutl'i  beni  del  paterno  retaggio.  Bello  sarà  stato 
il  vedere  i  due  divini  ingegni,  di  candida  amistà  stret- 
tamente congiunti^  intertenersi  in  quest'occasione  di  alti 
propositi  e  di  studj  geniali,  e  sul  tramontare  del  giorno, 
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solinghi,  in  un  orticello  lungo  le  sponde  del  Brenta,  sve- 
larsi a  vicenda  le  affezioni  le  più  magnanime,  tutte  ri- 
volte alla  culla  degli  avi  loro.  Vedi,  dicea  il  Petrarca  al 
Boccaccio,  come  inestricabile  falò  guastò  la  venustà  di 
questa  nostra  Italia,  come  ne  distrusse  il  pudore^  le  pas- 
sate onorificenze,  il  potere  e  lo  splendore  della  sua  mae- 
stà! Di  altre  pii!i  importanti  commissioni  venne  in  pro- 
gresso di  tempo  onorato;  ed  ora  destinato  si  vede  ad 
un'  orrevole  ambasceria  a  Guido  da  Polenta  ,  signor  di 
Ravenna,  ora  ad  altra  ben  più  cospicua  al  figliuolo  di  Lo- 
dovico il  Bavaro,  ora  ad  altre  alla  sua  fama  dicevolissime 
presso  papa  Innocenzo  VI  in  Avignone,  e  presso  papa 
Urbano  V  in  Avignone  ed  in  Roma.  Scipione  Ammirato 
ci  serbò  una  lettera  di  questo  illustre  pontefice,  nella  quale 
significa  di  aver  veduto  ed  ascoltato  volontieri  il  Boc- 
caccio in  riguardo  delle  sue  virtù. 

Al  conquisto  della  sapienza  e  delle  virtù  non  si  creda 
che  il  grand' uomo  sia  pervenuto  per  vie  agevoli  e  spe- 
dite, abbenchè  fornito  egli  fosse  di  straordinarie  doli  d'in- 
gegno. Costante,  infaticabile  sappiamo  che  fu  l'opera  ch'e- 
gli si  è  data  per  illuminarsi,  ora  colla  ricerca  e  con  lo 
studio  di  libri  infiniti ,  ora  colle  industrie  più  fine  per 
mantenersi  un  drappello  di  dotti  amici,  ora  cogli  esami 
più  scrupolosi  delle  antiche  dottrine,  e  coli'  applicazione 
indefessa  alla  greca  e  alla  latina  lingua,  e  coH'esercizio 
del  comporre  frequentemente,  e  con  quello  ancora  del  co- 
piare i  componimenti  altrui.  Il  Boccaccio  non  giudicava 
di  perder  il  tempo  in  un  adoperamento  servile ,  e  noi 
vorremmo  che  fosse  oggidì  pure  imitato  ,  mentre  il  co- 
piare le  altrui  dotte  scritture  è  strada  più  sicura  di  quello 
che  comunemente  si  pensa  per  iscorgere  un  giovine  va- 
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loroso  a  poggiare  allo  sul  caimnin  delle  lettere.  Il  quanto 
valente  altrettanto  ruvido  greco  Leonzio  Pilato  ,  che  in- 
stillò tra'  primi  in  Italia  l'  amore  al  suo  dotto  idioma  , 
ottenne  lunga  e  cara  ospitalità  presso  messer  Giovanni; 
od  era  già  venuta  stagione  ch'egli  facesse  più  conto  del- 
l'ispida barba  di  questo  inuibano  Tessalonicese,  che  de- 
gli sguardi  ammaliatori  delle  Fiammette. 

DalTanno  15Gi,  in  cui  vestì  abito  chericale,  sin  all'ul- 
timo della  vita  si  condusse  il  Boccaccio  con  tanto  riserbo, 
e  visse  in  mezzo  a  tanta  austerità  ch'e'  potè  rifarsi  del 
tempo  inutilmente  perduto,  ed  apparire  uomo  tutto  nuovo, 
e  diverso  da  quel  di  prima.  Giovò  non  poco  l'amico  Pe- 
trarca a  tenerlo  fermo  sul  sentiero  delle  virtù  cristiane, 
sentiero  apertogli  dalle  parole  di  un  pio  certosino,  il  beato 
Pietro  Petroni,  il  quale  (siccome  abbiamo  da' prolissi  Atti 
inseriti  nel  tomo  Vili  de'  Bollandisti),  trovandosi  vicino 
a  morte  pronunziò,  che  a  messer  Giovanni  Boccaccio  sa- 
rebbero rimasti  pochi  soli  anni  di  vita;  e  die  se  in  que- 
sti pochi  anni  non  avesse  dato  bando  alla  poesia,  sa- 
rebbe Slata  inevitabile  la  sua  perdizione.  Conturbatosi 
il  Boccaccio  a  una  minaccia  sì  funesta,  volea  non  solo 
alienarsi  dalle  3Iuse,  ma  ben  anche  da  ogni  altro  studio 
profano,  e  gittar  alle  fiamme  presso  che  tutt'i  suoi  libri. 
Il  sapiente  messer  Francesco  gl'indirizzo  iiì  tale  occasione, 
dai  colli  di  Arquà,  una  lunga  e  aggiustatissima  lettera, 
che  restaci  tuttavia,  colla  quale  eccilollo  a  non  bandeg- 
giare  le  lettere^  a  non  ispogliarsi  dei  libri,  bensì  a  farne 
buon  uso,  ed  a  spendere  il  tempo  in  opere  di  universale 
profitto.  A  tulio  questo  attese  in  clTelto  il  docile  amico, 
sin  a  tanto  che,  pieno  di  meriti  per  li  servigj  resi  alla 
patria,  alla  letteratura,  al  nome  italiano,  chiuse  piamente 
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gli  occhi  in  Cerlaldo  il  di  21  di  dicembre  1375,  nell'età 
di  Cr2  anni.  —  Era  neiranno  antecedente  già  mancato  a' 
vivi  il  Petrarca,  intorno  alla  cui  perdita  il  caldo  ed  eterno 
amico  Boccaccio  avea  scritta  a  Franccschino  da  Brossano 
una  lettera  da  non  potersi  leggere  ad  occhi  asciutti,  let- 
tera serbataci  avventurosamente  dall'abate  Mehus.  Anche 
una  breve  vita  del  Petrarca  avea  messer  Giovanni  distesa, 
che  tuttavia  giace  inedita  presso  il  dottissimo  nostro  ca- 
valiere iMorelli. 

Se  le  ultime  volontà  dagli  uomini  pronunziate  sogliono 
riguardarsi  come  le  depositarie  dell'indole  del  loro  cuore 
e  del  loro  carattere,  noi  non  vogliamo  trascurare  di  far 
breve  cenno  intorno  ad  alcuna  di  quelle  dal  nostro  insi- 
gne Italiano  pronunziate  ,  e  specialmente  serbateci  dalla 
diligenza  di  Domenico  Maria  Manni.  Ella  è  scuoia  di  mo- 
ralità e  di  elevamento  di  mente  il  vedere  Giovanni  Boc- 
caccio, già  vagheggino  di  donzelle  illustri  e  di  principes- 
se, già  delizia  di  splendidissime  corti,  e  ambasciatore  di 
principi  e  di  pontefici,  già  moderatore  di  ogni  eletto  sa- 
pere ,  e  munificente  protettor  delle  lettere ,  ad  onorata 
povertà  condotto,  non  potere  d'altro  disporre  nel  suo  te- 
stamento fuori  che  di  alcuni  campicelli,  di  poche  misere 
masserizie,  e  di  alquanti  libri  e  divote  reliquie.  Lascio^ 
egli  dice  con  gentile  animo,  e  come  se  disponesse  di  pa- 
lagi reali  e  di  suppellettili  sontuose,  alla  Bruna,  figliuola 
che  fu  di  Clango  da  Monlemagno ,  la  quale  lunga  di- 
mora avea  fatto  in  sua  casa,  una  lettiera  di  albero,  mia 
coltricetta  di  penna,  un  piumaccio,  un  pajo  di  lenzuola 
buone,  una  panca  da  tenersi  a  pie  del  letto ,  un  desco 
piccolo  da  mangiare  d'assi  di  noce,  due  tovaglie  e  due 
tovagliuole,  un  botticello  di  tre  some,  e  una  roba  di  mon- 
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chino  fomlerala  di  zendado  porporino,  gonnella,  guar- 
nacca  e  cappuccio;  e  lega  poi  una  immaginetta  di  Nostra 
Donna  in  alabastro  agli  operai  di  S.  Jacopo  di  Certaldo, 
e  un'altra  dipinta  a  Sandra  Buonamichi ,  e  tutti  i  suoi 
libri  a  certo  venerabile  maestro  Martino  da  Signa,  ago- 
stiniano, colla  permissione  di  lasciarne  far  copia  a  qmt- 
lunque  persona  li  volesse. 

I  troppo  brevi  confini  a  questa  Vita  propostici  impe- 
discono di  spaziare  intorno  alle  nioitiplici  opere  del  Boc- 
caccio. Ognuno  sa  ch'egli  dee  la  più  alta  sua  rinomanza 
al  famigerato  Decamerone.  Lorenzo  il  Magnifico  lo  rileg- 
geva sovente  per  sua  delizia,  osservando,  che  per  la  di- 
versità della  materia,  ora  grave,  ora  mediocre,  ora  bassa, 
racchiude  tutte  le  perturbazioni  che  agli  uomini  possono 
accadere;  ed  aggiungendo,  che,  chi  ha  letto  il  BoccacciOj 
nomo  dottissimo  e  facondissimo  ,  facilmente  giudicherà 
singolare  e  sola  al  mondo,  non  solamente  la  invenzione, 
ma  la  copia  e  la  eloquenza  sua.  Con  più  di  trasporto 
poi  Udeno  Nisieli  esclamava,  che  siccome  gli  allocchi,  i 
barbagianni  e  simili  uccellacci  notturni  ricevono  abba- 
gliamento e  stupidezza  dal  sole,  così  gì'  ignoranti,  non 
potendo  ben  penetrare  V acutezza  e  la  profondità  di  un 
tanto  ingegno,  rimangono  del  tutto  confusi  e  mentecatti. 
Noi  crediamo  che  questo  Udeno  Nisieli,  o  sia  Benedetto 
Fioretti,  avrebbe  duellato  a  morte  col  prosuntuoso  Paolo 
Beni^  il  quale,  nella  sola  Novella  del  re  di  Cipri,  la  più 
breve  di  tutto  il  Decamerone,  scoprì  sopra  trenta  errori 
di  lingua  e  di  stile,  che  annoverò  ad  uno  ad  uno  nella 
sua  Anticrusca.  I  migliori  critici  de'  nostri  giorni  ci  sem- 
brano poi  molto  più  giusti,  convenendo  tutti  non  potere 
far  a  meno  delle  Cento  Novelle  chiunque  vuole  studiare 
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e  conoscere  profondamente  l'indole  e  le  grazie  del  nostro 
idioma  ,  ma  non  doversi  seguir  punto  1'  autore  negl'  in- 
irecciamcnti  de' periodi,  né  nelle  trasposizioni  alla  foggia 
latino,  né  in  un  artifizio  soventi  volte  troppo  studiato,  e 
contrario  alla  fiicilità  e  alla  chiarezza. 

Se  il  Decamerone  fé'  salire  il  Boccaccio  ad  una  fama 
immortale,  molle  altre  sue  opere  non  lo  resero  delia  uni- 
versale letteratura  men  benemerito.  Fu  egli,  nel  rinasci- 
mento delle  lettere,  il  primo  scrittore  di  romanzi  amo- 
rosi, a'  vquali  die'  principio  col  suo  Filocopo,  giovanile  e 
poco  felice  fatica,  la  quale  per  altro  due  Novelle  racchiude 
nel  libro  quinto,  che  poi,  di  miglior  veste  foggiate,  egli 
non  isdegnò  d'inserire  fra  le  Cento  Novelle.  La  Teseide 
è  il  primo  poema  che  abbiamo  in  ottava  rima  dall'Au- 
tore inventata.  VAmeto,  detto  ancora  Commedia  delle 
Xùìfe  Fiorentine,  é  una  vaga  operetta  frammischiata  di 
versi  e  di  prosa,  esemplare  delle  celebri  imitazioni  da- 
teci poi  dal  Sannazzaro  nell'Arcadia^  e  dal  Bembo  negli 
Asolani.  Anche  il  Filostrato  è  un  poema  dell'età  giova- 
nile del  nostro  Autore,  come  lo  è  pure  l'Amorosa  Vi- 
sione, poetico  lavoro  in  cui,  secondo  il  cavaliere  Baldelli, 
sembra  più  viva,  più  leggiadra,  più  efficace  che  altrove 
la  versificazione  del  Boccaccio.  Ultimo  tra'  poemi  suol 
giudicarsi  il  Ninfale  Fiesolano,  scritto  con  maggiore  mae- 
stria di  ogni  altro,  ma  non  ultimo  è  poi  creduto  da  chi 
avverte,  che  messer  Giovanni  ne'  suoi  anni  maturi  non 
lo  avrebbe  certamente  imbrattato  di  oscenità. 

Dopo  le  Dieci  Giornate  suole  assegnarsi  il  posto  di 
onore,  tra  le  prose,  alla  celebre  Fiammetta,  che  scrisse 
nell'anno  1544.  Questo  é  libro  che  lodasi  molto,  ma  che 
comunemente  leggesi  poco.  La  Vita  di  Dante  é  un'altra 
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operìcciiiola  più  nota  per  un'eloquente  apostrofe  a'  Fio- 
rentini dall'Aulorc  bistrattali,  che  per  la  storia  deg!! 
amori  dell'Alighieri,  narrata  con  lo  stile  della  Fiammetta. 
Il  Corbaccio  ,  o  Labirinto  cV Amore,  famoso  è  divenuto 
per  le  amare  invettive  conlro  una  vedova  tapinella  che 
non  rispose  agli  amorosi  entusiasmi  dello  scrittore,  e 
contro  tutto  il  sesso  gentile  di  cui  era  pur  stato  il  Boc- 
caccio sì  gran  campione.  Fu  scritta  quest'opera  nell'anno 
i5oo,  ed  è  lodalissima  per  finezza  e  sobrietà  di  ornato, 
e  per  isccltezza  di  voci.  Il  dotto  francese  signor  Ginguené 
poso  innanzi  buone  ragioni  per  togliere  dal  novero  delle 
opere  apocrife  anche  il  romanzetto  V Urbano,  e  per  re- 
stituire al  Boccaccio  questo  pregiatissimo  testo  di  lingua. 
—  All'età  più  avanzata  del  nostro  Autore  appartengono 
le  faticose  opere  ch'egli  ha  dettate  nella  latina  favella, 
cioè  la  Genealogia  degli  Dei,  il  libro  De'  Monti,  Selve, 
Fiumi,  ec,  quello  delle  Donne  Illustri  infelici,  opere 
tutte  che,  se  si  rifletta  alla  malagevolezza  del  secolo  in 
cui  furono  scritte,  sono  prodigiose,  e  primo  abbozzo  di 
tanti  moderni  lavori  fattisi  sulla  mitologia,  sulla  geogra- 
fia ,  sulla  storia  letteraria  ,  e  sulla  biografia.  Di  luì  ab- 
biamo in  fine  una  Raccolta  di  rime  toscane,  sedici  ele- 
gie latine,  e  alquante  lettere,  tra  le  quali  quella  a  messer 
Pino  de'Rossi  è  vero  modello  di  ragionamento  e  di  elo- 
quenza. Era  il  Boccaccio  vicino  al  compiere  de'  suoi  dì 
quando ,  disagiato  e  mal  aitante  della  persona  ,  dettava 
dalla  cattedra  dì  Firenze  il  suo  Commento  sopra  la  Di- 
vina Commedia,  ed  appunto  per  la  morte  rimase  tronco 
e  imperfetto  quest'ultimo  dottissimo  suo  lavoro. 

Accennate  le  vicende,  e  schierata  la  serie  delle  opere 
che  ci  rimangono  dì  Giovanni  Boccaccio,  resta  alcuna  cosa 
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a  dirsi  intorno  a'  suol  biografi.  —  Filippo  di  Matteo  Vil- 
lani, quasi  suo  coetaneo,  fu  il  primo  a  darci  una  breve 
di  lui  vita;  ed  altra  ne  scrisse  poi  Giannozzo  di  Ber- 
nardo Manetli  verso  la  metà  del  secolo  XV.  Lo  Squar- 
ciafico,  il  Dolce,  il  Sansovino,  il  Betussi  nel  secolo  suc- 
cessivo affastellarono  altre  indigeste  notizie,  cui  venne 
poi  la  luce  del  secolo  XVIII  a  depurare,  mediante  i  pe- 
nosi lavori  di  Domenico  Maria  Manni,  la  diligenza  di 
Giammaria  Mazzuchelli^  e  la  critica  raffinata  di  Girolamo 
Tiraboscbi.  Eravi  tuttavia  che  mietere  in  un  campo  di 
sua  natura  ubertoso,  e  a  questo  lavoro  si  applicò  il  chia- 
rissimo cavaliere  Giambattista  Baldelli,  il  quale  sortì  il  più 
esatto  biografo  del  nostro  Autore.  I  moderni  celebrati  in- 
gegni conte  Corniani,  de  Sismondi,  Ginguené  hanno  at- 
tinto a  quest'  ultima  fonte,  ed  essi  di  più  anche  fecero, 
poiché  ornarono  le  loro  scritture  di  nuove  analisi^  di  sen- 
sati giudizi  e  di  osservazioni  che  poco  più  lasciano  og- 
gidì a  desiderare  intorno  a  così  accetto  argomento. 
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gran  pietra.  Tofano  esce  di  casa,  e  corre  là,  ed  ella  in  casa  se  n'entra  e 
serra  lui  di  fuori,  e  sgridandolo  il  vitupera        ------»      (32 

iVoi'.  V.  Vn  geloso,  in  forma  di  prete,  confessa  la  moglie,  al  quale  ella  dà  a 
vedere  che  ama  un  prete  che  viene  a  lei  ogni  notte;  di  che,  mentre  che  il 
geloso  nascosamente  prende  guardia  all'uscio,  la  donna  per  lo  lettosi  fa 
venire  un  suo  amante,  e  con  lui  si  dimora  -       -       -       -       -       -       -       »      67 

Nov.  VI.  Madonna  Isabella  con  Lionello  standosi,  amala  da  un  messer  Lam- 
bertuccio, e  visitata:  e  tornato  il  marito  di  lei,  messer  Lambertuccio  con 
un  coltello  in  mano  fuor  di  casa  sua  ne  manda,  e  il  marito  di  lei  poi  Lio- 
netto  accompagna        -..-<.        .----.-,,      73 

Nov.  VII.  Lodovico  discopre  a  madonna  Beatrice  l'amore  il  quale  egli  le 
porta:  la  qual  manda  Egano  suo  marito  in  un  giardino  in  forma  di  sé,  e 
con  Lodovico  si  giace;  il  quale  poi, levatosi,  va,  e  bastona  Egano  nel  giar- 
dino        »       79 

Nov.  Vili-  Un  diviene  geloso  della  moglie,  ed  ella,  legandosi  uno  spago  al 
dito  la  notte,  sente  il  suo  amante  venire  a  lei.  II  marito  se  n'accorge,  e, 
mentre  seguita  l'amante,  la  donna  mette  in  luogo  di  sé  nel  letto  un'altra 
femina,  la  quale  il  marito  balte  e  tagliale  le  trecce,  e  poi  va  per  li  fraleìli 
di   lei,  li  quali,  trovando  ciò  non  esser  vero,  gli   dicono  villania       -       »      So 

Nov.  IX.  Lidia,  moglie  di  Nicostrato,  ama  Pirro;  il  quale,  acciò  che  credere 
il  possa,  le  chiede  ire  cose,  le  quali  ella  gli  fa  tutte;  e  olire  a  questo,  in 
presenza  di  Nicostrato,  si  sollazza  con  lui,  ed  a  Nicostrato  fa  credere  che 
non  sìa  vera  quello  che  ha  veduto  --------       -       «92 

Nov,  X.  Due  Sanesi  amano  una  donna  comare  dell'uno;  muore  II  compare,  e 
torna  al  compagno,  secondo  la  promessa  fattagli,  e  raccontagli  comedi  là 
si  dimora       -------------       -n   101 

GIORNATA  OTIAVA 

nella  quale,  sotto  il  reggimento  di  Lauretta,  si  ragiona  di  quelle  beffe  che 
tutto  il  giorno  o  donna  ad  uomo,  o  uomo  a  donna,  o  l'uno  uomo  all'altro 
si  fanno  ---- - i>l{)8 


iVout'Hu /.  (iulfaido  irciiLle  ila  Guasparriiolo  Jcnari  in  prestanza,  e  con  la  mo- 
glie (li  lui  accordato  di  dover  giacer  con  lei  per  quegli,  sì  gliele  dà,  e  pre- 
sente di  lei  a  Guasparruolo  dice  che  a  lei  gli  diede,  ed  ella  dice  che  è  il 
vero  ,-.----.--------  pag.  109 

A'or.  //.  U  prete  di  Varlungv)  si  giace  con  monna  Belcojore:  lasciale  pegno 
un  suo  tabarro;  ed  accattali!  da  lei  un  mortajo,  il  rimanda,  e  fa  doman- 
dare il  tabarro  lasciato  per  ricordanza;  rendelo.  proveiltiando,  la  Imona 
donna       ---------------,.    Hi 

\ov  III.  Calandrino,  Bruno  e  Buffalmacco  giù  per  lo  mugnone  vanno  cer- 
cando di  trovar  l'elilropia;  e  Calandrino  se  la  crede  aver  trovata  :  tornasi 
a  casa  carico  di  pietre  :  la  moglie  i  I  proverbia,  ed  egli,  turbalo,  la  batte,  e 
a'suoi  compagni  racconta  ciò  die  essi  sanno  meglio  di  lui     .       -       -       „    1S9 

lYop.  JV.  il  Proposto  di  Fiesole  ama  una  donna  vedova  :  non  è  amato  da  lei, 
e  credendosi  giacer  con  lei,  giace  con  una  sua  fante,  e  i  fratelli  della  doiinii 
vel  l'anno  trovare  al  Vescovo     ----------»     1-27 

Nov.  V.  Tre  giovani  traggono  le  brache  ad  un  giudice  marchigiano  in  Fi- 
renze, mentre  che  egli,  essendo  al  banco,  teneva  ragione         -       .       .       „    13-2 

Nov.  VI.  Bruno  e  Buflalmac>"o  imbolano  un  porco  a  Cal.indi-ino  :  fannogji 
fare  la  sjicrienza  da  ritrovarlo  con  galle  di  gengiovo  e  con  vernaccia,  ed 
a  lui  danno  dm-,  l'una  dopo  l'altra  di  quelle  del  cane  confettate  in  aloè,  e 
pare  che  l'abbia  avuto  egli  slesso:  fannolo  ricomperare,  se  egli  non  vuole 
che  alla  moglie  il  dicano    ------       .__._„    \-^{] 

Nov.  VII.  Uno  scolare  ama  una  donna  vedova,  la  quale,  innamorata  d'altrui, 
una  notte  di  \erno  il  fa  stare  sopra  la  neve  ad  aspettarsi  :  la  quale  egli  poi 
con  un  suo  consiglio,  di  mezzo  luglio,  ignuda,  lutto  un  dì  fa  slare  in  su  una 
torre  alle  mosche  ed  a' tafani  ed  al  sole        _------„    |41 

Nov.  Vili.  Due  usano  insieme:  l'uno  con  la  moglie  dell'altro  si  giace:  l'altro, 
avvedutosene,  fa  con  la  sua  moglie,  che  l'uno  è  serralo  in  una  cassa,  sopra 
la  quale,  standovi  l'un  denlro,  l'altro  con  la  moglie  dell'un  si  giace    -       »    i(M 

Nov.  IX.  .Maestro  Simone,  medico,  da  Bruno  e  Buffalmacco,  per  esser  fatto 
d'una  brigala  che  va  in  corso,  fatto  andar  di  notte  in  alcun  luogo,  è  da 
Buffalmacco  gittate  in  una  fossa  di  bruttura,  e  lasciatovi       .       .       -       „    [(^Q 

Niiv.  X.  Una  Ciciliana  maestrevolmente  toglie  ad  un  mercatante  ciò  che  in 
Palermo  ha  portato:  il  quale,  sembiante  faccendo  d'esservi  tornato  con 
molta  più  mercatanzia  che  prima,  da  lei  accattati  denari,  le  lascia  acqua  e 
capecchio       ..----.         ...-_..„    jg4 

Osservazioni  istorichc  sopra  il  Decameron       - -      ^    199 

G10UN.\TA  NONA 

nella  quale,  sotto  il  reggimento  d'Emilia,  si  ragiona  ciascuno  secondo  che  gli 
piace,  e  di  (|uello  che  più  gli  aggrada    ----.--.«   2''1 

Novella  I.  ."dadonna  Francesca,  amata  da  uno  Rinuccio  e  da  uno  Alessandro, 
e  niuno  amandone,  col  fare  entrare  l'un  per  morto  in  una  sepoltura,  e  l'al- 
tro quello  tiarne  per  morto,  non  potendo  essi  venire  al  fine  imposto,  cau- 
tamenie  se  gli  leva  d'addosso  --       .---.-..„   20;^ 

Nov.  II.  Levasi  una  Badessa  in  fretta  ed  al  bujo  per  trovare  una  sua  monaca, 
a  lei  accusata,  col  suo  amante  nel  letto;  ed  essendo  con  lei   un   prete,  ere- 
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tleiiJo  II  sallero  de' voli  aver  posto  in  cnj.o,  le  brache  del  prete  vi  si  pose: 
le  quali,  vedendo  l'accusala,  e faltalane  accorgere,  fu  diliberata  ed  ebbe 
agio  di  slarsi  col  suo  amante    ----------  pag.  2ÌÌ 

Nov.  in.  Maestro  Simone,  ad  istanzia  di  Bruno  e  di  Buffalmacco  e  di  Nello, 
fa  credere  a  Culandriiio  che  egli  è  pregno:  il  quale  per  medicine  dà  ai 
predetti  capponi  e  denari,  e  guarisce  senza  partorire     -       -       .       -       »   214 

Nov .  l  V.  Cecco  di  nicsser  Fortarrigo  giuoca  a  Buonconvento  ogni  sua  cosa  ed 
i  denari  di  Cecco  di  messer  Angiulieri,  e  in  camiscia  correndogli  dietro, 
e  dicendo  che  rubato  l'avea,  il  fa  pigliare  a'  villani,  e  i  panni  di  lui  si  ve- 
ste, e  monta  sopra  il  pallafreno,  e  lui,  venendosene,  lascia  in  camiscia     »   21>^ 

Nov.  V.  Calandrino  s'innamora  d'una  giovane,  al  quale  Bruno  fa  un  bricve 
col  quale,  come  egli  la  tocca,  ella  va  con  lui,  e,  dalla  moglie  trovato,  ha 
gravissima  e  nojosa  quislione        ---       .-       __.-»22l 

Nov.  V/.  Due  giovani  albergano  con  uno,  de*  quali  l'uno  si  va  a  giacere  con 
la  figliuola, e  la  moglie  di  lui  disavvedutamente  si  giace  con  l'altro.  Quegli 
che  era  con  la  figliuola  si  corica  col  padre  di  iei,  e  dicegli  ogni  cosa,  cre- 
dendosi dire  al  comjiagno.  Fanno  remore  insieme.  La  donna,  ravvedutasi, 
entra  nel  letto  della  figliuola,  e  quindi  con  certe  parole  ogni  cosa  pacefica  »    2^29 

Nov.  VII.  Talano  di  Molese  sogna  che  un  lupo  squarcia  tutta  la  gola  e'I  viso 
alla  moglie  :  dicele  che  se  ne  guardi,  ella  noi  fa,  ed  av\  ienlc        _       -      »   254- 

Nvv.  W//.  Biondello  fa  una  beffa  a  Ciacco  d'un  desinare,  della  quale  Ciacco 

caulamente  si  vendica,  faccendo  lui  sconciamente  battere      -       -       -      »   2j6 
Nov.  IX.  Due  giovani  domandano  consiglio  a  Salamone,  l'uno  come  possa 
essere  amato,  l'altro  come  gasligar  possa  la  moglie  riirosa.  All'un  risponde 
che  ami,  all'altro  che  vada  al  ponte  all'Oca         ._--_-»   259 

Nov.  X.  Donno  Gianni,  ad  instynzia  di  compar  Pieiro,  fa  lo 'ncanlesimo  per 
far  diventar  la  moglie  una  cavalla,  e  quando  viene  ad  appiccar  la  coda, 
compar  Pietro,  dicendo  che  non  vi  voleva  coda,  guasta  tulio  lo  'noanta- 
niento _,-__-,   244 

GIORNATA  DECIMA 

nella  quale,  sotto  il  reggimento  di  Panfilo,  si  ragiona  di  chi  liberalmente, 
ovvero  magnificamente,  alcuna  cosa  operasse  intorno  a' fatti  d'amore  o 
d'altra  cosa    --------------»25l 

Novella  I.  Un  Cavaliere  serve  al  Re  di  Spagna  :  pargli  male  esser  guiderdo- 
nalo; per  che  il  Re,  con  esperienza  certissima,  gli  mostra  non  esser  colpa 
di  lui,  ma  della  sua  malvagia  fortuna,  altamente  donandogli  poi       -      »   252 

iVot;. //.  Ghino  di  Tacco  piglia  l'Abate  di  Cligni  e  medicalo  del  male  dello 
stomaco  e  poi  il  lascia.  Il  quale,  tornato  in  corte  di  Roma,  lui  riconcilia 
con  Bonifazio  papa  e  fallo  friere  dello  spedale      _..--»   255 

Nov.  III.  Mitridanes,  invidioso  della  cortesia  di  Nalan,  andando  per  ucci- 
derlo, senza  conoscerlo  capita  a  lui,  e  da  lui  stesso  informato  del  modo,  il 
truova  in  un  boschetto,  come  ordinato  avea  :  il  quale,  riconoscendolo,  si 
vergogna,  e  suo  amico  diviene        .._--.-s-»   259 

Nov.  I  V.  Messer  Gentil  de'  Carisendi,  venuto  da  Modena,  trae  della  sepoltura 
una  donna  amata  da  lui,  seppellita  per  morta:  la  quale,  riconfortata, 
partorisce  un  figliuol  maschio;  e  messer  Gentile  lei  e  '1  figliuolo  restitui- 
sce a  Niccoluccio  Caccianimico  murilo  di  lei    ------      »   2G6 


3^7 

\ov.  V-  Madonna  Dianora  comanda  a  messer  Ansaldo  un  giardino,  di  gen- 
najo,  Lello  come  di  maggio.  Messer  Ansaldo,  con  l'obbligarsi  ad  un  nigro- 
nianle,  gliele  dà.  II  marito  le  concede  clie  ella  faccia  il  piacere  di  inesser 
Ansaldo,  il  quale,  udita  la  liberalità  del  marito,  l'assolve  della  promessa; 
e  il  nigromante,senz:i  volere  alcuna  cosa  del  suo, assolve  messer  Ansaldo  »    275 

Nov.  VI.  !1  re  Carlo  vecchio,  vittorioso,  d'uni  giovinetta  innamoratosi,  ver- 
gognandosi del  suo  folle  pensiero,  lei  e  una  sua  sorella  onorevolmente 
marita pag.  278 

Nov.VII.  11  Re  Piero,  sentilo  il  fervente  amore  portatogli  dalla  Lisa  infer- 
ma, lei  conforta,  ed  appresso  ad  un  gentil  giovane  la  marita,  e  lei  nella 
fronte  Lasciata,  sempre  poi  si   dice  suo  cavaliere  -       -----       23^. 

Nov.  yill,  Sofronia,  credendosi  esser  moglie  di  Gisippo,  è  moglie  di  Tito 
Quinzio  Fulvo,  e  con  lui  se  ne  va  a  Uoma,  dove  Gisippo  in  povero  staK> 
arriva,  e  credendo  da  Tito  esser  disprezzato,  sé  avere  uno  uomo  ucciso,  [ter 
morire,  afferma.  Tito,  riconosciutolo,  per  iscamparlo,dice  si-  averlo  morto; 
il  che  colui  che  fatto  l'avea,  vedendo,  sé  stesso  manifesta  :  per  la  qual  wsa 
da  Ottaviano  tutti  sono  liberati,  e  Tito  dà  a  Gisippo  la  sorella  |,er  moglie 
e  con  lui  comunica  ogni  suo  bene   -----z---»291 

Nov.IX.W  Saladino, in  forma  di  mercatante,  è  onorato  da  nu-sser  Torello. 
Fassi  il  passaggio.  Messer  Torello  dà  un  termine  alla  sua  donna  a  rima- 
ritarsi: è  preso,  e  per  acconciare  uccelli  viene  in  notizia  del  Soldano,  il 
rjuale  riconosciuto,  e  sé  fatto  riconoscere,  sommamente  l'onora.  Messer 
Torello  inferma,  e  per  arte  magica  in  una  notte  n'ò  recato  a  Pavia,  e  alle 
nozze  che  della  rimaritata  sua  moglie  si  facevano,  da  lei  riconosciuto,  con 
lei  a  casa  sua  se  ne  torna  ----e------»    508 

Nov.  X.  il  Marchese  di  Saluzzo,  da'prieghi  de' suoi  uomini  costretto  di  pi- 
gliar moglie,  per  prenderla  a  suo  modo,  piglia  una  figliuola  d'un  villano, 
della  quale  ha  due  figliuoli,  li  quali  le  fa  veduto  d'uccidergli.  Poi  mo- 
strando lei  essergli  rincresciuta  e  avere  altra  moglie  presa,  a  casa  faccen- 
do^i  ritornare  la  propria  figliuola,  come  se  sin  moglie  fosse,  lei  avendo 
in  camiscia  cacciata,  e  ad  ogni  cosa  trovandola  paziente,  più  cara  che 
mai,  in  casa  tornatalasi,  i  suoi  figliuoli  grandi  le  mostra,  e  come  marche- 
sana l'onora  e  fa  onorare  ---------       -.,   524 

Vita  di  messer  Giovanni  Boccaccio  scritta  da  Bartolomeo  Gamba    -       -       »   545 


S^j^-2^ 


